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MARIA  CAROLINA 

V A U S TRI  A 
REGINA  DELLE  DUE  SICILIE , 


continuo  zelo  , che  ho 
pe  1 vantaggio.  e 1 ccmo., 
mi  ha  fatto  impren- 
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dere  dedizione  de’ nligl ioti  St$*i<ft  Na- 
poletani raccolti  infieme  ed  efattamen- 

te  flampati  in  una  Collezione*  L’am- 
bizione di  farla  comparir  decorata  d* 
un  illuftre  ed  augullo  nome;  mi  dà  1’ 
ardire  di  metteryi  in  fronte  quello  del- 
la M.  V.  Mi  lufingo,  che  tra  i divet- 
fi  titoli,  onde  farà  la  mia  imprefa  per 
guadagnare  l’approvazione  del  Pubbli- 
co, fia  quello  forfè  il  principale,  dac- 
ché fa  ognuno  il  guilo*  Angolare , che 
w^rM.  per  Te  Scienze  e le  pelle  Ar- 
ti e’1  diftinto  favore,  che  lor  fi  com- 
piace  di  accordare.  I volpi  fedeliflimi* 
fudditi  non  ceflano  di  ammirare  e de- 
cantar quella  tra  le  altre  belle  quali-; 
tà,  che  adornano  il  vollrq  eccelfo  ani-ì 
inó  ; ed  io  per  parte,  mia  non  vo\  la- 
nciar indietro  agli  altri  nel  render  pub- 
blica tellimonianza  ad  elfo , ed  agli  al- 


tri  infiniti  pregi*,  “che  coheòiralio'  nel- 
la perfona  di  V.  M.  per  rendervi  1*  i- 
dolo  de’noflrri  cuori,  e 1*  ammirazione 
di  tutto  il  Mondo  . Là  generofa  vo^ 
lira  benignità  mi  fa  ragion  di  fperare, 
che  fiate  per  gradire  queftò  picciol  o- 
maggio  della  mia  divozione,  e proteg- 
gere gli  sforzi  d’ un  voftro  fede!  Vaf- 
fallo  in  illuftrare  la  Storia  di  quello 
Regno , ed  arricchir  d’  utili  e pregiati 
libri  i torchi  Napoletani  . Non  man- 
cherà ciò  di  accrefcere  la  voftra  glo- 
ria , e di  confegrarla  alla  più  rimota 
pofterità,  dalla  quale  egualmente  che 
da  noi  avrete  il  dritto  perciò  di  efi- 
gere  que  ringraziamenti , e quegli  en- 
comj , che  giuftamente  fi  devono  a tan- 
to benefizio.  Iddio  confervi  per  molti 
' anni  1*  augufla  pedona  dà^V'.  M. , e fi 
degni  di  felicitarla  con  continue  prof- 
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perità  e contentezze  : Tali  fono  gli 

ardenti  voti  , che  mandano  inceflante- 
mente  al  Cielo  tutti  i voitri  Sudditi  , 
e con  ifpezialità  . .. 


Di  V.  M. 
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> ? *:•*  GIOVANNI  OR  A V-I  E K 

A'  L ETTORI; 

A ' <’  rlh-iV.'-* 

LA  S«oria  dei  Regno  di  Nàpoli  Fa  fofièrto  quelle  fteflè  vicen- 
de, cui  c foggetta  la  Storia  d’  ogni  Regno  e d’ogni  Nazio. 
ne.  Gran,  numera  di  perfone  fi  fon  meffe  a fcrivere  , fecondo  i 
divedi  tempi  ed  occafioni , le  Storie  particolati  o generali  d’una 
Provincia  , 0 d1  un  Reame  ; ma  traile  molte , di  cui  é fornito  o- 
gni  Paefe,  poche  vi  fono  che  veramente  lo  jlluftrirfo  < e fi  fal- 
ciano cqmjriendevoli  per  la  verità  ed  importanza  de?'  racconti  , e 
pet  1*  piattezza  e giudizio  degli  Scrittoti  / ‘ Non  manca  il  Regno 
di  Napoli  di  Storici  d’ogni  lorte  , e di  quelli  fpecialmente , che 
hanno  avuto  in  mira  di  defcrivere  la  Storia  generale  del  Regno, 
la  quale  eflèndo  in  fe  flellà  una  delle  più  varie  e feconde  di 
grandi  (uccelli,  non  pnàL%«Wno*d’ «fière  irfnutiva  infieme  e di- 
lettevole a’ Leggitori.  Ma  per  mala  forte  non  tutti  coloro,  che 
hanno'  prefa.  la  briga  di  Jcrived»,  erari  dotati  di  talento  proporr 
2Ìonato  all’opera.  La  credulità  o’i  poco  difcernimcnto  di  alcuni, 
l’ ignoranza  c le  tenebre  de’  Secoli  , in  fctìi  fenderò  altri  , han 
deformata  la  Storia  di  quello  Regno  , e 1*  hanno  riempita  di 
mille  fàvole  e vanità , di  cui  ella  ancor  fi  rilènte  ne’  tempi  illu- 
minati , in  oti  abbiam  la  fortuna  di  vivere,- Tra  quelli  nondi- 
meno infelici  compilatori  de8  pàtq  fuccelfi  , ve  n’  ha  non  pochi , 
che  per  la  nettezza  ed  eleganza  , e molto  più  per  1’  accurata  e 
giudiziofa  narrazione  degli  avvenimenti;  han  meritato l’uni verfal* 
applaufo  , e fono  tuttavia  in  i filma  di  ottimi  ed  autorevoli  Sto- 
rici.. Si  c da  gran  tempo  delìderata  una  Raccolta  di  si  fatti' Seri* 
tori , fìccome  quelli  , che  o per  le  grandr ricerche  fon-  divenuti 
rari , o per  l’incuria  de’  tempi  andati  fi  trovano  male  e feorretta* 
mente  Ibmpati . Alcuni  han  per.  lo  paflàto  penfato  di  farla  r ma 
ninno  ha  fin  ora  avuto  il  coraggio  di  tentante.  Quello  veggendo 
io,  e avendo  a cuore  il  fervizio  e’i  vantaggio  del  Pubblico,  ho 
deliberato  d’ imprenderla,  confortato -da’  conlìgi i de’  Savj,  e dalle 
continue  ricerche  fattemi  di  tali  Scrittori . L’ epoca , da  cui  co* 
mincetà  quell»  Raccolta, fi  è dal  tempo  che  quello  Regno  prefe 
(labilmente  forma  di  Monarchia , e fi  riunì  tutto  fotte  al  potere 
di  un  fol  Sovrano , qual  fu  Ruggiero  I.  Normanno  ; dacché  ne* 
•tempi  anteriori  a quello  Principe  , eflèndo  il  Regno  di  Napoli 
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divifo  in  jftì  Dinaflie  e Principati , più  ofctira  n*  è fa  Storia , e 
meno  ancora  piacevole}  e tuttoché  vi  fiano  flati  diverfi  valcntuo- 
mini,  ch’abbiano  cercato  d’iliu  Ararla,  non  abbiam  però  Scrittori,  » 
che  fi  fieno  prefa  la  pena  di  fcrivérìa  ordinatamente  e a difléfo 
in  Italiano",  lìccome  v’  ha  de’ tempi  póflefiori  allo  flabil  intento 
della  Monarchia . Il  comindainento  adunque  di  quella  farà  anco- 
ra  il  principio  deHa  noftra  Raccolta,  e con  ordinata  ferie  darò  al- 
la Iute  prima  gli  Scrittori  , che  han  compilata  V Siati*,  de  Re 
Normanni,  e degli  Svcvi,  indi  qtie’ degli  Angioini",  in  appretta 
que' degli  Aragonefr , e finalmente  gli  ultimi , che  hanno-trattato  fa 
Storia  de’ Re  Auflriaci;  coll’avvertenza  però  d’ inferirvi  (blamente 
i migliori,  e i più  accreditati,  lafciando  da  banda  que’  che  noti 
hanno  pregio' refluito  da  ellervi  mefli  e mefcolati  inliemc  con  gli 
altri.  In  oltre  non  fio  trafeurato  veruna  diligenza  per  acqui ftar 
delle  Storie  inedite,  e dd  Manofcritti  rari , con  cui  arricchire  que- 
lla Compilazione  , e darle  maggior  pregio.;  e debbo  qui  rendere 
pubblica  teftimonianza  all’impegno,  che  ha  fempre  dimoliraio , e 
fpecuimente  in  quella  oceafionc  il  Signor  Cavaliere  Vargas  Mac- 
truca  Caporuota  dei  S.  C.  , e Delegato  della  Reai  Ghiridizione 
pe ’l  bene  del  Pubbli*»  , aiwnibmi  «ali  procurato  dalla  coi  tela 
del  Signor  D. Vincenzo  Bonito  -Principe  di  CaTapercnna  , la  fe- 
conda parte  manoferitta  della  Storia  de  Normanni  del  Capecelatro 
più  ampia  ed  accreCciuta  , die  non  è già  la  Aa  limata  , la  quale 
venne  in  luce  dopo  la  morte  dell’  Autore  , non  fo-  per  opera  di 
chi  tronca  ed  abbreviata . Agli  fletti  rifpeuabili  perfonaggi  farà  an- 
cora debitore  il  -Pubblico  di  vederne  ufeire  la  terza  equarta  par- 
te , imprelTè  la  prima  volta  da’  miei  torciti . Nè  qui  (blamente  fi 
arreda  la  ktr  cortefia  , poiché  mi  fanno  fperare  altri . ititereflànti 
Manofcritti , onde  fempre  più  la  Storia  delle  eofe  di  quello  Re- 
gno fi  rifehiari  ed  iliuflri . Da  ciò  fpero , che  non  mancheranno 
altri  di  entrar  con  etti  in  una  nobile  emulazione  di  voler  arric- 
chire la  mia  Collazione  di  altri  Manofcritti  , die  forfè  avran- 
no in  lor  potere,  affinchè  per  opera  loro-fra  la  mia  imprefa  per 
eflcr  feniprr  più  beo  ricevuta  e favorita  da  tutti  gli  amatori  del- 
ie patrie  Memorie  , e comdbuifcano  meco  » promovere  H co- 
modo è’L  voltaggio  del  Ptibblieo  , al  quale  è unicamente  diret- 
ta ; ii  di  cui  lavore  fe  avrò  in  quello  la  forte  di  ottenére,  mi 
darà  coraggio  in  appretto,  terminata  die  lia  fa  preferite  Raccol- 
ta , di  por  mano  sdì’  altra  delle  Cronache  e deile  Storie  origi- 
nali e particolari  di  quello  Regno,  onde  fono  fiate  compilate  le 
Storie  generali,  che  al  preferite  do  in  luce.  Gradite,  corteiiLetr 
tori,  il  dono,  e vivete  felici. 


JO.  JOVJANI  PONT  ANI 

’•  i SECRETAR.  REG.  NEAP0L1T.  * 

PHILOSOPHI,  POETi£,  ORATORIS, 

ET  HISTORICI  SUMMI,  - r 
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, Ubi  pnefertim 

QtìSe  inter  Ferdinandum  Aragonium  Regem  Neapolitanum  t 
& Andegavienfes,  eorumque  in  Regno  Neapolitano 
Aliccias  geib  lunt , recenfeniur. 
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ITaliam  natur®  Inrtituto  ouodam  ( nullum  er.im.  -perpetua m ed 
Impèrium  ) poft  collapfas  res  Romana*  , 8c  regnante  mGo- 
thum  , vari®-  gentes , diveifre  tamen  temporibus,  occuparunt..  E 
quibus  maxime  illuftres  Lortgdbardorum  res  fuere  . Hos  diutius 
Regnante®  primo  F ranci  , poft  Normanni , & iplì  ab  inhio  partim 
Germani  , partim  Sarmat® , verum  e Gallia , quam , aut  pulfis, 
aut  fuperatìs  antiquis  coloni , occupa  verant , profedi  pepulere  . 
Princeps  autem  Robertus  Guifcardus  reHim,  quas  geflìt, magnitu- 
dine ingentem  fibi  & gioriam,  & imperium  comparavit.  Sari* 
enim  parva  manu  Italiam  ìngreftùs , atque  ab  Guiielmo  fratre  ; 
qiif.Meifia  ®dificata,  cum  Normanni  in  Apulia  confederai,  cui- 
que  a virtute  Ferribrachio  firit  cognome»  , adverfus  Gr®co$  ili 
auxilinm  accerfìtus , rebus  non  ferite!  bene  geftis,  cum  Guiielmo, 
Drogoque  , atque  Humfredo  fratribus , qui  prò  staris  pr®rogati*. 
ia  , aihis  poft  alium  Normannis  pr®fuerat  , in  dominatu  fuccef* 
Gffèt , Conftantinopolitanr  Imperatori  prafedos  primo  e Salenti- 
nis  expulit , inde  in  Brutios  cum  Rogerió  fratre  profedus,  Poe- 
Uos,  qui  plures  anno*  genti  imperitaverarit,  vi  atque  armis  ejech, 
trajicienfque  in  Siciliam,  multis  oonfetìis-  pneliis  , attritifque  tan- 
dem barbari,  infulam  pene  omnem  in  fuam.,  fratrisque  potefta- 
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tcm  Tedegit  . Quorum  reliquìis  ne  , dum  dclet  , major»  res 
pmitteret  , in  montanis  Sicilia;  locis  fedes  hahcre  co»  pcrmifit . 
Mox  reverfus  in  Italiani , Lucanos , Apulos , Samnites , Cainpa- 
nofqtie,  qui  cis  faltus  Terracinenfcs  funt,  diverfis  artibtis , ac  tem- 
poribus doniitos,  'in  f""—  , rratns  jurare  nomen  cocgit . Polt 
vero  mm  Boamundo  filio  Hadriam  trajicicns  , fugato  Imperato- 
re Conflantinopoli tano  Alcxio , pluriniis  captis  oppidis,  non  cxr- 

fuam  Epiri,  ac  Macedonia  partem  Imperio  fuo  adjecit . Ab 
oc  igitur , atque  a Rogerio  fratre  Itnperium  cocpit , quod  poft 
a Rogerio  Rogerii  filio  in  Regium  nomen  ver  fura  eli , ac  fupn» 
trecentos  regnatum  annos , maximis  interim  bellis  fortitei  adini- 
niftrads  , pluribus  rebus  terra  , marique  feliciter  geftis , dum  ab 
ipfis  aut  propulfàntur  Regibus  , aut  inferuntur  bella  , Federico 
etiam  & Rege  & Augullo  Romanam  Ecclcfiam  prodemente  . 
Quo  mortuo,  excitante  Romano  Pontifice  ad  belluin  Gali»  , h| 
Siculo,  ac  Neapolitano  Regno,  Carolo  Duce  potiti  funt, Caroii- 
que  fuoccflòribus  poli  inter  fe  de  Regno  contendentibus  , qua?  con- 
tendo  Italiani  fanul  oinnem  , Gallialque  permifcuit , tandem  aa 
Alphonfum  Rcgem  devenit , quem  Hifpani*  e citeriore  accitum, 
& annis , ac  rebus  geflis  fiorentem  Joanna  libi  adoptaverat , quas 
per  id  teinpus , Ladislao  fratre  mortuo,  N«poU  H,c* 

Joanna  etiam  vivente,  primum  cum  Ludovico,  dc.nde  ca  mor- 
tua  , cum  Renato  , Provincia;  , atque  Andcgav.®  Regulis,  qui  & 
ipfi  Regnum  (ibi  Neapolitanum  , quod  ex  eadem  , qua  Carolus, 
£rpc  elfent  editi . atque  ex  teliamolo  fupenons  Joanna;,  liaere- 
diiarium  aOerebant  , plures  annos  bella  vano  evemu  admmiftra- 
viti  tandem  Neapoii  per  vim  capta  ,, Renato  etiam  pulfo,  vi- 
flor  Regno  potitus  cft . Hoc  regnante,  i iute  res  maxime  florue- 
rc.  Nam  & bella  multa  fortiffime  gcfta  funt  , & bellis  partim 
compoCtis  , panini  edam  confeflis  , pax  fecuta  eli  tranquilli  taus 
atque  opulenti®  pieoa . H*c  actas  fomffimos  Duces  , Lpientif- 
Cmos  Rerumpublicarum  adtninillratores  habuit  , viditque  liteia- 
rum  fludia  magno  favore  ingend  frequenta  , poft  tot  lxculoruin 
.interjefta  intervalla  revocar! . Quam  temporum  feb£«*em  Al- 
phoiii  mora  turbavi t . Hunc  byeme  m Apultam  profeflum , dura 
Laipii,  ac  venation»  fludii»  capi  tur  , morbus  corripit , quo  comi 
fcflus  haud  multi»  tfftivum  poft  folftidum  d.cbus 
artatis  fu®  annuii,  agens  quartum  ac  rcxagefimum  . Alphon^ 
mortuo  Ferdinand»  fuccedit , «mi 

Unno  pater  mllitucrat  , MW»  Valenti®  , in  Hifpama  «tenore , 
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atque  ex  rauliere  fufceptum  ,quam  Valentia?  cuna  ageret.in  defi- 
li* habuiffa , Res  bonari  vide  tur,  quooiam  Italia;  return  menrio- 
nem  fccimu* , quia  tum  universe  flatus  eflèt , qurque  aut  popu- 
li.,-  aut  Principes  eam  moderareotur , paucis  exponere.  Nec  vé- 
ro cantera:  indignentur  urbes,  Regnlique,  fi  prirnae  nobis  Vene- 
ti* .3ufpicium  dicendi  fecerint , & propter  urbis  ipfius  magnitu- 
dnoa,  ac  nobilitata»  , & propter  Reipublicie  tempera tionera  , 
fummamque  imperi j mquabilhatem. 

Igmir  urbis  hnjus  primoedia  fatis  quidem  exigua  fuere . 
Inmo  enim  loca  , in  quibus  pofl  urbs  crevit  , a pifeato- 
ribus  babehantur  , ac  falinariis  , qui  pifeandi  Audio  , aut  fà- 
ciendi  falis  grada  illic  multi  convenerant . Quas  ad  res  loco 
nim  eos  natura  cum  primis  invitabat  , propinquità}  prxte- 
rea  , ac  frequenta  Veneti*1  urbium  , e quibus  mortale?  mul- 
o eo  aflidue  mercandis  iis  confluebant . Quibus  ardbus , ac  quz- 
flibus  paulatim  loca  ipfk  crevere  babitatorihus . Crevere  quoque 
cum  quaeftibus  limai  & negociandi,  & navigandi  fludia.  Idque 
eo  magis  , quod  fedes  e*  terreflribus  ab  incurfionibus  maxime 
ouae  babebantur , gradanti  bus  jam  tum  exterìs  nadonibus , ruen- 
ttque  Romano  Imperio . Itaque  bac  ufi  oppommitate  , opuien- 
CiTinius  quiiquù  , oc  maxime  nobilis  e finitimis  Veneti*  , atque 
P0^1*  > dum  barbarorum  ,■  qui  per  id  tempus  Itaiiam  m- 
feftabant , iram  verentur,  in  turiora  fe  redpientes,  mulris  pnefer- 
•"*  direutis , non  paucis  edam  funditus  exdfis  oppidis  , eo  tan- 
9™“?  arcem  confugium.  Poli  vero  aliò,  atque  aliis  commi- 
gran  ti  bus  coepere  majoribus  fiudiis  , cupientioribus  animis  rem 
nauticam  exercere . Quam  ad  rem  locus  neceflitudoque  ma» 
gts  ac  magis  eos  adhortabatur  , crefcente  muldtudine  , ac  folo 
anguflo  , rerumque  omnium , qu®  vidui  nece  (feria  eflfent  , Me- 
no atque  infoccundo  , ut  inter  paiuflres  , atque  aefluarios  locos 
Quod  fi  conjefiura  uri  liceat , credibile  quoque  di  , pro- 
pinquo* quoidam  portus  , qui  perquam  celebres  tunc  erant  , il- 
labenttumque  in  mare  fluminum  oflia. , plurimum  frequenri® 
con  tuli  He  , dum  alBduo , continentetque  per  ea  commercia  exer- 
centur  . Hinc  opulentiorem  ad  mercaturam  convenarum  cura  verte- 
tentur  fludia  , brevi  Venetomm  res  (Veneto*  enim  fefe,  quod  e Ve» 
netta  emtgraflènt  vocavere  ) civibus,  atque  opibus  aufla  eli . Igitur 
divitns  freti , peririaque  navigandi , cum  eorum  nomen  abunde  po. 
tens  pollenfque , & clarum  eflèt,  Mauris  ‘fepius  claflè  fuperaro» 
pr«donibufque  Iiiyricis,  quique  airi  mare  infeflum  reddebant,  captis, 
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vidifque,  pluribus  ciati  vidoriis , capere  mfjilas  primo, aC  Natici 
lics  cxtemas  fubigere.  Atque  hunc  in  modino  cifciter  fepón- 
gcntos  ( ut  ipfi  tradunt  ) annos  , aut  edam  ainplius  artibui  bis 
co  potenti*  pcrvenere  , uti  Venetorum  res  fìnitimis  , exterifque 
pariter  formidolof*  ellènt . His  igitur  e fcntentia  tìuentibus , 
crefcente  impcrandi  cupidine  ad  res  Italicas  animum  adiecete  , 
fini  ti  ni  is  Regulis , dum  impotentcr  in  fubiedos  Populos  domina- 
tionem  excrccnt,eos  invitantibus . Nani  inter  Patavm06,  ac  Vc- 
ronenfcs  Rcgulos  diutius  cum  ellèt  certatum,  utriufque  partis  re* 
bus  vexatis , atque  attritis , laceflìti  & ipfi  aliquando  a Patavini», 
hanc  occafionem  nadt , finitimam  in  continentem  nilìliere  » Poli 
beilo  maximo'  acerrimoque  conflato  cum  Philippo  Maria  Medio- 
ianenfium  Duce , cujus  Imperium  late  magnuin  in  Gallia  CìiaU 
pitta  erat  , multis  tandem  cladibus  nitro  , citroque  datis  , atque 
acceptis  , univerfa  pene  Venetia  occupata  , Bergomo  , ac  Brixia 
captis , magna  quoque  Hlyrici  parte  aliquanto  cunen  prius  domi-» 
ta  , Imperium  in  Italia  viribus  , autoritateque  magis  , ac  ntagts 
auxere.  Tantam  autem  rerum  felicitatem  concordi*  iludiuin  ma- 
xime pepcrit  , ac  vivendi  inter  fe  *quabilitas  , e ftatuendis , ac 
fervandis  iegibus  nata . Hunc  itaque  tuendarum  legum  confenfum 
fecuu  eli  adminirtrandae  KeipnWtcjc  concondHfi™»  Ucums  . Narn 
,ie  unqua ni  " Nobilium  animi  per  ambitionem  infoìefcerent  , qui 
eam  initio  conilituere,  unum  & quidem  fummum  flatucront  ma- 
giiiratum,  quem  qui  gereret,  Ducem  vocavere , Senati»  quidem 
Principem , caterum  cui  injullu  Senatus  nec  pace  agere , nec  bel- 
io publicum  quicquam  iiceat.  Dux  ipfe  Senatum  confulit.  Se- 
nati» audor  decemit,  cujus  tamen  decreta  Duci»  nomine  feruti- 
tur.  Hoc  mortilo, e numero  Senatortim  ilatim  alter  per  fuft'ragia 
creatur . Magiliratus  ipfe  quamquam  perpetui» , memoria  tamen. 
noltra  Francifcus  Fufcaru»  , quod  fenedute  aggravante  publica 
ad  numera  fadus  videretur  inhabilior , magiftratu  fe  abdicare  coa- 
dus  ed  . Huic  de  publico  certa  penduntur  iiipendia  . Senatus 
ad  euin  cogitur  in  curia  , qua  egredi  Ducem , nifi  datis  diebus, 
ac  certis  caufis , minime  permifluip  fit . Caterum  ipfi»  Senatoribus 
mira  in  dicendo  libertas , fumma  in  confulendo  integrità 5 , atque 
adèveratio,  redi  ac  veri  cultns  eximius  , erga  patriam  dudium, 
fupra  quam  cuiquam  lit  credibile.  Quod  fi  quando  deliberando 
atque  decernendis  rebus  in  contentioncm  fit  devenuim,  non  par- 
tami dudia  fupcrant , veruni  publici  boni  ratio.  De  quorum  ta- 
men indimi»  , moribu»  , aquabibque  adminidratione  iilere  ed 
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omnino  confultius , quam  non  multa  diflèrere.  Proximis  in  Regio- 
nifaus  Reguii  tres  imperitant , Mediolanenfis , FerrarienCs , Mantua- 
nus . Mediolanenfi  frequenti  (Timi , maximeque  opulenti  Gallix  cifal- 
pinae  parent  populi  , Comenfes  , Ticinenfes , Alexandrini , Nova* 
rienfes,  Laudenfes  , Parmenfes  , Dertonenfcs,  Crenionenfes, itera 
Piacentini..  FerrarienG  Mulina,  ac  Regium,  opportunx  ac  nobiles 
urbes  fubjeàx  ftint . Rem  Mediolancnfem  per  id  tempus  moderaba- 
tur  Francifcus  S fonia  , qui , Phiiippo  Maria  mortuo,Blancx  Marix 
uxori  fux  , Philippi  e nobili  matrona , Hlix  dominatum  aflèrens, 
partim  vi,  panini  benevolente  civium,  ac  rerum  gellarum  fama 
ciarum  fe  , ac  maxime  potentem  in  Galiia  , Italiaque  univerlà 
fecerat , vir  profeto  Romanis  temporibus  dignità  : Ferrarienfcra 
Boriìus  Eftenfis,  miti  vir  ingenio,  confilioque  maxime  tranquillo, 
quique  Italicarum  turbationum  fefe  medium  gerere  confuefset  : 
Mantuapam  Ludovicus  Gonzaga  , & ipfe  vir , bellique  non  mi- 
nus  , quam  pacis  artibus  clarus . Qux  urbes , Populique  alpibus 
adjacent  , alii  Monferratenfi  , alii  Sabaudienfi  obediunt  , cuju* 
Imperium  etiam  trans  alpes  i». Allobrogibus  late  aniplum  eli. 

In  Aemilia , Piceno  , Umbria  , Sabina  , Latio  , Hetrurix 
magna  parte,  magna  etiam  Campanix,  qui  Populi,  quique  Re- 
guli  in  iis  agitant  , Romani  Poniilìcis  imperata  faciunt . Qucllim 
omnium  ea  tempellate  res  maxime  illuflres  Sigifmundi  Arimi- 
nenfis,  Federicique  Urbinatis  erant.  Quibus  autem  artibus  Ponti- 
fices  Maximi  tantum  libi  Imperium  comparaverint  , nequaquam 
eli  explicatu  facile.  Namque  ut  initio  armis  illud  libi  vendica» 
verint , longe  aiiud  arbitrari  par  eli . Genus  enim  ipfum  homi» 
num  olim  quietum , ac  Religioni  tantum  deditum  . Cxteruru  ut 
ante  Sacerdotes  innocentiflìmi  , atque  abllinentifT/mi  fuere  , quo 
tempore  fola  facra  , cerimoniafque  tradabant  , lìc  poli  fuere  ex 
eis , qui  cupiditate  ambitioneque  prxcipites  ierint . Verum  Ro- 
mani Pontificia  xqua  imperia , adminillratio  tranquilla , (India  pa- 
cis , ociique  majeflas  prope  divina . Hetrurix  olim  bona  para 
fub  Regulis  erat , quibus  aut  cxfts , aut  pulfis , Senenfes  , Florenti- 
nique  iilorum  urbes  , atque  agros  fuo  Imperio  fubjecere  , fini- 
timos  etiam  populos,  qui  antea  liberi  erant, in  Cervi  ruteni  reda* 
tìos , novis  uti  viverent  legibus  , coegere . 

Utraque  autem  Respublica  popularis  nunc  di  , Nobilita- 
te -olim  ob  fuperbiam  pulfa  . Fiorentinorum  nomea  per  or- 
betn  terrarum  late  ciarum  eli  , non  tam  rebus  gellis  , quam 
gentis  iplìus  foiertia  , & urbis  magniiìcemia  . Eam  in  pia- 
no 
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no  Titani  amnis  Arnus  interfluit , quam  Deorumne  immortalium 
tempia  , an  publica  , privataque  sdificia  magnificentiorem  rcd- 
dant  , haud  facile  eli  judicatu . Ipfis  civibus  mirum  acditi- 
candi  fludium  , mira  omandi  cura . Si  quid  Regio  non  fup- 
petat  , peregre  dcvehendum  , atque  importandum  airant . Cer- 
tamcn  eli  non  in  urbe  modo  , veruni  etiam  in  agris  , qui 
magnificenthis  aedificet.  Itaque  Regio  fumptu  villas  pafTim  aedi- 
ficatas  videas . Genus  ipfutn  Iiominum  acutum  , & grave  bona- 
rumque  artium  fludiofum , pecunia:  tamen  fludiofius  , quo  circa 
in  ultimis  etiam  terris  negociantur . Quorum  tamen  propria  iaus 
eli,  ac  peculiare  meritum,  quod  latina*  litteras  pene  ab  interitu 
vindicaverint , dum  8c  ipfi  Latinis  , ac  Graecis  litteris  dant  ope- 
ram , & illarum  Uudiofos  ad  fe  accerfitos , falartis , praemiis , Iiono- 
ribus  profequuntur . Urbs  ipfa  paulaiim  a parvis,  obfcurifque  ini* 
tiii , atque  Fefularum  e ruinis  crevit , quam  quidem  anium  plu- 
rimarura,  quas  ea  gens  aut  ipfa  invenit,  aut  ab  aliis  inventas  per- 
fecit,  frequentia  mirum  in  modum  auxit,  locupletavitque.  f io- 
rentinis  proximi  funt  Lucenfes,  Ctvitas  non  tam  fuis  confiliis  li- 
bera, quain  alienis  opibus,  atque  praefidiis  firma,  dum  Florenti- 
norum  ne  accedat  opibus,  magna:  curx  eli  casteris.  Senenfis  Rei- 
publica:  aduiiniftratio,  propicr  diverG.  Cnmm  Oudù»  , inquieùor  eli, 
nec  fatis  ex  co  libera  . Itaque  Cives , dum  parum  ipfi  inter  fe 
confentiunt  , qua:  Reipublicae  in  commune  bonum  haberi  potell 
ratio?  Pacis  tamen  apud  eos  fludium  viget,  pratterquam  Floren- 
rinorum  artibus,  quibus  non  raro  eorum  res  turbantur.  Quorum 
ager  oppido  quam  fertilis  eft.  Cives  ipfi  qua: (lui  dediti , ac  civi- 
iis  vita?  muneribus . Libertatis  idem  omnibus  fludium . Ea  tamen 
Romani  Pontificia  opera,  Ducifque  Mediolanenfis , quam  civium 
cura  , magis  conflat . Genuenfium  res  majores  quidem  , atque  opu- 
lentiores  haud  multo  ante  fuere  . Nani  Se  mari  aliquando  potiti 
dicuntur , non  folum  Corfica,  Sardinia  , multifque  Aegxi  mari* 
infulis  captis , vexatifque  , fed  Euxino  enavigato  , pluribus  oppi- 
dis  , qua:  in  ora  Pomici  maris  polita  funt  , ab  eis  aut  captis, 
aut  etiam  conditis,  Venetorum  quoque  rebus  pene  ad  interni- 
cionem  aliquando  adduftis  , & urbe  illorum  ingenti  dalle  cir- 
cumfctlà . Horuni  opes  paulaiim  dilabi  coepere  od  domeilicas  fe- 
ditiones , civiliaque  odia  , quibus  eflWtum  efl , mi , amiflà  liber- 
iate , Gallorum  Rege  fervierint . Nam  veteris  cum  cllèt  inflittiti, 
Ducem  , quia  fummutn  apud  eos  Magiflratum  gerit  , communi 
confenfu  creati , dum  rnultos  annos  Audio  pai  riunì  magis,  quam 
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poBUd  Boni,  Duce*  defignantur,  magna  certamina , focdae  fedi- 
pullf.li.  , ent'Hai  Wfa  exorta  funi:  donec  Genueniium  Rei- 

partibus  invocami»,  ,a 

Rege  Joannes  Renati , de  quo  ante  ditìutn  eli , filius  , qui  Ge- 
nuenfem  Rempublicam  adminillraret.  Reliquam  Itaiiam,  quae  ab 
faltu  Terracinenfi,  ./Eqiios,  Hernicofque  , ac  Marforum  , & Sa- 
bino rum  montes  in  Picenum  ab  ollia  Traenti  pertinet  , quod 
flumen  ni  Hadriaticum  finum  influit , quaeque  fupero , etiam  atque 
infero  mari  cingitur , Neapolitani  eam  Reges  tenent , in  qua  Fer- 
dinandus  ex  tenamento  fuccellìt.  Igittir  Aiphonfo  mortuo,  Rega- 
li , Civitatefque,  miffis  Oratoribus , Capii  ae  conventu  habito  ( nani 
peftilentia  Neapolis  infeftabatur  ) in  Ferdinandi  verba  de  more 
juravere . i,t  quanquam  omnia  quieta  apparebant  , Rex  tamen, 
conventu  vdimiflò,  in  Pelignos  , ac  Marrucinos  digredii* , equitatu 
in  itinere  fcripto  , reliquum  cedati*  in  Theatibus  , ac  Ferentanis 
egit . Hinc  rebus  Regionis  ejus  prò  tempore  compofitis , in  Apu- 
liam , ubi  Iiyemem  agere  decreverat , maturavi  t . 

Interea  Calliftm  Pontifex  Maximus , Aipbonfi  beneficionim  im- 
memor , cujus  audori tate, atque  opibus antea  Cardinali*,  poli  Nicolao 
Quinto  mortilo,  Pori trfcA,  crcatu»  fuerat,  perverfa  conlilia,  & perfidi» 
piena  adverfus  Ferdinandum  agitare  coepit,  clamque  cum  primoribus 
Civitatum , ac  Regulis  agere  de  rebellione,  divulgati*  etiam  epi- 
flolb,  quibus  Ferdinandum  fuppofititium  AJphonli  filium  drceret, 
denique  aqua  & igni  interdiceret  , qui  hifjus  imperata  facerent, 
& in  officio,  ac  hde  permanerent.  Quod  ni  Callidi  confida mor* 
interrupiflèt , ingens , maximeque  calamitofum  conflatum  iri  bel- 
Inm  apparebat , quippe  qui  elici  fluxa  fide  , .pervicaci  ingenio  , 
varii*  confiliis,  precipiti  ambitione.  Huc  accedebat , quod  dum 
affentatoribus  patefacit  aure* , Borgio  forori*  filio  ingentem  domina- 
timi in  Regno  Neapoiitano  deflinaverat.  Sed  Callidi  confiiiorum, 
ac  vita#  lini*  idem  ffiit . Creatur  inde  Pius  Pontifex , ad  quem  midi 
ab  Rege  Legati  omnia  pacata  retulere  , quin  etiam  haud  multo  poli 
Latin  us  Urfinus  Cardinali*  cum  ampliffimis  decretis  Barolum  in 
Apuiiam  venit , ubi  iudù  Pontifici* , Collegiique  Ferdinandum  ini- 
tiatum  ( uti  moris  eli  ) , coronaque  donatum  Regem  declaravit. 
Qu»  res  Popularium  Regni  animos  de  bello  jam  dubitante*  quie- 
tiora,  uti  fpcrarent  , mirum  in  modum  confirmavit  . Tpfe  in- 
terca  amico*,  fociofque  mine  per  liueras  hcrtari,nunc  per  Ora- 
tore* rogare,  uti  vetcris  amichi»  memore*  elle  Yeileut:  febonum 
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amicurn,  fidum  fochim  fiitunim,  ad  cumulandam  vetercm  Bene-* 

volenriam  , ad  contmendam  focietatem  novas  ubique  caufas  . 

- , | , ,,  ^ • oc  paterno 

f8n(£fìfSfi\  Regnò , fuifque  fortunis  pacem  , atque  otium  omni  arte 
procuranirum  ; denique  omnia  fe,  quam  bellum  malie,  iiiumque 
prò  holle  habitnm  palam  dicere  , qui  bellum  in  Italia  molili  pa- 
raret  . Adhaec  in  popuios,  popularefque  fuos  publice  ac  priva- 
tìm  nova  Beneficia  conferre,  vedigalia  minuere , Regulos  benigne 
appellare  , ornare,  muneribus , decretifque.  Hifpanis,  qui  remane- 
re apud  fe  veiient , familiaritatem  polliceri  fuam  ; qui  redire  in 
patriam  mallent , muneribus  aflètìos , ornatofque  dimittere . Caro- 
lum  patruelem  Navarro:  Principem , qui , agente  animam  Alphon- 
Ib , res  novas  tentaflè  Neapoli  dicebatur,  quique  ob  confcjentiam, 
Alphonfo  mortilo,  navcm,  quae  Neapolitano  in  portu  in  ancoris  ila- 
bat , con  felli m afcenderat , benigne  appellatum  : mula  etiam  am- 
plaque  per  amico*  pollicini*,  nihil  prius  habuit  , quae  perlirten- 
tem  in  abeundi  propofito  conciliatum  dimittere  ; ifque  liaud  mul- 
tis  poli  diebus  in  Siciliani  navigavit . Demum  Rex  ciuida  prò- 
fpicere  , ac  meminifie  , quibus  amicos , fociofque  comincret , ad- 
verfuin  Populos,  Regulofque  non  fatis  habens  jufium  fefe  , ac  li- 
beralem  gerere,  nifi  & ilio*  ad  bene  cttatn  de  fe  merendimi  in- 
vitaret  . Non  deerant  tamen  , qui  e Regulisaertmiarem , h®c 
ipfa  a Ferdinando  fimulanter  fieri  , quod  iis  ingenium  ejus  a 
puero  eflèt  cognitum  . Nam  òr  euin  fefe  elle  poli  manifello  dc- 
daravit.  Quae  aeflimatio  nonnullorum  etiam  Procemm,  ac  Pri- 
matum  Regni  animos  ab  ilio  ( ut  creditum  eli  ) averiit . 

Haec  agenti  Ferdinando  fignilìcatur  Joanneyi  Antonium  Princi- 
pem Tarentinum  ciani  rebus  novi*  lludere,  quia  Regem  nequaquam 
UUebat , qui  ejus  inconfiantiam  , atque  animum  minime  tranquil- 
lum  noverat , qtiippe  aii  ab  adolefcentia  feditiones,  rapina*,  di- 
(cordiafque  gratas  fiiidè  inteiligeret . £rat  enim  Joannes  Anto- 
nhis  vario  , Se  inconflanti  ingenio  , ac  parimi  firma  amicida , 
apud  queni  etiam  fandi  fionellique  non  tantus  refpedus  , quan- 
tuin  lludium , quantaque  erat  cura  aflèquendi  ejus  , quod  animo 
defiinalfet , atque  ut  fui  ipfe  parciflimus  , fic  contra  alieni  quam 
appetcntiiTimus  erat,  utque  in  bello  abunde  timidus , fic  in  pace 
panini  fidens  fuis , aut  aniicorum  opibus  , quetn  longa  , & ma- 
xime quieta  Alpbonfi  pax  male  babucrat . Sed  ad  quòd  inientus 
erat , aliquando  pervenire  , ut  ad  id  poiTet , interim  dum  ingcn- 
tem  libi  pecuniam  compararet  , nihil  penfi  iiabebat  , & quam- 
quam 
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quam  ipfe  timidus , ac  fufpiciofus  , gerendi  tamen  belli  maxime 
avidus , utque  in  conferendo  manibus  minime  ftrenuus  , fic  pro- 
duccndi  belli  egregrus  anifex . Is  igitur  per  fiuitinias  Civitates, 
kxaque  opportuna  ciam  fummittere  ccepHt , qui  aliis  premia , aliis 
^ delido  rum  condonationem  promitterent,  nobiles  alios  fu^e  inopia;, 
aiios  glori®  Majonim  admoncrcnt  • Regulos  t ut  quemque  ve! 
cupidum  rerum  novarum  , vel  acre  alieno  predimi  , vel  rei  fu® 
poenitere  intelligerent , tentare , hortari  , io  licitare  , multa  polli- 
cencio  erigere , opes  ejus  odentare  t ne  definerent , denique  belli 
eum  auctorem  , ac  Dii  ceni  oflerrenr.  His,  atque  aliis  animos  ho- 
minum  ad  belli  fludia  cum  impellerei  , in  Galliam  quoque  ad 
Caroiu m Regcm,  in  Provinciali!  ad  Renatura » Genuani  ad  Joan- 
nein  Renati  lilium  mittit  t qui  eos  ad  Regnum  armis  repetendum 
hortentur  , omnibus  denique  artibus  participes  , focios  , Duce* 
confila  fui  quasrit , atque  habere  tentai . At  Rex  artes  Hlius  ve- 
runi , iiunc  per  littcras , interdum  per  oratore* , aut  amicos  opc- 
rara  dabat  , illum  uti  conciliarent . Itaque  blande  appellando , 
jargamque  <fe  eo  fpem  , ac  fiduciam  ubique  pr®feferendo  , con- 
filus  ejus  prò  tempore  obviatn  ibat . Quam  tamen  illi  occafio- 
ném  nactus  ( ut  erat  fimulator , atque  diffimulator , arte  non  mi- 
nus.qium  natura  ad  utrumque  inflitutus ) per  fpeciein  conciliatio- 
nis  pollulare  ab  Rege  ccepit , uti  Jofi®  generi  fui , Julii  Anto- 
nu  Patri , 8c  Antonio  Centi  li®  , cujus  ftlio  fuam  ipfe  defponde- 
re  filram  pararet  ».  qms  illos  oppidis,  cartellò,  agrifque  Alphon- 
fus  fpoliaflèt , ea  cunda  uti  reflitueret.  Hac  re  diutius  in  Sena- 
ti agitata , diverf®  cum  elTent  Patrum  fententi®  , nec  de  Joan- 
nts  Antonn  fide  quicquam  exploratum  haberetur,  aut  bon®  fpei, 
tandem  Rex  honelhim  potius  , quam  utile  confilhim  fecutus , fam®- 
que  fu®  confulens,  ne  accufari  unquam  podet,  quod  per  ipfum 
lalicet  flettile!  , quommus  cum  Joanne  Antonio  pax  maneret . 
Jol.®  Hidnam  , Teraraumque  Ccntili®  Crotonem,  Catanzarium, 
qusqiie  alia  oppida , agnque  aut  hujus,  aut  illius  fuerant,  redi- 
tui  )iitflt  , milfis  ab  Joanne  Antonio  , qui  ejus  ea  nomine  acci-. 
PCTCilt  • 

, ,Per  '.Jem  tempus  Antonius  Cenrilia  , qui  paulo  pod  AI- 
phonfi  obitum  ad  Tarentinum  transfiigerat  , communicatifque 
cotuiliis  , Brutios  ad  res  novandas  profetìus  erat  , per  veteres 
clientes  , benehciariofque  ( ut  qui  natura  feditiofus  ac  fupra 
quam  dici  potei! , ferend®  difeordi®  f/ngularis  eflèt  artifex  ) po^ 
pulos,  pnmorefquc  Ciyitatum  folicitabat,  ac  nunc  vano*  terrore# 
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mi  (bendo  , rune  Te  ad  iiberandos  eos  ab  duro  Hifpanorum  do- 
minatu  autorem  futurum  predicando  , cum  omnia  nominis  fui 
adiniratione  impleflet , nomenque  Renali  in  memoria  reduxillet , 
eo  rem  perduxerat,  uti  omni»  ferme  Regio  in  rebellionem  fpe- 
tìaret  . Quod  veritus  Rex  , Carolum  CampibalTium,  & Alplion- 
fum  Davalum  co  cum  exercitu  prtemiferat,  qui  providerent,  ne 
quod  Respublica  detrimenti  caperei.  At  Centi lia .callellis  aliquot 
occiipatis , quanquam  parva  marni , populomm  tamen  levitate  fre- 
tus , fibiqtie  praetidens  bellum  moverat . Htinc  motum  diverfis 
ex  oppidis  perdutiti  fecuti  , brevi  ingente*!  agreflium  multitu- 
dinem  armaverant . Qutc  res  partim  terrore  , ac  metti  , partim. 
cupidine  rebellandi  popularium  animos  aflecerat . Quo  ratnus 
autem  Centilia , quod  animo  deftinaverat  , perficcret  , Alphonfì 
celeritas  oblìi tit  , qui  facientem  iter  per  oram  maritimam  Cro- 
panos  verfus  , de  improvifo  adortus  , eum  fudit  , fugavitque . 
Qua  re  complurcs  de  rebellione  cogitante*  in  ride,  atque  officio 
continuit . Urbibus  , callellifque  Joliae  , atque  Antonio  reflitu- 
tis  , atque  iilomm  nomine  a Tarantino  acceptis  , cum  in  Bru- 
tiis  quietiores  futura;  rea  fperarentur  , & Joannis  Antonii  ani- 
mus fedatus  vidcretur  , tum  ijift  magia  magifquc  intentila  o- 
mnia  adminiftrabat . Nam  fcriptos  in  Galiia  Cìlalptna  Bfilitcs  , 
fìnitimifque  in  regionibus  , mari  ad  fe  deveheudos  curabat  . 
Cum  Regtilis  feedera  clam  inibat,  Joannem  Renati  filinm  om- 
nibus artibus  ad  bellum  invitabat  , Jacobum  quoque  Pidni- 
num  , qui  adverfu*  Sigifmundiim  Aritninenfem  primo  Aiplion- 
C,  po/l  Ferdinandi  auìpiciis,  bellum  geilèrat,  quamquam  Perdi* 
ijando  ob  ejus  inulta  , patrifque  merita  obnoxium , tenore  tamen 
attrita  , ingentibus  & fuis,  & Joannis  poliicitationibus  corrupium  , 
paulatiin  in  fuaa  partes  traducere  perteùdebat  . Cum  primis 
ajitein  tum  focium  ridclem  , ' tuin  foiertem  minilìrum  invenerai 
Mario u m Martianum  Principeni  Rhofanenlcni  , cujus  practcr  ge* 
nus  , vix  crai , quod  bonus  aliquis  laudare  iu  eo  poflet . Hunc 
Ioannes  Antonius  pater  adoiefeentuium  , quod  ingenio  i*Bxime 
perverfo  efle  fenferat , ab  fuo  confpeflu  arcuerat  , in  filii  locui» 
non  lubiiurus  , ni  Alphonfus , Heleonora  lìlia  ei  in-  matrimonio  col- 
locata , magno  etiam  doininaut.  addito , in  patris  reftituiflct  gra- 
tiam  . Ac  nihiiominus  pater  , dum  viveret , filii  foedura  ani- 
ìpum  , ac  pervei/bs  confpicatus  mores,  non  Temei  quidem , fnfpL- 
ranfque  dixiflc  inter  domefiicos  feruir  , forc  , ut  is  Martianan» 
tandem  famiiium  pelTunidaret . Igitur  Mariuus.  hinc  Regi  biade- 
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5®  > <3‘K>  Hìfpanos  omnes  Regno  ejiceret  ; neque  enim  fidendum 
illrs elfi: , confulereque, uti  per  r tali cos  fiomincs,  fuolque  populares 
Regni  res  adminillraret  j magnani  inde  Rcgem  fibi  benevolen- 
tiain  , & gerendis  rebu9  fìdein,  autori  tatemque  conciliaturuin  : il- 
linc  Joannem  Pauluni  Cantelumm  proximum  (ibi  Regulum , Nobi- 
ics  item  miiltòs  in  Campania , Samnioque  ad  rebel  ! a nd  u m • d i ver- 
fis  artibus  pellicebat . Poli  ubi  vero  finis  profpere  cedere  confida 
Ina  vidit , Hifpanos  palam  infeltrì  coepit.  Ad  baie  cum  Honora- 
to  Cajctanó  , qui  Fundis , lìnitimifquc  damrnabatuf  in  locis,  limili- 
tatem  primo  excrcere  , poli  vero  in  manifelhs  inimicitias  prola- 
bi , quod  illum  Regi  accepttim  , Qrifqtie  coniìliis  oflffftura  maxi- 
me intelligebat.  Quin  edam  adverfus  Cialeatium  Pandonum  arma 
tìioverat  , obfedìs  Capreatis  , uti  per  Hane  occafionetii  fcribere 
Cxcrcitum  liceret.  Utebatur  atttem  Minili ro  Marco  Katfia  , lobri- 
r°  ‘uo  » "0™r^e  turbolento,  Gallicarumque  parthmi  rtudiofo , cu- 
ius  uxor  Joannis  erat  Coxas  fili»,  qui, capta  ab  Afphonfo  Neapo- 
n , Renatuni  in  Provinciam  fecutus  , magnum  fibi  locum  apud 
Galiiarum  Principes  renim  ulti , àtquc  eloquenza  comparaverat , 
ae  propter  prudenti*:  opinionem  cum  Joanne  filio  Genuam  ab 
Renato  niiiTìis  fuerat , quo  tanqunm  magiftro  uteretnr . Per  hos 
faimr  minillros  multi  mortale:,  conjurarunt , in  quei*  ite  Jacobtts 
Ratha  Beneventana  antirtes , cujus  infigni  perfidia  Ferdrnandi  res 
maxime  permeiofum  vulnus  accepere . Hunc  Rex  cum  Francifco 
Bando,  Duce  Andrienfe,  Legatum  Mantuam  miferat,  ubi  Pius 
Pontifex  Maximus  Cfiriflianorum  conventum  habebat.  Ad  quem 
Renati,  & item  Gali'*  Regi»  Caroli  Legati  vcnerantpoftulantes.urt 
Regni  Neapoli tani  fua  Renato  falva  jura  elTent . Quo  tempore  Ja- 
ciobui  praetcr  flrfem,  decus,  jura  divina,  & fiumana  miniftrum  fe,  ac 
medium  exfiibuit  fcelcrtim  omnium,  quae  ab  Joanne  Antonio  , ac 
Marino,  ab  Joanne  item  Renati  filio  parabantur  , autor  & ipfe 
cinn  euet  fcedilTunorum  edam  confiliorumN  Affini  in  fioc  con- 
ventu  Mediolanenfium  Dux  Francifcus  , cujus  autori  tate  ac  , 
conlibo  faatiiTi  eli,  uri  Pontifex  Romanus  Gallorum  pollulata  ini- 
qua elle  docu  rit , palam  prófefftts  Ferdinando  fe  non  defitta rtinr 
deberi  hoc  pubiico  Italia:  feederi  , ac  memoriae  Alpfionfi  Regi*, 
cu]u$  beneficio  atque  opera  Romana  res  auto  elTet  opibus , auto- 
fitate  , Imperio. 

. ..  Jntcrea  Ferdinandus  , cogniti*  Tarentini  confili». , jquo  il- 
lius  mccepta  fruflrarctur , qurppe  ari  potiundoe  per  dojum  Ve- 
nuLa:  maxima  Ipes  ellèt  , ad  Arundinem  callra  pofuir . Is  a- 
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mnis  tribus  millibus  pafsuum,  aut  non  multo  amplius  ab  Vcnu- 
fia  preterflucns  in  Autuium  influit . Vcnufiam  Pyrrbus  Baucius 
Francifci  , de  quo  digiuni  eli , filius  tenebat  , Regi  carus  , ac 
maxime  fidus.  Caeterum  dotali*  urbs  erat  , cujus  cives  propter 
Impcritini  sequum  , demcnfque  Gabrielis  Urlìni  , quia  Joannis 
Automi  iifdem  c parcntibus  it  a ter  fuerat,  plerique  Tarentino  fa- 
vebant,  nec  deerant , qui  uibem  fe- dedituros  poilicerentur  . Qua 
fpe  Tarentinus  & ipfe  circiicr  deccin  millibus  pafTuum  opportu- 
no in  loco  coadis  in  -unum  copiis,  confederai . Ac  tametfi  niliii 
adhuc  aperte  holliaim  geritur,  uterque  tarnen  in  infìdias  intcntus 
erat , crete  rum  hic  cavendis,  quam  ille  parandis  intentior . Atque 
haud  inuitum  abfuit,  quominus,  dum  nodtt  Joannes  Antonius  ur- 
be fe  potiturum  fpcrat,  Rexque  illius  conlilium  prxveniens,  ob- 
viam  fatìi , ante  coqfiixerint , quam  bclium  inter  eos  indidum  ef- 
fet . Tandem  vero  ille  , quamvi*  re  Cepius  fruflra  tentata  , ur- 
bem  per  dolum  occupai.  At  Rex  con  felli  m fublìdio  fuisveniens, 
porta  ingreflus  aIia,Tarentiuos  urbe  expulit,  & quanquam  a car- 
de rem  pera  tum  eli , bona  tamen  civium  direpta  . Hanc  fibi  ur- 
bem  Joannes  Antonius , fi  potiretur  ea  , belli  arccm , atque  Hor- 
reum  propter  opporuiuiutcm  .deilinaverat aurutn  uberem,  pabu- 
liquc  maxime  leraccm  ~ pafeendis  equis  aptniimum  ratus  . Ut» 
ipfa  in  mediterraneis  , ad  natura  edam  munito  loco  fila  , totius 
Regioni*  caput  erat,  atque  ut  in  omnein  Apuliam , qua?  ad  morv 
tes  iacct,  quaeque  Regi  parebat,  difeurfiones  facile  promittebat  , 
fic  urbe»,  agrafquc  Tarentino  fubjedos  a tergo  claudcns tuebatur, 
ne  quid  liollile  inferri  ab  Rege  polTct.  AdlrecTranenfium  inde, 
ac  Boralitanorum  res,  inprimtfque  Francifci  , Andrienfis  Ducis, 
facile  fe  allkluis  impreflionibus  afflidurum,  finiti  mofque  alios  tum 
Populos , tum  Regulos  dolo,  vi,  ntctu  , pollicitationibus , ininis, 
ob  loci  opportunttatem  in  partes  fùas  tradurum  fperabat . Hic 
moius  , qua:  Tarentino  uicns  cllèt  , futurumque  haud  multo  poli 
bellum  indicavit,  licci, milTìs  ultra  citroque  facpius  Legatis , quie- 
ta utrinque  nuntiarcntur . Sed  ille  verbts  quidem  paccrn  velie  , 
re  ameni  beilum  parare,  tetupufque  agitando  per  fpeciem  con- 
cordi® terere , dum  qua:  agitabantur  a conjuratis  , parata  elTent 
omnia.  Quo  circa  Rex  animo  veltememer  augi  .diverfaque  feaim 
confilia  agitare,  nec  cui  fidendum  efiet  , fatis  comperami  ha- 
bere  , repctcrc  animo  vetcrcs  Regni  difeordias,  domcllica  Popu- 
lorum  ,inter  fe  odia,  Regulorumque  aut  fimultates,  aut  amicitiasi* 
preterita  bella  docere  piane  polfe,  quantum  in  hominum  animis 
r pol- 
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poHeret  tnconftantia  , ac  Ievitas  , qitantiim  avaritìa  valcret  , ac 
vinci icancfi  cupido,  nec  tantam  aequi  aut  honefti  curam , quantum 
utilitatis  ftudium  , ac  libidini*  generi  mortalium  inelTe  : fuas  Ta- 
rentinique , ac  Renati  opes  juxta  spendere  ; quid  ab  Gallis , Gal- 
licammque  parti» un  ftudiolìs , quia  contra  ab  fe , fociifque  terra, 
marique  geri  poflèt , cogitare, ac  meirri.  Denique  quantum  for- 
tuna humafus  in  rebus  polleat,  qui  varii  rerum  eventus  eilènt  , 
animo  tclluanter  volutabat.  H»c  agitanti  Ferdinando  fìgnilicatutn 
eft  prsefetìotunv  litteris  , rem  in  Brutiis  adverfum  tumultuantes 
agrefles  bene  ab  illis  gellam  , quos  ab  domibus  , atque  ab  a- 
ratro  diuretica  partirn  autor  Ccntilia  , panini  rerum  novarum 
libido  ad  bellum  , ac  direptiones  traxerat . Hi  primo  vagi , pa- 
Ianfefque , ut -qui»  fefe  Ducem  praebuiflet  , fequebantur  ; poli 
inito  confdio , atque  in  unum  conveniente*  , duce  potilTunurn 
Nicolao  Tofto , cujus  , majorumque  eius  nulla  ante  cognicio,  aut 
memoria  fuerat,  Ilatucre  Aiphonfum  Davalum  , qui,mortuo  Ca- 
rolo, Regiis  copiis  folus  pneerat , ex  improvifo  adoriri , & cum 
univerfo  exercitu  cadere.  Nam  & multitydo  erat  ingens,  & Ab 
phonfus  per  pacata  loca  non  fatis  magna  manu  iter  faciens  , ni- 
Iiil  hoflhtm  verebatur . Itaque  habentem  eum  in  campis  calla  , 
qui  Maidarn  imcr  Ncocallrumque  intcrjacent , qui  agreftitim  pri«t 
rat  agmgn  praecedebant.de  colle  fefe  ollentantes , fublatis  ad  pri- 
mum  flati m confpeéhrar  clamoribus,  maximo  impetu  in  calìra  fe- 
rebantur . At  Aiphonfus  repentina  re  permotus,  ac  trepidans,  in- 
terim dum  fttos  impedito* , atque  impatatosinflruit, prarmittit,qui 
rem  feifeitentur , eorumque  impetttm  remorari  verbis  lludeant  . 
Illi  primo  rcmilTioncm  tributorum,  hinc  alia  atque  alia  poflulare 
eoeperc  . Ad  ea  ab  Alphonlo  benigne  cnm  refponderetur  , ubi 
conveniffe  ingentem  fuorum  numerum  vident,  caedem , ac  fan- 
guinem  flagitantes  , fefe  in  caftra  proripiunt . At  Aiphonfus , lon- 
gtus  a caftris  flradis  in  plano  ordinibus , cum  interim  a Jacobo 
Galioja,  impigro  homine,  acriter  pugna  confetta  ellèt,  ubi  ilio* 
vidit,  nullo  certo  dude , nullo  fervalo  ordine  rapi,  Hiatus,  con- 
fetta arie , primo  impetum  eorum  reprunit  : mox  ab  evento  re- 
rum conlìrmatis  militum  animis.fundit , fugatque,  infècutufque  fu- 
gientes  magnum  illorum  numerum  ctedit.,  multos  etiameapit,  quos 
haud  multo  poli  tnterlici  jubet  ,<  ccrtior  facius  , paucis  poli  horis 
ionge  majorem  aflùturam  niultitudinem . Quod  niftatmen  Sabatiuni, 
quoti  circiter  viginti  millibus  palfuitm  ab  caìlris  aberat , tranfire  matu- 
raiièt , co  die  cum  univerlìs  copiis  ad  unum  esfus  elfeM^ix  dum 
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enim  faltum  prxtergrelfus  , qui  flumine  , fylvis  , ac  montifra* 
claufus , atque  impeditus  ed  , furnmis  e montibus  caterva  ti  in  de- 
currcrc  ad  occupandmn  faltum  hoiles  confpicit . Cccidere  ex  a- 
gredibus  feptingenti  , aut  edam  amplius  fama  tcnet  ad  duodecim 
millia  fuillè  homirtum  , qui  fìmul  ad  tumultum  convenerant . Al- 
phonfus , re  bene  gefla  , Confentiam  verfus  tutiora  in  loca  fe  re- 
cepii. Quibus  rebus  permoms  Rex,  evocato  ad  fe  Alphonfo,  ut 
ab  eo  coram  de  ftatu  Rcgionis  certior  fieret , in  Brutios  prolici- 
fci  decrevit . Igitur  Ventili®  rebus  compolitis  , reiidoque  ibi 
Mafio  Barrelà  cum  praefidio  , ad  amncm  Bradauum  prolìcifci- 
tur  , ubi  aliquot  diebus  xftiva  Iiabuit . Inter  hxc  Nicolaus  , 
quem  multimelo  Ducem  fequebatur  , in  agrum  Confentinum  im- 
presone fàda , iinitimis  caflellis , ac  viris,  partim  metu , partim 
Audio  rerum  novarum  ad  eum  indinantibus  , brevi  fupra  viginti 
hominum  millia  in  unum  contraxit.  Qua  multi  nidi  ne  fretus,  dum 
Confentiam  obftdere  parai , niliil  inviolatum  relinquit , agros  va- 
ftat  , cedilìcia  incendit  , prò  libidine  , atque  ira  randa  gerit  ► 
Hoc  cognito , Ferdinandus  magnis  itineribus  eo  contendi  t . A- 
grefles  vero  die  advencu  Regis  certiorcs  fadi  , demiifa  flatim  ob- 
itdione  , in  montana  fe  rccipiunt , dilabente  paflim  multitudinc» 
magna  umcn  man»  Cartellone  occnjwto  , id  opprdurn  ' in 

colle  fitti m , naturaque  egregie  munitum  elTet . Rex , caftris  ad- 
motis  , qute  ad  oppugnandum  necelfaria  videbantur  , proximis  e 
kxris  comportatis  , ac  non  femel  oppugnatione  iu  cadimi  tentata, 
tandem  eximia  fuorum  virtute  oppidum  capit  , captum  diripit , 
atque  incendit. 

Hac  tanquam  belli  arce  amidi  , cum  fpes  nulla  eflct  rcli- 
qua  , qui  ex  agrelìibus  in  rerum  expedatione  erant , diveriìs  iti- 
neribus domimi  regrediuntur  . Tollus  & ipfe  initio  oppugna- 
tomi fe  cum  paUcis  ex  oppido  furripuh.  Dum  hxc  a Ferdi- 
nando geruntur , Joanncs  , itti  cum  Tarentino,  conjuratifque  con- 
venerat  , dalle  ab  Renato  Patre  in  Provincia  comparata , inftru- 
tìaque,  rebus  Genux  compolitis,  idoneam  ad  navigandum  tem- 
pedatem  nndus  , ram  duabus  ac  viginti  noftratis  navibus  , one- 
rarli* quatuor  e Liguria  folvit  , ac  felici  naviuatione  ufus  , pau- 
cis  poitquain  folverat,  diebus  , prxter  littu*  rorinianum  deìatus, 
inter  Lyris  , ac  Vultumi  odia  , diebus  aliquot  in  ancoris  iletit  , 
dum  cum  Marmo  Martiano  , quid  primum  agendum  videremr , 
flatuit  , Tareminumque  de  adventu  fuo  certiorem  facit . Rebu» 
igitur  c communi  fententia  compofitis  , Falemum  in  littus  de- 
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fanfionc  Ma  , SuefEun  a Marino  deduci  tur  , ubi  magniTnxmiiV 
fimo  appara  tu  , laetifque  ideo  popt  ilari  um  animi»  accepius  eli, 

Ht  nihii  in  enm  honoris  pianermiffina  videretur  , quod  «ut  ma- 
joretti civium  ijemiam , aut  Mai  ini  vehementius  dechrare  fludium 
poifirt.  Qusr  ics  Joartnii  animimi  magi»  magifque  auxit,  atque 
accendi! . Ea  poti  filmimi  tempeltote  judicari  piane  potni t , non 
fidem,  non  confbwriam,  non  gmtitudinem  popolarmi»  animis  inet- 
te ullam;  poaritere  eoe  pi  te  fera:  5 ferri  per  imperii  ; gaudere  no- 
li» rebus  j futura  in  erpedatione  habere  5 levitatem  ducein  elle  , 
atque  autorem  ad  poftrema  quaeque  Hagiria . Rebellant  coni 
Marino  limili  volentibos  animis  , communi  conferita  compirne» 
Campania: , ac  Samnjtkiai  Popuii . Non  iilos  long®  pacis  ocium, 
qrae  edam  eorum  , qui  in  tmiitia  educati  fura  , relanguefcere 
animo»  facit , non  pansé  fiib  Alphonfo  plurima  di  vitine  , quo 
rum  come»  ^oluptas  , defidiaque  elle  confuevit  , non  betti  facies* 
jp&  , qua:  eo  terribilior  , magtfque  formidolofa  apparet  , quo» 
longior  pax  firn,  non  denique  agrorum  fecurita»  , ad  quos , rett- 
ore oppidis  ,ccunmigrauuit , aut  eorum  defideriitm  , quae  reiiquen- 
da  erant , renooantur . Genatim  undique  ad  rebel  landmn  curfr- 
tnr . Jpie  vero  Marino»,  contempto  jure  necelTittidinra y'omni» 
divina:  , 6t  inimaiwr  rat  ionia  obliti»,  fpretis  , invili  fqi  10  patris  1113- 
nibus  , qui  •Alphonfi  partes  acerrime  foverat,  patermun  tedis  ho» 
ftem  accipit , addir  feelerr , nato  tunc  fìtto  , religionem  Compa- 
tratus,  max  , quam  in  illius , ac  Renati  patrie  nomai , oonceptis 
rerbis  , folcmnibus  facris,  ante-  aras , Dea  tette,  jurat  , confettim- 
que  nullo  indi  do  betta  , hinc  tira  timo*  Capti®  agros,  illinc  Lyri^^ 
«ajedo  , propinqua»!  regionet»  populaùonibus  vattat , Abigi  tur 
einnis  generis  rcrunv  praeda  , ingenfque  capfivorum  trahitur  nu- 
wenis.  Calvin  1»  quoque  oppidum  , corruptis , qui  ittud  prode» 
rent,  capir,  ac  pcsettdio  firma»  quam  maxime  potdl, meta,  ad 
forni  idine  cunda  compier.  Augebat  terrò  rem  Regis  abfenrìa  , 
Butto  propinqua  exescitu,  nulla  Ducer,  qui  gravihus  , ac  repen- 
ùnis  mali»  irct  obvram.  Quo  órca  nihil  tutum  , niliil  fecurut» 
Nespoli , aut  finitimi»  in  5ods  videri , metti  in  majus  cunda  tot» 
fonte.  Deferr  Vili®,  relinqui  sedi  fida , hnpuberes",  fèrtes  , mu- 
lieres  munita  iir-loca  pattini  arabi  , foga  oinnes  (ibi  con  filiere  , 
jumentis  , pecoribus,  carris  , via»  , oppidaque  impleri,  viderique 
omnia  circumfoiiare  arinis  , atque  equorun» « hinfrttibus  fremere, 
dum  quotidiani  tum  popuiorum  , tum  Principum  rebeliiones 
numiantur;  demani  vanis  edam  rumoribus  oppid.i , urbefque  coni- 
v plen- 
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plentur , Hanc  tamarri  conflemati onem  auxit  , confirmavitque 
clafEs  j qux  Joannis  juflù  ante  portum  Neapolitanum  aiiquot  die* 
bus  in  aticoris  fletti , pracfeferens  fpem  re  rum  in  urbe  novan- 
darum, 

Quod  fenriens  Ifabella  Regina  , fìngularis  animi  matrona , 
urBem  dhirnis  , ac  nofiurnis  pracfidiis  firmat , forti  bus  , ac  tìdeli* 
bus  viris , quid  agendum  .quid  cavendum  elTet , praefcribit  ; hoftem 
a continenti , equitibus  per  oram  rnaridmam  pluribus  in  iocis  di-* 
fpofitis.arcet  j portum  eretìis  aggeribus,  ac  muris , edudifque  ex 
arce  ferreis , aeneifque  tormentis  munire;  nihil  holti  ad  ofi'cnden- 
dum  terra  , marive  aut  opporttmum  relinquit , aut  civibus  , quod 
idoneum  ad  propugnandum  eflèt  -,  negletìum  permittit  • * lplà 
Neapolitanos  nunc  plureis,  rane  fingulos  coram  benigne  appellai, 
fortp  confirmat  , timidos  erigi  t , alium  alia  rationc  cohortatur . 
Quin  edam  Campane*,  caeterofque.qui  in  fide  perflabant,  litte- 
ris , ac  ntintiis  bonum  habere  animum  jubet  : Rcgem  propediem 
cum  exera  tu  aflùturum  affirmat  : demum  prò  re  , ac  tempore 
necefTaria  parat , ac  pjuribus  fimul  profpicit.  Incenfo  Calleilio- 
ne  , omnique  circum  Regione  pacata  , Rex  Martoranum  verfus 
prolieifeitur  , eo  confilio  , ud , ea  peragrata, coropreflifque , fi  qui 
nova  parare  in  «rimo  haWara  > regioni  ipfm»  re.  commodius, 
magifque  e fentèmia  componeret. 

Haec  igitur  agitans,  Imeras  ab  Ilàbella  accipit , quibus  cer- 
tior  fit  , Joannem  cum  claflè  ad  littus  Sinueflànum  applica  (Te  . 
Quo  nuntio  accepto  , permotus  Rex  bine  atque  iliinc  ingenti- 
^ bus  angebatiir  curis . Nam  & Brutios  , Lucaniamque  inqtiietam 
relinquere  periculofiflìmum  judicabat  , in  qua  paulo  poli  iifdem 
autdribus  ingentius  repuiiulaturum  intellrgebat  belium  , & rebus 
Campania  non  oecurrere  longe  perniciofius  videbatur.  Hasc  ita— 
que  diutius  agitanti  animo  , & quod  potiflimum  fequeretur  con- 
filium  deliberanti  piacuit , Cendlia  tandem  capto  , autorem  re- 
rum novarum  ratrone  hac  e medio  tollcre  , hominem  infidum, 
levi  ingenio  , infigni  audacia  , ferendafque  ad  feditiones  natura . 
Venientem  itaque  ad  fe  non  tam  benevolo  animo  , quam  fido 
confilio  , qurppe  qui  Joannis  adventus  ignarus  verebatur  , ni  ad 
Regem  veniflet  , ne  flatim  belium  in  fe  omne  traheret , Rex 
comprehendi  eum  jubet  , atque  e veftigio  Catandarium  petens, 
fcalis  admods.pppidum  aggreditur . Oppidani,ut  qui  diuturnio- 
rem  pafTuri  obfidionem  non  eflènt  , vix  una  , aut  altera  impref- 
fione  fufientata , multis  vulnenwis , ac  mortuo  baliflali  fegitta  To- 
lto, 
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flo  , deditioncm  fedirne.  Rex,  oppido  recuperato  ,0110$  magna 
opportunità!  erat , rebttfque  quantum  tempus  patiebatur  , conlti- 
tutis  , cum  jam  de  Marini  rebeliione  nunrios  accepilTet,  magnis 
diurni*  , nodurnifque  itineribus  Neapolim  conteftdit  , atque  ad 
a9dem  Antonii  Capuana  -in  via  Senato  habito  , cum  de  fumma 
bei^i  agitauim  effet , de  communi  tandem  fcntentia  confefliin  ad 
Cai  viti  ni  oppugnaudum  exercitum  rapit  , magnoque  machina- 
rum  , ac  tormentorum  apparatu  inftrudus,  evocati*  ctiam  e finiti- 
mi! oppidis  , qua;  in  oflicio  pcrftabant  , veteranis  miiitibus , ca- 
fira  ad  iplàs  prope  foflàs  admovet . Ipfum  oppiduin  in  plano 
fttum , ac , prarterquam  ab  ca  tantum  parte , qua  meridiem  pro- 
fpicit , qui  tratìus  haudquaquam  multus  eli  , exefis  immrnet  ru- 
pibus,  qua!  inter  , alterafque  ionge  etiam  afpcriore$  media  per* 
currit  valli» , per  quam  rivuìus  fertur  , cujus  aquis  belli  tempore 
cives  tutirtlhc  utantur.  Sunt,  qui  Cale»  roilTe  pervetus,  ac  fre- 
quentiflìmum  oppidum  credant,  fiquidem  antiqua;  urbis  veftigia , 
moeniumque  fundamenta  multi»  in  loci*  vifuntur . 

Rex, ad  meridiem  caflris  politi»,  tormentifqne  admotis,  mu- 
ro!, qua  porta:  committiebantur  , quati  alfidue  jiibet  , & quam- 
quam magna  ruina  edita  , omnia  tamen  in  dies  afperiora  crant . 
Nam  6c  anni  tempus  pcflìmuin  erat,  8c  cum  cingi  undique  oppt- 
dum  nequiret , ut  qtiaeque  ad  defendendum  necellària  erant , per 
vallem  , nodu  prasfertim  , facile  .importabantur  ab  Theano  , 
quod  oppidum  non ‘ampiius  quatuor  mìllibus  palfiium  abell,  bre- 
vique  tanta  fclopetariorum  immiflà  vi»  eli,  ut  palfim  toti»  caliti» 
milite!,  veluti  pecora,  trucidarentur,  qui  glandibus,  pilifque  ex- 
pofiti , non  vallo  , non  aggere  , non  ulto  tnunimenti  genere  prò* 
tegebantur  : iplòrumque  caflrorum  facies  ob  multitudinem  ca- 
dentium  maxime  foeda  , ac  miferabilis  erat . Prseerat  oppido 
Sanciti!  Carilius , cum  ledilfimo  milite  j vir-  impiger , ac  beliicis 
in  rebus  multo»  annos  exercitatus  . Verum  Gallus  , Germanuf- 
que  fdopetariu!  maxime  nocuus  , ac  fprmidolofus  erat.  Regem 
autem,  uti  eo  acrnn  inflaret , multa  impellebant , loci  opportu- 
nità! , pudor  deferendi  incccpti , Campanorum  imponuna  poflu- 
lata  , quodque  ut  holtibus  ingens  audacia  , fi  irrito  conatu  drfce- 
deret , acceflura  ellèt , -fic  fui»  infelix  aufpicium  repuuntibm  ton- 
ge  maximus  terror , atque  animorum  conflematio  inde  fiittira  , 
quod  fuga;  fnniliot  difcelfiis  videretur . Hi»  Rege  curi»  anxio , 
forte  accidie  , ut.Camilius  Caracciolus  , impiger  juvenis,  Regique 
ob  virtutcm  maxime  carus  , cum  munitiombus  pratelfet  , patefa- 
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da  ab  bombardis  aliquantum  per  muros  via  , occalionem  pugn» 
adeflè  ratus  , cohortaiufque  paucis  milite*  , uri  priilms  v ir  turi» 
memorcs  ellbnt  , ingentibus  etiam  donis  propòfitis  , fignurn  pu- 
gt.X  dati  juflèrit . itaque  certatum  eli  prò  muris  , atque  in  ìpli 
ruina  atrocibus  animis  , dum  neutri  cedere  loco  voluti  t.  Tan- 
dem fclopetorum  , coiubrinarumquc  feda  (ìrage  fuperari  Regii , 
aiii  cedutit,  aiii  praecipites  dantur.  Gamillus,dum  in  ter  primo» 
verCttur , pila  coiubrinaria  per  cerebrum  adada  cadit  , cujus  ca- 
fu  prollernati  cancri  oppugnarionem  deferunt , mukifque  accepris 
vulneri  bus  cis  fotlas  aegre  fe  recipitlnt  . Regetn  nibilotninus  in 
propolito  reliilcntcm  ingentes  , compluriumque  dierum  imbres 
deterruere  , quod  exploratum  quoque  habebat  Antoniuni  Caldo- 
rana  advemare,  qui , jundis  cum  Marino,  ac  Joanne  copiis  , ob- 
feff»  fublidium  ferrent,  cum  etiam  non  equos  , non  milites  ime- 
gros  (ibi  elle  intelligeret . Quibus  ipfe  vidus  necedìtaribus  , re- 
lida  obfidione  , Capuam  ciun  exercitu  petiit  , diilributtfque  per 
Ityberna  militibus  , Neapolifn  conccllit.  Fama  interim  Joannis 
per  Regnum  divagata  multos,  qui  ante  dubiis  erant  animis , ad 
rebellandum  invitat , veniflè  virum  fiorentera  annis , Regiis  mori- 
bus  , e v et  eri  Neapolitanorum  Regum  prolapia  , quorum  merita 
palli m a natu  majortbus  referebantur  . get>- 

tis  impotentes  animo*  , infariabiiem  avaritiam  , u udeleui  cum 
damnarent  domina  rionem  , xeni  Uè  tandem  , erant,  qui  fumice- 
rem,  veni  (Te  jam  , qui  al»  infoleniillimo  Caridanorum  dominati» 
tot  annis  op  predò*  populos,  fpoliatas  Provtnctas  , dtllìpauim  Re- 
gnum a vi , iujuriaquc  liberarci , cujus  integrità*  , rednudp,  lau- 
ditas  Diis  arquaretur  immonalibns. 

Haec  igitur , taliaque  palam  jadabantur , paffitnque  inibanmr 
in  Civita  tibie»  a reheilionum  autoribus  confilia.  Apulia  maxime 
in  advctuus  ejus  expedatione  erat  . Civitatum  Principe^  nilùi 
prius  , aut  potius  curabant  , -guani  ut  advenieiitein  apertis  accrpetent 
portis . Augebant  Joannis  notnen , autori tatemque  Joanues  Pauiu» 
Cantelmus  Dux  Soranus , Nicolaus  Monfortius  Comes  Caiuptbaf- 
Cinos  , nobilefque  item  multi,  & ia  iis  Joanues  -Sanframunduus 
Comes  Cerretanus , qui  ad  Joannem  llatim  ad  pritmmi  adventu» 
ejus  nuntium  defeccrant , & Caldorarum  forailia  , cujus  domina- 
tu? , quod  in  Pelignis,  Marnici  nis  , Fcrreotauifque  potei»,  poi- 
lenique  , & ciarus  elTet , rebebionis  fux  fama  ingentem  Joanni  ex- 
pedaucnein  conciliaverant.  Quocirca,  inito  conlilio,  platuit,  uri  Joan- 
nes  in  Apuiiam  prolicUceretur  , qui  a Teano  mova»  , tana» 
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tx  itinere  Ifemia  , quam  ad  deditionem  coatìuram  fe  fperafaat , 
ubi  in  Apulian»  Ni  cobo  duce  pervenir , omnia  ad  fe  inclinanti! 
comperi» . Lucèrìa  ponas  aperit  , prodita  ab  Loifio  Minutulo 
urbis  ejus  arce  . Cuju»  exempium  brevi  Tequitur  Sandi  Severi 
oppidum  , Troia  , -Fogi*>  Manfredonia  , captis  etiam  Ferdinand! 
pra-fidiis.arx  Manfredonia: , Praefedi  ignavia, edam  dedita,  quae- 
que  oppida  in  Gargano  ad  mare  Pive  in  montanis  fita  , plera- 
que  ad  Joanncm  detichint.  Hercules  quoque  Eftenfis,  quein  Rex 
Àpuli®  rebus  praefiecerat,  fuadente  Borilo  Duce  Ferrarienft  ejus 
fratte,  qui  Gaìlorum  rebus  ciam  favebat,  Joannis  partes  fequitur. 
Idem  facibnt  Joannes  Caracciolus  Dux  Melfi  tatù»  , & Jacobus 
frater  ejus  Comes  Aveliinenfis . Adlwec  Georgius  Alemanni»  Co- 
mes Pulcinenfìs  , Carolus  Sangrius  , Marini»  Caracciolus  , qui 
multa,  & quidem  opportuna  tenebant  oppida  in  Apulia , Lucanis, 
Hirpinis , Wmnio,.  Kebeilat  in  Marlìs  , Sabinifque  -Aquila  , Pe- 
tro  Callo  Camponifco  autore  , & Francifcus  Marerii  Comes  : 
In  Ferentanis  Jacobutius  Montaganns . Ad  Tarentinum  quoque 
in  Apulia,  Daunifque  deficiunt  Cabeiiunv,  Quarata  , Malfida, 
Bitontum.  E Neapoli , compluribufauc  eivitatibus , qu®  adhuc  in 
officio- manebant.^Nobite  permulw  aut  cupidità»  rerum  nova- 
ruiu  , aut  quoti  ip forum  majores  Gallicani  fadionem  foverant , ad 
Joannem  transfugiunt . In  bis  Bofìlius  judex  , qui  Beneventum  t 
ac  Monti  fufculum  , quibus  pr®erat , prode»  Joanni  feflinans , dete- 
da proditione  , irritos  conatus  habuerat.  Hoc  malum , contagio 
quafi  quxdam  , Principum , ac  populorum  animos  eo  magis  infe- 
cerat , quod  Joannes  , Tarentinufque , jundis  fìmul  viribus , confi»- 
iiifquc  Bari  communicatis , paiam  jadhabant , appetente  vere,  fe 
in  Campaniam  ex  Apulia  , in  qua  hyemabant , profeduros  , co- 
pia fq  uè  Neapoli  admoturos  , invitatos  rebell  ione  Danieiis  Urlìni 
Comitis  Sarneufis  , Jordani  Comitis  Atripaldini , & Felicis  Prin- 
cipi* Salernitani . Hi  non  una  e matte  fra  tre*  erant , ac  Raimun- 
m undi  , Joannis  Antonii  fratris  filli  , quos  ille  , Rairaun- 
do  morruo , multa  pollicendo  , adolefcentcs  facile  in  fententiain 
fuam  traxerat . Quibus  confiliis  Ferdinandus  obviam  are  parati», 
Wariam  ex  concubina  fiiiam  Felici  defponderat  , ac  multis  prò- 
mi  Ifis  8c  Hlum , & fratres  onetaverat , quin  etiam , relida  Cam- 
pania, in  Samnites  cum  excrcitu  profedus,  apud  Monti  fu  fallirai 
confederai,  quo  e loco  & confiiia  hoflitun  explorarc  commodius 
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Prata , quoque  munitiffimum  caftellum  espugnare  COnatus  , re  in- 
fera, multis  filoni m amilfis,  cenior  fadus  Pii  Pontifici»  Maxi  ini 
auxilia  jain  adventarc , ne  a Marino  Marnano  aditns  intercipere- 
tur,  ad  falunn  Menianenfem , qui  eli  in  agro  Calinate,  matura- 
re dccrevit . Quo  tamen  iter  hofii  eiTet  foimidolofius,  in  agrum 
Campibalìànum  , loraque  finitima  defledit,  multifque  caftellis  ex- 
pugnatis  , aliquot  etiam  incendi  , agros  viliafque  populatus  cum 
ingenti  prteda  in  Venafranum  , atque  inde  Sidicinum  in  agrum 
pervenit  . Portifque  propc  Calvitim  caflris , quod  antequam  in 
Samnites  proficifccretur , nodu  fcalis  admotis , arce  occupata  , cx- 
iìfquc  vigilibus  , pnefidio  etiam  capto,  recepenti.  Poniiticis  copias 
expetìabat  , quas  ex  Hetruria  moville  periatum  erat  , Stcllaters 
interim,  Sidicinofque  agros  vailaturus . At  Marinus , qui  non  jn- 
venili  levitate,  magis  quam  execrabili  in  Ferdinandum  odio  de- 
fciviflct , hoflemque  ab  Liguria  acci  timi  , clalleque  prolcdtim  fi- 
nibus,  ac  tectis  accepillèt  fiiis  , quo  pado  Kegem  e medio  tol- 
leret,  animo  tciluanter  agitabat , liominum  ,ac  Deorum  immemor. 
Hoc  dies  notìefque  verianti  fecum  , tandem  per  fpeciena  collo- 
quii  adoriti  illuni  placuit.  Quocirca  Gregorium  Coreliam  multos 
libi  ante  annos  cognitum  , intimumque  Regis  familiarem  a fe  ao 
cerfitum  mitri  <lam  ab  Kegc  pothilat-'j  Betoni»  coiti  ilio  de  re- 
conci  fiat  ione  , rebufque  communibus  . Quem  ad  fe  profedum 
blande  appellans,  ac  fadi  poenitentiam  fimulans.rogat,  uti.com- 
politis  opera  ejus  fimultatibus  , in  Regis  gratiam  , priilinumque 
benevolenti*  locum  reilituatur  . Voterà  in  fe  Alpbonli  beneficia 
commemorar  .pueritiam  aim  Ferdinando  adam,  tot  liberos  e So- 
rore  fufeeptos , jura  Divina  & fiumana  refert  , Galiorum  info- 
Icntiam  detellatur  , Joannem  incufat  , ncc  fe  palfiirum  atfirmat 
liberos  fuos,  duorum  Regnm  fanguinem  , hoinini  Barbaro , Gal- 
licamque  infolentiam  in  tenui  etiam  re  reprsefefcrenti  fervitnros* 
Cimi  his  mandatis  plenus  fpei  Gregorius  ad  Ferdinandum  rever- 
titur . Re  in  Senatu  agitata  , exquilitifquc  fcntcntiis , cum  Regis 
refponfo  ad  Marinum  Gregorius  redit.  Quo  fiepius  nitro  ci troque 
millo,  dies  tandem  colloquio  didus  eli,  quo  dirimi  omnem  polle 
controverfiam  finis  magna  fpes  offerebatur.  A bell  Thcano  circi- 
ter  mille  ac  fcxccntos  pallus  , feciindum  viam  uiilitarem  , vetus 
fccellum  , a cnjus  fronte  , qua  meridicm  fpedat  , campus  patet 
pene  nudus  arboribns . Hic  ad  colloquimi!  dcledus  eli  locus.  Fer- 
dinandus, explorato  itinere,  ac  prsfidiis  difpofitis , prior  ad  Turri- 
cellam  ( id  loco  nomea  eli  ) venit,  ac  portnus  copias , pcdiiatu- 
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que,vramm  anfguftias,  & loca  firperiora  occupans , ne  quid  a ter» 
go  parum  tmum  relinqiieret , eqtiites  in  piano  pluribus  locis  di- 
liribuit,  ac  prsefidiis  iirmat  : liinc  ad  locum  pedetentim  progre- 
ditor  , Gregoriani  , ac  Joannem  Vigintimiliium  Comites  fecum 
ducens , non  tam  confili©  I quam  neccffìtate  adducili.  Nani  cuoi 
Gregorium  Marinus  dirrmenda:  controverfiae  medium  adellè  vel- 
let,  Rex  Joannem  propter  rerutn  getta  rum  famam  , prudentiaeque 
opniionem  , alterimi  deiigere  coactus  ett  , quando  duobus  cuna 
non  ampliut  Comiùbu*  in  coiloquium  utrinque  veniendum  conve- 
nerat.  Et  Joannes  qjiidem  propier- retatesi  pugnse  parum  ido- 
nea? , Gregorius  vero  imbecilio  corpore  , ac  dextro  brachio  pe- 
ne inutilis  erat  , quoti  Marinus  futurum  profpexerat.  Pottquam 
igitur  ventutn  ad  iocum  ett  , Joannes  , ac  Gregorius  una  cum 
Deiphobo  Anguillaria,  & Jacobutio  Montagano,  deledis  a Ma- 
rino Comidbus  , quibusaim  confitta  coninumicaflèt , qiiique  fa* 
cinoris  eflènt  confidi,  ad  viam  hand  procui  a taccilo  retnanfere < 
lili  in  cainpum  uterque  armatus , •uterque  equo  infidens  circitet 
nonaginta  pafllis  ab  via  fidi  communibus  -de  rebus  difeeptaturi  prò* 
ceflerant . Rex  aliquanto  dflitiorém  in  campo  locum  cum  cepittèt, 
linde  circtun  omnia  luttrare  oculis  late  poterai  , a Marino  eli 
monims  , humiiiorem  in  locum  equum  ut  demitteret  , ne  a Gai» 
iis,  qui  Tfieani  arccm  tenebant  , defpedari  poflènt . Quod  di- 
dum  Regis  omnium  vehementer  puptigit  , fufpicati  infidias  pa- 
ratas , (eque  fraude  peti.-  Quaui  fufpitioncm  Marini  orario  mr» 
rum  in  modum  coniìrmahat,  cmrt  ita  eflèt  exorfus  , uti  ornnem 
femper  in  Regem  ab  fe  culpam  rejicerct,  nullam  vero  ipfe  Re* 
gis  excufationem  , aut  caufam  acciperei . His  altercantibus  , cuoi 
aliquantum  tetnporis  extradmn  eflèt,  Deiphobu»  ( fic  enim  con* 
venerai)  ad  Joannem,  Gregoriumqueconverfus, vuitu  quam  ma- 
xime compofìto  i quando  , inquìt , Marini» , quod  felix  ac  fàuftum 
fìt , res  ex  animi  fententia  cum  Rege  lùas  compofuit  , In  ipfe 
quoque  meas  cómpoiiturus , Regem  fupplex  adire  ultra  morabor? 
Adadoque  flatim  equo,  folus  in  Regem  ferebatur.  Venicntem 
confpicatus , Rex  aniinadvcrtit , quo  propior  liebat , magis  magifqpe 
fe  verfus  ad  dextram  declinare  , apparebatque  fiottili  eum  ingreflà 
ferri . Et  jam  eo  progrefllts  erat  t ut  Rex  quem  flridum , ille  quoad 
poterat , pUgiooem  occuhabat , confpiceret  , quoconfpcdo^um  Dei» 
phobus  tantum  non  in  Regis  equi  liabenas  iilatus  eflèt, Ferd inai*- 
aus  confeftim , Arido  enfe , atque  animo  quam  confinnatiflimó  in 
iiium  primum,  mox  in  Marinum  equum  concitai,  ac  nunchunc, 
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Dune  illuni  , none  utrumque  iìmul  cominus  petens  , ambos  In 
lugani  vcrtit.  Cum  interim  Jacobutius  Joannem  , Gregoriumque 
armatus  ipfe  pugna:  jnutiles  facile  continet  , quod  cquites  con- 
fpicati , qui  in  fpeculis  difpofìti  erant,  fublatis  damoribus,  podio 
fuere  ; illi  ad  fuos  quam  maxime  citatis  equis  delati  , re  infe- 
tta , non  tam  trifles  abeunt  , quam  Regis  fortitudinem  admiraù 
fufpiciunt . Fcrtiinandus  iiKolumis  a fui»  cxccpius  , ingentis  ani- 
mi pienti»  in  callra  revertitur.  Illud  Deonun  potius,  quain  lio- 
niinuin  conlìlio  faduni  videtur , ne  rogantis  Regis  , aim  primum 
in  via  obviam  fatìi  funi  , uti  galea:  iibulam  Deiphobns  ei  fub- 
llringeret , gladio  jugnlum  apcruerit . Pollerò  die  Rex aliquot- 
que  infeqitcntibus  diebus  , produdis  copiis  , popuiabtindus  in  a- 
grum  Sidicinum  proficifdtur , coadaquc  e propinquis  oppidis  fa* 
tis  magna  agrellium  manu  , quacumqu?  it  ferro,  cunda  vaflat. 
Inde  in  Steilatem  progrefTus  ad  balneas  ufque  Sinueflànas , quac- 
cumque  in  agris  erant, corrompi*:  parcitur  uimen  addici»,  igni- 
que  temperatum  dì;  eripi  enim  bolli  vitìum  , non  exuri  aedilì- 
cia  , qua:  longa  paraviiret  pax  , volebat . Forte  aeddit , ut  cum 
prastervedus  equo  locum  Kex  eflet  , ubi  cum  Marino  congreflùa 
fiicrat,  pugioneni  bumi  repertum  eques  ad  cum  ferret,qui  Dei- 
pliobo  imer  oongrediendum  cxciderat  , erat  BUtvm  veneno  imin- 
ftus , làbidifque  medicamentis  delibutus,qiio,quamvis  leviter  idus 
cum  eflet  catulus  , llatim  vencno  exedente , concidit . Hax  res 
magnani  in  primis  Marino  invidia»!  conflavit . Videri  enim  fu- 
pra  bonànum  improbitatem  facinus  indignum  & atrox , Regem, 
cujus  nomen  apud  mortales  fandum  eflet , fraude , ac  v.eneno  ab 
ilio  circumventum  . Non  lidem  apud  eum , non  neceflìtudincm, 
non  quod  in  Regis  nomen  voler»,  libenfque  piraflèt  ,non  Deorum 
inetuin  locum  babuiflè  ulium  , fpretam  , contemptam  , peflum 
eodem  fado  daiam  famam , pictatem  , gratitudinem , religiontìti, 
nihil  illuni  in  Deo  , nihil  in  hominibus  credere  adverfum  fede- 
ra elle  repofituin.  Hax,  gravioraque  adverfus  Marinum  ab  ami- 
ci» , inimicifque  «eque  jadabantur.  Populanti  agros  Ferdinando 
lìgnifìcatur  , eodem  pene  tempore  Joannem  , Tarcntinumque,  jun* 
dis  fìmui  exercitibus,  magni»  itineribus  per  Samnium  adventare, 
Felulìaque  incenfà  , & Alplionfo  Lagonilli  cum  univerfis  Laudi- 
nomili  oppidis  in  focictatem  afeito , redo  itinere  Neapolim  con- 
tendere. Parte  vero  alia  Simonctum  cum  Pontilids  copiis  in 
Calìnatein  pervenire  , petereque  illum  ab  Rege,  uti  , fuis  etiam 
copiis  admotis,ad  faiium  Meniancnfem  ausilio  atìèret  j Martianum 
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enhm,pnemìflà  jam  militai»  parte,  mriquo  cum  exercitn , m ma* t 
rarewr,  flatim  affuturum.  Ad  fiate  miffis,  qui  iter  expbrarent; 
equitibus , kvi  cercamine  inito  , Joannem  Malevolcain  , unum  e 
Pii  praefetìis  capai  rn  , reliquos  formi  dare  , fé»  non  i»  viribus  effe, 
ut  fine  Reg»  iptkis  au*ilk>*  Marnano  profùbentje  , anguflias  inco- 
lumi exercitu  pervafurum  con  fida  t . Cui  rei  Ferdinandu*  prae- 
vertetxlum  ratus iis  enim  copiis  additrs  , hofli  fe  numero  , ac 
viribus  fuperiorem  fore  intelligebat  , node  intempefla  profedus, 
cum  de  profedione  certiorem  fèciflet  Simonetum , & ille  in  tem- 
pore adell'et  line  ullo  ceramine , falci  penetrato , flatim  conjun- 
dis  exercitibus,  quo  Tarentino,  Joannique  occurreret , ciutiffimis 
equi*  Suefliilam  petebat.  Quod  fiofles  exploraunn  cum  haberent, 
Acerris  dextra  relitìrs , Nolam  divertere  . Advenientibus  Felix  , 

& Daniel  cum  Jordano  fratre  prasfto  fuere , qui  dicerent , fe  cum 
oppidis , popularibusque  imperata  facili  ros  * Igitur  hofles  impares  fe 
cum  judicarent , ncque  retro  iter  vertere  fine  manrfefla  pernicie, 
neque  tequis  in  cainpis  expedare  luto  pofiènt  , -intra  Sarnenfes 
Fauces  ( fic  enim  vocantur  ) fefè  indufere . Samum  in  adelo 
montis  latore  pofitum  arcem  in  fummo  habet  dorfo  quam  muni- 
ti ffimam.  Sub  ipfum  autein  montem  fuburbhun  jacet  , in  lon- 
glliii  porredum  , habitatoribu*  frequens  . Ab  iplb  fuburbio  ir» 
via  Nolana  occa flint  verfus  , circiter  mille  Se,  fexccmos  paliùs  , 
fub  inflexi  radice m montis  , fontcs  fcatent  , qui  flatim  minime 
vadofum  fluvium,  qui&  ipfe  Sarnus  dici  tur,  conflituunt , quo  ir» 
loco  porta  ed  turni  fiibjeda  . Etmi  autem  iocum  Fauces  incolas 
vocant.  Ab  altera  etiam  fuburbii  parte  ad  Iblis  exortum  , qua  v 
Salernum  verfus  eli  iter,  fontes  airi  manant  , qui  caeteris  immr- 
fti  fontibus , loto  paffim  fiiburbio  fcateruibus , alterimi , & ipfum 
neqiraquam  vadofum  flumen  efiicitint.  Hi  amnes,  folis  aher  ab 
occafu  » ab  exortu  alter  fefe  petentes  ex  obliquo  , in  meridient 
mare  verfus  prolapfì , per  cuita  circiter  duo  bus  millibus  pafTuim» 
ab  ipfis  fomibus  conjundo  fiumi  alveo  confluuni  in  mare , quod  a 
confluente  quidem  iplb  circiter  fex  millibus  pa (Riunì  abell . Quod 
medium  interjedum  ed  agri  , flumiaibus , infili®  pene  in  moduitt, 
cinginir  a Scpientrione  perpetuis  , ac  minime  perviis  montibus 
daufum . Agcr  ipfe  vitibus , atquc  oleis  confi  tut,  pabulo  quoque 
abundut  plurimo.  Icaque  in  (tane  tanquam  infulam  cum  le  ho 
ftis  recepi'Iet , flumìnibus,  ac  montibus,  ac  oumitionibus  fc  tue- 
batur . Fcrdinandus  fub  confluentem  in  fylva*  cui  Longuìte  no- 
men  ed,  cadris  polìtis,  quo  ardius  hodem  prometee , drudo  pon- 
te 
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te  a frumentatione , quod  ina  tur®  iani  erant  fegetes , atque  a pa« 
bulatione  hinc  atque  illiuc  arcere  nollem  ilntuit , idque  co  erat 
facilius  , quod  Caltellum  Sandi  Martiaui  valde  confluenti  proxi- 
mura  Regi  parebat  .•  Igitur  Arato  ponte,  aflìduis  difcurfionibus 
hoflem  aaeo  vexabat  , ut  is  obfeflò  perfiuiilis  videretur . Quo 
circa  fremere  eques,  liniere  Buces,  ipfe  Tarenunus  flbi  diffìdere, 
& jam  de  noclurna  fuga  cogitare  , ciré  etiam  , qui  fe  Regi  per 
amicos  conciliare  ciani  fluderent  , alii,  qui  transfugere  pararcnt, 
cunda  demuni  piena  elTe  terroris  , atque  formidinis.  Per  eof- 
dem  dies  hollium  claflìs  Pr®fedus , non  exigua  prredatoruin  manu 
Surrentino  in  littore  expofìta , agros , vicofque  populari  parabat , 
fatis  magna  cum  fpe  , foiicitatis  civium  animis , ob  vetus  Ande- 
gaviènfi»  fadionis  lludium  , urbis  etiam  potiundac . Quod  Rex 
ititelligens , Antonium  Olcinam  cum  lediflìino  peditatu , qui  agrum, 
villafque  tueretur , prxrtiiferat  : prxfidio  etiam  urbi  addito  , lio- 
fili primo  impune  rapere , ac  pallini  ferri  , niox  ab  lignis  dilabi 
cocpit.  Quod  Antonius  aniniadvertens  , nadu/que  idoneain  oc- 
cafioncm , liollem  palabundum  ex  improyifo  adoritur  ; qui  loco- 
rum  ignarus,  atque  inique  congrell'us , ami  diutius  fuflinerc  im- 
petum  non  poflct,  intignali  cladem  accepit . Itaquc  aliis  cxfis, 

aliis  capÙS  , qui  reiiqui  crani , cium  fuga  libi  confulunt,  rati -iter 

ad  mare  pervunii  , bine  Antonio  , illinc  Surrentino  premente  , 
per  rupes  maxime  editas  deturbantur . In  iplìs  etiam  triremibus, 
dum  funes  legunt  , ac  pontes  dum  reliquos  a clade  accipiunt, 
trepidatimi  eli,  Tciorum  , armorunique  omnis  generis  magna 
vis  Surrentum  periata . His  rebus  addudus  Felix  , miflis  , qui 
veniam  iuipetrarent  , ad  Regetn  fupplex  in  calila  profedus  eli , 
Partii®  arce  ( quod  Cartellimi  Sarnenfibus  a Faucibus  non  ita 
multum  abell  ) Regi  prius  tradita  , pr®fidioque  illic  impulito  : 
Rex  co  acrius  inllare  , ne  annona  comportari  Samum  polla , > 
fummis  viribus  conati , arcere  lioftem  a pabulationibus , proli  ibe- 
re  frumentationes  , dies  nodefque  id  agere  , quo  nihil  bolli  tu- 
tum  , nihil  quiemm  relinqueret . Forte  accidit , levi  ut  ccrtami- 
ne  inito,  Petrus  Hubaldinus , eques  Regius,  ab  bolle  caperetur. 
Is  ( uti  moris  nunc  eli  ) exutus  armis  , atque  adempio  equo , 
ad  Regem  remifllts , retulit  fatis  fe  exploratum  babere , occupa- 
to ciani  monte  a peditatu  , deinde  per  efTradani  , qu®  ad  bau- 
ces  cflct  , portam  immillò  equite  , diripi  , qui  hortibus  ad  lub- 
urbii  confedtllent  , caput  baud  magno  conatu  poire  . Quo  bo- 
lli inflido  vulnere  , fore  uti,  callris  intra  Fauccs  uanslatis , lioftem 
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(fm»  confederai  , paucrs  diebus  ad  fe  dedendum  Rex  compefle» 
Tet.  Quo  audito,  convocati  Ducibtis , atm  fingulorum  ipfe  fen- 
lentias  exquireret , Simonetum  hujufmodi  orationem  habuilfe  ac* 
cepimus. 

9 Qui  dottrinari  in  bello  fortunam  dicum  , Ferdinande  Rex, 

» non  temere  ilìt  quidem  mifii  & Tenóre  videnntr  , 8c  dice» 
» re  : non  quod  belli  adminiftrationem  , viflorixque  evenuta 

* in  manu  fortuna  collocatimi  exiftimem , Ted  quod  in  conferen- 
» dis  precipue  manibus  propter  ea  , qux  repente  accidunt , nun* 
»'  quam  fatis  profpici  ab  Imperatoribus  aut  confuiendo  queaf , 
m aut , ubi  confilium  captum  eli , Uremie  rem  , gnaviterque  geren» 
» do . Quo  enim  confilio  aut  quanam  proTpiciemia  equonun 
» confoffiones  , miiiuim  transfugia  , fallì  rumores  , male  accepta 
» imperia  , codi  tempeftates  , locorum  iniquitates  in  itinere  fa- 

* ciundo , equi tum  , centurionum  , tribunorum  , aut  Imperato* 
» rjs  ipfìus  cali»  in  conferendo  prariio , aliaque  Fiujufmodi  pro- 
9 pe  innumerabilia , aut  provideri  ne  accidant , aut  poftquam  ac- 
» cidere,  ne  damno  line , fatis  utique  perfpede  poterà  ì Cum 
9 nuilum  perfaepe  ad  profpiciendutn  fpatium  propter  tempori* 
9 exiguitatem  M nulla  opportunitas  ob  rerum  difficili tatena  Impe* 
9 ratori  relinquasur,  nec  idem  ipfe  & hic , & iiìic  uno  in  tem- 
9 pore  adedè  , nec  plora  fimul  aut  imperare  aiiis  , aut  admitii* 
9 Arare  ipfe  valeat?  Equidem  ego  ha  fe  habere  rem  non  ma- 

* gis  magiftro  ab  aiiquo  in  fcfeoiis , quam  ipfo  ab  ufu  , qui  hu* 

* manarum  adionum  optimus  ac  Capienti flìmus  magider  eie , do- 
« dusaffirmare  audeo,  quippe  qui  jam  fexagenarius , quam  radi- 
ar tiam  adolefcens  fequi  coepi  , eam  adhuc  fequor . Quo  inte- 
9 rim  tempore  animadverfum  a me  eft , non  femel  etiam  levili»* 
9 mum  cafum  ex  vido  vidorem  , ex  vidore  vidum  exerdtutn 
9 reddidillè  . Tot  àgi  tur  annorum  ufus  & haec  , quam  vide- 
a tis  , aetas  abunde  me  tnonere  debent , ne  quid  temere  inci- 
9 piendum  , ne  quid  inconfulto  audendum  confulatn  . Velie 
9 autem  tenere  fortunam , ejus  effe  arbitrar  , cujua  res  anguflae 
9 cum  fint  , fpes  etiam  longe  angufiior  in  die*  futura  videatur. 
9 Quod  e$j;a  confilium  Joanni , Tarentinoque  , quorum  res  de* 
9 tcriores  in  dies  futures  arbitrar , fequendura  potius  judicem . 
9 Nobis  dies  ipfa  raeliora  acque  lecundiora  cunda  promittit, 
» dum,  tanquani  fepds,  hofiem  claufum,ac  circurafelTum  liabe- 

* mas.  Nobis  dando  , ne  dicam  cundando  augetur  autoritas, 
9 duplicantur  vires  , & tautum  non  captum  hofiem  Cuna  ipfa  , 
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» qua  bella  maxime  confiant  , per  Reenunr,  ztm&  Italiani  db 
» vulgabit.  Iliis  contra  omnia  cum  luts  nofir/^de  contempott 
» eque  lìnt , Stando  Feiicem  , ideft  Salernum  , Nolamque  , . 

* utramque  nobilem  , utramque  maxime  opportunam  urbem  re- 
» CTiptravimus  ; ftantlo  hotlem  paulo  ante  ad  obfidendam  Nea- 
» poi  ini  feUinantem,  de  biga  ut  cogitet,  fitque  de  propria  edam 

» falute  foiicitus  ( quod  videtis  ) jam  coegimus . Curri  irne-  , 
j»  rim  claflis  , quae  oram  hanc  marmmatn  metu  fui  concuf- 
» ferat , ludibrio  haberi  cocpit  , Ibntibufque  hic  nobis  pene  au- 
» did  fuerint  clafliariorum  militimi  clamores  , atque  ejuiatus  , 

» aut  jugulum  Surrentinis  prxbendum  , aut  prasruptifTìmis  e ru- 
» pibus  in  mare  fe  precipitar) tium  , quo  infequenrium  gladios 
» fugerent.  Nobis  Neapolis,  & oppida  , urbefque  vicina:  anno- 
do nato  , equos  , arma  , recentem  peditem  , recentem  equhera 
» fubminiiìrant . Quartini  rcrum  iliis  non  modo  nulia  efl  con** 

-»  moditas  , aut  copia,  fed  haud  fciam  , an  eorttm  defiderium  re- 
» litìum  Ct  ullum , cum  Apuliam  , Peucettofque,  ac  Salendnos, 

*>  tot  montes  , ac  valles  , tot  noftra  oppida  ab  iliis  dilìrahant  . 

■»  Demoni  a pugna  contincndo  . pugttwtium  finem , iddi  viao- 

» medi  tari  pofliuit  ) nodurna  fuga  conceda  fiierit  , per  loca  dif- 
» fidila , praerupta  , afpera  -,  magnaquc  ex  parte  nobis  parentia . 

» jQuanquam  edam  fortiflimis  , peritiflìmifque  ab  Imperatoribu» 

» ufurpatum  elle  fdo  , furienti  hofli  pontem  quoque  vei  ex  ar- 
» gemo  conflituendum  elle  . Quamobrera  cum  dimicandi  nul- 
» la  immineat  riobls  neceffitas  , cenfeo  a prielio  continendum  , 

» nec  praebendam  hofti  bene  gerendte  rei  occafionem  . Et  quo- 

* piam  quanto  ardhts  fefe  prelfum  fenferit , tanto  eli  ampliti»  de 
» Riga  cogitaturus,  etiam  cenfeo,  uti, occupato  monte, qui  Fauci* 

» bus  immtnet  , caftra  fub  ipfum  rnontem  , ad  caput  fltuniuis , |> 
» cis  ripam  transferantur  , quo  pabuli  , atque  annona:  difficultate 
» coadus  hoftis  ( quod  unum  rcliquum  eli  ) nodurna:  fugse  con- 
s*  iiiium  ineat.  ^ ^ t 

Rex , probata  Simonetii  fententia  , flatutoqae  ad  peragéndum 
negocium  tempore  , peditaturn , quanto  potei!  majorem  , comparar, 
veterane»  evocat , novos  edam  equites  feiibit , quid  bolli»  paret, 
quid  confidai  , per  transfuga» , captivofque  explorat , qui  montoni 
luftrent , adiuis  veftigcnt , Jfemitas  inquirant  , lidelibus  & flrenuis 
viris  neaodum  dat . Sads  edam  conllat  Ferdinando  clam  figni- 
° fica- 
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fìcanim  effe  , Piuai  Pontificem , mutata  fcntentia  , decreviflè  medium 
fcie  belli  ejut  gerere  , clanculumque  Simoneto  injunxifle , uti  pau- 
cos  pofl  dies  in  Samnites,  Benevemumque,  quae  Pontifici*  iplìus 
urbs  ellèt  , exercitum  traduceret.  Atque,  eo  cognito,  Regem  de- 
creville  fortuna:  res  e vefligio  committere , fore  ratum , fuperior 
fi  evadéret,  uti  vidoria  ipfa  in  partes  ejus  Pontificem  retrabe- 
rct  : fin  fecus  ceffi  lèt , uti  cum  iram  in  ilium  provocare!  hoftium, 
«ini  illuni  ipfum  ad  vindicandi  cupiditatem  , quid  poftea  fecu- 
tum  cfl . Quo  circa  qua:  faciendo  prostro  neceflària  ellènt , fum- 
ma  ea  cum  celentate  comparati  juffiTe.  Illud  vero  a Simone- 
to impetratum  , diffèrret  abitum  e calìris  , quoad  fuos  Rex  per 
Oratores  tentaflèt,  pofiet  ne  Pontificem  ab  eo  propofito  dimove- 
re . Jtaque  ubi  parata  elle  omnia , fuaque  conlìlia-  latore  hollem 
Rex  fenlit , tribunifque  , ducibufque  convocati  imperat , uti  quani 
jnaximo  fiientio  de  fecunda  vigilia  cum  exercitu  inllrudo  para- 
Kxpie  ad  figna  adfint  : quid  ipfe  paret,  quid  fieri  a quoque  velit, 
iingulos  edocet,  bujufmodi  etiam  oratione  cohortatus. 

» In  omni  re  bellica,  fòrtilfimi  viri  ( quod  ufus  ipfe  docuit  ) 

* plurimum  occafio  valet,quam  optimus  quifque  Imperator  finn- 
» mo  iiudio  , ac  celeritate  compledi  debeat  , quippe  cujus  ea 
» natura  fit , ut  ardua  in  planuin  facile  vertat.  Eam  igitur  nos  ca- 
».perc,  ac  fequi , maxime  utile  , atque  in  primis  cautum  con-* 
» lilium  reor.  Sed  in  omni  occafione  capienda,  incceptifque  pro- 
» fequendts  duo  potifiìmum  fervanda  funtj  alterum  , quod  teda 
» opus  eli , mature  id  ut  fiat.  Quid  enim  occafione  brevius,  aut 
» fugacius  eli?  Alterum,  ut  fuo  quodquc  geratur  ordine  ; quan* 

* do  in  re  pra:fertim  militari  nihil  ordine  ipfb  potius , ac  rnajus 
*»  efl . Nam  confùlio  , ac  trepidatio,  pneterquam  quod  periculofa, 
» gerendis  quidem  rebus  maxime  etiam  contraria  eli.  Nequeenim 
» aut  unum,  aut  alterum  tantum  pneiium  , qttanquam  conliiio, 
» ac  ratione  fufeeptum  , infeliciter  tamen  cefiille  invenias  , ma- 

* g's  ob  imperia  non  eo,quo  tradita  erant,  ordine  fervala  , qua  in 
" ° 1 ™ . um  v*rtutem  > atque  adverfarum  partium  Imperatoris 
» indullnam . Quocirca  nequaquam  a me  adliortandi  eflis,  ut  in 

* conferendis  manibus  fideliter  ac  foniter  rem  geratis  , quippe 

* fidem  , virtutemque  veftram  in  muitis  , magnifque  dif- 

* ficultatibus  piane  perfpetìam  Iiabeam  , neque  uti  dudando  exer* 
» citu  iter  maxime  exploratum  babere  fludeatis,  cimi  boilis  ipfe 

* quam  proximus  fit  , & qua:  exploranda  efiènt  , cunda  firn  a 

* mc  diligentilfimc  explorata  . Quid  etiam  mibi  in  animo  fit  , 
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» quid  faciundum  decreverim  , quaeque  fe  nobis  occalìo  ofTeraf, 

„ juxta  mecum  tenetis . Vcrum  illud  unum,  illud,  inquam , unum 

* monco  , horror  , rogo  , & prò  jure  edam  inco  impero  , ut 
» quce  a me  praefcripta  funt  , eorum  memores  , ad  capiendain 

* occafìonem  , quam  propc  tenemus  in  manibus , * atque  ( ut  ve* 

» rius  dicam)  omnino  jam  tenemus, ordincm  adjungatis.  Ego  ipfe 
» prò  loco  , ac  tempore  adero . An  fortalfe  verendum  di , exerci- 
» tati  (Timi  virr,  ne  lioftis,  cognito  confido  nofiro , inllrudus,  pa- 
» ratufque,  atque  in  acie  armatus  oflendatur  ? Salii  comperami, 

» fatis  exploratuin  , & cognitum  habeo  , prseter  paucos  admo- 
» dum , qui  prò  flatione  nodu  excubant , caeteros  omnes  per  op- 
» pidum  difperfos  , fub  teclis  qucmque , flumine , ac  montibus 
» fretos  , fomnos  ctiam  ignaviflìmos  ducere  . Antcquam  fonino 
» expergilcuntur  , armis  inllniuntur , equi  fracnantur , tribunuraque 
» quifque  ac  ducem  fuum  pedes  , equcs-  convenit  , mero  , ac 
» repentina  re  attonitus  , nos, occupato  monte , effradis  portis,  adi- 
*>  tuquc  referato  , voti  compotes  , locum  calìris  ccperipiu»  • Quo 
tn  capto , nobis  in  acie  ftantibus , eo  caftra  transfercntur , quibus  po- 
is fitis,  reliquum  efi.uti  non  horam  quietam  , non  locum  uilun» 

» tutum  bolli  relinquamus.  Neque  multimi  tempus  aberit,  dum 

» aut  fefe  nobis  dcdat  , au*  ncccflìuoc  coinpuliut  Jbya  Ubi  qua» 

» maxime  pcriculola  confulat  ». 

Hac  ©ratione  accepta  tribuni , ducefqne  ad  imperao  quif- 
qne  facienda  properans  , paulo  poli  inllrudo  cum  exercitu  , 
magno  ctiam  filentio  afiunt  . Rex  peditatum  , pramiflìs  iti- 
neris  ducibus  , montem  circuire  , ac  fuperato  jugo  , five  ulla 
trepidaiione  inde  defcendere  , interim  equitem  procedere  paul*- 
titn  , atque  fub  lìgnis  c(Te  jubet . Ubi  vero  tempus  vifumcll.quo 
pedes  deftinatum  ad  locum  perveniiTe  jam  -poterat  , dato  tigno-, 
Robertum  Urtìnum  ledis  cum  equitibus  fupcrare  Fauces  impe- 
rat . file , egregie  navata  opera  , citato  equitc , in  hofiium  flationem 
iliatus  , aìios  femifomnes  capit , alios  refiflentes  vulnerat , ac  pau- 
lo poli  in  fugani  ados,  fuburbium  verfus  acriter  urget.  Roberto 
urgente,  gregarius  miles,qui  eum  fecutus  erat  , prtedac  intentili, 
nihilque  ad  praefcriptum  gerens  , tabcrincula  diriperc  , eqitos  a 
praefepibus  difiolvere , feque.cquofque  farcini»  onerare  ftatimeoe-  . 
pit , ac  tanquana  fugato  bolle,  prsda  oiiuflus  ad  Fauces,  atque 
in  cafira  regredì.  Rex,  id  quod  erat  veritus,  dari  tempus  bolli  ad 
arma  capicnda , aliquot  turmas  cum  fumlìlTet,  ipfe  reliquo  cmn 
exercitu  prò  Faucibus  cxpcOare  dewcvU . Interea  bollium  duces 
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fijgtenmtm,  acpugnantinm  damoribus  exciti,  re  cognita  , propere 
accurrunt,  fuos  nona n tur , ac'^prjemilTìs , qui  impetum  fuftineant, 
ut  qucinque  fora  ob  oliera  t,  acies  inilruunt,  ac  paulatim  alios  at- 
que  aifos  cquites  fumniittum  . Robemis  , ubi  fiiftinere  impreffio- 
nem  nequit,  cedere  pedetentrm  cocpit , Urgebat  enim  cuin  ledif- 
fìmonim  manu  equiuun  Ùrfus,  atque  acri  ccepta  pugna,  fummis 
utrinquc  viribus  de  loco  pugnalar.  Hinc  Robertus,  illinc  Urfus 
dum  fuos  horantur,  dum  fortiter  rem  gerunt,  panini  abluit, quo 
minili  uterque  fuo  ab  adverfario  caperetur . His  rem  pene  intra 
globum  gerentibus  , regiifque  in  ardo  , propter  iocomm  ignoran- 
tiarn,  pugnamibus  ab  hoftium  ducibus  laeva,  finiftraqtie  itine  pedites, 
inde  equites  fummittuntur.  At  Rex,  aim  inteliexiflèt  fuos  in 
ardo  premi,  majorem  equitum  manum  fubfìdio  ire  jubei.  Hoftium 
vero  peditcs  in  angufliis  viarum  implicitos  inter  fé  regios  con- 
ijpicati , alii  haflis  cminus , aut  fclopetis  , alii  cominus  gladio 
luffoflìs  ,*aut  vuineratis  equi*,  ipfos  cquites  partim  dejicmnt  , 
panini  in  fugam  vertunt.  Locorum  peritia  hollem  maxime  ad» 
ju vabat . Regius  vero  vix  e via  egredi , lliic  omnes  cogi , aliif- 
qùe,  atque  aliis  fublìdium  fereniibus , in  unum  fìmul  cundi  coi- 
re. Quod  adverfarius,  ubi  vtdit  ab  dextra  finiftraque  acrius  ii- 
luin  premere  , conari  etiam  a tergo  invadere  , atque  ab  rcliquo 
exercitu  fej ungere . Quod  Rex  veritus  , fuos  referre  pedem  pau-  . 

latini  Juffit  . Primis  igitur , dum  panim  pedem  referuni  , par- 
tim etiam  terga  vertunt,  fugam  jam  parantibus,  poftremis  nutem 
In  acie  flantibus  , cuin  locus  ipfe  explicandis  ordinibus  , haud- 
quaquam  fatis  eflèt  , hoftium  Duces  eo  acrius  urgere  xncipiunt  . 
liti  a tergo,  hi  ab  latere  , plures  fingulos,  liberi  impedite»,  re- 
eentes  laudo*  circuuifìllunt . Hic  vero  ingens  ftrages  equorum  , 
atque  hominum  a fdopetariis  edita , qui  ab  Rege  propter  tìipen- 
dia  non  ftatim  exfoluta  initio  obftdionis  ad  Joannem  transfugerant. 

Inter  alios,  atque  inter  priinos  Simonetus  cadit . Robertus, vub 
nere  in  ore  aecepto  , vix  boftium  eiapfus  e manibùs  ad  Regem, 
qui  extra  Fauces  in  loco  paulo  editiore  inftaurare  pugnata  para-* 
hat , fe  recipit . Cancri  magna  e parte  capti . ‘ Rex  ea  exerci- 
tus  parte  exupis  , cum  nullum  in  pedite  prafidhim  eflet , quip- 
pe  cujus  nulla  in  loto  podio  extitillct  opera,  cum  ncque  locum 
tenuerit , neque  Imperium  fervaverit , neque  ubi  tempus  ferebat, 
pugnae  affuerit  , fummis  tamen  viribus  anniti  , quod  unum  erat 
reliquum  , ne  holtes  Faucibus  prodirent . Quo  circa  prehen&re 
fugientes,  continuare  integro*,  lionati,  rogare  , locum  tuerentur,  • 

fupe- 
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fuperedè  tot  le&os  equites,  tot  ctianr  recentes  turmas,  aJventare 
e caflris  fubfidia  , fi  viri  elle  velint , non  hollium  modo  impenna 
reprefiùros , veruni  etiam  fi  Faucibus  egrediantur  , magna  edam 
illos  ciade  ai ì'edu ros . Ipfe  in  hoftem  proiìcifci  , ac  nunc  bis , 
nunc  iliis  fe  ollentare  . Cum  interim  ex  iis , qui  in  praefidiis  col- 
locati erant,  quique  poftremos  tenebant  ordines,  multi  Ugna,  lo* 
cumque  deferere  , feque  fug®  dare  cocperunt  » Quod  noflium 
Duces  cum  animadvertercnt  , tanto  fc  impetu  e Faucibus  prori- 
piunt , itt  Regii,  vix  primo  congreflu  fullcntato  , in  fugam  fe  quani 
laxiflimis  iiabenis  dederint.  Hoftes  fiatiin  in  caftra  profedi,  cum 
vacua  ea  defenforibus  inveniflènt  , capta  diripiunt  , pauci  trans 

K>ntcm  , Nuceriam  , finitimaque  in  loca  fe  recipiunt . Regem 
eapolim  verfus  fugientem  haud  multi  fecuti,  reliqui  pene  omnes 
aut  in  pr®Iio,aut  in  fuga,aut  in  ipfis  caltris,  ad  qux  poti  praj- 
liuin  refugerant , ignaviter  capti . Magnus  captivorum  omnis  ge- 
neris fuit  numerus.  Direptis  callris , ingens  tura  rendo  aliaruin 
tum  argenti  , atquc  auri  prxda  Samum  periata . Hanc  cladein 
non  vatum  modo  praeditìa,&  eorum,qui  rerum  coeli  periti  funt, 
verum  prodigia  quoque  praeceflère . Nam  & veterum  fatiloqdo- 
rum  carmina  paffiin  recitabantur  , quibus  Regi  clades  obmintja» 
batur  , & Mathcmaiicorum  mime  vulgo  fcrebamur  . Pridic  et- 
iam, quam  pugnatum  eli  , toro  ferme  die  corvorum  greges  prce- 
toriuin  obvolitare  conclamantes  , ac  proxiinis  infidere  arboribus . 
Rex  ipfe  pratorium  egrellùs  , equo  repente  rancidir  . Diverfi» 
locis,  alibi  fanguine , alibi  oblitfs  cinere  guttis  pluillè  nunriatum 
eli  , notatumque  foliis  olerum  eas  guttas  infedi  ire  . Noilra  u- 
men  tempeflate  base  aut  animadvertere  , aut  procurare  religio- 
fum  eli . ■ Die,  quas  infecuta  eli,  cum  a Joanne,  Tarenrinoque 
coado  Senatu  , quid  de  captivis  flattiendum  , quo  primum  arma 
mferenda  ellènt,  confultaretur;  de  captivis  vicit  eontm  fententia> 
qui  cenfcbant , uti  trircmibus  impofiti  , Mallìliam  deportarentur , 
nifi  finito  bello , in  Italiani  non  remittendi . De  profequendo 
vero  bello  duae  cum  elìènt  fententiae  , altera  uti  ad  obfidendain 
Neapolim  flatrm  admoveretur  exercitus  , altera  uti  finitima  prius 
oppida  , quique  in  Regis  fide  Reguli  periillebant,  teniacentur: 
hujus  quidem  Tarentinus , prioris  vero  Joannes  Coxa  autor  eiat , 
cui  plerique  allentiebantur  , eumque  ita  locutum  accepimus . 

» Si  «pia  nobis  perliciendi  belli  rationem  hdlerna  oftendit 
» vidoria , eam  ipfi  fequi  , atque  oblatain  a Diis  iminortalibui 
» capere  occafioncm  volumus  ( dicam  audader  t fórtiffuni  Duces  ) 

> die 
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* èie  «taftJno , bofiem  NetpcfS  circuinfedu» , atqm:  hand  mult* 

* poti  cura  ipfa  edam  urbe  expugnarum  videbimu* . Quantum 
» igitnr  fedendo,  ac  confuitando  tempori*  rpfi  abfumimu»  , tm>* 

* tum  a belli  fine  per  negligentiai»  , .atque  igraviam  volente* 
» abbaini*  , qui,  fi  quo  impera  in  hofìium  cafira  irrapiirnn,  et 

* alacritate  fufos,  atque  in  fugam  \rerfos  fecuti  ellèmns  , eodem 
» curfu,  aut  Rege  ipfo  in  fuga  capto  , aut  fugienti  itinere  fcter- 
» clufb  , in  magnani  ( miKi  credile  ) occupando  ex  imptovifo 
» Neapcàis  occafionem  inridiltèmus , fecura  & pene  otiofa  Civi- 

* tate  , dum  Sarni  circumfelTos  no3  , ac  tantum  non  capto»  in 
» pordeibus,  ac  compitis  inaniter  glortantnr . Sed  quod  vei  mi- 
= iitum  labore,  vei  prtedae  ftudio  , aut  laetitia  ipfa  , qute  prte- 
» eludere  hominum  foiita  cft  confida , otniflìim  eft  , aut  pecca- 
» tum  , id  quamprimum  ut  corrigamus  , nofirum  quidem  eft  , 
» aut  fi  corrigi  minus  poteft  ( quando  quod  fàtìum  opoftuit  , 
» fruftra  de  eo  facicndo  confilium  nunc  initur  ) Ciitem  quod 

* reliquum  eft,  quodque  in  noilra  adhuc  manu  pofitum,  ceieri- 
» tate  penfemus . Quamobrem  , quoniam  ( quod  in  omni  bel- 
» Io  maximum  videtur  ) prottgamm  in  acie  adverfarium  de  fe, 
» vailo  , murifque  tutando  cogitare  jam  coegimus  , quid  reliqui 
» fiipereft , nili  uti  moenibus  indufum , obfidione  eum  quam  ar- 
ai didima  cingamus?  Quo  quidem  circnmfeftò,  quid  opisj  quid 
» fpei  reliquum , quid  animi  elle  poteft  iis , qui  ejus  partes  ha- 
a>  tìenus  funt  fecuti?  Itaque  cum  una  fit  Regni  caput  Nespoli», 
» in  quam  Ferdinandus , amillo  exereitu , pene  folus  refugit , non 
» tara  ( ut  arbitrar  ) aut  moenibus  fretus  , aut  civium  benevo- 
» lentia,  quam  arce  ipfa  fidens,  in  quam  non  efl  dubitandum , 

» quin  ubi  muris  caftra  admota  fenferit  , confeftim  fe  includa* 

* metu  ferri  ms,  ac  nobilitati*  odium  timens,  cuju*  bona  pars  ad 
» nos  tranfìeritj  qu?enam  caufa  efl,  qua: , inquam.eft  cauta,  for- 

* tiflìmi  Duce*,  cur  non  craftino  die,  albefeente  cerio, avulf»  fi» 
» gnis  ad  eam  obfidendam  excrcinim  rapiamns  ? Nobis  integr* 
» lunt  vires,miles  vidor,&,  quod  maximum  eft.fominse  ipfittt 
» favor  addi,  hominumque  voluntates,  eodem  fempcr,quo  fòr» 

= urna  indinantiuin . Centra  Regi  etìbetts  vi  re*  , exhaflflis  AI- 
» |>f tonfi  tlTefauris,  milite  , qui  ei  fidclis  effe  poterat , & ftrenuo 
» quoque  capto , reliqui*  , quo*  biga  tutata  eft , inermibus,  quof* 

» que  optandum  fit  Neapolim  fe  poli  fugnra  , clademque  rece- 
» pitie,  aliquem  illic  ounultum  ob  famem  , inetóamque  exci» 

* turo* , Videi  icet  maritimura  aliquod  auxiihtm  paratura  eft  Fer- 

» di- 
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» cimando  ? Atqui  mare  a nobis  tenetur . An  fortaffè  terreflre* 

» alias  copia* , quas  adventare  fama  (it  , fubfidio  venturas  expe- 

* <3at?Cum  nec  ullae  quidem  rpfae  fint,  & quicquid  illinc  trans 
a»  Capuam  , fiinc  cis  Acerras  , agrorum  , atque  oppidorum  efl  , 
a nobis  pareat  , & armis  circum  claufa  omnia  teneantur  a no- 
» ftris  . Reiiqua  eft  una  iili  civium  benevolenti  fpes,  qua  fir* 

» miflìnia , obfidionem  tam  diu  cives  tollerent  , dum  ex  Hifpa- 
» nia  ab  Joanne  patruo  , ant  a Pio , Francifcoque  ex  Italia  ma- 
» ri  terrave  is  mittatur  exercitus , qui  aut  mctu  fui  folvi  a no* 

» bis  obfidionem  , aut  viribus  congreffus  cogat . De  fpe  quidem 
» civium  ( ut  di  carri , quod  fendo  ) imperium  Cataianoruin  quam 
» omnes  oderint  , juxta  mecum  tenetis  ,*&  res  ipfa  docet.  In 
» Nobilitate  vero  quid  certum  habere,  aut  conftitutum  ineaFer- 
» dinandus  potei!  ? cujus  major  pars  , odio  illum  profcqnentes , 

» fpente  ad  nos  tranfierint  ì Nam  de  auxiliis  veilmm  erit  judt- 
» cium . Quid  enim  in  Joanne  patruo  , Rege  non  modo  pau- 
si pere  , verum  etiam  inopi  repoiitum  elle  praefidii  potell?  Quae 
in  ab  hoc  auxilia  expedari  , pra^ter  paucas  admodum  trircmes , 

» eafque  captivo  inftrudas  remige?  Quod  vero  ad  Piunj  > & 

» Francifcum  attinet  m etiam  lì  maxime  cupiant  , quae  tamwt' 
» auxilia, aut  tanta  mirti  ah  eh  poftfnfr,  t n permmpere  tan- 

» tum  monrium  , ac  fluvìorum  valeant,  nobis  aditus  omnes  ar- 
m mis  circumfeptos  tenentibus,  Picininoque  cum  validiflìmis  co- 
si piis  obfillente  ì Aut  tam  pneilo  ea  elle,  ut  non , quod  celiati* 

» reliquum  eli , interim  proiabatur , fiyentsque  mox  inhorrefcatì 
si  Quo  tempore  an  dubitatis,  Neapolim  aut  vi  expugnarum  iria 
si  nobis,  aut  panium  rtudiis  fponte  imperium  accepturam?  Cura 
si  imerea , quae  in  Brutiis , MarCs  , Pelignis  , Marrucinis  reiiqua 
si  in  fide  Regis  inanent  oppida,  audita  exercitus  ejus  llrage  , co- 
si gnita  Neapolis  obfidione , ultra  inittant , qui  fefe  nobis  acccpto 

* imperio  dedant . Ad  ficee  Neapolim  obiidere  quid  eli  aliud  , 

* quam  Piuni  , Francifcumque  ab.inccepto  deterrere  , atque  ab- 
» flrafiere  l reputantes  fruftra  fe  de  mittendis  auxiliis  cogitare , 
».  tam  brevi  tempore,  tanto  terrarum  fpatio  , omni  itinere  , at- 
».  que  adira  intercepto  . Contra  vero  liortart  , atque  jnatare , 
» ubi  dari  a nobis  Ferdinando  fpatiura  lenferint  ad  cotnparan- 
» dam  pecuniam  , ad  refliiuendum  exercitum  , ad  ipfa  dcniqtìe 
» auxilia  commode,  tutoque  expcdanda.  Ac  tandem  fi  quilunt, 
» qui  adverfus  Ferdinandum  moliri  aliquìd  parent  , quos  non 
» paucos  efife  quotidiana  Nobilium  docent  transfuga,  deterrei 

» eos 
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* eos , animumque  , & vires  adverfariis  adjungere  . Qnae  cum 
» ha  fe  habeant,  an  cundamini,  fortiflìmi  Duces.ad  obfidendam 

* Neapolim  propere  caltra  ducere  , quo  fortuna  , quo  coelt  favor 
» nos  vocat?  Ac  Regni. ipGus  caput,  coadrs  in  unum  vìribus , pe- 

* * ut  contufa  , mox  etiain  excifa  angui s cervice, rcliquum 
» corpus  truncum  , atque  exanimum  relinquamus . 

Qure  ubi  Coxa  dixit , cum  qui  aderant  ,.  & ipfe  in  primis 
belli  dux  Joannes,  pars  vultu  , verbis  ali  i probare  viderentur,  con- 
ira ea  Tarentinus  in  hanc  fententiam  locutus  dici  tur. 

» Ncque  inopportune,  Duces  , ncque  parum^onliderate  paulo 
» ante  Joannes  Coxa  de  obfìdenda  Neapoii  , totaque  belli  mole 

* eo  vertenda  dideruit,  quippe  qua:  Regni  caput,  ncque  mnlth 
-»  ante  annis  ab  Alphonfo  capta  vidoriam  illi , decufque  pepercrit, 

* ac  Regnum  univerfum  in  pace  , ofiìcioque  ftabilierit . Veruni  enim 
35  vero  cum  eo  mihi  de  genere  obfìdionis  parum  omnino  con- 
» vena , quippe  cum  exercitum  propere  muris  admovendum  cen- 

* *eat  » ego  vero  longe  aliam  fcquendam  rationem  llatuani  ; & 
» cur  ita  flatuam  , multa  ine  fimul  movent  , primum  urbs  ipfa 
» eo  loci  lìta  , ut  praeter  non  multum  campi , quod  ab  ortu  fo- 
» lis  muris  adjacet , estera  omnia  libera  ab  obiìdione, atque  aper- 

* ^ relinquenda  fìnt  • Cum  ab  Occalu , atque  a Scptentrionc 
» tantum  montium  interjaceat,  ac  vailium,  a meridie  vero  mare 
» patens,  ac  liberum,  molefque  adco  munita  , atque  ad  propul- 
» (àndum  in  firn  da  , ut  tranquillo  mari  longiffìmo  ab  continente 
» tradu  clallcm  in  ancoris  dare  neceflè  fit  , futuram  in  fummo 
■ diferimine  , . ubi  etiam  levior  fpirare  aut  auder  coeperit  , aut 
» boreas  , quibus  hic  ipfe  finus  quam  maxime  eli  obnoxiu»  . 

* Movet  deinde  populi  frequenta  , & Hifpanus  miies  quain 

* maxime  Regi  fidus  , & quod  ea  tum  armomm  eli , tum  equo- 
» rum  illic  copia,  ut  brevi  non  exigua  equi  tum  rnanu  compara- 
» ta  , redimere  exercitum  Ferdinandus  queat.  Addam  tot  arces 

* ìfm  eSre8'e  rnunitas  , quas  qui  civis  , aut  peregrinus  afpicit , 
■»  Rcge  praefertim  prxfente , atque  incollimi , quamvis  magnimi, 

* atque  robudum  babeat  animum  , quamvis  fadionis  noftne  flu- 
» diofus , abiiciet  tamen  illum  , obtorpefcetque  formidine . Nain 
» quod  ad  Nobiiitatem  attinct  , Nobiihunque  ad  nos  tranlìtionem, 
» utinam  , inquarn  , utinam  Neapoii  potius  manere  confiiium  eis 
» hiillct.  Quid  enim  aliud  tot  Nobilium  ad  nos  tranfitione  ef- 
» fedum  ed  , quam  ut  urbem  Ferdinando  liberam  permiferint? 

* nec  fccurioreui  tllum  (nodo , veruni  etiam  cautiorem  reddide- 

E » rintì 
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» rint  ? Ad  ha?c  tanto  incoepto  quat  paucitas  noftra  fit,  ipfi  vi- 

* detis  , cum  edam  ad  oppugoan&n  neccflària  nobis  delint  o- 
» mnia.  Regi  contra  & ad  repugnandum  , & ad  laceflèndum 
» urbs  ipfa  , &.  arces , & ruultonnn  etiam  annonun  Aiphonfi  ap- 
» paratus  cunda  fuppeditcnt.  Sdiicet  fperandum  id  eli  , uri, 

= conditutis  a nobis  ante  portai  cailris , in  arceni  fefe  Ferdinan- 
« dus  includat  , quent  non  montes  , non  {lumina  dctcrruerint , 

« quo  minus  infeflo  agmine  , loco  libi  maxime  iniquo  , intra 
» Samum  irruperit.  An  potius  ( quae  illius  eli  virtu> , & $ias 
» nvljtaribus  Lffioribus  alTueta  ) verendum  edam  atque  etiam  ed, 

» ne  quid  apud  obfidentes  tutum  , aut  in  cadris  quietum  conti- 
» nuis  eruptionibus  patiatur?  Tentare  igitur  oblìdionem,  qu* 

» podea  turpiter  omittenda  fit  , an  quaefo  erit  aliud  , quam  vi* 
jì  doriani  fortuito  nobis  obiatam  turpi  aliqua  dedecorare  jadu— 

» ra  , aut  fedendo  ad  Neapolim  , qui  Populi  , Prindpcfque  in 
» officio  erga  Fcrdinandtim  reliqui  permanent  ,iis,  ut  oppida  mi» 

» niant , commeatus  importent » miiitem  conducant , aiiaquc  pra* 

» lìdia  libi  comparerà  , tempus  , ociumque  permittere  ? Quan»- 

* obretn  quae  tutidima  quidem  ed  obiìdertdi  ratio  , nane  ego 
» ceufeo  ineundam.  Primumque  mi  Robertum  Sanfeverinum , 

» cuius  oppida  nobis  ante  oculos  fom  potila,  ad  dediuonem  poU 
» li ciamm  , aut  debellare  rccufantem  tentenna.  : finitimo»  donde 

> populos  , qui  bus  aut  captis  , aut  deditis  , Robertoque  in  pai- 
» tes  nollras  afcho  , an  dubitamus  a Neapoli  Confenriam  , ac 
» Rhegium  verftis  omnia  in  ditionem  , ac  nomen  nofliuin  ooia- 

> cefluia  i Robertum  enim  Lucas  Sanfeverinius , cujus  late  ni». 

, gnus  in  Lucanis  , Brutiifque  dominatus  fft  , minorefque  alti 
» Proceres,  libera  item  Civitatc»  fequenuir , ut  diebos  quam  pai» 

» ciffimis , prater  Avertim  , Capuani , Acer  ras  , Neapolim , iii- 
m hil  in  tanto  terraru m fpatio  , quod  irner  Lyrira  amnem  -,  ai r- 
» bemque  Rhegium,  atque  Crotonem  interjacet , Ferdinando re- 
» iinquamus,  ac  Pio  , Francifcoque  animimi  , cogitationem  de- 
» nique  otnnem  mittendorum  auxiliorum  adimamus  , dum  Re- 

* gem  perinde  ac  mincum , fine  membris  , fine  nervis , dediti*» 

» ttun  , atque  emutiiattim  viderint , mi  fi"»  etiam  ad  eos  Oratori- 
» bus , qui  utrumque  & noftro-  , & Renati  nomine  lienigne 

m pelient  , -ac  largii  etiam  pollici  tati  ooibm  inipleant  . V0*  an 
m fit  tutiffima  ofcfidendae  Neapolis  vi*,omne»  jam  videtis.  Nani 
» tentale  fortunam  , ubi  confido  locus  eli  , qua  hi  fit  temerà- 
» riunì  , die»  bcllernus  admoucie  no»  poted  : Rogem  certe  | 

» ipiuin 
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«ipfem  ne  fortuna;  pofthac  a tu  focile  fé  commitat  , abunde 
» jam  doari» . 

Dfcpnri  hxc  Talentino  Serata*  afienius  eli  omnis  ì ea  erat 
fcnis  anriorra»,  h remm  nfas , quodque  belli  elfet  auftor  , omni* 
ipes,  ratioqne  vincendi  in  eo  collocata  videbatur.ut  Come  fen- 
temiam  quamvi*  taciti*  omnes  comprobarent  animi*  , nemo  tamen, 
**  ipCe  quiden*  belli  Dhx  Joamws  a Tarentino  diflèmire,  àut  vi- 
deri  palam  rellet  , aut  ommno  auderet.  Igimr  moti*  a Samo 
caflrii , petiefe  StabiasJ  Id  opptdum  , uri1  rerum  Romanarutn 
Script  or  e*  prodrdere  ,SyI!as  juffu  fdo  squatunr  ftnitimos  in  fico* 
abiewt  . Pollerò  dein  tempore’  , quod  eo  pcopter  Soci  oppor- 
rmitatem  , porttifqtie  man u fari i multa  mari  comportarenmr  f ra- 
gù ria  m littore  conlKtui  cotpta  , proceri  entibus  inde  faeorirs,  tan- 
Snsrn  riami  moiri  mortale*  eonifuxere  , donec  oppidi  rtomen 
* fonram  accepit  , arce  etiam  in  edito  polita  , quam  egregie 
Alphonfits  manierar  , brachio  ab  ea  ad  mare  dcdutì©  , ni  cum 
mus  vocaret , per  id  immitri  prafidìum  in  arce»  polTet . Pra> 
arri  , atque  oppi  do  Joanrt»  C«liafdus  ex  antiquis  Aiphonii 
fornii  iaribu*  t miti  vir  ing&ito  , & fide  integra  , catterum  qui, 
m Hifpamis  , uxori  rado  nimiun*  efièt  deditus . Ea  erat  Marga- 
rita Mtnutu la  nobili  loco  nata , eujus  frater  Lortius  aroem  Luceri- 
nam  Joanni  m Apulìam  prolerio  procederai.  Sive  igitur  futu- 
ram  foerarent , wt  Margarita  GaKarAim  ad  deditionem  impeli®, 
tèt , live  quod  ea  fponte  deditionem  fiiiffet  pollicita  , fi  cadrà  eo 
admorerentnr , Capaneo  fratre  mitigarne , borie*  oppidunt  ingrefTr, 
nullo  faburbhim  defendente  , nam  oppidani  intra  valium  , quod 
lub  ipfam  eli  arcem  , confiigerat  , quatere  confeftim  crepidinem 
tormentis  camere  , nee  multo  poli  a Gaiiardo  deditio  fit.  Iif- 
dem  diebus  Vkam,  Maflènfdque  ad  Joannem  defecere.  Surrenri 
quoque  treprdatum  ed , propter  fulpitionem  familise  Acctapariio- 
rum,  qtri  JeBnnis,  Renattque  pane»,  dam  fovebant.  Pneerat  urtò 
<um  pra»lidfo  Antonina  Caria  fa,  «amar  piudentia  efferium  eli,  uri 
Acciapariiomm  confili»  partirò  profpetos  evento*  habuerint.  In- 
terea  Duce*  ipfi  nunc  mini*  , nunc  poliicrtariontbus  Robertum 
Sanfeverimim  ad  dedmonen^  follrcitabant , Qui  viribus  diffifus, 
quod  omitern  in  fe  belli  hnpeuim  verfuros  eos  cerneret  , faria 
deditione^  , in  cadrà  holrium  pcofieriu*  , in  Joannis  verba  ju ra- 
ri t . . Cujus  qxemplum  Luca*  quoque , quod  & ipfe  iifdem  die- 
bus  in  Brutiis  male  pngnaverat  , fecutus  ed.  Etentm  Anto- 
wua  Centilia  , quem  Rex  in,  arce  Neapolitana  cudodiendum  co» 
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«arerai  , cornipé  caflod?ra  , np&>  arca 

re  e£,  Minimum  Ce  recepera  , indeqcn 


per  Aipficnfiim  , ac  Jniuraua  trarre  , A- J 


epa  prileCian  admioirirahauff  . Luci  , ac  Roberti  dadnionB 
ccyi-u , atteri  arano  Lucana-  , ac  Bration»  Frinripo  , po* 
f Lu'CjPe  , pietà  patta  aduso dum  afiriia  , Ar^r^iKcJia  !'jat 
fki.es  tee  ini . Igirur  baritoni  Duces , Roberto  dedito  , osa  de 
occupando  Cari»  confìirum  crptifinr  , panno  jfcóai  , «jain  ma» 
grani  ex  improrifi»  cader.  acceperkt . Ea  Creta»  augi»  qmm 
ttrb»  moncar»  in  kxs  difpcfiu  vicatun  habitat  , aatetòtee  u- 
inen  bccr.iixun  freq-iens  , ac  fitti  naturali  Cxs  mania  . Carco* 
Ce»  ighur  , rriicTK  rici» , quo»  defendi  vii  pofiè  ariti trarer. ter , ut 
loca  Ce  era  ira  nuca  comuieranc  , ubi  de  obfidkxB»  aut  toiernriar  , 
ara  propulfànìs  rariccrbus  crai  agerent , ceri"  i rum  intere  de  in* 
radctxiii  noóurno  tempore  bodrum  caftris.  Nam  & Armawcnm 
quietudine  ^untfabem,  & ùm  ex piotatura  habebant,  fi  re»  pa- 
nini fitirriTitfa  , porle  uno  Ce  ad  lira  ree  pere  , Lvr.Tetque  m- 
ctrpto  fortuna  , ni , re  per  trans  fucini  cognia  , cali r a repente  ex 
oo  loco  moviÓct  borii».  Hate  toc  Pnnapum  , Popmorumque 

ptam  , quun  incorilamem  , ac  perievem  Feiids  artmum  canGr^ 
dedifTe  fai»  ccr.fiai . Qui , fi  quatti  debuit,  animi  tir  mi  ti  rem  re* 
riniti tlèt , poeto  pnedàm  in  caftris  invemarn  , rix  aiuti  eo  p:ae* 
rio  ab  F.ofle  parami  , aut  quarfmun  fiiidet . Ventai  enim  ario- 
Icfcens  infirmo  ingenio,  nuiloque  rerum  ufu,  àdrbcht»  confilli»  Fran- 
cifci  infanti»  aiuncuii  , bomini»  incompofiu , ac  Lceióotis  panno 
cor.tinenris  , non  dedkionctn  modo  urbhun  , atque  oppidorum 
^t£'t  * ^ fuppkx  ipfe  ad  Joannem  Antonie  m in  caria 
ptcfccius  eri  . tx  ea  deditione  cum  Nola  , Saiernumque  maxi- 
f*  °PP«lurg  urbe»  hcluini  acccflifiènt  vinbu%,  a»£us  eri  Ro- 
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port  finiti  mortiti»  etiam  rebellione  . maxìmifque  Loffinm  minila* 
tionibus , aliquantum  nutabundm  cum  fletillet  , confibique  incer- 
tus  , tandem  ad  Joannem  inclinavit  , matris  potiflimqm  fuafu  , 
ac  T bornie  Brancaiii  , eujus  conli  li  is  mater  , filiufquc  acquie- 
fcebant . Qux  res  Campanorum  , atque  Averfanorum  aniinos 
vehementrus  fregia  cum  Petrus  quoque  Mondragonius,  qui  Me- 
talonum  opporiunum  tenebri  oppidum  , ciani  cuoi  holle  conlen- 
fiOèt  ; ut  jam  Acerrie,  Capua  , Averla  , qua;  foli  cis  Lyrim 
amncm  Campani*  urbés  in  Ferdinand!  fide , atque  officio  per- 
flahant , crrcuinfeflàc  ab  hoflibus  tencreuiur  . Licuit  iioc  poti  fu» 
munì  tempore , atque  ex  hoc  rcrttin  ftatu  cognofcerc  quam  lu- 
brica fit  , periculifque  expofita  adolefccntitun  adinuiiilratio  , pa- 
rumque  omnino  moderaiioni  apta  , Se  propter  rerum  infettiamo 
& quod  praefentes  folum  res  libi  ante  oculos  ponam  , piennn- 
que  vana  fequantur , & incerta  confifia  , ibis  maxime  coofuitort- 
bus  credentes,  qui  blanditi' novere  magis , quam  vera  diccre. 

Quo  circa  Tarentinus  Fclicis  inconftantiam  veritus,  qui  pau- 
ciffimis  diebus  ter  rebeliaflèt , fpecie  quidem  liberum  , re  Altera 
capti vum  cum  in  caflris  fecum  habens  , arci  Saiernitanae  fidum 
fibi  hominem  cum  pnefidio  impofuit  > Nolac  Urfum  magna  cu n» 
peditum , atque  equitum  manu  prtrfecit , qui  & Noiam  tueretur , 
Se  Neapolim  , Acerrafque  alfiduis  difeurfìonibus  infeilaret  , cum 
jpfe  fi  y e mare  in  Apulia  deaeri  ile  t.  Ad  Iiaec  confiituerat  fecum 
m Apuliam  Kòbertum  ducere.  Sed  file  fenis  maxime  callidi 
ac  failacis  infidias  fufpeftas  habens  , ex  quo  die  abire  e Tarenti- 
ni  , Joannifque  confpcdu  licuit,  redire  ad  eos  omni  lludio  aver- 
faiùs  eli.  Conatus  amen  eff  , quo  arft'tflimo  poflèt , vinculo  de- 
y in  ciré  fibi  eum  Joanues,  afeiunn  quidem , cooptaiumque  in  fo- 
ciuni  Crefcentis  , eo  Galli  nomine  Lunam  appellant  cornicula- 
tam.  iitì  enim  inos  ejus  gentis  Principimi  rcligiofam  aliquam 
militiam  prò  arbitrio  ffatuere  , ad  quam,  quos  initiatos  admittunt, 
jurare  verbis  coiKcptis  cogunt  , futuros  fe  focios  periculorutn  , 
neqtie  ullo  unquam  tempore  arma  adverfuni  iaturos  , fidem  , 
atnicitiamquc  perpetuam  fervaturos  , ubi  etiam  cafus  tulcrit,  au- 
xilio  futuros  in  bello  prxfcntes  , armatofqne  in  acie  (Iaturos , 
aut  pecunia  adjuturos . Ad  hXc  fiata  facra  , & dies  quofdam 
maxime  folcmnes  conflituum  , quibus  intereffè  cunflos  fos  fu* 
li  confratres  vocantur  , quos  & vivos  , Se  mortuos , qui  religio- 
nis  ejus , militi  acque  autores  funi  , maximis  profequuntur  Jiono- 
ribus . Iniìgiie  autem  militi®  ipfius  aiiud  alii  efl  . Huic  Luna 

crai 
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«rat  cornicuiata  , qua:  Galìrò  Crefcen»  dicitur  , caque  ex  argea» 
to  bradi  io  fubligata  gcflabatur . Quo  reiigionis , ac  militi®  gene» 
«-  re  honeftatum  Kobertum  Joanncs  (ibi  cum  obligaffet  , Pius  indo 

Pontifex  Maximus  illuni  haud  multo  poli  abfolvit , quod  iudica- 
rer  eas  non  magis  religiones , quam  conjurationes  quafdam  elle  pef- 
fimo  exemplo  inllitutas . Quoniam  autem  locus  ipfe  admonuit , 
pauca  de  Roberto , deque  ejus  majoribus  dicam . Roberto  pater 
firn  Joannes  , San&i  Severini  ( id  oppido  nomen  eli  ) Comes  , 
matcr  Joanna  , Se  ipfa  quoque  ex  eadem  cura  marito  flirpe  edi- 
ta. Quo  mortuo , fuperllitibus  ex  co  comphiribus  liberis  , coe- 
lebs  ipfa  , fumma  silos  cura  Se  aluit , & eoruni  res  procuravit  . 
Nani  & domi  parca  erat , Se  continens , Se  quod  ertèt  fupra  mu» 
liebrem  fexum  animo  elato  , & magno  , utrofque  patrìs  & ina- 
urò vices  gerere  le  videri  volebat . Cumque  eonim  lìngnlos  ma* 
terna  profequeremr  caritate , Roberto  tamen  , qui  natu  erat  ma- 
ximum ( qua  prerogativa  paternys  et  dominatus  obvenerat  ) Si 
induifit  fupra  materno*  afl'edus  , Se  dura  augere  quacunque  ra- 
rione  res  illms  polTèt  , panim  omtiino  penfi  nabuic . Ad  caete- 
ras  autem  Matrona  dignas  anes  iliud  edam  adjunxit , quod  ut 
erat  ipfa  fidei , ac  Regir  nominis  colens , iifdem  artibns , eodem. 
ctiam  iìdeiitatis  Audio  iiliura  imbuii.  Iuque  nihil  priu>  babtut, 
quam  ut  Rohertum  egregie  in  Ili  tutu m Ferdinando  , quibus  lice- 
ret , artibus  condliaret . Ille  igitur.ubi  primum  artas  tuiit,  equi* 
Ondo,  venando , ami  arqualibus  fefe  nunc  jaculó  , nunc  gladi» 
exercendo  , nullo  turpi  ocio  adolcfcentiam  labe Éeci t , quo  etiait* 
tempore  litteris  operam  dedit  , quas  poft  natu  grandior  majoii 
Audio  complexus  eft . I*  igitur  artibus  inter  Rcgulos  facile  emi- 
nebat , Ferdinandoque  propterea  maxime  cartis  , atque  acceptus 
erat , natura;  quoque  muneribus  ad  ea  adjutus  , tjuippe  cujus  de- 
cora eflct  facies  , flatura  procera  , & cum  drgnitate  , oratio  pro> 
tempore  non  mirats  fuavis , quam  gravrò  , atque  ingenua  . Ipfe 
facilis  adim  , granis  refponfu,  atque  in  primis  urbanus  , Se  libe- 
rai* , aijus  edam  domus  gcncroiìflìmo  , ac  probatiflìmo  cuique 
qootidie  pateret  : demum  fingulis  in  rebus  nobiiitatem  prefefere- 
bat. generis , quod  alii  Gallicuni  ab  origine,  quam  Italicum  ma- 
iunti. Nobile*  enim  quofdam  fccutos  e Gallia  Normannos,ac  Vi* 
fcardos  Duces , piriilfque  ex  Apulia  , Salenrinifque  Conllandnopo- 
litani  Imperatoris  Prefe&is.,  virtutis  merito  donatos  in  inido  op- 
pidis  , iifque  polteros  eorum  imperi  ulle  , in  quibus  Venufiam  , 
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Matcram  , Coperti nu*n  ; Ncmoninm  furile  iradTtnt . ' Qitt  domi, 
natus  in  dies  maga,  inagrTque  aiidus  ftiit  bellfcam  fife  vittutem, 
qua  hacc  quidem  Famiiia  ia  Italia  ex  «o  adhuc  ettem  flore*. 
Quo  fcidum  eri  , ut  dum  panini  ipfi  Regimi  quotundam  itnpo- 
«entiam  » fiperFx*nque  doaMuatnn»  patron  «equo  ferunt  ani  ino  , 
parum  rpft  a Regi  bus  tiinentur,  acquando  Filmili»  «m  ad  ift- 
ternecioncm  pene  rednda  fuerir , vix  uno  , «u  sitero  Ibpciflite . 
Anco  evertendo:  Ali  nifril  rdiqui  ad  crudetftatem  Regftnis  ipfis 
m*  . Contri , qui  Italicam  eam  nSèrunt , nec  oli  fin  fiiillè  , nec 
iiunc  quidem  extare  apud  Gallai , DritamnolVe  tali  ■cognomcnto  fa- 
, dedutìamque  agnationem  voiont  ab  oppido  , oti  ex  ca 
pr'mus  ^pcravent  , ut  Gelanam  , Martiaoara  , Ebulam  , 
•Mohfiaui  , Aquamvivam , qua»  ab  oppidis  funi  agnominata:.  Sed 
potigli*  fórca  He  digredii*  firn» . Quamobrem  ad  incocptum 

ad  Samum  -,  proximilqiie  geruntur  in  loci*,  Jb» 
cobus  Picininus  hoftium  pane*  fccutus  , a Bri  tono  ro  , libi  hye- 
maverat  , movens  , per  Ceiènatiom  , atqne  Arimincnlìum  fin* 
proieau*  , decimo  die  ad  flumen  Cefanum  pervenit . At  Ale* 
Jcander , Federico  sqoe qui  jufTu  Pii  Portrticis  „ ac  Prancifci  Sfonia: 
iter  qus  obfervafjant , quod  eum  locum  maxime  idoneu m ad  prò 
iubendum  traolnum  jodfcarant , fluminis  ripa*  fodà  , aggeribuique 
munierant  » ne  tranlìiw  lioflis  , facile  prohibitnri . Poli  tamari 
verm , ne  Picininus , «inveriti  repente  itinere  f Sa.xrfcrratum  tenerci, 
«o  ciun  ecercitu  fe  contulerant.  Itaque  Piciniuus  quamquam  ma* 
gno  militum  labore  , turilo  umen  obftlkate  , aggerós  diruit,  ac  re* 
pletis  toflis,  trans  tflumen  twereftum  ducit,  & ad  £fim  fluvium  eo 
die  cafira  pomi.  Quod  fomiens  Sigifmundus  , qui  illum  infe- 
60  cotdìlio,  ut  > fi  Alexander  , Federicufqnt  a frónte 
obimuiait , ipfe  a tergo  inctoderet  . corifeaim  i»  Fanenfem  *- 
grum  redm.  Pidnmos  die  mfeqnemi  cum  Loretitc  Mari»  Tem- 
pium  ex  itinere  ingreffus,  Divani  filmatici,  ad  flumen  Potentiam 
cairia  movit,  quodque  m liria  celerhate  rem  pofitam  imclligcret, 
noile  intempelia  mwern  , cimi  ad  odia  fluminis  ( cui  loco 
Fmnamis  Portus  eli  notnen  ) pervaitfTer , veritus , ne  mons  ,qui 
dtóri  imnunehat  ab  adverfario  tenerctur  , ubi  qui  exploratum 
mirii  fuerant,  retuicre  libero  m eum  diè  ( decreverat  enim  , oc- 
cupato eo  ab  Iioriibus  , trem  gladio  experiri  ) continuato  itinere  , 
emeirius  eo  die  palTuum  feptem  ac  triginu  millia  , ad  Benedici 
Xeinpium  pcrrenu , quod  a TxucntD  flumine  circi  ter  «do  mini- 
bus 
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fc^fCmm  aberat.  Ibi  duabus  Loto  equo, ac  miliii  refidendo 
SE?  ’^>h0natl^  fu0t  » ut  «F**1  reiiquuai  crai  ad  ùliendum 
Tht^'  ammÌS  ' dc  Pruna  vigili»  movcn,  in- 
m^7rJr£,  ' ■ Pervemt.  Hic  cum  a nuhubus, 

qui  prxfidh  grana  Afcuium  venerane  hem  ab  oppidani,  ino^n* 

itrCpÌtUS  ’ “>*1  igne*  phiriS  cemcSSJ 

SS  ^ f TO  ““  “’-f5  “V™  pnf'à™  > confuse  ag^' 

jPfe  a™  °nini  pedi  tatù  ( trai  enim  in  caflris  eius  pedi- 

«mriiÌffiUÌ  aa,l-im).«aPWq«  gregarii  «niJitil  nfSl 

ro  npa,  flummis  tentaturu,  accurrit,  fucofiiqne  obiicibus  & ag- 
gere  *quato,  vado  invento,  primus  li  amen  tranfit  , quem  info- 
aiu  reliqui , ripa,  occupare,  quibu,  occupiti,  , d^S0  £ 
iqutu  exeratus  trading u>  eli , deque  tenia  vigilia , ubi  Coiumd- 
k cafleliUtn  pofiuim  eli , tumulo  capto  confedit,  piurimifque  fa- 
w ignibus , Regni  fe  fine,  ingreflbm  finitimi,  lìgnitìcavit  qUO 
aius  prò  pamum  itudio  fcetiiiam  affetTe,,  metum  tób  mcLterT 
Cummterea  Federici»,  Aiexanderque  Macerata™  profefii,  quo 
ponum  Firmanum  antecaperem,  vidi  celeritate  Pianini  , inox- 
pto  unto,  conliiium  mutare  coadi  funi.  At  iile,biduo  tantum 
quieti  miiiuiin , atque  equorum  dato,  invitati»  a Jofa,  qui  An-  . 
degavienfis  fequebauir  pane.  , ad  Turdin,  odi.  , Ba- 

Unus  fuit  , conili tutia  cailris  , ac  decimo  die  madunis  CTterrf- 
que  beliicis  ialini  menti,  e navi  «tonerai»  , ad  obGdendam  Ci 
vtiatem  Sandi  Angeli  proficifeitur.  Jacobus  Padulhis  , qui  oppi- 
do  cum  prandio  praerat , diffifus  meenibus,  quod  atneorum  tor- 
roemorum  virn  minime  poflènt  terre , deditionem  oppidanis  fiu. 
Ct-  Cmus  rwmmm  non  expeSu  oppugna- 

uoj*  dediti  onem  fa*.  Inde  Lanrentum  profedus  Pianini*  cui» 
e(Tet  , ac  ,am  quaifiu»,  ac  diruti,  muris,  fufìmeri  diutiu,  obl'dio 
oequiret,  mrn  Francifcu,  Aquinas  Marchio  deditionem  hi,  con! 
diuombus  fecit  ut  ipfe  orni  omnibus  oppidis  , quibus  piuSis 
dommafaarur  , ad  Wem  «andrei  : Lauremani  muIt*Pnomii£ 
aureum  quatuor  miiha  penderau.  Hinc  ad  Atemum  proferì? 
cui  pofi  ab  opptdo  Pifcaria  fadum  eli  nomen  , tirato  Lte  « 
tradudo  exera  tu,  m agro  Theatino  caflra  pofuit,  eo  Siiiom 

ut  Teil; & iu,,um  .amrm  ’^Uem  "“P« 

ut,  iilic  expedaret.  Nam  mino  Truentum  cum  tranfiit , vieto, 
n quat^  equitum  turinas  haud  amplius  fccum  habuerat.  L*. 
terea  vafiabundus  Theat.um  fine,  popuiatur  , fingulifque  pene  die- 
bus  cum  Mattharo  Capuano  pnciia  fkit.  Hunc  rIx  propter  fi- 
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dei  virtutilquc  opinionem  oppido  , atque  univerfa»  Regioni  prse- 
fecerat , qui  quamquam  parva  equi  tuoi,  ac  peditum  marni  , Pi- 
cinino  tamen  ubique  occurrere  , tueri  oppido  propinquos  agro* , 
populantibus  metum  injicere  , infidias  difponere  , fugare , capere, 
denique  hodis  conatibus  omni  arte  obviain  ibat.  Non  multo  au- 
tem  poli  certior  fadus  Picininus , Federicum , atque  Alexandrura, 
qui  piures  dies  in  Afculanorum  finibus  Bolìum  Sfortiam  cum 
feptingentis  equitibus  expedaverant , munitis  ad  Turdinum  cadris 
con  fedi  ile  , decrevit  adverfus  eos  cum  univerfis  copiis  regredì  , 
evocata  magna  peditum  auxiiiarium  manu  , accito  edam  Caldo- 
rarum  exerdtu  , qui  datirn  belli  initio  ad  Andegavienfem  defe- 
cerant . Medius  amnis  utrumquc  dirimebat  exercitum  , u tacque 
copiae  quotidie  in  armis  erant , utrinque  Imperatores  rem  egregie 
cura^an t , quid  cafus  , quid  indudria  parare  podet  , hinc  atque 
ailrnc  profpiciebant  : non  dies  , non  nodes  quieta;  j nunc  eques, 
nunc  pedes  ad  arma  currere,  e cadris  fe  prori  pere  , fremere  o- 
mnes,  ac  prselium  expofcere~. 

Tres  illius  temporis  clarilTimi  Duces  de  virtute  , gloriaque 
certabant  j par  robur , par  militimi  audacia  . Picininum  loats  a- 
liquanto  editior  tuebatur;  hos  irte  ac  labore  parata  munimenta; 
ille  peditatu  fuperior,  ili  veteranonun  deledu  j ille  quod  rem  li- 
bi futuram  cum  duobus  exercitatidìmis  Imperatoribus  intelligerct, 
co  majores  concipiebat  fpiritusj  hi  partum  multis  beliis  decuse- 
reptumiri  fibi  indignabantur . Excitabant  etiam  utrumque  exerci- 
tum fludia  veterum  fadiotium,'  quae  a Braccio,  Sfortiaque  dudae 
multos  annos  in  gravidìmis  beliis  , acerrimis  etiam  praeliis  magis 
ac  magis  iras , odiumque  accenderant , Illud  vero  partium  alte- 
ri acerbum  & grave,  quod  morbo  gravatus  Federicus,nec  equo, 
nec  pedibus  obire  Imperatoris  munus  poterai  . Erat  & utriufque 
exercitus,  quae  utriufque  fadionis  fere  femper  fuerat  didìmilisdi- 
fciplina  , quod  Sfortiani  cundando , Bracciani  provocando , lacedèn- 
doque  bellum  magis  adminidrabant . Cum  igitur  multi  quotidie 
e Picinini  exercim  in  flationem  illati  hoflium,  nunc  finguli,  nunc 
pauci,  nunc  etiam  piures  in  certametl  provocarent,  fone  accidit, 
uri  Saccagninus , cujus  Picininus  forti  opera  faepe  utebamr , cura 
pauds  equitibus  , ac  leda  peditum  manu  e cadris  progredì»  in 
planitiem  , quae  media  inter  utraque  cadra  mterjeda  erat , flumea 
tranfierit  , provocaturus  eos  , qui  in  datione  prò  cadris  agebant  . 
Hi,  defpeda  equitum  paucitate,  autore  Marco  Antonio  Torello, 
qui  daiioni  praeerat , in  Saccagninum  illati , magna  peditum  lira- 
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ge  edita , reliquis  m Eigam  verfis,  trans  Samen  praeciprtes  ecere. 
Quod  confpican»  Pictniuus  , Jidhim  Cameriera  fugiaitfaus  fnm- 
mittit.  Hoc  cognito, Alexander  oranem  exercimm  armari  jubet , 
feptemque  equi  turo  ordines  extra  valium  progredì  , qui  fubbdio 
Unioni  eflent,  imperat.  Quod  sin  Piani  rais  imeilexit , e caliria 
curri  omni  ex  erri  tu  fé  proripiens , ubi  in  piana  in  pervenir , dnas 
lectiffimi  equhis  aia»  in  dextro,  ac  finidro  coma  itatuit,  aiierique 
Joannem  Comitali,  alacri  Raimunduni  Ar.ecbir.iixn  prartkk r ut 
que  imperat,  ne  quo  cafu  locum  deférant , prxterquanx,  ot  ce- 
dente adverfario  , pedetentim  xquo  palio  in  portam  catiromm 
quam  confertiilìmi  feranuir  . In  inedia  verfeci  pibct  ade  Siive- 
Druin  Lucinium.  Ipfe  milites  cohortarì  , nane  fmguios  allogar, 
none  fimui  piures , fonia  cnjulque  feda  reterre , vuineratos  ex  a- 
eie  fobducere , recentes  feflis , fàuci»  integro»  fommntere  , nnne 
acide  re  ftiis  aninunn  , rame  terroretn  adverlàriis  incutere  , nihil 
fegne,  nifcil  rcmifTum  agi  filiere  , fxpe  ante  fuorum  ora  volita- 
re , in  holìern  llrenuuin  quemque  immittere  , fxpe  ex  ade  ex- 
cedens  profpicere  bollili  in  ordines,  fuas , acque  ad  ver  fer  forum  res 
expendere  , quid  cavendtmr,  quid  feqaenduiw  eflet  oonfiderare  , 
niftil  denique  prxtermhtere  , quod  cauis  oftèrrer,  quod  rado  6e- 
derec , anr  belli  difciplma  . torque  amaro  tir,  ac- prreltomm  ufut 
offenderei . Hoc  praetìcy  viderr  pottiit  ( lì  quando  alias),  forranam 
ipfam  belli  dominai*  mediam  lefe  ftatuillb  inter  utramque  ade«K 
nunc  bis  , mine  ili»  vidoriam  ofTerentem  , atque  alias  “in  iilos 
ihclfoarirein  , alias.  rerrahentem  fefe  , ludificari  irópemtores  ipfos» 
nec  pati  eo  die  ea  ade  difcemi , Otrius  excrcftn*  indite  , utrins 
partis  Duces  aut  fortius  rem  gererent , aut  majore  animo  conli- 
lioque  adtninillrarem . Namque  alia  parte  Alexander  fu  muta  vi  , 
diligentiaque  curare  omnia , quocunque  cafus-  vocaflèt  , illic  ad- 
rfTè,  plora  lìmul  profpicere  , periculis  occorrere , ptehenfare  abos^ 
alios  bonari,  voce,  vultu,  mani  bus , quid  agi  vellef  lignificare. 
Imperatomi*  prxfemia  diverfìs  locre  pugnam  mftaurabat  , multi 
ntrinque  eadebant  equi , virique . Ipfae  locorum  angulli®  , ma- 
gnarne Ducum  peritia,  fpedata  ito*  vereranorum  vinti»,  8c  e- 
quorum , virorumqtie  recentium  alacer  fuccelRis,  Ibmmis  aninus, 
ingentibus  conatibns  fieri,  ac  ternari  omnia  eògebant.  Itaque  ar- 
njtonim  firepitu  , equorum  fremitu  , procurrentiumque  militimi 
*3ntoribns,  alibi  cadentium  gemmi,  aut  utgenlium  laftis  concia- 
watlonibus  coelum  complebatur.  Interdum  tanta- ira  , irritati  l'que 
adco  cenabcrtur  animis , ut  praner  idus  , kallwumqtìe  fragore»  t 

nu- 


Digitized  by  Google 


L1BER  PHIMUS.  45 

magno  filemio  pugnare»» , 'utramque  aciem  none  fpe,nnnc  forra-' 
na  ludificante . Et  jain  in  notìera  pugna  protrada  erat , cum  Pi- 
citiiaus  fruflra  , faepius  tentata  paluflres  per  locos  via  , quod  ir- 
rompi intra  munitiones  , qua  aninis  vada  impediebanr , nulla  vi 
potici,  circiter  fecundam  nodis  horam  juflìt,  ab  dextro  atque  fi- 
milro  corrai  utramque  alam , qua  maxime  conforta  hollium  acies 
erat,  irruere  tanto  impero,  ut  in  vaiium  ufque  utroque  a por- 
tae  latere  penctraverit.  Qua  fada  impresone , inulti  vailo  ex  club 
capiumur.  In  iac  pugnar  atrodtate  , tantoque  rerum  di  feri  mine 
Federici  pra:  fenda  piurimum  contulit . Nam  vi&vtì  neceffitate  ia 
equutn  (è  inferri  cum  juffiflTet  , iaborantibus  in  tempore  aflùit  , 
qua  acies  inclinabat  , recemem  milhem  fummifit  , hortatus  pr® 
loco  ac  tempore  , ut  alii  fenfim  oederent , quos  m locum  iniquum 
progredì»  intelligebat  , alii  obdenlatis  hadis  , gladiifque  cuneo 
fado,  confertiin  hoflern  repellerent.  Agnovit  Feltreufis  miles  loi- 
peratoris  fui  artes  , atque  confìlia  : itaque  ratne  fentìm  cedendo  , 
mine  acri  conatu  propellendo  eifecrt , ne  ingem  ea  node  dades  ac- 
ciperetur.  Repulfus  a vallo, atque  a porta  Pianini»  in  coltra  re- 
di», ignibus , qui  e fragntends  haflarum  incenfi  Funt , lucem  , fa- 
ce fqu  e minillrantibus . Mane , ubi  lol  illuxit , magna  Iiominum  , 
major  cquorum  llragcs  appanni,  foeda  terra:  facies  truncis,  cruo- 
re, cadaveribus . Cernere  erat  in  ipfis  cadrò  fere  Itrenuum  quem- 
que  tum  peditem  , tum  equitem  qui  in  pugna  non  cecidillèt, 
-vulneratum  , fauciorum  gemitu  tabemacuia  relonare  , equos  , vi- 
ros  paflìm  animam  agere , aiios  , cxfo  aut  capto  amico  » dolere, 
alios  aut  fua,  fuoramque,  aut  hollium  fortiter  fada  refetre.  E- 
rant.qui  Impera  torero  fuum  , qui  hollium  Duces  aliam  ob  caufam 
aut  iaudarent , aut  accufarentj  nemo  tamen , qui  non  feffum  fe, 
atque  defatigami»  diceret  : tantum  preterita  dies  labori* , se  rum- 
naruroque  attulerat. 

Igitur  node  infequente  Federicus , Aiexanderque  , com- 
municatis  confili»  , veriti  , ne  hollis , pofitis  a tergo  caltris  , 
pabulationem  , ac  regrefilim  prohiberet  , magno  filemio  e- 
grefli , fumma  edam  diligendo  adhibita , ne  difcedus  bolli  nun- 
tiaretur  a perfugis , equis  , qui  gravius  vulnerati  erant , relidii , 
farcinarumquc  inutili  onere  , magno  itinere  brevi  fpatio  confe- 
do , trans  Truetuum,  proxime  Cryptas  amaras  fe  reerpiunt . Quos 
eo  die  Picininus  parom  cum  pollèt  adequi,  poftridie  ad  Truen- 
tum  pervenit,  eo  cortfdio,  uri  illos  mfequens , in  eam  Piceni  par- 
ta» , quse  nunc  Marchia  didtur , belium  transferret  . Sed  rena- 
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dus  a Caldoris  , Principibufque  aliis  fhdionis  Andegavienlts , mera 
Mattfni  Capuani , & Alphqnlì , Inicique  Davalonim  , qui  aim 
Enneco  Gevara  ad  Amonis  Vartum  non  exigua  equittim  manu 
aeflivabant  , quorum  ipfi  prrcda  futuri  etlèm  , in  Thcates  paulo 
poA  regreditur  , revcrfo  confefliin  Francavilla  , Bucdanicum , 
Villa  magna  , Lancianum  impellente  Tuccio  Ricio , cujus  magna 
in  eo  populo  atitoritas  erat , fefe  dedidere.  Quibus  deditis , Sa- 
rum  transeredits  ( quod  interea  Ennecus  cum  fratribus  in  Cam- 
paniam  ad  ferendam  Regi  opcm  feflfharat  ) omnerti  eam  Regio- 
nem  pàucis  diebus  cepit  . Quccque  enim  oppida , 'quique  Pro- 
ceres,  Primatefque  in  Fercntanis  erant,  flati m ad  Picininum  nun- 
tios  de  deditione  mifere . Arcium  praefedi  pofl  admota  tormen- 
ta , cum  de  auxilio  defpcrarent , paucis  pofl  diebus  tìdei  Picinini 
fefe  permittunt , Quo  fatìo , expugnatifque  magno  labore  plerif- 
que  caflellis,  quae  in  fìnibus  Tbeatinoram  erant , Mattinimi  in- 
tra urbem  indufìt  . Tum  reflitutis  oppidis  Antonio  , Caldorifque 
aliis , quae  fub  Alphonfo  Rege  amiferant  , iifque  cum  parte  co- 
piaruin  rclidis  , qui  darent  operam  , ne  quae  inctirf/ones  a Mat- 
tino fìerent , ipfe  per  fines  Pelignorum  in  Marfos  profetìus  efl  . 
In  itinere  Sulinoucnfes,  itcìu  Joanna  Celana,  & Petrus  Cantcl- 
nrius,  Populcnfis  Comes , miffis  Oratoribus , ei  le  dedidere:  ac  pau- 
cis diebus  Matfis  , Pelignifque  univerfls , praeter  Tallacotium  ca- 
ptis , aut  deditis ..  nadus  occaflonem  occupandi  Tiburis  , Roma»- 
que  potiundae  , Sabinorum  fines  ingreflits  , plurimis  caflellis  di- 
reptis , Silveftrum  Lucinium  cum  mille  aquitibus  , peditibufque 
fexccntis  prterniflt  ,qui  Tibur  prodcntibus  praefto  eflèt.  Verum  o- 

?era  Jordani  Columnae  Cardinali  irrito  incoepto  rediit . Nam 
ordanus , quanquam  adverfus  Regem  cum  Picinino  confenferat  , 
nialuit  tamen  Romano  Pontifici  fidem  fervare.  Igitur  Silveflerin 
Palumbariac  agrum  digreflus  ( nam  Jacobus  Sabellus  Pianini  par- 
tibus  favebat  ) Latirtm,  propinquofque  urbi  agros  ita  vaftavit,  ve- 
xavitque,  ut  metti,  terroreque  cunda  compleverit , magna  etiam 
pecunia , per  fpeciem  induciarum  , finitimis  a populis  compara- 
ta . Quae  res  Pium  Pontificein  magnis  diurnis  , nodurnifque 
itineribus  ( nam  ea  tempeflate  Sena:  agebat  ) properare  Romani 
com  pulir. 

Interea  Francifcus  Sfortia  , aim  intellexiflet  parum  pro- 
spere , ac  prò  antiqua  gloria  ab  fuis  pugnaium  , velcri  exerciui 
paucis  diebus  reftituto  , novo  etiam  fcripto  , ac  miflò  Donato  , 
qut*n  uovis  copiis  prscfecerat , juflit  utrumque  Imperatorem  cum 
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omnibus  copiis  in  Sabinam  , ac  Latiiim  primo  quoque  tempore 
profìcHci . Qui.jundis  fimul  cxercitibus  cum  Antonio  Piccolomi- 
neo,  quem  Pius  copiis  fuis  praefeccrat  , adverfus  Sabellum  , ac 
Silveftrum  belinm  gererent  . Sed  qnod  hyems  jam  appetebat  , 
expugnatis  aliquot  cafteliis , mature  in  hybcrna  -conce (Fé re  ; quod 
etiam  ab  hollibus  fadum  efl . Nam  copiis  di vifis,  Picininus  Silveftrum 
Palumbariae , Joannem  Comitem,&  Carolum  Bai lionem  cum  par- 
te copiarum  in  Marfiscdlocavrt , ipfeHortonem  profedus  , reliquos 
in  Marrucinis , Theatibufque  diftribuit.  Quoniam  autem  ab  Capienti-, 
bus  tradimm  eft  viris.ninil  eodem  ftatu,  quo  eft  ortum,  permanere., 
quid  mirum  rerum  , ac  locorum  nomina  cum  astatibus  lìmul 
immutar!  > Igitur  ne  iis , qui  velerà  fequuntur  , nova  quoque  i- 
gnota  fmt  nomina  , placet , quae  nunc  lune , & quae  olim  fuere 
appellationes  Regionum , in  quibus  a Picinino  bellum  hoc  geftum 
eft  , paucis  deferibere. 

Aprutium  unde  nomen  esperir  , affirraare  vix  aufìm  ; 
alii  enim  ab  apri»  dudum  putant , quod  cum  afperrimi  mon- 
tes  , lilvcftriaque  admodum  in  eo  firn  loca  > apris  inde  fre- 
quentibus  abundet  : alii  , quod  pars  quaedatn  ejus  Praecutino- 
rum  quondam  effet,  corrupto  nomine  , prò  praecutio  Aprutium 
didum  volunt.  Sunt.qui  a locorum  afperitate  deducant,  fadum- 
que  ex  Afprutro  Aprutium  velint , idque  nomen  montanis  primo 
kxris  indi  tu® , poft  vero  ab  iis,  qui  Regum  vedigalia  exigerent , 
padatim  produdum , plures  limul  regiones  complexum  effe . Si- 
quidem  Marfos  continet , qui  nunc  in  Tallacotienfes , Albenfes  , 
Cdanenfes,  Aquilanos,  Maceriofque  diflributi  funi  ; etfi  Sabino- 
rum  hi  quadam  ex  parte  , quam  Marlorum , olim  magis  fuerej 
itemque  Carpfeoianos  , adhuc  Piceni  partem,  quae  a Truento  A- 
ternum  ufque , hinc  Aquilanorum  montibu»  , illinc  Hadria  con- 
tinetur,  ifque  ager  ab  iis,  quae  in  ea  ‘regione  flint,  oppidis  no- 
men accepit,  ut  Teramanus , Hadria nus  , Pinnenfifque.  Nam  quae 
pars  maxime  Seprentriones  fpedat,  olimque  Sabinorum  fuit  , ea 
nunc  Montanea  vocatur.  Petigni  cum  in  -tres  olim  divifì  effènt 
partes,  quae  in  plano  fìta  eft,  eam  incoi»  Valvam  nominant , in 
qua  Sulmo  eft  nobile , ac  frequens  oppidum  , totiufqne  Regioni! 
emporium.  Reiiquae  partes  duae  ob  codi  inclementiam  ignobiles  fa- 
dae , defertxqne  pene  a cuitoribus , pabulum  aeftate  pecudibus  mini- 
flraot.  Quod  ab  Atenx),  & Saro,  ideft  Pifcaria,  & Sangro  flu- 
miuibus,  ac  Maiella , & Codia  montibus  clauditur  , Hadriaque 

allui- 
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alluitur  , in  qua  funt  Horton  , Lancianum  , ac  Theate  , olio» 
Marrucinorum  fuit  , in  quibus  Theates  pralìabant . Quod  eli  a 
Saro  Trifernuin  ufque,  Ferentani  tenebant  ; mons  hodie  quoque 
Ferentus  dicitur , poli  quos  funt  Dauni . Ferentanorum  quondam 
celeberrimum  fuit  oppidum  Illonium  , nunc  eli  Valium  ab  Ame- 
ne agnominatum.  EH  in  eo  tradu  celebre  oppidum  Adita  a Pe- 
lignis  per  Apenninum  , qua  in  meridiem  vergit  , Samnites , ac 
Campaniam  pertingit  , Vulturno  flumine  dirimente  , qui  agnini 
Venafranum  ab  Ifemienfì  dividit  . Haec  loca  Samnites  olim  te- 
nebant. Caetenim  Aprutìum  unrverfum  Regum  praefedi  in  par- 
tes  diflribuunt  duas.  Nam  quod  ab  Aterno,  ac  Marforum  ciati* 
ditur  montibus , id  ulterius  Aprutium  appellant  ; quod  Manruci- 
nos  , Pelignos , Ferentanos  , & partern  Samnitium  complecu  dt- 
ximus , buie  citeriori  Apmtio  nomen  fecere  , utrumque  Pifcaria 
( ut  didum  dì  ) fluvio  dirimente . Sed  redeo  unde  digreflus  fum. 

Fcrdinandus , accepta  Samenfi  clade , cum  fe  Neapolim  re- 
cftpiflèt  , Pyrrhum  Baucium  , Ennecum  Ghevaram,  Iiiicum  , & 
Alplionfum  Davakw , qui , nuntio  cladis  accepto  , flati m fe  in  Cam- 
pania m comulerant , cum  equitibus  quadrigentis  , Se.  aiiquot  pe- 
ditum  cohortibus  , »Acerris  , Robertum  UrGnum  Averla;  cum 
prafidio  impofuit.  Ipfc  nunc  Capine  , mine  N capoti  agere  , re- 
liquia» exerdtus  coUigere  , pecuniam,  quantam  pollet , publice, 
privatimque  conquirere  , equos  , arma  , tela  undique  cogere . 
Hoc  tempore  maxime  cognitum  eli,  civium  benevolenttam , di- 
vitiafque  popularium , non  eos  , qui  in  xrarium  illati  ellent , Re- 

rthefauros  elle  . Namque  eques  , mercator , opifex  , nobi- 
ignobilis  , inquilinus , edam  Sacerdos  certatim  Regi  pecuniam, 
maxima  pars  fponte  , pauci  rogati  offerte  , atque  eiargiri  ; aiii 
bellatorem  equum  , alii  mulum  clitellariumjerant , qui  thoraces  ^ 
Ioricas , arma  , tela  , liaflas  , qui  pannos  velliendis  militi  bua , qut 
coria  loricandis  equis , telas  faciendis  tabernactilis  j nullum  deni- 
que  rerum  genus  omitti  , quod  reficiendis  copiis,  atque  inflruen» 
dis  militibus  conditccrct.  Ifabclla  Regina  nunc  in  tetnplis , nunc 
publicis  in  lods  fefe  civibus  oflendere , pneferre  parvos  liberos , 
AlphonG  nepotes  dicerc  , qui  de  popuio  Ncapoiitano  tantopere 
elTet  benemeritus  , cives  eos  efle  Neapolitanos  , Italia  generis  , 
apud  ipfos  geniti»,  altos;  educatos,  non  Gallicani  praferre  info- 
ientiam , non  peregrinos  mores  in  urbem  illaturos , cum  ipforuin 
liberi* , ac  nepotibus  tetatem  atìuros , cum  iis  divilias , Iionores, 

ma- 
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magiftrattis  dìflributim  panimros  , cum  ita  pueririam  , enm  iii 
àdcrtefoemiam  , cum  eifdem  quoque  fenettutan  exatìuro»  j Regia» 
«pes , Regni  adirtmtftrationem  in  eorum  arbitrio , àc  marni  fura-  • 
ranr.  Se  vero  quidnam  aliud  curiiutram , quam  ut  pitWice , pri- 
rad  inique  Neapoiiiani  popoli  patroeinium  gerere  vicferetur?  H*e 
dicendo  , letrtos  cucita  bai , «fxcitatos  impdiebat  , hnpuifbs  confin- 
ala bat  , iplà  magna  Se  excellero  habebatur.  De  qua  quoti  iam 
res  admonet  , panca  dieam  . lfabellae  parer  fuie  T rifiatiti»  Co- 
me» Cupertinenfi» , ex  Claromontia  famtlia  , jqu*  in  Gallia  ulteriore 
baiata  eft  nobilifTìma  ,mater  Catharina  Joannis  Antonii  Tarentini, 
qui  belium  boe  excitavit , utroque  e parente  forar.  Patte  ruot- 
ino , Jeanne»  Antoni»»  eam  , quae  minima  natu  erat , curii  qua- 
toor  fororibu»  Lipii  in  Salem  ini»  babuit  , atqUe  educava.  Fort 
collocata»  autem  forare» , & Alphonfi  vittoriani  , avuncnli  opera, 

A Ip bordo  edam  copiente  , Ferdinando  ituptui  tradita  dii  , quem 
Pater  m' Regno  Neapolitano  hteredem  infynieraf  - Ipfa  ftaum  a 
primis  armi»  mi  rum  pudici»*  ac  continentra:  flndinm  prsefe- 
tuli*,  domi  parca  , non  tamen  alieni  apperens , formse , quantunt 
dignitas  pofeeret , fludiofa , Religioni  non  fine  ftroeiftitione  dedita, 
facili*  adita  , in  refponlìs  libera , magi»  quarti  afpera , magno  ani- 
mo , magno  confiHo  , conllans  in  aclverlis  , leni»  in  profperis , 
popolari  eloquentia  , qtKrqurc  nihil  fichi m , aut  compofitum  pne- 
feferret  , jjjjU  , atque  houefli  etiam  ad  confentionem  edens  . 
Quominus  aman  gratitudmem  excrcere , atque  liberalitatem  pof» 
fot,  more , probflwit : beilo  entm  finirò,  rebus  tartien  Regni  non- 
dum  piane  compofrtis , PfeapoR  diem  obiic , cum  fèx  jam  fiberos 
enixa  elfot . Mors  ejti»  valgo  mdefla,  quod  vitam  longe  utililfi- 
ntam  omoes , pFa»fenim  bom,arbjtrahannjr . » 

Igitur  Rex,aliquot  turmis  equaunt  reffiratìs,  rtdlftibus  etiarn 
e daflè  acoitis  , circiter  idus  Ottobri»-  Capuani  movit  \ ac  dire- 
pti»  Forrtucults,  finiti mifqne  alrqnot  caftellis  in  deditronem  acce» 
pti» , adverfos  Comitem  Cerretanum  profettus , con  felli  m ad  dedi- 
uonem  compiili#,  Carolo  mJjore  natu  e filiis  obfide  accepfo . In- 
de A Tcrrectrfams  arcelTìtus , die  uno  univerfa  Caudinorutti  ca- 
sella recepii . arce  Aerotaf , in*  quaft*  mortale»  multi  confugerant/ 
ci  re  ninfe  da , & Alpbonfo  Lavalo  cum  praèfìdio  illic  relitto , qui 
dbfittioni  praJeflèt  , repenteqtte  adverlus-  Francifcum  Comitem 
Gaferflrwm  profettus , Lucerna»»  diripit  , Munditianum  incenditi 
Vadem  ad  deditronem  cogit-  , ac  paulo  poli  Francifco  dedi- 
• " to 
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lo,  Pomilianoque  recepto  , Argentinum  circumfedit:  quo  minile 
autem  Rex  oppido  per  vim  potiretur  , tempelbtes  proliibuere . 
Nam  cum  bruma  jam  appeteret  , increbuere  tempeflaies  adeo  , ui 
pleraque  tabernacula  difeinderentur  , aut  torrcntibus  correpta  hau- 
rirentur  , qui  e fìnitimis  devolvebantur  montibus , equi»  , virif- 
que  fimui  immerlis  ; demum  oorruptis  omnibus  , militaria  etiam 
tuguria  , quae  prò  tempore  ftramentis  conflruda  luerant  , pafllia 
natabant  ; foedi  die»  , nodes  ionge  foediores  erant . Quod  fen- 
tiens-  Matihaeus  Extendardus , cum  eiiam  fperaret  Urfum  , quem 
Tarentinus  Campania  decedens , quadringentis  cum  equitibu»  No- 
Iac  reliquerat , comparalis  auxiliis , fubfidio  venturum , dcdiiionera 
diflèrebat.  Tandem  cognita  Regis  conflantia,  militumque  perti- 
nacibus  aniinis  , Ferdinandi  fe  (idei  permifit . Quod  idem  paU- 
cis  poli  diebus  Jacobus  Galeota  , qui  Harpadium  cum  prandio 
tenebat , fecutus  eli  . Nam  & Jacobus  quoque  ad  Andcgavien- 
fes  defecerat  , poli  rem  in  Brutiis  adverfus  tumultuante»  bene 
geilam  . Interim  qui 'in  Aerolae  arce  circumfcfTì  premebantur , 
cum  fe  undique  circumvallatos  ihtelligerent , & fpe , annonaque 
defìcerentur  , nequicquam  ab  Urfo  fubventione  tentata  , & ]am 
Rcx  ann  omnibus  adeflèt  copiis  , padi  corporum  incolumitatem, 
arceill  tradidere.  Qua  tradita,  Ferdinando»,  quod  cedi  iaeda  vis 
ferri  ultra  nequiret , in  Montifufculi  vicos  ibidem  hibernaturus  con- 
cellit . Nam  Tarentinus,  Joannefque , Lucanis , ac  Campania  re- 
lida,  iti  Hirpinos  primo  Jefualdum.poll  Vallatam , CItarifrafque, 
inde  in  Apuliam  , linitimaque  in  loca  difcelTcrant . Satis  eninl 
conila!  Tarentinum , cum  videret  Ferdinandi  rcs  proflratas,  Gal- 
lumque  libi  praelidentem , mutato  confdio  , rebus  fuis  ita  confa- 
lui  Uè  , uti,  relida  Campania  , Ferdinandum  pene  circumfeflum 
ad  erumpendum  invitaverit , dam  etiam  miflìs  ad  Ifabcllam  nun- 
tiis , qui  bonum  eam  habere  animum  juberent , Regemque  con- 
finnarent , quippe  cum  ab  iis , qui  Joannis  res  folum  fpedarent, 
de  fe  capièndo  confìlium  initum  aut  fenfidèt  , aut  propter  nte- 
tum  , qui  ei  fummus  inerat  , fufpicatus  elfet.  Per  eolaem  dies, 
ac  poli  labefadatos  admodum  Argentji  muros,  Robertus  Sanfeve- 
rinus  Comes  Calatinus  , quem  Francifcus  e Gallia  citeriore  pro- 
pter fingularem  virtutem,  ac  rei  militaris  difciplinam  cum  exer- 
citu  miferat  , e portu  Formiano  folveos,  ad  Regem  cum  pauds 
venit , cujus  adventus  non  gratus  modo  , verum  etiam  expeda- 
tus  Regi  fuit,  tian  quia  vir  beili cofus,  & acer,  atque  in  vido- 
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riis  mitriti»  , tum  quod  Francaci  fororis  cum  e(Tet  filius  , ma- 
gnani popularibus  fpem  , majores  Regi  fpiritus  excitàvit . Huic 
e navi  defcendenti  pracfto  ad  littus  Rex  fuit,  declaravitque  , quo 
fuas , quo  hoflium  res  in  flatu  eflènt  ; quid  illuni  agerc  vcllet , 
quid  ipfe  parare t ,cundla  fimul  aperuit,  & primo  quoque  tempo- 
tc  , ut,  cquite  in  navibus  impofito  t exercitum  omnem  e For- 
miano  , ac  Fundano.  in  Bajanum  traduceret  , ac  Puteolanutn 
agrum,  hortatus  elj.  *Htcc  duobus  ferine  anni*  gefla. 
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INitio  infequentis  anni  , qui  fuit  millclimu»  quadringentelìmus 

fcxagelimus  primus  a Cimili  natali  die  -annus , Robertus  San- 
feverintis  , quod  in  partes  Andcgavicnfes  , defperatis  Ferdinand! 
rebus  , invitus  declinalTèt  , afpirante  jairt  Regiis  rebus  fontina  , 
cuoi  de  fe  Rpgi  conciliando  confilium  cepiflet  , ciani  ad  ilium 
mifit  , qui  reditum  ejus  in  Campanram  invitaret . Itaque  Rex 
circiter  ldus  Januarii  ex  fiybemis  movens,  in  agrum  Vefuvinum 
•magna  cum.  parte  copiasuni  proficifcitur  ; nec  multis  poli  diebus 
Eobertus  ad  eum  venit , ubi  communibus  de  rebus  cum  diutius 
con  fi  il  tallita  , tandem  placuit,  titt«iiic  cum  Roberto  Urlino,  8c. 
parte  exercitus  Collentiàin  inattiraret  , ad  fcrendum  arci  auxi- 
liiun , qua:  iti  dies  ardius  prcmebatur  . Ili  mature , necellàriis  ad 
expeci itionen?  compara tis  , paucis  diebus  magno  itinere  confedo  , 
fjluribus  interim  cafleliis  captis,  aut  deditis  , Campanianum  cuin 
ad-  flumèn  perveniflent  , non  Iongius  duobus  millibus  paljùum  a 
Co  (fenda  , ubi  infingo  «cercini , tantifper  in  acie  fletere , donec, 
{trae  mi  (là  -tarma  equittiai , d?  adrentu  fuo  Francifcum  Sifcarem 
arcis  praefedum  certiorem  teiere , qui  féptem  jami  menfes  indu- 
fus  tenebatur . ' Inde  ad  GfdleUmft  Franatiti  profedi,  partim  in- 
tra oppidum  , partim  fubappatia  coidèdcfe.  Quo  tempore  Lu- 
ca» 
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css  edam  Sanfeverinius  afTuit  tribus  cum  pedi  tu m millibus , equi*  • 
tibufque  fexcentis,  Roberti  voluntatem  fecutus.  Hi , confi liis  prjus 
cummunicatis , juflèrunt  miiites  corpora  curare . Poflridie  ameni, 
aibefcente  eoe  Io , juffis  militibus  Ce  ad  pugnam  parare , inftrudo  a- 
guiine  (JoiTentiam  petunt  . Eli  ante  urbem  propter>  Biflentum 
tìiunen  iocus  „ cui  nomen  eft  ad  Rèyocatos  , forum  rén)m  ^e- 
naihrni Huc  pofiquam  Duees  cum  exereitu-  pervenert*  , inito 
fìmui  confi  1 io , oohortoti  miiites, ut  fe  prasd®  •iàagis,quain  pugnae 
accingerent  , decreverunt  mòntem  occupare  , qui  arci*  ab  occalu 
advcrfiis  eli.  I*  inons  magna  marni  a Nicolao  Antonio  Carulcjo 
tenebatur.  Namque  fiolles  de  adventu  Robertorum  cdodi , coa- 
fla  inanu  feptem  miilium  -peditutn  e propinqui?  oppidis , mon- 
tem  occupayerant . Equite^,  magno  hnpetu  fado  i pedifem  e mon- 
te tacile  dejidum^qui  pugn©  prfrum  ailuetos,  ubi  equitem  con- 
lertis  ordrpibus  inferri  vidit  , par*,  atyedis  armi?,  Jiiga  libi  con- 
fulit,  alò  dum,  boriante  Cattile jo, certamen  ineunt,  i unente  equi- 
te , aut  capiuntur , aut  vulnerantur  ; nec  multo  poli  univerff  in 
fugam  jjerfi , montem  liberum  equitibus  relinqunnt.  Quocirca  Dy- 
ces  viatoria,  ap  celeritatg  fretr,  pe  quod  eivibus  tempus-  ad  pro- 
fprciendum  relinquerenr  j fiatim  e monte  deìcun^unt  i Sifcar  ar^ 
cis  pltfedns , pra»miffis  , imi  rtmi  tertiu|  explorareiìt  ( verebatur 
enim  ne  fraude  peteretur  jMjfcibi  Operata  convalle  venire  ad  fe 
copra s infltuda's  vidit , & utjumque  Ducem  , figna  , inilitemque 
cogn#vit ,.  cobortatus  uti  rem  impigre  gererent intra  arcem  eos 
accipit.  Tum  Robertus  Urfinus , quo  fpe  * animi fque  militem  im- 
pure1 , quod  edam  celeri tas  prandio  utendum  inteJtjgebatr  „ Mi- 
j>  lites>  inquit  ,* in  urbe  vobis  prandetjchnnr  eft*  Alarti  virtute  e- 
» finte,  valium  mecuni  refeindite  „ . Quo  dìdo  àccenfys  piiles  , 
alius  «allupi  refcindir,  alius  aggerein  «firirif ,'  pars , comihus  pu- 
gnaps  «umitionem  pervadit. . Qui  prò  mimitionibiis  pugnabant  , 
vix  prima  impTeifione  Infierì  tata  , projedis  armis,  fefe  fuga;  man- 
dant , quìbiis  hnmixtus  pedes  deeli vem  per  locum,  nullo  ultra  ob* 
fluente  ; urbem  ingreditur  . At  cives repentina  re  attoniti,  non 
obviam.ire  bolli,  no/i  arma  capere,  non  objedis  repagulis  urbis 
vias  obfidere , alius  domo  lele  includere,  alius  militi  manum  da- 
re , plerique  in  tempia  confugere  , mulieres  , impuberes  , fenes  • * 
clamare , lamentatione  , cjuiaiu  coelum  impiebant . Militimi  ir- 
ruptionibus,  portatimi, clauflrorumque  fragore  teda,  vixque  retò* 
nabant.  Interna  Urfinus,  urbis  porta  fecuribus  eftirada,  equitatum 
immi  lì  t , Hic  vero  tota  orbe  pervagatus  miles , quod  tunc  omnino 

G a ca- 


Digitized  by  Google 


9 


J2 


DE  BELLO  NEAPOLITANO 


capta  nrbs  vidcretur  , nilwl  rcliqui  facerc , non  profanis , non  fa- 
cri*  parccrc , pio  aijufque  ira,  ac  libidine  rcs  gerì  , rapi  virgi- 
ncSj  mat rcs  fpoliari , pucros  e parentum  cotnplexu  divelli,  ludu, 
ac  mileratione  civium  non  domus , non  vite  , non  tempia  vacua 
e (Tè , omhia  demum  acerba  , feda , crudelia  in  vidos  fieri . Inter- 
dillo vidóres  ipli,  dum  alius  alii  praedic  cupiditale  vim  inferi  , 
arma  in  fe  convertunt  ; adeo  miferabilis  facies  direptionis  erat  . 
Capta  igitur , ac  direpta  urbe,  ami  fedac  eriam  tempefiates  acci- 
difiènt  , diebus  aliquot  multi  ad  quieterò  coticeffis  , de  communi 
Ducimi  fententia  placuit,  produdis  ex  urbe  copiis,  magno  prius 
in  arcem  commeatu  con  vedo,  finitima  loca  tentare . Itaque  ma- 
gna aim  fiducia  , majore  hoftium  metu  Cofsentia  cgrelfis  Sila- 
num  llatim  deditur  , inde  Martoranum  , ac  Neocallrum  . Nani 
Centilia  , Francifcufque  Ncocaflrenfts  Comes  diffifi  meembus  Mai- 
dnm  conce (Ièrant . Ncque  ita  multo  poli  Bifinianum  per  vira  .ca- 
ptimi. Qua?  res  Regionari  univerfatu  longe  majore  femmine  im- 
plcvit.  Oppido  enim  in  editis , ac  praeruptis  locis  firn  , habita- 
toribus  Frequenti , quo  inermi  vxx  militi  patere  accelms  cxiltima- 
retur,  primo  inipetu  expugnato,  niliil  iis  ducibus,  nihii  tali  mi- 
liti invi  imi,  atqne  inacctflùn»  fore  mctus  perfuadehat;  necaberat, 
quin  lire  vi  maximam  Regioni»  panc^  in  Regu  dm«*«n  rcd.ge- 
rent . Quod  femiens  Tarentirftis  confeflmi  Jacobum  Pranipm  e 
Marrucinis  arceffit , qui  Roberti  agros  , op'pickque,  qua?  in  Lu- 
canis  Client  , vallarci . Itaque  per  Samnites  profedus  Pianini», 
Montem  aurenm  , admotis  aeneis  tor mentis , primum  expugnayit, 
dein  Calvaniciim  dolo  magis  quam  vintile  captum  drripit  j 
parva  etiani  aliquot  cartella,  vicofque  plurimos  popuiatur  , ferro 
ignique , qua  irei,  ainda  vallai , corrumpitque  ; fuos ingenti  prxda, 
liofles  metu  ac  pavorc  plurimo  afticit  : ,ut  nec  Rcx  , licer. imito 
fatis  cnm  valida  manu  Koberto  Calatino  , ejus  collibere  impetus 
polTet,  & Sarifeverinus  incocpto  deftilere  cogèretur . Caetermn  tl- 
le  , inito  cnm  Urlino  conlilio,  quo  regredire  ellèt  eonmi  formi- 
dolofior,  & hoflem  lateret,  fuperatis  Bnitiorum  falttbus,  in  Apuliani 
declinavit,  magnaque  celcritate  ufus , Juvenatium  a Tarantino  piu- 
res  jam  menfes  circuniFelTum  , atque  ad  ullipm  neccltiuuei» 
redadum,  comportato  frumento , fame  , atque  obliatone  liberavi! . 
Id  oppidum  temperiate  notlra  fatis  celebre,  atque  habitatoribus  Ire- 
quens  eli  , atque,  ut  quidam  arbitrantur , Egnatiolum  itiitto  didimi, 
quod  fortatlè , diruta  Egnatia  celebri  quondam  urbe , in  ca  man* 
ora  lita  , qui  ca  c dadc  fuperfueram,  ibidem  conlederc.  Nam 
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& a Baro , qux  Bunc  quoque  Celebris  urbs  eft  , ac  regioni  ejus  t 
-caput.  Baroli! in  in  eadem  ora  ntam  urbem  duxifiè  nomen  opi- 
namur.  V#i  ramen  eli  Ornile  , loca  iila  maritima  , quo  tempo- 
re mediterranea  a Longobardi  primo  , poli  vero  a Normanni 
tcncbantur , propter  affidila  bella,  qux  advcrfus  eos  Conllantino- 
politanis  ab  Iinperatoribus  gcrebantur , mirum  in  modtim  celebra- 
ta , maritimifque  nuda  comportationibus  incrobniilTe  ailtoribus , 
ac  civibus-.  Caeterum  ve^itas  ipfa  apud  eos  , qui  harum  rerum 
ftudiofì  funt,  fuu in  teneat  locum.  Igitur  oppidum  ipfum.quain- 

S[uam  mare  libenim  , ac  patens  habet , tamen  co  ne  comportar! 
himentum  navibus  poflèt,  a Tarentino  omni  arte  curabatur  . 
Nam  finitima  continenti  oppida  cum  ei  parercnt,  eo  rem  perdnxe- 
rat,  uti,corrupiis,qiix  in  agri  erant, omnibus, prohibitifque  re- 
rum comportationibus , vix  civibus  paucorum  dicium  cibaria  fu- 
pcrefTent . Roberto  rum  adventus  , ut  Juvenaticnfibus  pernccef* 
farius  , fic  Tranenfibus  , Barolitanifque  maxime  grati»  , atque 
acceptus  fuit.cum  viderent  Regias  res  paulatrm  rcIptTare  , vaga- 
rique  per  Apuliam  Ferdinandi  copias  , atque  eo  magi  , quoti 
plures  jam  menfes  occupati  ab  hofie  undique  tìnitimis  oppidisk 
atque  itineribus,  vix  nuntius  ad  eos  Regii  de  rebus  perveniflèt, 
famaque  Omnia  adverfa  divulgarat.  Roberti,  confìrrriatis  civiuni 
animi  , communicatifque  cum  Francifco  Baucio  confiliis  , qunc 
Andrice  Dux  prxerat  , Canufium  primo , dein  Venufiam  proferii, 
ubi  cum  Mafio  Barrefa , urbis  prxfedo , qux  fle  communi  fen- 
lentia  vifa  finn  , compofuere  , paucifque  diebus  in  Lucanos,  inde- 
que  in  Campaniam  pcrvenere . Quorum  adventu  cognito,  Picini- 
nus  & ipfc.dillributis  copiis.fefc  in  Apuliam  ad  Tarentinum  re- 
cipit «,  adduda  fecum  Ncapoliuna  Lucretia  , cui  ca  maxime  fi- 
debat . Haec  eft.  illa  Lucretia,  cujus  per  Orbcm  terrarum  amorea 
fiiere  quam  notilfimt  . Eam  Alphonfus  adamatam  propter  for- 
mx  , qua  prxiìabat  , exceUciHÌam,  fitavillimis  etiam  puellx  ille- 
cebris  tenex  ipfe  delinitus  , divitiis , opibus  , -autoritateqite  ita 
extuicrat , ut  plerique  arbirrarentur , fi  Maria  vita  exccflàUet , le- 
gitimx  uxoris  vm  loco  fiabiturum.  Alphonfo  mortilo,  Lucretia 
in  ilfcem  fclc  Venufinam  cum  tliefauri  contulerat  , quibus  cum 
timeret , quod  Fcrdinandum  bellis  exliauflum  intelligeret , addu- 
ci nunquam  potuit , uti  ejits  fe  fidei  crederet  , quin  etiam  ciani 
cum  holle  confentiens  , parum  amica  confilia  agitabat  animo, 

\ metu  , atque  ambitione  prxccps  . 

Interea  appetente  jam  vere  , Pius  Ponùfex  Maximus-Art» 
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li  toni  il  m fororis  fux  filium  mille  cum  equitibus  , ac  peditix 
bus  quingentis  maturare  ad  Regem  jubet.  Praserat  iis  Joan- 
nes  Comes  , vir  impiger  , & ftrenuus  , atque  iiftrebus  iqa- 
xime  exercitatus  , quem  nuper  magnis  ftipendiis  , majoribus 
pollicrtis  Pontifex  a Picinino  dilìraxerat  . Hic  , fai  tu  Ale- 
nianenfi  impigre  occupato , ac  refcidò  aggere  , ad  Regern  , qui 
per  id  tcmpus  Capila;  agebat , pervenit , confelìimquc  edudis  ex 
urbe  macliinis',  ac  tormentis  aeners , Cartelloni  ,quod  eit  ad  Vul- 
turni  ripam  , qua  mare  iliabitur  , oppugnare  adortus  eft  , quod 
cum  a Marino  Marnano  impofitis  teneretur  praelidiis  , miles  ipfe 
prxfidiaris  campos  Leborios , omnemque  Campaniam  , quae  cis 
Vultumiim  efTet  , populationibus  infertahat.  Oppidani  , quique 
in  praefidio  erant , diffifi  mocpibus , paucos , poltquam  oppugnari 
cooptimi  di,  dies  deditionem  fccerc . fnde  Antonius,  Joannef- 
que  Scafatmp  profedi  , calleilum  aggrediimurt* ..  ,Cum  autem  op- 
pugnata-ipfa  difficilior  cflèt  , quod  caftellum  in  infida'  pofitum 
Sarno  fluivi  hie  cingitur  , ntrrim'  quatere  duabus  e regione  bom- 
bardis  incipiunt.  £a  quamquam  maxima  ctaftìtudinc , biduft  ta- 
men  continenter  qiiallitta  , ruinani  lacere  qntn  cocpiflèt  , pontem 
ab  ca  parte  comportala  materia  exftruunt;  quo  Arato , per  ruinam 
turris  milites  inareffi  cartello  potircumt  . Quod  aerili  Cartellarli 
fefe  Antonio  dcaiderc  . Per  idem  rempus  Marcus  Antonius,  To-  < 
rellus  , & PctrUs  Paulus  Aquiianus  , alter  ami  equitum  turmis. 
fex  , alter  cum  duabus  a Francifco  miftì  , junftis  cum  MattliaeO 
Capuano  copiis , plcraque  oppida  , quae  in  Pelrgnis,  Marrucinis, 

. Ferentatjis  , Prxcutinilque  teftate  fupeci  ore  ad  Picininum  defccc- 
rant , facile  rectipcravcrc,  civium  animis  in  Regetn  inclinantibus . 
Quae  res  Picininum  ex  Apulia  Ratini  revocavi! . Nani  longa 
navi  e Manfredonia  Turinuin  , niOx  Hortonem  delatus  , audita 
obfidione  Loretanx  arcis  , quain  Mattlixus , recuperato  oppido, 
acriter  oppugnabat , lenis  cimi  peditibus  Mofcofum  proficifcitur , 
ubi  equit'es  , quos  divedi»  e locis  arcelfebat , ex  pedare  decrcverat. 
Scafato  dedito,  Ferdinandus  juudis  {illudami  Antonio  copiis 
c Campania  movit,  eo  gonidio,  ut  ir)  Apuliam  profedus  fegetes, 
quae  matura;  in  ?gris  ertl-nt,  corrumperet . Paucis  tainen  dlfcbus 
in  oppugnando  Monteforti  frullra  confumtis  , per  Samni uni  in- 
ter faciens  , aliquot  etiain  caftellis  in  itinere  receptis  , cum  ad 
Apenninum  perveniftèt  , fub  Sabinianum  refedit  : inde  fuperato 
monte , cui  nunc  Crepicorio  nomen,  in  Apuiiam  defeendit , po- 
lìtifque  ad  Trojam  caflris  , fuiitimos  inde  agros  pluribus  diebus 
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vaflavtt . Erat  autem  vafiandi  genus  duplex  , quod  qnx  mi  1:19 
matura;  erfnt  fegetes , ad  equcmim  pabulum  , quae  jani  maturte, 
ad  ufum  hqminum  fecabantur  . Ctim  enim  rei  fmmentariae  la-* 
boraretur  inopia  , nullaque  elTet  pani*  in  callris  copia  , iriticum 
ahenis  excoquebatur  in  cibum  tum'  pedinim  , tuin  equitum  . 
Cuinque  mortàles  permulti  montanis  ex  oppidis  , & in  iis  mer- 
catori» penuria  frumenti  , ac  lucri  gratia  venirent  in  caftra  ad 
frumcntationis  famatn  , inde  miles  vartationi  fadus  eli  intentior 
ob  lucrum  , ac  l^iboris  pretium . Itaque  càftra  ipfa  ad  mercatu- 
rani  "pene  converfa  , Ijorreum  quafi  qnoddàm  ea  adiate  prarbucre 
finitimi*.  Extitit  autem  ipfis  folftjtii  diebus  frigoris  tam  atrox 
vis  , ut  necedè  fuerit  vineta  concidi  , ac  frugiferam  quamqof 
arborem  ad  ignis  fcartrenfìs  ufiim  ( rcs  fané  rara  , atque  adnotatu 
digna  propter  temporis  , ac  reg^nis  illius  naturam  ) . Vaflatis 
igitur  Troja;  fubje&b  campts  , Rex  inde  movens  fub  Vultumum 
con  fedii,  limili  «VaTlatlone  in.  agro  Lucerino  tifimi*.  Quo  tem- 
pore aliquot  exiam  cartella  , quae  ad  radice*  momium  , quacque 
in  ipfis  iiint  jug'rs  polita,  deditionem  fece  re . Quominus  autem 
Luceria  tentata  fuerit  , Joànnis  praefentia  obftitit  , qui'  fatis  ma- 
gna equitum , ac  peditum  manu  urbem  ttiebatur  . Qua  e re  l'evia 
quotidie  praOlia  divertì*  locis  commiuchantur  . Atl  li  tee  Effenfis 
Hercules , qui.  Fogiae  cum  praefidio  prreerat  ..difeurfantes  Rcgios 
a liberi*  rpopulationibus  prohibebat.  Inde  Rex  Sanflum  Severi- 
num  poter»  , oppidum  infcquentr  die  rccipit  , Oppido  enim 
egrertiis  Nicolaus  Rofa  , jcujus  propter  opulentiam  'magna  intcr 
populares  erat  autoritas  , impetrata  venia  , {eque  , & oppidum 
Regi  dedidit , quod  tamen  diurni*  in  fide  haud  permanfit . Dein 
Rex  ad  Turrrm  , qua;  Dragonaria  dicitur  , motis  callris  , tentavi» 
Carolum  Sàngrium  , fub'  ’cujus  dirione  finitima  erant  cartella  , ad 
deditiónem  pellicere , profeaflfque  ad  Turrim  majoretti  .alloquen» 
di  illius-  gratia  , irrito  inde  incoepto , rediit . Quippe  cum  doluto 
ftatim  colloquio  , Carolus  Luceriam  ad  Joannem  profpfluì  , Re- 
gem  ludibrio  habuerrt  yarbitratum  facile  illuni  ad  fe  tradudlitmm. 
Nam  Ferdinandus  , quod  Honoràti  Fundani,  fidelirtìmi  fibi  Re- 
goli , Carolus  getter  ellèt,  per  illius  houfines,  quos  ca  de  cauta 
ad  fe  accierat  , morii  rù  in  fe  'adoicfcenris  animum  ratti*.  ; jnulris, 
ac  eum  promiflìs  per  eo  fileni  oneraverat . Sed  ille,quan- 

ipiam  adfllefcèns  , aftu  tamen  inllruflus,  atque' confi! ii  dubius,  in 
ìnitio  fubblaildiurs  eH  Regi  ,-dum  bac  rattorte  dics  plures  tercret, 
quibus  prceteritis  , Regem  fntclligeret  firi  , atque  ardoribus  exa- 
gita- 
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- gitaium  fuìs  e finibus  cum  exercitu  difcelTurum.  Hac  decepu» 

Jpe  Rex  , fruii  raque  ab  adolefcente  habitus  , Rhodum  , quod  e fi 
oppidum  ad  mare  fitum , univerfo  cum  exercitu  proficifcitur , va- 
fliflimam  per  planitiem , ac  cultoribus  vacuam , & arborum  , at- 
que  aquarum  indigam . Itaque  canes  , equos  , jumenta  cernere 
erat  paflim  xftu  exanimata  cadere  , pucros  armigeros  ex  equis 
repente  delabi,  pedites , equites  itinere,  calore,  liti , agmen  de- 
nique  univerfuin  viribus  jain  defìci . Cum  jam  ad  aquas  per- 
ventum  eli  falfas  , ibi  vero  aquarum  ipfe  afpedus  , & fontium 
fpecies  blanda  ( nani  quo  faliior  eli , co  apparet  aqua  limpidior, 
ac  magis  lucida  ) qui  primi  agmen  prxibant  , eos  repente  gau- 
dio , lxtitiaque  affecit . Itaque  teftari  acclamationibus  Ixtitiam 
cum  cocpirtent , & inventa  {lumina  , fontefque  compertos  lignifi- 
care , redditufque  inde  ab  tnfpquenribus  clamor  cum  ellèt  , uni- 
verfuin agmen  ad  maturandum  cxcitavit  , erexitque  languentium  — 
anitnos.  At  ubi  guftati  cupide  initio  fontes  falli  apparuere  , re- 
pente ibi  e gaudio  triflitia  exorta  efl . Callra  tamen  liaud  longc 
polita  in  campis , locifque  hortenfibus , fub  Caprìnum  callellum , 
quod  propinquum  cum  elTet  , ilatim  fefe  dedidit , folicitantibus , 
qui  e Marrarum  familia  in  callris  crant  , cujus  familix  proxima 
callella  antiqua  fub  ditione  luerant . Approperata  a cartel lanis , 
volentibus  quìdem  binimi*  , prò  ca  , quac  illic  crai  copia*  v’ina  , 
pani»,  aliaque  cibaria,  atquc  c vcftigio  in  cartra  periata,  itinere 
atque  xllu  confcdos  milite»  aliquantum  refecere  , prxfertimque 
hortenlia,  quorum  non  exigua  in  agris  reperta  eli  copia,  quippe 
• cum  maturi  , immaturique  , ac  crudi  pariter  , ac  mites  , fartus 

. promifeue  abfumpti . ProcelRim  inde  mitiora  in  loca,  callraque 

fecundum  Pantanum  Ibtuta  , Rhodo  igittir  recepto  , ac  prrctet 
Vertas  , cartelli»  omnibus  , quac  in  ea  Gargani  parte  conftitu- 
ta  fur.t , refedoque  paucis  diebus  exercitu , notìu  maximo  itinere 
confedo,  mane  fub  montem  Sandi  Angeli , quod  oppidum  fum- 
mo e jugo.in  quo  eli  pofitum,  xquinodiali  ab  exortu  pelagus , a 
meridie  fubjedos  Apulix  defpedat  campos,  Uriofqtie  eos  monte» 
ab  antiquis  didos  non  temere  quidam  pertendunt,  in  iifque  Ve- 
ncris  ccleberrimum  fuiflè  quondam  templum , univerfo.  cum  exer- 
citu Rex  improvifus  apparili! . Cujus  repentino  adventu,-eo  atro- 
cius  conllernati  funt  civium  animi , quod  maxime  tutos  fefe  antea 
arbitrati  Client,  montium  afperitate , aquarumque  inopia , ac  pabu- 
li. Tcntatis  igitur  oppidanis,  quo  minus  fefe  dederent , obllitit 
prxrtdium  a ìoanne  miirum.  Itaque  paratis  ad  oppugnandum 
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necefiàrtis,  tertio  Rex  die  , qua  parte  neque  fodàe  ab  oppugna- 
tione  diftinebant  , neque  rtipes  aErfngrciTu  deterrebant  inilitem , 
difpolìris  circum  baliltariis  , fdopetaritfque,  quorum  magnuserat 
In  caftris  numerus , acri  oppidum  prxlio  adorius , vulnerati» , aut 
cxfis  maxima  e parte  defenforibus  , cutn  tribù»  circiter  horis 
prò  muris  pugnatum  eflet  , comminuti»  , ac  dejcdis  non  femel 
lcalis , inllaurata  fxpius  pugna,  cobortantibufquc  fubinde  Ducibus, 
ejedis  e muro  pròpugnatoribus , paucorum  pertinacia  , uno  firnul 
tempore  pluribus  locis  miles  irrupit,  perque  humiliorem  turrita, 
fedo  aditu,  peditum  pars  maxima,  ac  gregariorum  immilla  ed 
manus , moxque  eflfradis  porti»,  ornare  multi  tudo  ingrelfi,  Pau- 
cis  in  ipfo  ingreflìi  e’  prxlìdiariis  cxfis  , reliqui  in  arccm  fefe 
recepere . Direptionis  Iiujus  facies  inulto  maxime  miferabilis  fuit, 
ìrritatis  militum  animi»  pugna:  ardore  , ac  multitudine  ornili  fi- 
inul  irntmpentc,  fpe  prxdx  incitata.  Nani  quod  oppidum  ipfum 
frequen» , atque  opulentum  eflèt  , quodque  propter  fìjum  maxi- 
me fecurum  , atque  ab  bolle  tutum  exitlimabatur  , pervulgatum 
«rat  , e finitimi»  urbibus  , prx  Ter  tini  ManfredtJnia  , locupletilfi- 
mos  quofque  cives  danculum  a fe  comportato»  illue  thelauros 
amici»  , aut  templorum  facerdotibus  commendafle . Itaquc  non 
fiera  , non  profana  ab  vi  , injuriaque  tuta  eratit  , dmn  occul- 
tos  thefauros  miles  exqu'irit . In  viros , ac  muiieres  fxviflima  fup- 
pliciorum  edebantur  exempla,  tnaximeque  facris  in  xdibus  fxvi- 
tum.  Itaque  fepulchra  eruta  , fpoliata  donaria  , direpti  loculi 
venerabilium  reliquiarum  , arx  etiam  finguine  focdatx  , ac  pollu- 
ta  adita . Quodque  mulierès  , atque  imbecillior  fexus  eo  confu- 
gerant  , quifque  prò  libidine  trabere,  verberare,  cxdere , infan- 
te» a matrum  complexu  divellere  , ac  folo  fternere , rapere  pue- 
ros,  violare  virgines,nec  defilé,  qui  foeminarum  pudenda»  par- 
te» inferii»  digitts  contredarent  , dum  gemmas , unionefque , aut 
pretiofum  aliquid  putant  illic  abditum.  In  ipfos  quoque  tribu- 
rios , ac  Duce»  tumultuatum  , dum  parci  imbecillo  fexui , ac  fa- 
cris imperant . Rex  Micbaelis  Angeli  templum  /latini  jngrellu», 
daudi  iUud  jubet,  demandata  fidélibus  viri»  cullodia , in  quo  prx- 
ter  civium  privatam  pecuniain  xditimis  commenda tam  , aurt , at- 
que argenti  facri  magna  vis  reperta  , eaque  Regis  juflii  a fcribis 
notata  , atque  a quxltoribu»  in  callra  , atque  in  xrarium  relata 
eft . ^ Quain  tameti  omnem  parta  poli  vidoria  ( fic  eniin  conce- 
ptis  juraverat  verbis  )■  referendam  in  templum  filmina  diligentia 
curavit,  fingulaque  refiituu  funi,  atque  a boni»  refeda  artificibus, 
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in  ea  , qua  fuerant  , antequam  in  nummos  conflarentur , forma. 
Nec  vero  alienum  fuerit  (quoniam  in  Templi  mentionem  maxi- 
me augufti  incidimus,  ad  cujus  antrum  ab  ultimi»  terrarum  ftni- 
bu»  anni»  fngulis  plurimi  mortale»  folvendis  votis  .accedunt),  de 
ejus  iniciis , quacque  ab  antiqub  autoribus  habeo  comperta  , p*u- 
ca  prò  meo  inflituto  referre . 

Efl  nativa  fpecus  duriflìmo  e faxo  , in  quam  multis  gra- 
dito is  , caeterum  non  lato  admodum  adì  tu  defeenditur  , ipe* 
ciliari  bus  quibufdam  lumen  praebentibus.  Veflit  eam  parte  fu- 
pcriore  , qua  nativa  iplà  quidem  ac  perrìmofa  teftudo  eli  , e 
quereli  valla  proceritate  lucu»  , muri»  (amen  cimtndatus  , pe- 
cori  ne  qua  pateat  ingreflus . Ante  vero  quam  defeendere  in 
antrurp  incipias  , xdihcia  extant  manufada  elaborato  e lapi- 
de . Ubi  vero  antrum  in  imum  defeenderis  , qua  fpecus  dif- 
funditur  , mira  animum  religio  fubit  , loco  ipfo  fubobfcuro , 
& horrido,  folaque  natura  con  Ili  Ulto . Admonent  religioni»  tt- 
bellae,  votaque  paiTìm  fufpenfa,  titulos  indicantia . Ubi  vero  ars 
admottis  ad  Nuniinis  procumbes  flatuam  , loco  folo,  & ab  homi» 
num  accelfii  femoto , repente  inhorrefeit  tacito  metu  animus,  at- 
ipie in  divinamm  tantum  rerum  cogitatiouetn  verfus  , in  prece», 
fuppiiciaque  eHundiuir  . Augent  vcncrntionem  aliai  item  arte  , 
nullo  fumtu  , .nullo  arrifteio  fadc  , quibus  natura  ipfa  videtur 
locum  (latuidè.  Cur  autem  Michaeli  potìlfimum  dedicata  fpe- 
cus ftierit , haec  a ma jo ribus  tradita  comperior  , annos  quidem  fu- 
pra  noningento»  , atque  amplius  repetiu  : qua  quidem  tempe- 
ste Hemli  , Godìi  , barbarseque  afia?  qua?dam  gente»  per  Ita- 
liani bacchabantur  , Garganum  quemdam  ci vem  Sipontinum  , ' cu- 
jus praegrande  armentum  Gargano  pafeeretur  in  monte  , a quo 
& ille  nomen  duxiflèt , cum  armenòlcin  taurum  , qui  oberrave- 
rat,  per  fiivas  fuis  cum  palloribus  quseritaret  , inventum  tandem 
eum  ad  ejus  , de  qua  didum  eli , fpeluntìe  ortium  pafeentem 
animadvertiflè  , itaque  ira  percitum  , contento  arcu  , iummi»  in 
illuni  viribus  fagittam  emififlè  ^ eamque , ubi  tauri  tergus  attigif- 
fet , retro  flexam  e vefligio , recurvataque  fpiculi  acie  lagittatorem 
petiiffè . Quae  • re»  inter  pallore»  in  reiigionem  cum  elfet  ver  fa, 
tum  Garganum  rem  hanc  facerdoti  expofiturum  , Laureti rium 
adirile , probatiiTìmae  vita?  antiftitem  : ibi  illum  re  cogniu  , fa- 
Aiqne  adiniratione  dudum  , dierum  trium  jciunio  indido  , 
multi»  etiam  adhibitis  precibus , Deum  eire  confulcndum , Garga- 
no refpondillè.  Itaque  abioluto  jejunio  , re  facra  ritc  fada  , 
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nodu  dormienti  Lamentio  aftitifle  Michaelem  Angelorum  prin- 
cipem  admonentem  his  verbis , » Mea  opera  , ac  Dei  iuflu  fa- 
» dum,  Laurenti  t qui  taurum  indicem  eiTe  voluerìm  bafnicas  nu* 
» jus , quam  mihi  ad  inhabitandum  cum  hominibus  in  terris  pa- 
» ravi  : haec  mea  e(i  bafiiica  , meum  hoc  fàcrarium  apud  mor- 
tales  futurum . Enuntia  haec  civibus,  ut,  monente  me,  per  te 
» intelligant  ea  in  fpelunca  , iis  in  adixis  aboliturum  effe  me 
» mona  li  um  peccata ,' qui  ad  eam  confugerint  » . Quoaccepto  ora- 
cuio , antilles  fonino  excitus , ubi  Deo  gratias  egiflèt , re  populp 
indicata  , fumma  civium  cum  frequentia  venerabundus , inaidis 
fupplicaiionibus  , Pontificis  habitu  amidus  , afcenfo  monte,  ad 
fpeiuncam  procedit , (àcraque  ibidem  perada  re , non  tamen  ut  in* 
gredi  antrum  aufus  elfet  quifquam  , inultis  cum  precibus , decan- 
tatis  rite  divinis  laudi  bus , Deo  gratias  egit,  nomenque  Michaelis 
per  omnes  laudes  ceiebratum.  Riteque  rebus  his  peradis..  Si  pon- 
toni rediit  , magna  civium  lamia  , ingentique  urbis  univerfae 
gaudio . Nec  vero  muitis  poli  diebus  Neapqlitanorum  exercitus , 
quorum  opes,  profligatis  Beneventanorum  rebus,  abunde  tumppl- 
ientes  erari t , Sipontum  obfedit.  Igitur  folidto  de  populo  fuo  an uditi, 
poft  indidum  dierum  trium  jeiunium,  quo  triduo  fiterant  etiam 
induci*  ab  bolle  impetrata , ailitit  rurfus  dormienti  Michael-  ad* 
monens  , & pie  & rite  fadum  , quod  per  jejunium  , ac  pre- 
ces  a Deo  auxilium  imploralfet  ; Michaelem  le  Angelorum  prin* 
cipcm  juffii  Dei  illa  dicere,  imperareque  , uti  infequemi  die  de 
qtiarta  bora  populus  univerfus  arma’  caperei , in  hoflemque  repen- 
te irrueret  : fe  ipfum  armatum  in  acie  civibus  affuturum . » Haec 
» igitur  populo  tuo  experredus  diifere,  ac  bono  animo  effe  jube». 
Hora  igitur  ditìa  , armatus  atque  ad  pugnam  indrudus  civis 
hoftcm  negligentius  agentem  improvifus  invadit , fundit , fugai  , 
vajidis  adeo  repente  exortis  procellis  , fummoque  e montis  jugo 
prorumpentibus  terrifico  impetu  fulminibus,  uti  maxime  focda  tem* 
pedatis  vi  , ac  hrigurum  fexcenti  ex  bolle  exanimati  referantur  . 
Fugatis  igitur,  ac  caefis  hodibus  , làcris  Deo  Optimo  Maximo  , 
ac  Michaeli  rhe  fadis  , cum  Antides  decrevifièt  Speluncam  ipfam 
( uti  mork  ed  , Chridianique  ritus  ) dedicare  , Geiafiumque  Pon- 
lificem  Maximum  , per  id  tempus  Sorade  agentem  de  ea  dedi- 
ca tione  confuiuiflèt , allitit  illi  tenio  Michael  inquiens  » . Mihi  ego- 
» met,  nulla  adhibita  hotninum  aut  arte,  aut  opera,  vacuum  feci  hoc 
» faxum  j mihi  egomet  defcrtum  humano  cultu  montem  d extra  hac 
m fubaperui  j mea  ego  in  lapide  hoc.  vedigia  inibii  ; mihi  ego 
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» ipfcmer  xdcm  fianc  datiti  , facrarium  , feci  baitlicam  dedicavi. 
» .Quxcumque  igitur  ab  hac  xde,  balìlica,  facrario  liumana  dedi- 
» caiio  abfit , ritufquc  omnis  abefto  fiumani».  Michael  ego  limi, 
» qui,  hoc  cxcavaio  faxo,  hoc  antro,  hoc  habitaculo,  his  aflìdue 
» manantibus  flillis  abluturus  funi  , ac  deleturus  mcam  ad  arain 
» confugientium  mortalitmi  errata.  Age,  expergifeitor , facerdos, 
» civibufque  hxc  tuis  differito  , cumque  iis  fìniul  rem  divinain 
» illic  facito  , meque  adellè  antro  nico  , facrario  meo  , mexque 
» bafìlicx  , ntque  pòpulufque  tuus , mortales  denique  omnes  pia- 
* catuin , atque  propitium  feiunto . 

Inde  igitur  Angelo  antrum  Michaeli  dedicatimi . Spoliando 
tempio  Regcm  ( edì  re  rari  i premebatur  angullits  ) magis  tamen  il- 
Iud  compulrt quod  compemini  haberet , Joanncni  poli  fuum  lla- 
titn  ipfms  difceflttftr  cunda  direpturam.  Nam  & ille  graviore  et- 
iam  rei  pecuniarix  laborabat  inopia  , & ipfe  decreverat  urbeia 
habitatoribus  vaainm  , ac  line  ullo  prxftdio  reiinquere . Natn  de 
arx  a Joanne  tenebatur  , nec  prohiberi  poterat  quominus  quoti- 
diana prxfidia , nodu  prxfertim  immitterentur . Ad  hxc  fama  erat 
Picininutn  ad  ventare  , a Joanne  pariter , Tarentinoque  arceflituni. 
Itaque  ne  illic  includererut  veritus , defeendere  quani  primuni  e 
monte  fiatili!,  cum  prtefertim  «xercitu»  preda  omnis  genera  ellèt 
onuflus  , prxtcritaque  Manfredonia  , qua  prxfidto  tenebatur  , 
cadris  ad  Sipontum  pofitis  , prxdaque  utiiverfa  tutum  in  locum 
comportata,  quietem  militi,  atque  jumcntis  dedit.  Quo  tempore 
ingcntis  mtiitiuidrnis  armentali  prxda  male  cuflodita  , atque  ab 
latronibtts  nodi!  abacìa , infequenti*die  maxima  e parte  eques  , 
qui  Fogiae  erat , ca  potitus  eli.  Cum  aiftem  ab  Siponto  diruta, 
& folo  acquata  urbe,  duplex  effet  via  , altera  per  Fogienfnun  , 
aut  Afculanomm  tines  revertendi  in  Hirpinos  , aut  Samnium  , 
altera  per  oram  maritimam  Barolum  , ac  Trantim  petendi,  dgin 
hxc  partem  in  titramque  agitantur , falfo  nuntiatur,  quod  poli  co- 
gnitum  efl , confedilfe  Picininum  in  Lucerinorum  fiiubus , ac  tan-  . 
tutti  non  cunì  Joanne , & Hercule  , qui  Fogix  prxMebat  , 
jundis  fimtil  copiis  adellè.  Itaque  communi Ducum  fentemia  de* 
cernitur  Barolum  petendum,  motifque  intempella  node  caftris  » 
per  oram  maritimam , prope  Àutìduni  nietatus  eftRex.  Die , qua 
infecuta  ed,  cadra  trans  amnem  veteres  ad  Cannas  pofita  , inft- 
gnem  clade  quondam  Romana  vicum , nunc  habitatoribus  omnlno 
vacuum  : inde  prxda  eli  omnis  Barolum  periata  . Quo  e loco 
paucos  poli  dies  cura  tranfire  in  Samnium  dccrevilfet  , «Se  jara 
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f«B  auroràm  aliquantum  fpatii  Canufium  verfus  profedus  eflet  cum 
nniveTfis  copìis,  renumiatur  ab  exploratoribus , ac  le  vis  armatura 
equidbus , qui  agmen-  praecedebant  , lioftcm  inflrudum  , para- 
tumque  Ilare  ih  arie,  quo  ex  improvifo  agmen  adoùatur  lub  ur« 

cinfs  'impedmim  » > ■ 

Hoc  nuntfo  accepto , Rex  magno  filando  retrovertere  agir.ea 
jtìbet,  in.iximeque  repentinus  atque  inexpedatus  Barolum  petit  ; 
acfecundum  foflàs  , partirei  in  liortis  , panini  (acris  in  redibus, 
quae  funt  extra  urbis  moenia , exercixum  coiiocat  : tantus  adven-i 
tantis  hoflis  terror  Dace*  pàriter  , tniikefque  invaierai , cum  tan- 
dem compcrtutn  fuerit  agmen  fui  (le  ccrvojruni  compafeientium  , 
quorum  ih  ea  regione-,  belli  praefertitn  tempore , maxima  ed  co- 
pia . Hi  fub  matutinum  tempus  pailui  dediti  fpa direi  cum  crra- 
rent , ubi  exploratores  icnfcre  equiies  i in  unum  coadi  dubta 

S‘  m luce  fpeciem  praebuere  hoftiiis  agminis . Cafliis  igitur  dune 
i modunr  ad  Barolum  difpofitis  , interim  dum  praeda  vendi- 
tur,  quod  novusex  aere  nummus  jadabatur , & Barolitam,  auto- 
re Barnaba  Marra,  novum  aes  afperqabanuir , rejictdiantque  illius 
nfum , coadus  eft  Rex,  frefo  argento,  atque  in  minimum  conflato  , ex 
ea  pecunia  pendere  militi  ftipendium  . Fama  edam  tenet  Jaoo- 
bum  Caldoram  , folertiflimum  aerati*  fuae  imperatorem , ducentem 
per  Apuliam  pedttum  atque  equitum  non  exiguas  copia*  , ea- 
dem  fpecie  deceptum  . Itaque  & conclamatum  fuitre  ad  arma  , 
& Snflrudo  aun  eXercitu  fleti  (le  eum  in  arie  , hoflem  expedan- 
tem/nec,  nifi  aliquot  pod  Iioras  cognitum  , errantem  in  padu 
maxime  ingentem  cervorum  gregem  effe  . Quo  fadum  ed  , uti 
Picininus,  jundis  lìmul  aipiis,illum  intra  urbem  pene  induferit, 
Sunt  qui  Regem  crnninentur , defediflè  illic  ob  amore*  tum  ve- 
teres,  nun  novos , quibos  deLinitus  magi*  ipfe  curaverit,  qua  fa- 
none amoribus  indulgerà , quarn  quibus  artibus  hodem  feiletet  « 
Qhod  ni  e Macedonia  Georgios  Caftriotus  cognom«nto  Scander, 
vir  fortis , & multi*  rebus  adverfus  Turcas  Qrenue  gefiis  danis  , 
cum  clafTe  repente  apparuiflèt , futurum,  erat,  ut  Rex  aut  mari  fy- 
gam  turpiter  inde  arriperet,  aut  tentata  pugna  ; in  -pdlrema  fe- 
que,  & res  fuas  pericuia  conjiceret . Cu|us  ad  venni , expofitis  in 
continentem  circiter  feptingentis  equidbus  , lediflima  virorum  ma- 
nu  , cum  aliquo  peditum  numero  ,•  Andria  preterita  hofles  iter 
avertere.  De  hoc  igitur  viro  pauca  dicam  & propter  eximiara 
ac  raram  eius  arimi  virtutem  , & propter  infignetn  etiam  grad- 
nidlnem . Georgii  majores  in  Macedonia  late  magnili»  hnperium 
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tenuere  . . Verum  Amora  tEo  Turcarum  Imperatore  Graeciam  vi- 
llanie univerfam,  Georgius  admpdum  adolefcens  a patte,  quo  re* 
fuas  in  pace  tueretur , millus  eli  ad  illum  obfes , in  cujus  expe- 
ditionibus  ea  viri  fuit  vinus , uti  propter  liberalitatem  , ac  forti- 
tudinem  agnommatus  (ìt  Scander , quo  nomine  a Turcis  Alexan- 
der dicitur,  unde  Eodie,  qua;  noftra  lingua  Alexandria,  ea  Tur- 
cica  eli  Scanderia.  Poli  ubi  paterno  fuccellìt  imperio  , atque  ab 
Mahometo  Amorathi  filio  fumrais  oppugnaretur  viribus , Aipnonfus 
Ferdinandi  pater  pecuniis,  militaribufque  praefidiis  amici  (Time  eum 
juvit , diutiufque  ipfe  feque , refque  fuas  pluribus  pracliis  fortiter  ad- 
miniftratis,  Alphonfr  opera,  auxilioque  tutatus eli . Igitureomor- 
tuo , ubi  fenfit  Ferdinandum  in  Apulia  graviter  ab  Eolie  premi  , 
condudis  mercede  aliquot  navibus , decrevit  & animi  gratitudinem, 
& fortitudinem  fimul  teftari  fuarn  , ìmpofitoque  in  navibus  mili- 
te , ad  Regem  in  Apuliam  tranfiit . Hujus  igitur  nomen , atque 
adventus  non  Eollem  modo,  ejufque  turbavit  confida , veruni  Ita- 
liam  omnem  opinionis  fuac  fama  implevit.  Vir'  milftari  difcipli- 
na,  corporifque,  atque  animi  viribus  asque  clarus,  ac  rebus  ge- 
llis , apud  amicum,  atque  Eollem  maxime  inclitus  in  oreomniun» 
verfabatur . Quod  fi  Marinus  Martianus  ( ut  ad  incoeptum  regrediar  ) 
cum  ea,  quam  habebat  maini  equitum  , ac  peditum  , in  agrum 
tunc  fe  Campanum  contulillèt , cum  Nola;  Urfus  ellèt,  refque 
Neapolitanas  infeftiflìme  vexaret,  aut  in  Hirpinos  , quorum  utrqp. 
que  facere  tuto  poterat , Eaudquaquam  Ferdinando  in  Samniun» 
reditus  aut  in  Campaoiam  per  id  temporis  patuifièt,  fine  maxi- 
mo rerum  , ac  vita:  difcrimine . Verum  Martianus  fumm*  re- 
rum parum  confulens , dum  finidrais  quibufdam  Sidicinorum  op- 
pugnando caflellis  tempus  terit  , Regem  ipfutn  ad  rcgrediendum 
peuexit . Qui,  rebus  Apulia;  Georgio  commendads , cum  Ale- 
xander Sfortia  e Pelignis , Marrucinifque  , ubi  Suimonem  , alia- 
que  oppida  permulta  recuperaverat , qua:  anno  fuperiore  ad  An- 
degavienfem  defeceram  , a Rege  evocanis  , Samnitum  in  agris 
Eabere  callra  nuntiaretur  , & Robertus  Urfinus  plures  jam  dies 
fuis  cum  copiis  ad  Montemleonem  , ipfifque  in  Apulia;  fauci- 
bus  confcdiflèt,  magno  itinere  node  dieque  confedo, Urfino pri- 
mnra , poli  Alexandro  fefe  conjunxit  , communicadfque  deinde 
confiliis , Flmnarim  circumfident  j convetìifque  e Campania  tor- 
mends  acneis,  pluribus  diebus  conculfis  moenibus  , oppidanos  ad 
deditionein  cogunt.  Quorum  exempium  finitima  quoque  callella 
fecuu  funt , Inde  in  Campaniam  ventum  , Eyeme  jam  appe- 
tente. 
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teme , ac  virrs , equifque  tolerare  ulterhis  laborem  nequeuntibus, 
Sfbrtiano  precipue  equite  , propter  anni  afpcritatem  imperia  de- 
negante; cum  etiam  Urfus  Ncapolitanos , aique  Averfanos  agro» 
affidili»  excurfionibus  in  dies  magis  ac  magi»  affligeret  , marique 
ab  Joanne  Torella  , qui  ^Enariam  obtinebat  , turi  nihil  prorfus 
eflèt.  Inter  haec  Bartkolomxu»  Cardinal» , qui, gerente  belluin 
in  Apulia  Ferdinando , Beneventi  Pontificias  res  eurabat , per  fì- 
deiem  hominem  cum  Urfo  egit  , ut  Pii  opera  ad  Ferdinandum 
tranfiret  : nam  & Pontifici  Max'rmo  rem  abunde  gratam  faceret, 
& rebus  fuis  perquam  opportune  confu  1 tu m iret  : cui  cum  hse- 
reditario  jure  Noia  deberetur,  quam  urne  precario  tenerci,  hanc 
eflè  viam  recuperandae  iliius  -,  pcrfuadcre  fummo  ei  Audio  cona- 
barnr . At  Urfus , qui  patemis  puer  , atque  avitis  exutus  bonis 
fuerat  , ejedufque  patrimonio  , tantam  hanc  occafionem  naftus , 
CUm  intelligerct  Joannem  Antonium  annis  , morboque  aggrava* 
tum  jam  , ita  bfellum  gerere  , ut  qui  animi  confiliique  incera» 
in  diverfum  traheretur  , decrcvit  oblatam  occafionem  fruftra  Iflbt 
non  Cnere . Itaque  rebus  fic  compofitis  , uri  Nola  , Laurum  , 
Atripaldum  , Forinum  , Afculum  , cum  agri» , finibus  , civibuf- 
que , ipfi , liberifque  , ac  pofieri»  dominanda  traderentur  a Fer- 
dinando ; quarum  rerum  omnium  Pontifex  fidtjullSr  eflèt  : Ur- 
fiis  Neapolim  ad  Regem  profetìus,  juravit  de  more  Neapolitano 
runi  'Reguru  in  ejus  verba  . Ritus  vero  jurandi  , verborumque 
hiqufmodi  efi  formula . Sedei  Rex  medius  Regia  in  fella  edi- 
tiore  loco  conflitti» . Afiìdent  juxta  primi  ordini»  Optimate» , ac 
Proceres . Stani  inde  Purpuratorum  frequentes  ordines,  loco  quif- 
qne  fuo . Regis  ad  pedes  genibus  innitens  a dextra  procumbit 
parte  epiftolarum  Magiflcr , qui  nunc  Secretarius  dicitur , fini  lira 
Antifles  , Evangeiiorum  libros  Regio  in  fimi  adllratos  tenens . Ho 
rum  medita  genibus  Se  ipfe  ille  innifus  procumbit , qui  in  ver- 
ba jurat  , utraque  manu  libris  adapertis  impolìta.  Ibi  epiflola- 
rum  Magifter  verba  pracit  , quae  iuraturus  in  verba  , fequitur . 
Igitur  pofteaquam  Urfus  Regios  ad  pedes  provolutus , palrnam  in 
Codice  utramque  expanfam  ftatuit , tum  Magifter  praeire  verba  haec 
ccrpit , Urfufque  ea  eft  fecums  : » Urfus  ego  Urfinus  Nola?  , Se 

* Atripaldi  Comes , Afculi , Lauri  , ac  Forini  dominus , illorum- 
» que  Se  agrorum  , Se  finium  , civium  , atque  popularium  , libi 
» Ferdinando  Regi,  liberifque  , fucceflòribufque  il»  Regno  Nea- 

* politano  tuis  polliceor,  promitto,  fpondeo  prò  liberi» , fucceflo 
» ribufque  in  hifee  item  urbibus,  oppidis,  agri»,  finibufquc  mei» 
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a fìdelem  mequc  , illofque  utique  futuros,  tuifque,  illommque 
» imperiis  ubique  meque  ,*  illofque  parituros , atque  imperata  fa- 
in  duros,  cutn  hifee  urbibus  , oppidis , agris , finibus  , populari- 
» bufque  perpetua  cum  condanna,  & fide.  Si  quid  vero  adver- 
» fus  teve  , iilosve  pareri  fraudi*  , dolive  , inl/diarumve  au- 
» diero  , feiero  , compertumve  , fignificatumve  habuero  ,-  indi- 
» caturum  illud  e vefttgio , ac  fadurum  palam  tibique  , illifque: 
j>  officia  demum  obiturum  ineque  , illofque  omnia  domi  , forif- 
» que  , pace  , belioquo  adverlum  quofcuuque  , ac  prò  imperio, 

» quee  probi , & fidelis  fubjedi  jure , lege  , natura  obeunda , ac 
» pracllanda  funt  Regi . Deumquc  his  Optimum  Maximum  te- 
» llem  invoco  , perque  fàcrofanda  haec  Evangelia  feiens , volens, 

» libenfque  , verbis  conceptis  juro  . » Atque  bis  didis  manus 
ipfe  e libris  fufiulit.  Tum  Rex  Urti  nianus,  utriufquc  digitis 
poilicibus  apprebenfis  , fuosque  intra  pollices  iis  infertis , deviti-» 
xit  illos  fuisjfiatuitque  fuper  Evangelia.  Hic  nirfiim  Urfus , Ma- 
giaro prieuntc  verba.  » Ego  me,  inquit,.cum  liberi»,  fucccf- 
» foribufque  meis  Ferdinandi  Regis  mei,  domini  mei  liberorum, 
* ac  fucccefiòrum  cius  , Ligium  hominem  flatuo  , dedicoque  , 
» cumque  me  hic  fitto. » Hax  ter  ubi  dixit , Regios  ofculatus  eli 
pollices,  Rexfpie  «re  fuo  illius  o»  cxcepii,  moxque  comiter  ap- 
pellatuui  dimifit . Hic  cft  ufitatus  jurandi  mos  in  verba  Regimi 
Neapolitanorum  , quique.  Ligios  illorum  fe  faciunt , ipfum  hunc 
fervant,  didi  inde  Ligii.quod  ligatis  Reges  poilicibus,  illos  (idei 
Cc.impcriifquc  fuis  vinciant,  atque  obnoxios  fiatuant . Ex  ea  tem- 
periate Ferdinandus  Urfi  opera  forti,  fidelique  in  maxima  quibuf- 
que  ufus  eli  rebus  , quippe  qui  eflèt  magno  ingenio  , confanti 
animo  , fida  amicitia , maturis  cónfiliis , integra  voluntate  , ma-, 
nu  promptus , atque  in  certaminibus  felix , in  confulendo  cautus, 
in  deliberando  minime  temerarius , quique  nihil  prorfus  fidi  ha- 
beret , atque  ut  maxime  impiger , lìc  ipfe  parum  omnino  ambi- 
tiofus  erat . 

Regis  igitur  adventus  Neapolitanis  civibus  maxime  gratus , atque 
expedams  tuie , fummaque  gaudi i , ac  Ixtitióe  ex  adventu  ejusde- 
daratio  apparuit . Is  , po'iìquam  per  aliquot  dies  civibus  , atque 
amids  dedit  operam  , conveTfus  inde  ad  res  bcilicas  , quod  ab 
Joanne  Torcila  , qui  Ifclam  oppidum,  aEnariamque  tenebat  in- 
fulam  , multa  mari  in  prohibendis  , atque  abigendis  com- 
meatibus  indignè  patrabantur  , decrevit , occupata  infula , eum 
intra  oppidum  includere  , atque  a flatione  trireme»  arcete  , 
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munitionibus  ad  oram  maritimam  eredis  . Acccdebat  buie  ma- 
io , quod  arx  , cui  ab  ovo  eli  agnomen  , a Gallis  tenebatur, 
pecunia  tradita  Joanrii  Junccfio,  qui  ei  fub  Alplionfo  prasfuerat. 
£a  arx  circiter  quingentos  palTus  ab  Neapoli  exefo  & arduo  in 
fcopulo  polita  , jada  mole  continenti  jungitur.  Ab  hac  ad  Ifclam 
arcem  quotidiana:  triremium  , navigiorumque  aliorum  trajetìioncs 
fiebant , ac  tranquillo  tempore  mare  hinc  magia  magifque  infe- 
ilum  reddebatur  navigantibus  . Demandata  igitur  re  Alexandro 
Sfortia?,  aliifque  fortibus,  ac  fidelibus  viris  , cacfaque  in  conti- 
nenti materia , eaque  navibus  comportata  , capta  primo  congrellu 
a militibui , qui  defeenfionem  fecerant , infoia , collocatifque  oppor- 
tuno loco  pradidiis , munitiones  cadrorum  in  morem  criguntur  , 
quibus  perfedis,  miiites  intra  valium  collocantur  , difpofìtis  per 
opportuna  loca  diverfi  generis  tormentis  ccneis  , quibus  precipue 
navium  infeilaretur  fiat  io . Ifcla  oppidum  edito  , atquc  adefo  in 
monte  litum , mari  olim  undique  cingebatur , mine  mole  jada  , 
làtis  tango  tradu  infula:  conjungitur  . Mons  ipfe  brevi  admo- 
dum  a Proci)  yta  freto  dirimiiur  : inde  circum  adefìs  rupibus  ab 
meridie  , occafuque  mare  linuatur  , flationemque  cfiìcit  , qua 
parte  poli  tafani  molem  infula  procurvato  in  finu  mari  abluitur: 
llatio  ipfa  lub  euris , ac  notis  male  omnino  tuta  a flutìibus . Ad 
ipfum  autem  oppidum  acceftus  eli  peracclivis  , maximaque  e 
parte  faxo.caefo  , atque  excavata  rupe  manufadus  . Munitiones 
igitur  ita  eredae  funi  , uti  tormentis  xncis  & oflenfitari  navium 
flatio,  & oppidi  porta  , finitimxquc  illi  quaflàri  sedes  poflènt  . 
Militibus  itaque  intra  munitiones  collocatis , convedoque  multo- 
rum  menfium  commeatu  , & oppidani  intra  nmros  coercebantur, 
& repellcbantur  a litore  triremes , ne  in  infulam  ab  ea  parte  de- 
fcenfionem  tuto  faccrent  . Quocirca  acria  perfcpe  excirabantur 
certa  in  ina , dum  per  gradus  quafi  quofdam  ferro  in  rupe  excavatos, 
dcniilTìs  in  mare  rellibus  , clalTiarii  miiites  iis  exceptis  fubtidhim 
oppidanis  femnt.  Quae  oblìdio  eo  fuit  gravior,  atque  contentior, 
quod  fupra  biennium  duravit , & Carolus  Torcila:  frater , quatuor 
ami  triiemibus,  aiiquotque  biremìbus,  atque  exploratoriis  navigiis, 
jtemque  onerariis  navibus  , quas  ceperat , praadam  omnis  generis 
in  oppidum  conyedabat ; unde  annona,  llipendiumque  militi,  ac 
popularibus  adattai  fubminillrabatur  . Quo  tempore  Torella  ar- 
cem ovi  , de  qua  diximus  , fpoliavit  , multa  & diti  fupelle- 
ftile  , qua:  illic  aflèrvabatur , corpufque  Alphonlì  Kcgis  ibidem 
in  loculis  cqdodi tum , triremibus  ad  le  tranllulit . Caverai  enim 
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Aiphonfus  moriens,  uri  de  more  alionnn  Aragoniae  Regum  , in 
H:fpaniam  Tarroconenfcm  ad  ajdein  Populeti  fepeliendus  vehe- 
retur  ; eamque  ob  rem  in  arce  , ubi  di«m  obiit  , loculis  pie 
religiofcquc  fervabetur . Parta  tamen  vigoria' , Ferdinandus  iocu» 
los  ipfos  candtm  in  arcem  refcrcndos  airavit  , in  qua  hodie 
quoque  fcrvantur  , & ob  rcrum  gellarum  menioriaiu  a magnis 
& ciaris  viris.  frequenter  & vifuntur  , & felutantur . 

Hoc  in  bello , rerunique  beilicanim  varietale , & cafibus  co- 
gnituni  eli,  Hifpanos  , plerofque,  qui  oppidis,  aut  arci  bus  poe- 
titi eflènt , Ferdinando  pannn  fideles  fui  Uè  , feu  quod  tacrtis 
ipfi  coulìliis  Joanni  ejus  palmo  Regnimi  all'erercnt  , feu  quod 
iudigmim  ducerent , Feidinandum  Alplionfo  fuccedere , queni  airi 
incello  coitu  c Catharina  , Errici  fratr/s  uxore , fufeeptum  ab  Al- 
phonfo  putarcnt  ; aiii  fuppofititium  , ncque  ex  Vilardona  Carli- 
na , quae  maier  ejus  dicerctur,  genitum,  fed  fuppolìtum  ab  «i , 
autore  Gulielmo  Corel» , quem  Aiphonfus  honoribus  , titulifque 
mirificc  evexiflet,  procreaiuitique  ex  homine  ignobili,  utquealii  ' 
muflitarent  , Tutore  cakeario  , ut  vero  aiii  > ex  homine  Malto- 
metana:  religionis  , quale»  Valentini  pleriquc  funi  agricola:  , at- 
que  opifices  j qua:  quidem  , aliaque  ab  illis  , qui  Fcrdinandum 
profequebantur  odio  , palato  indigneque  jaAabaniur  . In  quibus 
tre*  praccipuc  vili  fimi  maxime  improbi , atque  ob  inliencm  per- 
fidiati! deteflabiles , Joanncs  hic  Torella,  quem  Aiphonfus,  quod 
Antoniae  vir  /rat , quam  e fororibus  Lucretia  unice  amalTet  , il- 
lius  gratia  Ifoa:  modcrationi  fubllituorat , praefeceratque  arci:  Pe- 
trus Mondragonius  alter  , cui  ab  Alplionfo  arcis  Metalouri  , & 
oppidi  adminill ratio  permilTa  filerà* . Tertius  Joannes  Antoni!» 
Fofcianus  , cui  Tranenfis  arcis  erat  cuftodia  demandata  . Verum 
hi  duo  danculum  ctrm  holle  confenferant  . At  Torrclla  bellori» 
aperte  gefiit  adverfus  Fcrdinandum  , Joannemque  ad  fe  confu- 
gientem  , ami  Uà  continente  terra,  & acccpit,  & armis , opeque 
fcvit , juvitque  . C ■ 

Urfo  igiiur  dedito , Daniel  quoque  , qui  Sarni  , Forinique 
imperitabat,  meni  perterritus , & ipfe , haud  multis  poli  dlcbus, 
deditionem  fecit . Quodque  Sarnenfis  arx  a Tarentini  pnrfetllo 
cuni  presidio  tcnebatur  , occultilque  militum,qui  arceni  tueban- 
tur  , 1 atroci i^is  Reaio  infcllaretur ,,  aliquot  poli  menfes  coatìus 
eli  Rex  , ad  moti»  bombardis  , illam  ex  pugnare . Itaque  coneuf- 
fa  , fi.  dimta  tura  , qua:  ab  urfa  notnen  Yiabet  , ellque  ante  ar- 
omi llatuta , veritus  praifeètus , ne,  ea  capta , fame  intus  conlicere- 
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tur,  fefe  ea  conditione  dedidit , ut  com  militlbus  ,qui  cum  eo  crani, 
aim  veflimentis  libere  ahire  permitteretur . IHud  in  hae  expu- 
gnatione  rarum  atque  adroirandum  , quod  cum  immenfae  ma- 
gnittidinis  ameum  tormentum  fubvehi  in  fiimmum  atque  arduum 
nequirct  jugum  , in  plano , remotiufque  aliqnanto  a montis  radici- 
bus  collocatum , inde  turrirn  jpfam  concuflìt , labefedtque  fpatio 
ad  mille  aeris  paflus  imefjedo . Interim  etiam  Robertus  Sanlè- 
verinus  Salernuni  laceflèbat  , interclufì»  itineribus,  ne  qua  in  ur- 
bem  deferri  coiameatus  pellet  ; fiac  enim  ùrf>e  recuperata , Cof- 
ièntiam  ad  ufque  fere  iiber  a Neapoii  permittebatur  accedus  . 

Haec  a Ferdinando  dum  geruntur  poli  reditum  ex  Aptilia  in  Cam- 
paniain,  Jacobus  interna  Picininus  preterita  , ut  diximus,  Andria, 
Joannis  Antonii  juflU,  Lucanorum  montana  populatur  , diripit- 
que  , profedufque  Aquamvivain  verfus,  quod  erat  Francifci  Baucii 
Àndrienfis  Ducis  oppidum  , illud  tenere  tormentis  aiiquot  dies 
conculfum  , dum  fub  fpecie  deditionis  cives  ad  colloquiuin  , dt 
padróni*  fpem  trahit , dolo  magis  , qtiam  vinate  militum  eapit , 
dtripitque  , nihiiquc  crudele  , fueJuin  , abominandum  in  viros , 
mulieres  j impuberes  omiflùm  . Inde  locupletato  cxercitu  , in  lì- 
nes  Trahenlìum  regreffhs,,  urbem  ohfrdet , agritmque  Andrienfem 
aflìduis  exeurfionibus  vexat.  Quo  tempore  cum  Georgio  Cafirio- 
to  , qtii  Barolum  tutabatur , fepius  certatum  eli,  diverfo  pugna; 
genere  , cum  Italici  equites  . flatari®  magis  pugn®  f«it  a Ifueti , 
propter  armorum  gravitatemi  contro  Macedones  e Turcarum  di- 
fciplina  vagì  % procurfantesque  raro  congrediantur  flantes  . Ita- 
que  pietà fque  in  congreffioqfibus  Georgiu*  fioliem  ludificatus  eli. 
Caeterum  Tranenlìs  obfidró  diutumior  ftùt , quod  urbs  erat  egre- 
gie munita  , Nobilitafque  Tarentini  ferre  hnperiura  nolebat:  mu- 
ris  tandem  , qua  parte  infirmiores  erant  , folo  aequatis  , cum 
a Rege  nullum  etiam  fperaretur  fubfìdium  , famefque  urgeret , 
Tarentino  fe  cives  longiorem  poli  obfidionem  jdedidere . Arx 
incoiumis  Regi  manfit . Narri  Gcorgius , cum  inteiiigeret  Folcia- 
num  arcis  Praefetìum  cum  Tarentino  confenfiflè , fub  fpecie  col- 
loqui! extra  arcem  accitum,  cepit  illum.  Captus  igitur,  arcem 
Georgio  tradì  julRt , padróne  Iibertatis . Itaque  Picininus  ad  ar- 
cis oppugnationem  converfus  , qua  mari  non  abluitur  , vallo  il- 
Jam  , ac  folla  cinxit , neve  inferri  commeatus  in  eam  pollèt , di- 
Ipolitis  per  oram  maritimam  biremìbus  , finguiari  diligentia  ca- 
vendum  curabat . Quo  effedum  efl  ob  fummam  cibariòrum  ino- 
piam , ut  qui  arcem  defealìtabant , ad  famem  redadi  funi , For- 
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te  accidit  , uli  Vene  tee  claflìs  prxfedus  feaindum  Tranenfem 
oram  vela  faceret,  quo  tempore  navigia  quidam  frumento  gra- 
vida a Ferdinando  mi  Ha- , vento  ad  arcem  ferrentur  , qui  Pici- 
nini  biremes  adorili  jarn  parabant . Itaque,  quod  ipfc  duceret 
de  dignitate  id  Reipublicx  Venetorum  elle  , fpeciem  cxhibuit  , 
fe  haììdquaquam  palili  rum  fuos  ante  oculos  vim  navigli»  Vene- 
tico  in  finn  inferri . Quod  veriti , qui  biremes  modcrabantur,  ab- 
flinuere  a vi  infcrcnda . Itaque  delatam  ad  arcem  magnain  frumen- 
ti viqi  expofuere  in  littore.  Qua  c re  ablata  eli  Picinino  fpes 
ejus  potiundi . Nec  vero  hac  prifertim  in  parte  aut  alicnura 
a me  fuerit , aut  ingratum  ledo  ri  explicard , quibus  nunc  nomi- 
nibus  Regioncs  ei  dicantur,  in  quibus  hxc  a Picinino  gcfla  funi, 
ne  qui  voterà  tantum  nofeitant , nova  ignorent  nomina  j qui  ve- 
ro recentia  tcnent , iis  prifea  ne  Cnt  omnino  incognita^. 

Apulix  igitur  pars  ea  , qui  eli  ab  Frentonc  tìumine  , quod 
Jiódie  Fortorium  eft , ad  Allùdi  ripas , fua  nunc  appellatone  eft 
Capitanata  , qui  Normannorum  prius  , ac  Grxcomm  temporibus 
fuerat  Catapaniata  , quod  qui  ejus  moderationi  ellèt  Imperatore 
ab  Conflantinopolitano  pripcfitus , dicerctur  Grxco  nomine  Ca- 
tapanus , qui  vox contradis  atque  immutatis  lineris  , recentio- 
ribus  verfa  eli  in  C*pl«*natam  , qutquc  Caupanus  fuerat , in  Ca- 
pitanium  . Qui  vero  Calabrix  pars  olim  fuit  , in  qua  Tarcn- 
tum  , Brundufium  , Salentinorum  maritima  eft  ora  , ea  ab  Hy- 
drunto  oppido  , ad  quod  eft  ab  Macedonia  , Fpiroque  quain 
breviflima  adnavigatio  , Hydrumiiia  hodie  terra  dicitur.  At  qui 
eft  ab  Aufido  tradus  ad  Calabrix  , hoc  eft  Hydruminx  fìnes  ter- 
rx,  quo  in  tradii  funt  ad  mare  pofìta  Baroluin  , Tranum  , Vi- 
gili!, Mei  fida  , Juvcnatium,  Barum,  Polygnanum  , Monopolis, 
ab  urbe  Baro  , qux  caput  olim  Regionis  fuit  , Barenlìs  vocitata 
eft  terra,  Rcgionun  quxftorum  conllimtione,  ac  juflu.  Poft  cam 
montana  loca  , quxque  olim  fuerc  illinc  Lucanix,  hinc  Apulix, 
iifdem  illis  temporibus  vocari  ccepta  Baftlicata  , cujus  Regionis 
complura  caftelia  fuere  a Picinino  direpta  , agerque  fere  omnis 
frugo,  pecorequc  fpoliatus . Cxterum  hxc  ipfa  appellano  onde 
potiftìmum  duda  lit  , iure  anceps  eft  ac  dubium . Suiu  emm, 
qui  exifliment  , haud  fatis  tamen  ccrtis  autoribus  , Conflantino- 
politano  olim  ab  Imperatore  Regionem  eam  tìlix , ac  genero  tra- 
ditam  dotis  nomine . Veri  autem  aliis  videtur  elle  ftnttins  , a 
Bafiliò  quodam  fortiftìmo  viro  didam  , qui  per  illa  tempora  lo- 
ca ea  tenuerit  , deque  regione  ipk  , tratìuque  oinnx  Salcnuno 
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Gracos  induftria  fi#  pepulerit,  atque  Poenos»  Verum  nos  qtne- 
fiioncm  fianc  pollerò  melius  inquirendam  relinquimus . 

Hccc  dum  in  Apulia , Campania , Samnioquc  genmtur,  Baptifta 
Gnmaldus  in  Brutios  a Jeanne  miflfus , qui  Regioni  praellèt , cernito 
Robertoium  adventu  , dum  copias  colligit , pauris  poti  capta  in  Cof- 
fentiam  oris  cum  pra;  lìdio  aiVilit,  cognitaque  ejus  direptione,  re- 
tro rtatim  movit . Polì  Robertoruni  autem  diiceflum  ( pieraque 
crini  oppida  ab  iliis  capta  flatim  ad  Andegavienfem  rediere  ) 
Siiani  hyemavit . Antoni us  vero  Centilia,  cum  Erricheda  uxo- 
re  apud  Hypfìcron  dum  defidet , feque  patem  Robertis  defperat, 
arceflìtus  ab  Loifto  Arenate , qui , mortuo  patre  , ipfe  e concubina 
genitus  , noverca  capta  , Arenas , agrumque  ejus  occupare  omnem 
parnbat , prafto  illi  a flint,  Ineunte  igitur  vere  comparerò  , at- 
que inrtrudis  exercitibus  , de  communi  fentcntia  in  planitiem  , 
quam  Cratis  amnis  mediam  fecat  , iìmul  uterque  conveniunt . 
Baptifla  prior  per  Agelli , ac  Petramilae  tines,  montemque,  qui 
interjacet , Caruiejos  profedus  , inde  in  planhiem  perveriit  ; nec 
multo*  poli  die*  Antonius  cum  Alphonio  fratre  eodem  profici- 
fdtur  , biduoque  poli  Loifius  Caracciolus  Neocalìrenfis  Comes 
eodem  quoque  cum  acccflìllet , placuit , jundis  fimul  copii* , ca- 
ftra  ad  lilvam  transferre  Tabulariam  , qux  fecundum  amnis  ri- 


pas  dillùnditur.  Hoc  cognito , Lucas  Sanfeverinus,  qui  cum  pra- 
ndio panini  Cofsentiae  , finirimis  partim  in  oppidrs  byemaverat , 
equità tum  undique  fuum  ex  hybernis  evocami»  , Lucios  ad  le 
venire  Siiam  per  montem  jóbet.  Quod  holles  , ubi  fenfere  , in- 

fjenti  agreftmm  manu  Cofsentinis  e vici*  coada,qua  Si  ite  egrefi- 
us  effet , filvam  longo  fpatio  caedunt , flratifque  , atque  obfaeptis 
ingenti*  proceritarò  arboribus  , tranfitum  impediunt  , comparata- 
que  finitimi*  e locis  magna  armatori! m manu  , nec  minore  pa- 
florum  omnis  generis,  fuperiora  occupant , ibique  infidias  flruunt. 
Equitatus  igitur  filvam  ingreflùs  , nullo  fecum  peditatu  dudo  , 
iple  fecurus  , atque  infidiarum  ignara*  , ubi  longius  progredì», 
egrelTum  impeditum  , atque  obfsptum  confpicatur  , confidi  in- 
cenus  , atque  conllernatus  animo  , tum  vero  in  infidias  delatum 
fe  intelligit  ; dumque  aliud  alii  confiiiutn  fequendum  cenfent , 
repente  maximis  fublatis  elamoribus,  agrelles  immixti  palloribus, 
fuperioribus  e locis  magno  impetu  .illati , equites  confufos , nullo 
certo  ordine , parum  certo  Duce  , contlernatofque  adoni , locorum 
ìpfi  periti , alios  fugam  parantes  intercipiunt , refiftentes  alios  vul- 
nerai», partem  ex  equis  ionguriis,  perticifque  deturbatam  fparis, 
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ac  (ufliBus  magis , quarti  telis,  percudunt , partem  enfe  , aut  bafta 
proflratos  caxlunt  , captofquc  ad  unum  pene  omnes  , armis  , ac 
veilibus  exuunt  , fecuinque  ad  vicos  , atque  oppida  captivos  du- 
cunt . Ludum  hunc  futile  magis  , quam  certamcn  , illud  piane 
docet , quod  paftores  , equorum  , telorum  , armorumquc  venden- 
dorum  gratia , duin  ad  oppida  , vrcinafque  adurbes  pratici  fcuntor, 
quo  fe  llrcnuos , viclorefquc  ollentarent  , adùmtrs  pcrticis  , equif- 
quc  impofìti , ingrcflì  urlxun  , dum  concurrunt , dum  pugna»  me- 
diiamur , animadverfum  eli , pallorum  alios,qux  arma  prò  tegen- 
dis  erant  cruribus  , ea  aptallè  bracliiis  : alios  qux  cubitis , ea.  gc- 
nibus  infermile.  Itaque  in  rifum  cum  vencrentar  , qui  ad  fpe- 
tìandum  plurimi  convenerant  , judicatum  eli  a rudibus  quoque , 
aique  bellorum  ignaris  bominibus  ingenium  , quam  virus  cor- 
poris  adminiflrando  bello  plus  polle  , fortunamque  tura  dcmuin 
omnia  fibi  vendicare  , cuin  prudenti^  locus  nuilus  fuerit  edam 
inter  maximas  opcs  , potentiamque  relidus . Ex  co  Antonius, 
Ducclque  Andegavcnfium  , per  agros  urbium  , qux  Ferdinando 
parebant  , liberius  difeurfontes  , vicos  plurimos  diripiunt  , prx- 
damque  omnis  generis  in  callra  referunt , longiulque  vagati , ter- 
rore , atque  formidine  populos  implent , fpoliadfqufc  impune  agris 
aliorum  , ac  villis,  dum  CalCmeulium  line»  audentius  populantur. 
Uremie  infecutis  CalTancnfibus  , Nicolaum  Antonium  Rubini  , 
adado  per  galeam  telo  , proftratum  huini  , ac  con  felli  tn  estimi 
amittunt , virum  & corporis,  & animi  viribus  pariter  inlignem . 
Hinc  Rogianum  quoque  llrcnue  magis,  quam  fcljcitcr  adorti , ali- 
quot  militibus  amillìs  , a folla  , mcenibufque  repeliuntur.  Hinc- 
Sandum  Marcum  tentare  aggredì,  exulibus  deditionem  poiiicen- 
tibus  , fugati  iqde  colubrinarum  , bombardarumque  multitudine,  . 
frequeniibuique  explofionibus , vetera  in  callra  ad  Tabulariam  fe 
recipiunt.  . , 

Ex  eo  igilur  Duces  iis  in  caflris  defedere . Namque  Anto- 
nius per  idoneos,  ac  lìdelcs  honiincs  , qua  erat  animi  infirmita- 
te,  atque  ambinone , agitare  cuin  Luca  cocpit  de  fua  cum  Fer- 
dinando conci  liatione  . Erat  enim  Lncas  necellìtudine  Antonio 
conjundus  , quod  utriufque  uxores  iffdem  e parentibus  forores 
erant  , ex  eaque  conci  liatione  uterque  exillimabat  rebus  fuis  opri- 
me  confultum  iri.  Itaque  primo  petere  Antonius,  dein  polluiare 
edam  a Baptilla  cocpit,  Amanteam  libi  urbem  rellitui,  quod  ea 
materno  jure  uxori  debéretur , quo  per  hanc  caufain  ( fi  negare- 
tur)  caflris  di  feeder  et,  lin  conccderetur , ut  haberet  oppidum  in- 
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fcram  ad  mare  fitum , citjus  opportunitate  ad  eas , quas  animo  a* 
gitabar,  res  perconVmode  utefetur.  Baptifta  bortam  primo  fpero 
Antonio  polriceri  j ille  eo  vefiemenrius  agere,  ac  rrnnc  precìbus, 
nunc  muneribns  contendere  ; dumque  alter  cavet , aiterius  ne  ca- 
pratur  artifcus,  eo  ventum  eft,  ut  uterque.ille  caufando,  hic  im- 
portune agendo  , tenipus  tererct , feque  aUernatrm , frullrarennir  . 
Tandem  Antonii»,  tlbi  dari  (ibi  omnino  verba  fenfit  , e caftris 
cum  Neocaiirenfe  abile , ab  uxore  fe  arceflìtum  fìmulans  , quod 
agri  e'pis  , atque  oppida  illtnc  ab  Jacobo  Carraia  , Antonioque 
Caibano  afllduis  vexarentur  difcurlìonibus , expngnato-  pene  Belli* 
cadrò  repentino  aggredì»  , nailitumque  , ad  Ducum  virnite , hinc 
a Galeotto  Bakfafmo  impune  popolante , cum  eiiarn  compermm  fe 
habere  diceret , Mafium  Barrefam  validi»  cum  copiis  adventare  . 
Hunc  Rex  inirio  belli  Venuto  cum  prandio  pracfecerat  , ifque 
( Ut  erat  acri  ingenio,  & magno  atque  ciato  animo)  multa  for- 
ti ter , ac  feliciter  geflìt.  Nam  non  urbcm  modo  èam  ab  hoflo 
tutatus  eft  , ve  rum  cum  Joartne  Melto  Duce  agiati»  -fjrpius  fi- 
gnis  conflòtit  V qui  Ex»  in  certaiìiinibus  non  minus  fsepe  vidor  e- 
vafrt , quam  vidus . Duo  hi  praftantes  animi»,  ac  bellici»  laudi- 
bus  Duce»  nunquam  manus  cónferuere  , quin  utrinque  fumrois 
conatibus  , ingentibus  animis  , liaud  minore  fua , quam  militum 
vinate , imperatoriifque  artibus,  ac  muneribus  dècertaverint . Jo- 
annes  tamen  fnam  ubique,  majorumque  fuorurn  nobilitatem  pras* 
tulit.  Ille,  ut  erat  natura  fèrus,  ac  parum  uibanis  morìbus,  vix 
ab  ingènio  unquam  di  fceflrt . Quo  igftur  Brutiorum  rebus  Perdi* 
nandus  profpkeret  , Malìmn  eo  cum  equitum , ac  peditum  va-, 
lida  marni  mitrare  decrevir,  Itaque  Antonius  his  ufus  caufis  , in 
Regioni»  uiteriora  conceflìt  , atque  liaud  ' multo  peli  Sinopolim 
proticifcitur , eo  contìlio  , quod  Girirelmu?.  Rufus  , capto  ab  le 
Carolo  Rufo  Comite  , patruo  fuo  ; & oppidutn , & agrut»  iilius 
omnem  oecupaverat  , ut  eorurn  ipfe  res  opera  fua  ramponerei  . 
Nam  Kuforum  familiae  Erricliefta  ejus  uxor  princeps  erat  , & 
ipfe  ambitioni  fèrviens  , fibi  non  minus,  quam  uxori  fatisfacere 
cupiebat . . Horum  poft  difceffum  Baptifta  felè  Bafiniamim  con- 
ni! it  ; nec  multo  poli,  quod  vici  Cossentinr,  quaeque  hodie  Ca- 
fàlia  dicuntur,  aìri  Joannis,  alii  Ferdinandi  partium  cnuit,  pro- 
qne  tempore  f ac  rerum  evento  modo  huic  , modo  illi  apertius 
favebam  , decrevit  Baptifta , nitinitioneiri  apud  Domnicos  eretìam 
occupare,  eaque  occupata , tìnitimos  vicos  diripere:  miUìs  Roge- 
rio  Laino , Loifio  Fogia , & Nicoìao  Stabia  , cum  ea  peditum 
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atque  equitum , quam  tunc  habebat , copia . Illi  Uremie  navata 
opera  munitionem  capiunt , moxque  in  pia; ciani  verG  , ut  quem 
praedandi  libido  rapiebat , co  raptabundus  ferri.  Qui  in  vicis  e- 
rant,  partim  fugere,  panini  arnia  capere,  feque,  refque  fuas  fer- 
ro tueri,  alius  aliis  auxilio  elici  modo  hi,  modo  illi  aut  pellere, 
aut  pelli,  fauciare  , aut  fauciari,  vulnera,  ccedcfque  promi  fcuaej 
vidoria  incerta  e(Te  ; e Cofsentia  fubGdia  fubinde  mirti  i cquites, 
pedites  mifceri , confodi  equi , fubllemi  peditcs  f e teclomm  cul- 
minibus  jaci  tela , tigna , trunci , faxa  , tegute  j plurimi  ab  alto 
vulnerari  : fuperantium  conclamatione , ac  cadentiuni  gemini  cae- 
lum  confonabat . Jam  vero  baiiftarum  fragore  , duinque  arma 
frangunuir,  ac  dypei , fclopetorum  difplofione,  & tonimi  reper- 
cullà  nemora  , valicfque  mugiebant , ac  circumfufo  fumo  lux  e pu- 
gaamum  oculis  aufcrcbatur . Ter  co  die  prò  Aragonenfiuin , An- 
degavienfiumve  vidoria  , aut  fuga  vicorum  populares  inllnidi  , 
atque  iin  acie  flantcs  , mutatis  lludiis  , in  fiofiem  , feque  ipfo* 
cominus  vertcrunt  arma.  Itaque  centuriones,  pncfctìique,  dutn 
nihil  gerì  fegniter- , nihil  rcmifiè  adminillrari  patinntur.  , vix  e 
balirtis  fagitta , aut  e fclopetis  pila  , jaculaque  c dextris  in  callunt 
emilla . Et  adirne  tanien  mars  ipfc  anceps  crat.cuni  tandem  poli 
arma  undique  cruore  l'parfa  , foedatafquc  tot  casdibus  vias  , nox 
pugnante*  diromtt.  Satis  autem  compertum  eli  , qui  in  imuo 
pugnani  commifere»,  eorum  haud  fané  multam  fuilfe  manum  , 
Andcgavienfem  tamen  ledum  tnilitem  ; poli  vero  ad  quinque 
miilia  armatorum qui  ad  certamen  diveriìs  e Iocis  raptim  con- 
currillènt , tnanus  contulcrunt , e quibus  cecidcre  quingenti  > plu- 
rimi vulnerati  ex  Andegavicnfibus , qui  fuere  capti  a fadionis  fau- 
loribus,  aut  ab  amicis,  cognatjfve  notìu  ad  fuos  remillì . in  ea 
pugna:  atrocitate , praefedorumne  , an  militum  , civium  , an  qui 
flipendia  faccrent  , virtus  major  fucrit  , a:que  ab  utraque  parte 
dubitatum:  tanta  ira,  inccnfifque  adco  militum, ac popularium eli 
Omnium  animi*  dimicatum. 

Hac  pugna  nunciata  , Mafius  , maturato  itinere  , inllrudis 
ad  oppugnandum  copiis  , BiGnianum  petit  . Quod  Baptilla  ve- 
ritus , Aerini  fe  contulit  -,  ratus  polTe  illic  cautius  MaGi  fe  cona- 
tus  frulhrari.  Ille  , prxmiflìs , qui  deditionem  minitabundi  tenta- 
rent,  con  felli  m , ubi  in  confpeduro  venit  oppidi  , civibus  dedenti- 
bus,  BiGnianum  recipit,  diebufque  aliquot  militi  de  itinere  fello 
conce (Tis  , interim  oppugnationi  neceflaria  comparai , quibus  com- 
parata, ex  improvifo  Acrim  adorhurj  committitur  pugna  varia,  atrox, 
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cruenta , oppidanis  prò  fua , conjugum  , libcrorumque  làlute , ao 
liberate  pugnantibus:  holìc  prò  praeda , prò  vigoria  , qucxl  eo  ex- 
pugnato  oppido  , nihii  rifai  reiiquum  futurum  ad  vidoriam  arbi- 
traretur  j Ducibus  edam  ipfis  mrinque  fuos  hortantibus , ac  nunc 
ante  iìlorum  ora  manum  conferentibus  , filine  alios  pedore  ap- 
prehenfos , alios  tergo  impullbs  in  adverfarium  immittentibus  , 
Marte  intra  valium  modo,  modo  extra  munitiones  (deviente.  Ita- 
què  tnultis  utrinqtie  cactìs , aut  vulneratis , non  paucis  vallo  dejc- 
éis.  aut  e rupibfls  deturbatis  , aedilìcirs  quoque  vallo  proximis 
immillò  igni  , ab  ortu  folis  ad  nodem  vario  ccramine  , dubio- 
que  evenni  pugnatum  ed.  Dirempta  anode  pugna  , Mafius,  quod 
felli*  omnibus , vulneratis  cornplucibtts' , nodurnis  iter  in  tcnebris 
pcragendum  elìèt  per  loca  faltuofa  , equitibufque  parum  com- 
moda, fupc  veritus,  notìcin  line  tabernaculis , abfque  vidu  ullo, 
fub  dio , brevi  in  campo  , qui  duos  intra  tumulos  non  adeo  ab 
cwppidp  procul  jacet  , lumina  fua  lòiicitudine  , ac  militimi,  con- 
lkrnatione  egit  , fubinde'  trepidantium  , ne  finitiinis  a populis , 
qui  Marnano  parebant  , auxiliis  jtfceflìtis  , tumultuario  ab  illis 
adórtu  intercepti  trucidarentur . Sub  auroram  igitur  equis  , qui 
de  vulnere  inutiles  erant , quique  animam  jam  agebant , militibus 
ili  campo  relidis  , Bifìnianum,  quod  quatuor  alierai  palflium  mil- 
libus  , citato  gradu  rediit.  Iifdein  quoque  diebus  Odavianus 
Montiflorius , Alafii  Praefedus  , circiter  millibus  palRium  uibus  ab 
Renda  , cum  in  vico  confediflet , quamquam  a fe  prò  tempore 
•munito  a Cofsentinis  exulifcus  , qui  iter  ejus  obfervabant  , no- 
durno  aggredii  fuperatus,  vix  ipfe  folus  evafitj  canteri  ad  unum 
omnes  capti  , turma  integra  virorum , atque  equorum  amilTà.  Re- 
pudio ab  Acri  Mafio , quod  diffiderei , vi  fe  poli  id  oppido  poti- 
turum  , multa  diu  animo  cum  agitaflèt,  vifunt  eli  tandem,  quod 
per  Milanum  e^it  exulem,  ut  is,  explorato  undique  oppidi  lì  tu, 
cognitifque  opptdanorum , ac  Baptiftae  nodurnis  inffitutis , ac  ma- 
ribus  , cum  Blancino  acri  ac  veterano  milite  , oppidum  min? 
me  muris  cinduns,  nodurnis-  ufus  tcnebris  , ingrederetur  , lìngula- 
que  exploraret . Quod  ubi  ab  utroque  fadum  eli , Mafiufque  de 
oppidanorum  inffitutis  omnibus  ab  iis  edodus  eli , confilium  iniit» 
ut  ii  ledrs  cum  militibus  , iifque  partim  clypeatis  , partim  fclo- 
petariis  , balitlariifque  ,fub  primam  nodein  deceptis  vigilibus,  flu- 
men  pervaderent  , ac  monte  fuperato  , ubi  collocata  prima  cu- 
ftodia  oppidanorum'  erat , cae(ìs  vigiìibus",  illic  operirentur  , quo- 
ad  ipfe  in  plano  cum  copiis  iniìrudus  , paratufque  adclTet . EH 
. . • K autem 
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ameni  Acris  lumino  in  monte  polita  .pauciffimis  locìs  muro,  es- 
ternili vallo,  ac  rupibus  undique  ferme  cinda . Cir€Ìte*jue  duo- 
bus  millibus  ad  oppido  pallibus  decurrit  Cotilis  fluvius  , a ciijus 
vado  ad  infuni  ufque  oppidum  fenfim  aflurgit  arduo  afcenlu 
niomis  domini  , quufl  Serronem  incolse  vocant . Ad  vadum  Ba- 
ptilla  confueverat  fingulis  nodibus  vigiles  difponcre , qui  per  tc- 
nebras  aucuparentur , fi  qui  flumen  tranfirent  , ftatini  id  renun- 
tiaturi . Igitur  tranato  amne , cuoi  ob  praefedi  negligcntiam  , vi- 
giles nulli  ea  nofie  flutnen  obfervarent , militefque  cuni  Milano, 
ac  E lancino  prarmilfi , taciti,  abfque  ullo  omnino  Ilrcpitu  ad  cu- 
flodiam  perveniflènt  , fummo  filentio  cuflodes  jugulant  , deque 
fuoruni  numero  ledos  fubflituunt  , qui  oppidanis  tigna  de  more 
cuflodum  , antea  quidem  explorata  & cognita  , redderent . Cuna 
vero , accepto  fieno  , ubi  aliquantuium  quieviflènt  , Mafium  ad- 
ellb  cum  copiis  fenfere  , magno  impctu  oppidanis  quiefeentibus 
valium  tranfeendunt,  Gattumque  ccnturioncm , qui  valium  cuQ<^— 
diebat , incrmem , ac  femisomnem  capiunt  ; inde  dypeati  primi, 
poli  eos  fclopetarii ,baliftariique,occupatis  viis,in  forum  irrampuiu. 
Quo  a.civibus,  ac  militibus  concurfutn  cuoi  eflet,  magnis  utrin- 
que  fublatis  dainoribus , acre  committitur  praelium . Inter  baec 
Mafius  portam  conatus  ditlringere  , ab  ili»,  qui  eo  cOncurrerant  , 
magno  nilii  repcliitur  : aliis  tandem  atquc  aliis  lucccdentibus , ba- 
da eli  ferro  per  portam  via.  Militcs  turmatim  ingrefli , qua  con- 
ferii irrompimi  , gladio  libi  iter  pandunt.  Multa  oninis  generis 
homimnn  ca-des  paflìm  fada . Bap«fla  repentina  re  peróflfus  > 
alio  atquc  alio  dimillis  militibus,  ipfe  aim  paucis  vetcris  ad  ar- 
ds  tuniulum  confugit , illicque  conira  irruinpentesaliquantum  curo 
fleti  llet , tandem  fuperatus  , ac  pene  circumvcntus  ab  hollibus  , 
fòga  libi  per  rupes  afperas  , confragofaque  montis  loca  vix  con- 
fuluitj  ac  benelìcio  nodis  ufus,  cuni  exiguo  famtliarium  numero 
Longobucutn  ( funt  autem  , qui  Tbemefen  olim  hanc  fiiifle  , 
propter  metallòrum  venas  arbitrentur  ) fe  rccipit . Capto  igitur 
oppido,  converfi  ad  prredam  militcs  , nibil  fibi  reliqui  non  ad 
pra'dani  , non  ad  crudelitatem  fecerc.  Sacra,  profanaque  in  pro- 
mifcuo  cunda  habita  . Ducis  ipfius  juflu  Nicolaus  Cianceoflus,  fer- 
ra per  dorfimi  lurobofque  adada,  medius  fecatur  ; rarum  profedo, 
ac  pene  inexeogitatum  fevitia:  genus  , ac  fupplicii  excnipium  . 
Inde  haud  multos  poli  dies  Catan tiàriu nvprofedus , repentino  mene 
adortu  Simarim  cum  tcntaflet,  re  infeda  , alia  atqiìe  alia  vìa  ag- 
greditur . Id  oppidum,  quod  eflèt  in  edito  litum , quadamque  e 
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pArte  rupibus  immiperet  , co  minus  diligenter  a vigilibus  nodu 
cuftodiebatur  . Itaque  nodurno  tempore  admotis  fcalis  , magno 
lilentio  Mallus  iUam  non  exiguo  armatomm  numero  occupat , qua 
occupata,  cum  exercitus  ab  adverfa  ei  parte  muros  aggrellus  elfet, 
illi  fuperiore  e loco  magno  impetu  raajoribus  clamoribus  illatr 
intentos  praelio  oppidanos  a tergo  invadunt  ; alios  caedunt  , alios 
vulnerant  ; hos  e propugnacuiis  dejiciunt  , illos  projectis  armi* 
capiunt ,.  brevique  potiti  oppido  illud  diripiunt . Quod  pervetu- 
fìx  , ac  maxime  Celebris  quondam  urbis  Sibaris  rcliquias  eflè  , 
funt  qui  exifliment , quippe  cum  haud  multum.  inde  loci  dirutas 
urbis  velligia  oftendantur. 

Interea  Alphonfus  Centifìa  tribus  cum  equitum  turmis, 
non  fatis  numerofo  peditatu  , eoque  madore  e parte  tumul- 
tuario , Roccellam  oblìdebat  . Id  caftellum  abeft  Catantiario 
circiter  fex  pafluUni  millibus'.  Callra  ejus  hinc  (lagno  munie- 
bantur  , illinc  amne  jHoragio  , qui  circiter  quingentos  pai* 
fus  ab  callris  praeterlabefattur  .•  Id  Mafio  cum  eflèt  cognitum  , 
quatuor  cum  equitum  turmis  , ac  mille  fere  peditibus  , feptin- 

fjentis-  item  armatis  partimi  equi  ti  bus,  partim  peditibus,  qui  eum 
e<fLi  e civibus  fecuti  funt  , Catantiario  movit  , fecundumque 
torrentem  Mafenthim  profedus  , collein  occupat  Pergellum  nomi- 
ne, qui  ab  Coragio  quingentos  ferme  paffus  diltai , eo  confi  lio  , 
ut  cum  Aiphonfo  confligeret , a quo  paucis  ante  diebus  provoca- 
tus  ad  certamen  fuerat  . Alphonfus  confidentem  eum  in  .tumulo 
confpicatus,  inftruda  acie  confeflim  adverfus  fllum  irìovit  , am- 
nemque  prastergreflùs , fiiB  collem  in  via  conllitit  , haud  procul 
•ab  ora-maritima  , iUic  cum  bolle  manum  conferturus.  Centra 
Mal'uS,  ubi  tranfeuntem  Coragium  v atque  adverfuin  fe  venientem 
hoflem  inflrufla  yidit  scie  , fuos  e coile  turmatim  inflrudos  dé- 
feendere  in  planimi  jubet . Quod  li  Alphonfus  , quo  impetu  ve** 
nerat,  in  primos  confcfthn  irruiflet,  ni  mi  rum  profligatis  adverlà- 
riis  , captifquc  , ut  quifque  e monte  defeendebat  , fuis  incoi»* 
mibus , voti  cotnpos  in  cafira  rediiflèt  : ! cujùs  rei  fuis  cum  eflèt 
a praefedis  admonitus  , juvenili  animo  magis,  quam  ex  iplà  re 
fumpto  confitto,  averfatus  praefedontm  fententiam.  „ Atqui,  in- 
» quit,  defeendere  omnes  patiar  ad  unum  cunctos  capti vos  dudu- 
» rus , ne  cladis  eorum  nuntiifs  ad  urbem  redeat  » . Stabat  in 
acie  Alphonfus  tribus  cum  turmis  : piaeerat  aiteri  ipfe  , alteri 
Antonius  Caraccioius,  lenire  Joannes  Cola,  & ipfe  Caracdolus  . 
Peditatmu  moderabatur  Calafliis  Afcarus.  Malli  copiarum  praefedi 
. K 2 ' erant 
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erant  Loifius  Sangritis  , alter  Loifius  Longobucus  , tertius  item 
Loifius  Gcntilis , Odavianus  Montiflorius , Se  Coletta  Caflcllius  . 
Initura  eli  preelium  ipgentibus  utrinque  animis , lleiitque  utrinque 
immota  acies  diutius  , cuin  interim  multi  vulncrarentur  equi  , 
virique  ; Ducum  prafentia  ad  fiiigulas  cobonationes  pugnam  inllau- 
rabnt,  & ipfi  pugnam  edebant  Duces  ante  fuorura  oculos-,  Con- 
flidus  major,  quam  prò  equitum  numero , ipfaque  pnucitas  virtù-  . 
tem  excitabat , quod  lìnguli  a Duce  fuo  confpiciebamur , & Du- 
ccm  quifque  fuum  confpicicbat , nec  pedes  fuperari.  fe  ab  equif 
te  virtute  patiebatur  . ltaque  oblirmatis  ab  utraque  parte  animiv 
vulnera  infligebantur , pediti  pedes  , cquiti  eques , itngtilis  pene 
finguli  aut  gladio  , aut  balla  fi&i  adverfi  dimicabant  ; bine  at- 
que  illinc  balillarii , fclopetariique  vix  incartimi  aut  pila»  funde- 
bant,  aut  fagittas:  eratque  eventus  pugnac  dubius  , ac  ntars  ipfe 
ànceps,  cum  repente  GalalTus  baiiftaria  transfixus  fagitta,  ex  equo 
moribundus  corruit  , codcmque  limul  incuneino  aliquot  cum  co, 
qui  juxta  pugnabant.  Cafu  quorum  conflcrnati  pedites  , panim 
militi®  aflucti , cedere  prjmuin  loco , mox  terga  finiul  emidi  ver- 
tere . Quorum  fuga  circundatus  a.  Malli  milite  Alpbonfus  , viri* 
bus,  auxilioque  delliiutus  capitur:  vix  pauci  ex  eo  numero  eva- 
fcre  -,  callra  llatim  direpta  w Vidor  Mafius  cum  praeda  , captivif- 
que  Catantiaritnn  rediit , magna  civinm  tolda  , ac  gratulai» inni 
acclamationtbus  urbcm  ingrellus.  Per  idem  tempus  Joannes  Tra- 
verfus,  Amonrus  Turrius , Stephanus  Malenus,  & Joanncttus  Mo- 
ranus , qui  Martiani  copiis  Scillafceniì  in  agro  praecrant , lìnes  San- 
fla»  Scvcrintc  populati  , ingemem  pecorum  oiunis  generis  pras- 
dam , inultofque  mortalcs  lecuni  captivos  perduxere . Poli  capi 
pridam  eprjcfedis  quifque  cum  fuis  loca  ad  fqa  rediit.  Traver- 
fus , ac  Turrius  Netcnfem  in  agnini  fc  contulere  • Qua:  res  cum. 
a Jacobo  Ealeilra , impigro  maximeque  cxcrcitato  cquite  , An- 
tonello Caibano  figniiicaretur  , confilium  -A  mone  llus  inni , fub  prte- 
dandi  fpccicm  , utriufque  intercipiendi . ltaque  , difpofitis  fccun- 
dum  Nettim  fiuviuni  infidiis , circiter  quingcntos  pallia  aboppido 
Roca , cut  ed  de  fiumin'e  agnomen  inditum  , Baleltram  praemilìt 
cum  paticis,  qui  Rocae  portis  infultans  , bollem  extra  oppidum 
repcntinum  ad  tumuluun  cxtraberct.  Traverfus , ac  Turrius  gre- 
gaiii»  timcntes  , qui  pabulatum  iérant  , ex  oppido  egredì  nullo 
ordine,  ipfr,  conimqué  equites  parimi  inflrudi,  Baleftram  confiil- 
to  lugientem  trans  tlumeii  infequuntur . Quod  Antóneljus  , ubfc  . 
animadyertit , ex  ialìdiis  repente  prodi cns  ilios  circumvcnit  . 
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Circumvcnti  dum  dabi  ex  infidi  is  , fummis  cqnantur  viribus  , 
translixi  uterque  , alter  per  tempora  , alter  per  ilia  adadi* 
ibgittis',  collapfi  ex  equis  creduntur . Cteteri  capti  . Ar.to- 
iicllus  vidor  magna  preda  , eximiis  cxforum  fpoliis  c pugna 
redit . Hujus  viri  lìdem  , codiiinm  , fortitudinem,  funi , qui  tol- 
lentem  in  coclutn  Ferdinandum  fxpius  audierint  , cum  illius  in- 

Senio  acccpiiHiv  referret  rquod  ea  Regio,  tot  pattini  rebellantibus, 
revi  pacata  , imperium  acceperit  ; idque  eo  -apparebat  admira- 
bilius  , quod  Amonellus  oipnem  aclokfcentiam  , primam  edam 
juventutem  in  litterannn  egcrat  lludiis  , ocioque  , ac  libris  dcdi- 
tus  , poli  vero  bcllicis  cum  fe  negociis  tradidillet  , eo  laudis , 
atque  autoritatis  proceflit , ut  & coniiiio  precipue  bonus  Iiabere- 
tur  , & conferendis  inanibus  maxime  audax  , nec  minus  Dux 
pruder» , quam  miles  llrenuus  incipiendis  , atque  adminittrandis 
rebus  ubiqttc  par. 

IIxc  dum  in  Brutiis  admtniftrantur  , Joannes  Viginti- 
milius  a Ferdinando  miflus  , propter  xtatis  autoritatcm  , ac  re- 
rum  geftaruin  gloriam  , mari  ad  Brutiorum  liius  provedus  , 
Antonium  adfit  , quodquc  de  conciliatione  prius  agitatimi  efl'et , 
cum  ilio  tranfegit  ; quibus  trànfigendjs  iilud  etiam  cfl'edum  eli , 
liti  Joanna  An tonfi  (ilia  Malio  defponderetur  , conditionibus  ex 
amborum  fentcmia  ferì p ti s , uti  fua  Antonir  , Jiberorumque  ejus 
edènt  oppida  , agri  , & bona  quaccunquc  uxori  iixreditario  jure 
deberentur  , quxquc  iple  olim  tenuillèt:  MattusCatlrivi  Ilari  Dux 
declararetur , cimi  iis  agris,  oppidifque,  quae  ipfe  beili  jure  tum 
teheret . His  convèntis  , hacque  rérum  gellacum  gloria  elatus 
Wafius  , in  fin»  Terrenova:  univerfis  cum  copiis  digredì»  , op- 
pidum  ipfum  (latim  recipit,  rtemque  Sandum  Georgiani,  e cu- 
jus  arce  Rogerium  Qriliam  ( equitem  Neapolitanum  , duofque 
item  alios  nobiles  viros  e fummis  arcis  pinnautlis  in  rupe*  ma- 
xime proruptas  dejici  -pi  flit  ; fpedaculum  fané  herrendunv  , im- 
mane , nomm  , atque  ob  crudeliratem  , ea  tem pettate  per  Ita- 
liani ab  amicis t adverfarìrfque  putta  nobilitatum . Sunt  qui,  fa- 
dum  excufent  , quod  cum  Joannes  Barrelà  Matti  frater  in.  foro 
Cofsentino  nuda-  lionefta  caufa  a-  popularibus  in  frutta  concifu» 
ettÌA,  hoc  genere  vindidae  uleifei  fratfis  ipfe  intentimi  voluerit  « 
Inde  adverfus  Galeottum  Bàldafinutn  profetìus  , qui , ut  erat 
fluxa  fide , ad  Andegavienfem  jam  defeiverat , fcalis  notìu  fum- 
mo filentio  acknotis,  urbem  nomine  Oppidum  capit  , ac  captain 
dkipit  , Lrgaque  cum  preda  ad  Terràm  Novam  reverfus , ii- 
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Ire  Jiyemavit , ac  per  fpeciem  colloqui! , veterifque  confuetudini* 
Marinum  Cutialcm  , qui  ^Giracium  tcnebàt , capere  dum  intendit, 
illc,  re  per  amicos  cognita  , dqlurn  , atque  infidias  fuga  maxime 
improvila  vitavit,  tanta  ccleritate  ufus,  ut  equus,  quo  ferebatur, 
de  nimio  curfu  in  itinere  exaiiimaretur . Inerant  autem  «ingerttes 
Mafìo  virtutes  tum  corporis , tum  animi;  maxime  firma  laborum 
tolerantia,  frigoria,  calorifque  patientia  a-que  magna-;  vidusejus  pie- 
rumque  milrtaris,  •veflitus  prò  tempore , quique  inter  alios  vrx  cx- 
celleret;  perferendas  inedia:  militibus  ipfe  fuis  exemplum  crai;  hono- 
ris, glorijeque  appetitio  infattibili*,  habendi  cupiditas  infinita,  nec 
minus  ut  multa  largiretur  aliis  t quam  ut  ipfcpolTideret  quamplurima; 
periailontm  incredibiiis  defpicientia  , dimrilinmque  ihccrptonnn 
filmina  audacia:  ira  tamen , ftiperbiaque  valium  ejtis,  vbeque  lui  ca- 
pàccm  animum  deformabant.  Itaqtie  pace  parta,  compofUifque  Re- 
gni rebus,  Ncapoli  agens,  obviam  cum  liaberet  Joannem  Spatliaforum 
Hominem  fibi  adverfum  , ac  màxime  infondi  m,  qui  faltuandi  Regrs 
grada  in  arcem  accedebat,  ira,  atque  impotentia  praeceps , g'adio 
illuni- obtruncat . Qua  c re  in  carcerem  conjeflus , aliquot  poli  an- 
nos  illuvie  , atque  pedore  obliti»  , fquallenfquc  diein  iliic  obiti  ; 
vir  utique  digtxis  initiore  animo  quin  elTet  praxlitus , quique, 
lì  non  magis  grato,  minus  faltcm  fcvcro  Principe  ufus  elici. 

Anni  liujus  exitu , in  campis  i qui  Benevénttim  in  (rr  Apici  umque 
inte|jacent , focdtim  certamen  inter  ccrvos,  milviolque  exermm  eft. 
Pive  oflentum  illud  fuerit , prognoftioimque  futura  ad  Trojam  pu- 
gna , feu  naturalis  contendo quod  multitudine  locullarum  iis  in 
campis  co  autumno  prognatantm  , quibus  alites  ipli  vefeantur , 
pugnatum  fit  ob  paftus  aipiditatem . Primo  igitur  e certainine 

Lnam  bis  pugnatimi  eli,  ),  quod  milvii  - acrioribus  , magifque 
lcatis  armati  elTent  unguibus  , alrfque  uterenmr  patcntioribus  , 
majorefque  captarent  auras  , corvi  cum  difeefliflent  inferiore®, 
pausi b poli  diebus  , ac  fi  implorads  aliunde  auxiliis  , rediere 
denfìore  agmine  generis  fui  volucrum  . Qiiod  idem  faditatum  a 
milviis . Cocpta  igitifr  acri  in  aere  pugna , corvi  fcnlìm  quali  mi- 
to confido,  arteque  hac  ufi  , intra  vineta  fublidere  , ftantefque 
aut  fuper  vidbus  jam  defrondibits-,  atit  fuper  editioribus  ramis  , 
truncove  eminenrioribus  roilra  fubrigebaht  , inrirentefque  alis  ,-,at- 
que  unguibus  milvios  fuflòdiebant  rollris, quali  pugiontbus  . Itaque 
cernere  erat  cedentes  pallim  atque  exentCratos  milvios  } fìngulo- 
jumque  ad  cafum  conclamare  corvos,  crocitatuque  lignificare  vi- 
ftortim,  & tanquam  coliortari  aciefn  cantu,  atque  exire  pugnati- 
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tes . Qiio  pugme  genere  cum  cer taluni  eflét  diutius  3 plcnis  tan- 
dem cadentitim  milyiorurri  campi*,  ipfi  tanquam  in  inlidias  dela- 
tos  fe  intelligente*  , pugnarti  deferueré , confeffi  volatu  fuganti  , 
atque  aliti*  lioflrs  luper  llragem  volitanti*  viflcriani  . Hic  vero 
clatus  vidoria  conti*,,  atque  in  C3edem  verfus  , iti  flratos  humi 
milvios  fapvirc  , iranique  ac  rabiem  cxerccrc  , conficere  roflro  fe- 
mincces  , atque  e mortuorum  aut  capitibus  cercbrum  cmeré  , 
aut  haufla  evifeeribus  intellina  trahere  unguibus,  carpe  re  prcecor- 
dia,  ac  difeindere  armo?  roflris , demum  nfliil  ira:  reliquum  fa- 
cerc,  nihil  non  pcrmiucre  rabiei . Atque  ex  boc  certamine  vitìor 
plurcs  dics  per  inde  , ac  direptis  hofljum  callris , liber  , Ixtufque 
paffìm  ferebatur  . Hanc  pugnam  ; volticrumque  conatus  tantos 
plurimi  mortalcs  Tpeflatum  cum  veniflent  , quo  flràgem  ipfi  cer- 
ncretit , per  vineta , campolque  vagabantur  . Jhaquc*  alii  ■pngn^ 
genti*  acre  , cruentumque  , llragem  alii  tantam  mirabantur  . 
Erant.qui  vulnerum  valli tatem  , &.  congellos  quali  cefomm  acer- 
vo* fuipiccrent  : nemo  tattici}  , qui  non  futurum  brevi  conten- 
dentium  exercituum  augurarettir  certainen , panifque  altcrius  calamt- 
tatem.  Eodem  anno  Arenate  Brutiorum  agro  mula  cquum  pe-* 

E:rit  , pilo  flavo  , crinibus  rutjlis  , oculis  nifi*  -,  quem  poli 
oilìus  Arena*  ad  Ferdinandum  niilìt . 


• • „ * . 
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rfeunte  teliate,  Mafius  animò  agitans , quìbus  maxime  confiliis  ; 

quaqtie  arte  adverfariorum  res  prollerneret , edudo  ex  hyber- 
nis  milite,  eoque.inftmdo , paratoque  , in  cxpeditionem  profici- 
fcitur  , pofitifque  Medfmam  ad  amnem  caftris  , in  monte  , qui 
eft  agri  rlaifanatis  , quamquam  natura  munito,  manu  tamen  ipfe 
arteque  eredi?  munitionibus , munitiorem  multo  illum  eflìcit,  fer- 
rei (que,  atque  aeneis  tormentis  ckcum  difpofiris  firmat,  eo  con- 
fili©, ut  .relido  paucorum  militum  praéfidio  , vagari  caetero  cum 
exercitu  libere,  atque  impune  podet.  Parte  ex  alia  hoftium  Du> 
Ces,arccffito  Baptilla  Gritnaldo  Joannis  Legato,  qui  per  id  tem- 
pus  ad  Sandam  Agatliam  agebat  , eoque  duabus  cum  biremibus 
mari  Arenatem  in  oram  dclato , ’convtnere  Monafieracii , dieque 
couftituta  ad  Antonii  Fantini , fecundum  littus  maris  , de  rerum 
lumina  confultabant . Fuere  auleta,  qui  convenenint  ad  Fanum 
cum  Baptilla  lìmul  Galcottus  Baidalinus  , Loyfius  Arenas , Fran- 
cifcus  Gerunda , copiarum  Martiani  praefedus,  Franti  fcus*Carac- 
cioius , & Joannes  Cola  ejus  filios , qui  aliquot  oppidis  Kegionis 
ejus  prteeraht . Horum  fuit  omnium  una  fententia , uti.dataLoi- 
fio  cura  rei  frumentari® , caeterique  coaimeatus , ipfi  omnes.con- 
iundis  fimul  copiis , Malli  incoeptis  obviam  irent . Itaque  pau- 
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d*  poft  diebus,  pofitis  inter  Philogatos,  ac  Panagiam  caflris,  pfr* 
dite  , equiteque  iilic  reccnfito  , utroque  ctim  apparerent  hoftibus 
fuperiores  , decreverunt  caftra  caflris  conferre  ; atque  hac  ratione, 
commeatu  interclufo  , iiium  aut  ad  deditionem  cogere , aut  gla- 
dio rem  experiri . Quam  ad  rem  intercept®  Antoni!  ad  MaJium 
iittcróe,  iilorum  animos  mi  rum  in  modum  confirmaverant.  Mo 
ncbat  enim  ante  advenuim  Janni  Centilise  fratris,  qui  propediem 
afluturus  eflèt  trecentxs  cum  equitibus  , Iedaque  peditum  manu , 
ne  quo  pado  manum  confereret . Quo  cognito, Iioftes  ante  Jai- 
mi  adventum  decrevere  cum  ilio  congredi,  rati  ( qttod  pofl  fuc- 
ceflìt  ) fuperiores  fe  future*  j motifque  cpnfeflim  caflris  , haud 
procul  Plaifano  roetantur  , qu ingenua  non  amplius  paflibus  ab 
Wafii  caflris  : quo  die  levia  quaedam  certamina  inita.  Poflridie 
vero  ex  eo  loco  digrefli  , ad  flumen  proficifcuntur  eo  confilio , 
uri  muniris  ad  Sandum  Phiium  caflris,  & prolriberent , ne  com- 
portali ab  Seminaria  cotnmeatus  poflèt  , & tentarent  trahere  il- 
luni in  certamen.  Mafius  igitur  ( qua  erat  animi  impocentia  ) 
venietjtem  in  acie  confpicatus  lioflem,  expediri  arma  in  caflris 
confeflim  jubet  : ac  relido  Alphonfc  cum  prxfìdio  , qui  caflris 
praeeflèt  , ubi  fuos  conveniflè  jnllrudos  videt,  bujufmodi  eli  eos 
oratione  adhortatus  : 

» Ad  pntrclam  porius,quam  ad  pugnarti , quo  vos  horter  ,mi- 
» lites  , monet  me  tot  praliis  fpetìata  virtus  veftra,cui  non  moenia 
» obflitere,  non  rupes,  quin  ipfi,  quocunque  tentaftis,  vi  , fer- 
» roque  irruperitis.  Ferro  yos  intra  muniuffimas  urbes  viam  vo- 
» bis.mihique  aperuiflis : ferro  aequis  In  campis  deprehenfum  ho- 
» flem  non  femel  profligaflis  , ubique  vidores  , ubique  hoflium 
» potiti , Adventantes  ipfi  cernitis  ignaviflìmo  cum  exercitu  im- 
» peritiflìmos  Duces  , eofdemque  inter  fe  maxime  difcordes.  Et 
» nsec  quoque  ignaviflimorum  militum  meflìs  feconda  vobis  fer- 
» io  eli,  Agite  igitur,  fortiifimi  focii,  irruite  in  eos,  quo  foli  ti 
» eftis,  robore  , quibufque  vincere  confueflis  animis.  Hac  una 
=»  acie  , hoc  uno  certamine  ( mihi  credite  ) deletis  his  copiis, 
» Regio  omnis  noftra  eft . Hac  igitur  ade , hac  una  pugna  pa- 
» rate  vos  ad  coliigendos  , quos  par  eft  , quos  fortitudo  manet 
* veflra , quam  maxime  uberes  laborum  veftrorum  frudus . Ego 
» Dux,  ego  miles  ubique  periculorum  focius  , atque  hortator  a- 
» dero . * Hasc  ubi  dixit , in  hoftem  inflruda  acie  e monte  de- 
fcendit . Parte  alia  hoflium  Duces  inftrudis  ordinifaus  proceden- 
tem  Mafium  confpicari,  impedimenris  ad  finiftram  acclivi  in  lo- 
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co  conftitutis , pnegredicnte  peditatu , adverfits  illum  feruntur  ma* 
gnis  damoribus  , fuinma  alacritate.  Duces  ipfi  fuos  quifque  hor- 
tantur  . » Agite  miiites , notìurnos  Kos  Iatrones  luce  in  media, 
» quos  indepti  edis , caedhe  gladio , figite  hafiis  , dernite  jaculisj 
» liberate  Regionem  hac  pelle:  v indicate  a ficariispatriamilux  vo* 
» bis  auxilio  eli.  Nodu  per  fraudem,  per  infidias  in  tenèbris  pu- 
» gnare  (oliti , quod  videtis  , adverfo  oculis  eorum  fole  procedunt, 
» videi  icet  aditeti  in  latebris,  dum  confpeflum  holtium  reformi- 
» dant , improvifos  adori  ri . Hxc  dies , ha^:  lux  , vcllra  dexte- 
» ra , animorum  vedrorum  robur , libertatem  popuiis , vobis  di- 
» vitias  , gloriam  , decus , ociumque  comparabit  » . His  utrinque 
Duces  miiitem  quifque  fuum  adhortantur  . Et  jam  figna  canere 
incipiebant.  Erat  medio  utriufque  exercitus  convallis  nullo  acccf- 
fu , aut  calle  , nifi  qua  publicum  iter  , ac  peregre  incedentium 
via . Itaque  adverfarum  partium  Duces  , quod  intelligerent  Ma- 
fium  , quo  impetu  rapiebatur , convailem  tranfiturum , alam  a fi- 
nillra  ledidìmorum  equitùm  collocarunt . Ille  ad  convailem  , ut 
pervenir,  turmas  equitum  quatuor , aliam  pod  aliam  trans  convai- 
lem immifit.  Hac,  confertis  acriter  manibus,  peditatu  hinc,  il- 
linc  halìis  equos  transfigente  , aliquanto  jam  fuperiores  adver- 
farios  propellebant . Aderai  ipfe  intcr  primos  Dux , ac  nunc  ante 
fuorum  ora  ferri , nunc  gladio  Fiodcm  peterc  , peditem  immitte- 
re,  bonari  voce  , lignificare  manibus  , adede  fe  pcriculorum  fo- 
cium  , atque  adjutorem  . Nec  vero  Duces  adverfarum  partium 
non  & ipfi  ferire  , cxdere  , in  bodem  incurrere  , vulneratos  ex 
acie  fubducere  , integros  fummittere , virtutem  , ac  fortiter  fatta 
fuorum  extollere , elevare  adverfariorum  j cum  jam  in  hoc  datu 
rerum  quinta  a Mafio  imtnittitur  torma  , e aijus  pugnae  eventu 
in  alterutram  piane  erat  partem  viatoria  inclinatimi . Itaque  nibil 
a fnilitibus,  nihil  ipfis  ab  Ducibus  omini,  exanimari  equites.ex- 
animari  pedites,  xdu,  labore,  pulvere , vulneribus , equi  plurimi 
trasfìgi , pedites  equorum  impulfibus  padim  demi , ungulis  atteri, 
laudari  , cjedi.  Tum  Mafius  eo  acrius  indare.  Nam  fi, ut  alias, 
hanc  quoque  movidet  loco  turmam  , hodes  ibi  in  fugarn  verfu- 
rus  erat  . Itaque  fummis  viribus  anniti  , nunc  folus  in  bodem 
ferri , nunc  alios  fecum  rapere  , hos  dextra , illos  clamore  im- 
pellere . 

Hic  vero  hofiium  Duces  ( quod  rem  in  fummum  adduélam 
diferimen  intelligerent,  adverfariumque  fedùm  jam  .virofque,  at- 
que equos  defetìos  viribus  ) alam  illam  recentibus  equis  , vi- 
ri*» 
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riaque  a (ìniflra  immittunt  tanto  impetu,  ut  ea  imputili  fuo  dis- 
jedum  hoflem  difljpatumque  nullis  ultra  fubllentatum  fubfidiis  in 
fugarn  verterit  . Dux  ipfe  decem  cum  equitibus  e manibus  ho- 
llium  elapfus  ; Seminariam  quam  maxime  citato  curfu  contendit. 
Fugien  tetri  pauci  ex  hofìibus  infecuti,rn  quei»  Capacius  Capanus, 
qui, dum  ab  aliis  deferitur,  ab  aliis, qui  cum  Mafio  fugiebant.ca- 
ptivus  Seminariam  ducitur.  Stragcs  fuit  equorum  maxima , pedi- 
tum.equitumque  plurimi . fauciati . Malìani  pene  ornnes  capti , cxG 
equites  aliquot  llrenui  ac  forte*  viri: in  iis  Gulieimus  Rtifus  fclo- 
petaria  pila  trajedu»,  & quidein  dignu6  ob  ani  mi,  generi  fque  no - 
bilitatem  longiore  vita  vir  . Dumque  vidores  ipfi  ad  fpoiiandos, 
qui  caefi  jacebant , phaletatofque  convertuntur  eque* , Loifius  Gen- 
tilis  e Malli  prxfedis  flratus  humi , gravatufque  vulncribus  reper» 
tus  eli,  quodque  eo  in  congrefiu  in  gale»  fux  cono  inlìgne  fe- 
rebat,  quod  ferre  Mafius  aliis  ellet  in  pugnis  folitus  , dum  fama 
fertur  elle  Mafius , e finitimis  oppidis  manus , qux  in  caliris  tum 
crani,  in  illum  verfa, corporis cjus  vix  partem  aliquam,  qux  non  aut 
telo , aut  enfe , aut  pugione  perita  fuerit  , intadain  reliquere  ; 
tanta  propinquorum  oppidorum  populi  in  Mafium  ira  rabieque 
mcenfi  ferebantur  , Vitìor  inde  exercitus  ad  expugnanda  cailra 
profedus,  acriter  ea  aggrcfliis  capit.  Aiphonfus  inter  dimicandum, 
vallo  furti m egrefliis  , Rurellum  fuga  petiit . Hortes  cafiris  potiti, 
quatriduum  in  iis  quievere  , dum  vulneratos  curant,  recenfitifque 
capti  vis,  prxdam  partiumur . Inde  Seminariam  profetìi,  duobus 
circiter  pafl'uum  millibus  ab  oppido  Petracem  ad  flumen  metantur, 
rati  oppidanos  deditionem  faduros,  dum  agrorum  vaflationem  mi- 
nime toleraturi  videntur . Cum  interim  exercitus  rei  frumentari» 
extrema  pene  inopia  iaboraret , ut  qui  armentari»  tantum  prxdx 
rapto  , animaliumque  aleretur  vifeeribus  , triticoque  fubviridi  e 
melfibus  vix  dum  maturis  excullb  , eoque  aut  pruna,  aut  caU 
dariis  exeodo . In  .hac  itaque  deditionis  expedatione  cum  cf- 
fent , Baldafmus , cujus  ut  corporis  , fic  animi  quoque  incompo- 
fitx  admodum,  ac  vaflx  vires  erant,  levilfimas  ob  caufas , ira 
atque  indignatione  prxceps , equeftris  militi»  quofdam  alios  ba- 
lla , alios  tulle  cum  percuffiiret , tumuituantem  pene  omnem  in  fe 
.exercitum  traxit,  dum  equites  alii,  dum  equitum  prxfedi  indigne, 
impotenterque  ab  ilio  fatìum , aegerrime  ferunt , criminantiumque  in 
caliris  audiuntur  ciamores . Is  igitur , ut  erat  .mimi  impotens , atque 
intradabilis  , conclamatis  valìs  , repente  e caliris  fe  proripit  , 
profedufquc  in  agrum  Giracienfem  , maritima  in  ora  confedit. 
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Quo  facto , Duces  al»,  quod  impotcntiam  hominis,  furiafque  non 
precibus , nec  ratione  ulta  lenire  potuiftent  , & ipG , diflòluto 
exercitu,  ad  oppida  quique  fua , agrofque  reveifi  funi;  cognitum- 
que  precipua:  tunc  eft  Baldafinum  , cujus  in  Europa  clarum  ad- 
modum  nomen  erat  , quod  fòpius  in  fingulare  certamen  aim 
prodiillèt,  vidor  femper  e vaierai , vrres  illas  corporis  admirabiles, 
tantamque  membronun  dexteritatem  , animi  morbis,  moribufque 
focdaflc  intolerandis , naturamque ipfam ,qua  gignimur,  quibus  ho- 
minibus , corporis  attribuendis  viribus  maxime  confuluerit , eifdem 
animorum  conferendo  viribus  tequevix  unquam  profpexifTe.  Quip- 
pe  qure  furie  viro  parum  penfi  nifiil  omnino  moderali  indiderit , 
cujus  animus  elTet  trux,  violentus  , inexorabiiis  , vailus  in  cupidi- 
tatibus  , foedus,  crudeiis,  imnianitate  edam  fera.  Huc  acccde- 
fcat , quod  in  tanta  elatione  , honrinumque  defpicientia  , bellids 
in  rebus  parum  fe  prò  hominuin  opinione  , veteriqiie  di* 
gnitate  cellerat . Is  igitur  Brutianum  in  agrum  e Giracienft  prò- 
fedus , Turrito,  qus  Brudana  dicitur , dic.noduque  cum  acriter 
oppugnarti , irrito  inde  incoepto  abiit , cumque  cartello  ab  aliis 
fi  tot  repuifus,  quod  Alphonfus  Centilia  magnum  in  Gngulis  pedi- 
luui  prefidium  impofuerat  , quodqtte  intellexerat , Alplionfuin 
Ferdinand!  liiium  mari  ad  oram  Coflentinam  appallile  , validif» 
que  compara  tis  copiO.cum  Antonio,  & Luca'fimul  adverfum  fe 
parare  expeditionern  , Roccellam  fe  contulit  , dillributifque  per 
oppida,  qua:  ei  parebant , militibus , decrevit  illic  AlphonRim  ex* 
pedare.  inter  haec  pofl  BaptilUe  Legati  difceliùm  Loifius Arena» 
fìbi  , rebufque  fuis  juxta  metuens , per  Alexandrum  Tofum  ve- 
terem  famiiiarem  egit  cum  Aiphonfo  de  cònciliatione  . Eo  igi- 
tur dedito  , receptifque  oppidis  omnibus  , qua:  fub  ejus  di  do- 
rè erant , Alphonfus  adverfus  Baldafinum  proncifcitur . Fcrdinan- 
dus  enim  pater,  cum  intelligeret  Bru rioni m res  laborare  prafedorum 
ambitione , Ducumque  fuonun  feditionibus decrevit  eo  Aiphon- 
fum  , qui  eiTet  liberorum  fuorum  omnium  natu  maximus  , mit- 
tere,  fore  ratus , uti  Duces,  prefedi,  proceres,  regioni*  unirai 
fe  populi  Alphonli  didis  juxta  omnes  parituri  ellènt  , imperata- 
que  obtemperanter  faduri . Is  itnque  e pomi  Neapolitano  folvens 
duabus  cum  triremibus , felici  navigatione  ufus  , acoeptufque  a 
Luca  quam  famìliaridìme , per  ejus  agros  Coflcntiam  proferii»  , 
ibique  conventu  babiio , Ducum  ac  procerum,  qui  patris  imperio 
parentes  tunc  erant,  conjundis  Grani  copiis  ad  oblidcndam  Roc- 
cellam progreditili . Id  eri  oppidum  Jomiua  ad  mare  fiumi , na- 
tura- 4 
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tnraque , ac  iftanu  fatis  munitura,  quod  Baldafinui  prae  valido  tue** 
fcatur  cum  prxfidio  pedini  xn  , atque  equitun» . Itaque  oppugna-» 
tio  perdifficiiis  crai , muitique  quotìdie  baìifiarum  , aeneorumque 
' tormentoni!»  crebrrs  excuflibus  fauciabamur  ; & quamquam  obfr- 
db  ipta  apparebat  flitura  diuturnior  , diffifuj  tamen  Baldafinus  re- 
bus (uis , quodquam  acerbiifime  imperitallèt , libi  practimcns , fub 
fpecie  advchendorum  e Sicilia  auxilbntm  , Vireraem  afeendit , 
quae  ad  ancoram  llabat  , noduque  cum  iiberis  im  Siciiiam  navi- 
cavh  , cohortatus  prius  miiites,  uti  fìdei , amici tise  , priftinreque 
fortiiudmis  memore*  cileni  , brevi  fe  affiiturum  pollicitus  ma- 
gmi cum  auxiliis , beiiicifque  omnis  generis  inflrumentis , diem- 
que  expedandi  fui  cum  illis  flatuit.  Alphonfus  /.  ubi  intellexit 
Baldafinum,  reìido  oppido,  ia  Sidiiam  navigaffe  » co  acrius  op- 
pugnationi  intennis  erat.  Itaque  nihil  remifle  ab  firn  agi  finere, 
nihil  apud  obfefTos  quieti  effe  , filmina  omnia  diligenza  admini- 
ftrare , tentare  obfefibrum  animo* , ac  maxime  miutum , .pellice- 
re  eos  ad  deditionem  pecuniis  , prawniis  , pollicitatiouibus . At 
miiites,  quamquam  obli  ina  tìs  animis  obfidionem  ,diurnosque,  ac  no- 
durnos  labores  non  minus  pcrtinaciter  fijbftinebant,  quam  fortiter; 
tamen  cum  iiie  nec  fiati)  cam  rediiilet  ad  dicm  , nec  aut  redi- 
tus  ejus , atn  auxilti  reliqua  eflèt  fpes  ulia , atque  in  dies  omnia 
apparerent  difiidliora  , cum  fe  denique  fruflra  a Baldafino  ha- 
ll itos  inteliigerent , fcriptis  condi tionibus , feque  , atque  oppidum 
Alphonfo  dedidere  , pòpularibus  publice  privatimque  data  venia: 
miiites  plerique  acceptis  ftipendiis  in  Ferdinand!  verta  juravere. 
Quod  exempium  alia  item  oppida,  qua:  Baldalino  parebant , fe- 
cola fiati m funt  , quique  item  equites  in  illis  erant . 

His  peradis  Alphonfus , compolitis  prò  tempore  popularium  re- 
bus, Pentedadylum  cum  exerdtu  profidfdtur,  quod  cafielhim  mini- 
bus pafiuum  quatuor  abefi  a littore.  Cafiellani  haud  procui  a Ca- 
fieili  porta  muniti oBem  longe  prius  erexerant,  quam  Alphonfus  tanto 
eft  aggrelfus  impetu  , ut  Cafiellani, metu  perterrid,  ea  deftituta, 
intra  Caftelium  fe  reciperent  , quibus  trepidamibus  immixd  ho- 
ftes,  Caftello  potiti,  illud  diripiuat.  Maririmam  inde  per  orara 
ìnftrudo  exercitu  procedit  ad  Àlottam  Anomeriam . Tentatifque 
animi»  Motta nonun  , cum  dcdfiio  negaretur  , jufiìt . tormenta  ab 
Rhegio  feftinari , interim  launitionem  fummo  Audio  erigi , quod- 
que  folum  eflèt  glareofum  , materia  ex  arborum  rami*  cada,  pa- 
rimi poterai  aggefia  , qQx  mate  inhxreret , terra  contegi , cum 
aggeres  lignea,  quam  terrena  materia , magis  couilarent,  quodque 
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Sellivi  torre  rem  calores  , brevi  materia  omnii  amerai . Hoc  ani- 
madvertens  Motta:  pracfedus , qui  hoflibus  in  conftituendis  muni- 
mentis  quafi  timentis  fpcciem  prarbuerat , nadus  occafionem , fi  an- 
tibus auris , die  medio  ignem  fulphurea  admiflum  materia  inani-  - 
fit  , raptimque  omnis  ea  aggelilo  conflagravit.  Quod  trgerrime 
cum  ferret  Alphonfus  , juflìt  denuo  aggeres  redìmi  , quod  eti'et 
futurum  bombardis’  , atque  earum  excubiis  munimemum . Qui- 
bus  refìciendis  magnis  laboribus  permulti  dies  confumti  cum  ef- 
fent , bombardarne  ex  praefcripto  colloca®  , valido  etiam  prae- 
fìdzo  illis  impofito , mrfus  prxfedus  nodumo  tempore , compara- 
tis  prius  fulphurei  pulveris  facculis  , vafculifque  item  olei  , ma- 
gnoque  fìlentio  , confpcriis  oleo  exterioribus  tabuiis  , facculifque 
paflìm  jadatis  , ac  fopitis  de  multa  laflìtudme  vigiliis  ( nam  & 
ipfe  ad  milioni  eos  notìem  defatigaverat  ) ex  improvifo  inferri 
ignem  juflìt, quo  flatim  comprelienfis  undique  munitionibus,  uno 
omnia  tempore  ignibus  ambufla  funt  tela  , dypei  , thoraces,  ar- 
mommque  omnis  generis  non  exigua  copia . V igiles  tandem  ex- 
citi , flanunarum  Arepitu , materia:quc  crepiuntis  fragore , ad  hacc 
ìllorum  vocibus,  qui  e muris  inclamabant , vix  incendio  elabun- 
tur,  hinc  fumo  confpetìum  eripiente  , illinc  flammis  fugam  im- 
pedientibus  . Igitur  ubi  fol  illuxit  , Caflellani  irridere  vanos  mi- 
litum  labores , contemncre  tot  operas , tot  irritos  conatus , lude- 
re  , cachinnari  , exprobare . Idi  dolere  tot  dies  in  caflùm  ab» 
fumtos , pudere  ignavi®  , acculare  pracfedos . Hi  vigilum  focor- 
diam  , coenas  , atque  intempelliva  convivia  . Alphonfus  ira , in» 
dignationeque  angi  , nirbari  , pene  furere . In  hac  iuque  ejus 
perturbatione , ludificatifque  confiliis  , hoftcs  , qui  extrema  labo- 
rarent  aquac  penuria  , per  hominem  Antonio  Centili®  cognitum, 
aijus  confido  , atque  opera  Alphonfus  in  primis  utebatur , ege- 
runt  cum  ilio  de  deditione.  Antonius  in  re  prasfertim  defperata, 
hoc  cognito , ad  Alphonfum  properat  , rem  expiicat , hortatur , 
monet,  oblatam  deditionis  occafionem  clabi  e manibus  ne  patia» 
tur . Cujus  autoritate  perfuafus  Alphonfus  , conditionibus  fla- 
tim fubfcribit  , caflellumque  ingreflùs  , ubi  comperrt  aqua:  re- 
liquum , quannim  eo  die  fatis  eflèt  , neque  amplius  caflellani* 
effe , admiratus  hollium  folertiam  , ac  fidem  , maximis  extuiit 
eos  laudibus . Anomeria  recepta , ad  Motta rn  Kuflàm  copias  ad- 
movit , prnefedifque  fumma  oeleritate  , non  minori  Audio  muni- 
mcntis , collocatifque  tormentis  aeneis  , iifque  de  cacio  afpcrrima 
tempeflate  tadis,  maximo  exercitus  terrore,  cunda  coclitus  exar-* 
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fernnt  , fulminifque  afflata  quatuordecim  intra  munitiones  ex 
pnefidiaribus  exanimati  . Sancita»  Agerba  numitiofium  praefedu* 
eadem  procella  attpnittas,  vix  poti  die»  plurimOs  ad  fe  rediit  . 
Rdlitutis  vero  mnnitionibus  , multis  iaboribu»  , magnis  operis  , 
cum  nihilominus  cartelloni  pertinaciter  fe  delenderent  , Antooius 
quidam  , qui  e monacho  per  fummum  fcelus  fadus  eflet  miles, 
atque  ob  monim  improbitatem  agnominatus  Gabadeus , aam  effet 
ipfe  unus  e turris  cuflodibus , obtulit  popularibus  ciani  fe  nanfa- 
turum  in  Iiofthim  caflra  , tormentaque  ctavis  ferreis  contixurum  , 
ne  difplodere  poli  id  poflent  -,  cujus  cum  eflet  confilium  ab  illis 
iaudatum  , ipfe  furtim  caflra  ingreflfus,  CenrHkm  adit,  ofFertque 
proditurum  fe  Alphonfo  turrim,  foluto  predo,  fignaque,  ac  diem 
conflituit  . Re  ab  Alphonfo  comprobata,  redit  intra  cafleliuni  , 
hoc  prius  cum  CentHia  compofito  , ut  perinde,  atque  tormenta 
confixa  clavis  eflent , ne  quo  modo  aliquandiu  difploderent . Re- 
ditus  ejus  maxime  acceptus  popularibus  , praefermn  non  clifplo- 
dentibus  bombardi»  , con  firmata  fide  promiflorum  . Igitur  Gaba- 
deus diem  ad  didam  turrim  afcendit , aliquantumque  caflra , mu- 
nidonefque  confpicatus  , ac  fi  magnum  edam  aliquid  animo  ad- 
verfus  hoflium  munidones  agitaret,  quod  fol  eflet  ardentior,  ro- 
gavit  focimn , qui  unus  cum  iplo  afcenderat  , pileum  ad  le  uti 
aeferret  fervendflìmum  fub  aeflum  integendo  capiti  . Itaque  ob 
eam  ille  caufam,  ubi  e culmine  defcendit  in  imum  turris  , cón- 
feflim  Gabadeus , fubdudis  furfum  repente  fcalis  , pallium  ftafta 
infixum,  quod  fignum  proponendum  convenerat  , e propugnacu- 
lis  praetulrt . Milites,  qui  ad  munimenta  inftrudi  paratique  adcrant, 
fignum  confpicati,  turris  ad  valium  magno  impetu  concurrunt,  at- 
que inde  intra  turrim  excepti , in  Caftellum  irrumpunt,  captum- 
que  confeflim  , ac  dircptum , atque  Alphonfi  juflu  incenfum  efl. 
Turris  ad  folum  diruta  , populares  magnis  propofitis  fuppliciis , ni 
parerent  , coadi  Rhegium  cotnmigrare  . Tentata  inde  incaflùm 
Sanda  Agatha , cum  oppidum  eflet  maxime  omnium  munitum  , 
ac  dves  ipfi  fupra  omnes  mortales  Andegavienfis  fadionis  fludiolì, 
Baptiflaque  haud  invalidimi  fecum  haberet  pnefidium  , dccrevit 
Alphonfùs  Cofsendam  regredì , apud  Flumariam  oppidum  , ali— 
quantum  femporis  Centina  cum  copiis  relido  . Biennium  inde 
Baptifta , pacata  jam  univerfa  Regione,  vexavit  finitimos, magnis 

Jraedis  faepius  abadis  , nec  prius  oppidum  fefe  dedidit  , quam 
oannes  e Maflilia  Baptiflas  IcripOt , fuadere  populo  deditionemj 
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quara  ns  populus  conditionibus  fedt , uti  fub  Bartbolomaer  Car- 
dinali* moderatione  efiet  oppidum , fraterque  ejus  Florius  jus  eri 
nomine  Cardinali!  diceret . His  peraflis , Baptifta  , fide  publica 
ab  Alphonfo  accepta,  cum  iis  omnibus  , qui  remancrc  in  patria 
recu  forum , Meflànam  primo  in  Siciliana  traiedo  freto  , Narbo- 
nenfem  inde  in  Galliam  ad  Joannem  mari  deiatus  eft.  Haec  per 
ìd  tempus  in  Brutiis  gefta^. 
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EAdcm  cC fiate  Tarentinus , adulta  jam  in  campis  fegete  , cum 
omnes  in  unum  coegiflèt  copias , infeflitlìmo  exercitu  Andriara 
petit , caflrifque  propius  admotis , obfidioncm , qusun  deftinaverat, 
periinaciflime  aggredii»  , mccnia  pluribus  fimuf  iocis  quatit  , ni-» 
Inique  remillutn  , aut  quietum  etlè  apud  circumfeflbs  , & labo- 
rantes  fìnit.  Quoque  a Francifco  Duce  magis  magifque  civitun 
aiicnct  animos  , atque  atrocius  terreat  , non  foluin  agros  vaflat , 
diruitque  aediiicia , fed  domos , atque  frequentia  urbis  loca  aeneis 
tormentis  die  ac  nodu  quaflàt  , non  (kcris  , non  profani»  abfli- 
nens  . Apparebat  illum  ita  neceflitudinis  & humanitatis  oblitumy 
ut  nihil  praeter  urbis  ejus  ruinas  , p ras  ter  Francifci  , ac  Pynhi 
fangtiinem  , Bauciaeque  excidium  gentis  cuperet , odio  atque  im- 
mani tate  praeceps . At  Francifcus  , quod  unum  , ac  maximum 
obftfTis  uvbibus  remedfum  ac  prasfidium  eflfe  folet  , cives  hutnai 
nitTmie  alloqui,  appellare  fìngulosj  fua,  majorumque  fuorum  pu- 
blice  , privatimque  bcnefada  memorare  , de  Rege  liberaliflìme 
polliceri  , auxilia  propediem  a dii  tura  dicere  , nec  patTurum  for- 
tem  , atque  amicum  Regem  dcditiflìmum  libi  populum  , bene- 
meritum  Ducem  , cum  gente  Baucia  , cum  uxoris  fuse  forore  , 
indefenfos , defertofque  , hoflis  praedam  , ac  Tarentini  fpeftacu* 
ium  fore . Hasc , aliaque  ingentem  pras  fe  fpem  ferens  corame* 
morat . Nec  vero  Sanxia  uxor , viriiis  animi  matrona  popula- 
ribus  fui»  deerat , difcurfare  per  urbem  , fua  prjefentia , fua  ora- 
rione  plurimum  fpei,  piurimum  illis  frrmhatU  addere  , vulnera- 
te» folari  , egentibus  fubvenire  , in  fummis  difficultatibus  fum- 
mum  robur  oltendere  j omnia  ab  utroque  dici  , agique  , quae 
confirmandis  animis  t levandis  iaboribus  , folandifque  praefentibus 
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malis  conferre  intelligcbamur  : Regem  vero  Iittcris  , ac  mincfts 
quo  in  flatu  res  cileni , certiorem  lacere  ; rogare , uri  quarti  prr- 
mum  auxilia  minerei  -,  fe  in  dies  magis  ac  magi»  premi  ; popo- 
lum  Andrienfem  imbellem  , vercndam  hominum  inconftaniiam  , 
prxfertim  in  magna  annonae  difTicultate  ; arcem  hi  urbe  nullam 
elle , in  quam  confugiat  ; itaque  , urbe  amilTa , ne  fpem  quidem 
reliquam  aut  tutundi  lìti , ani  iDius  aliqbando  recuperando . His 
rebus  petmotus  Rex\,quo4  unrim  tane  afftrre  aifxilium  poterat, 
nondum  cnim  a Pontitice,  acque  a Francifco  Sfortia  dipendimi! 
miliiibus  miUìiai  fuerat  , 8c  ipfe  magna  laborabal  serarii  diflìcul- 
tate , Alphonfum  Davalum  , qui  Ariani  hi  Samnitibus  hyemave- 
rat , quamo  cclerius  podi»,  fuWkiio  ire  ’jubet , pecuniamque , quali- 
tam  prò  tempore  poterat  , ad  eum  mittit. 

Magpis  interini  Andria  in  periati»  verfabatur:  minia  plurima 
locis  corruerant:  deje&c  e turribus  piures:  corrnentium  murorum 
ruinis  foflx  impietx:  plurimi  intus.dum  aggerem  extniunt,dum 
propugnacula  erigunt,  vuinerantur;  non  pauci  edam  cadunt . Julius 
Antonius  Tarentini  genef,  quod  Picininus  Francifci  res  perdi  mm  iri 
nolle  propter  vetcrem  amicitiam  pura  re  tur  , autor  atquc  hor- 
tator,  nihil  reìiqui  facere  , n ui Inni  obfeilìs  mtermiffionem , nullam 
quiete m diurnam  aut  nodumans  elle  pati . Cancram  non  exigmun 
ad  fallitelo  populariuivi  reuicdium  e rat , qnod  Andria  non  r.'.uui- 
ca  c parte  antris  liabitatur , unde  funi , qui  noincn  dintilTc  Hiam 
credant;  his  fe  pleraKjue  mulieres,  atque  imbdris  alias  conttne- 
bat.  F ranci feus  Dux,  dlim  ns,  qui  ad  aggertìnv  laborabant , fo- 
ci us , atquc  adiutori  -addi , duna  fuos  continuai , cOgnitus  ab  ho» 
fte  parum  abiuri  , qtio  minus  tormemarfo  idi»  lapide  fub  cor- 
ruentis  muri  ruina  decumberet . Quotidiana  prolia  conferehswv- 
«ir  ne  quiece  quidem  a certamine  notìes  enpit.  Bino  atque 
iUmc  militi  yuinerati , aui  occifi . Quo  tempore  Fnncifcus , dum 
iaborantibus  fuis  equo  vetìus  nodu  accurrit , atquc  ante  eum  fa- 
cula  incendi  prxfertur  , atroci  colubrina  Tarantini  jullì»  perititi 
eli , qux  poltcriorem  equeftri».  fello  partem  fecum  avullàm  tra- 
hens  , illxfum  tamen  illuni  , folo  demrbavit . Ad  htse  holìis 
ipfe  , quo  praefidiarius  Pyrrhi  ruiies  deferigatione  , nrfneribufque 
confeci us  , rem  Andrienfem  imbecilliorem  redderet  , de  indullria 
repentina  cenamina  cxcitari  jubebat  , ac  fubinde  ad  arma  con- 
curlàri.  JVtifiiiur  ctiam  a Francifco  Barolum  ad  Barnabam , qui 
nini  rei  BarolitanX  prxerat,utr  jpeditem , quo  ipfe  maxime  ego- 
ret , quoque  illum  paucis  ance  tìiebus  juvillér , confortini  remit- 
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*««t.  Naro  quia  corona  cingi  urbem  palTu*  non  eflèt  , fàcili» 
adhuc  intra  mure»  illi  ejtcepws  foret . Quod  ab  ilio,  dum  libi, 
rebufque  Baroiitanis  vehementiui  timet  , per  negatimi  eli, 

- Duro  htccad  Andriam  geruntur,  Minervirmm  a Pyrrho  adTa- 
reptinum,  mi  (Tu  ab  ilio,  qui  oppidum  accipatent , deficit.  Qui 
Pyrrlii  parte*  fot  ebani , conun  pars  in  arcem  confugiuot , in  qua 
Maria  Donata , Pyrrhi  conjux  curo  parvi*  liberi*  , ipfa  gravida , 
& maturo  prope  party  erat  quorum  bona  Ratini  direpta  funi . 
Arx,  nc  qua  iis,  qui  in  earo  confugerant , fuga  patera , neve  in- 
tra accipi  praefidium  poflèt.ab  iis,  qui  Minervrnvwn  curabant,  prse- 
lìdio  iinpofito  cingitur . At  re*  Andriènfes  quotidie  magi*  ac 
magi*  ad  excidium  fpcchbart  : frufira  fubiìdiutn  expeftabatur  ; & 
quamquam  in  Irac  oblidioue  maxime  cognitum  eli  , nullum  fir- 
mi us  civium  benevolemia  munimentum  elle  , tamen  cum  animi 
omnium  felli  viderentur  , fpelque  in  dies  tninor  eflet  , ab  bolle 
vero,  qua;  ad  oppugnationem  pertinercnt,  fumma  cura  adraini- 
firarentur  omnia  ; annona  propc  nulla  efiet  , prauer  hordeaceum 

Stanar»  , eumque  pauciffimorum  dierum  , refque  in  angullo  ver- 
àretur  ; A jam  Alphonfus  adverfus  Regi*  prteferiptum  in  Sani- 
nitcs  , Pelignofque  iter  divertilTèt , nec  a Barolo  fubfidium  veni- 
rci : tum  vero  primum  Francifcus  Dux  neceffitate  vidus , cogita- 
re de  conciliaùone  cum  Tarantino  coepit , At  nihiio  imbeciUius, 
aut  minus  llrenue  in  tanta  militum  paucitate  meenia  , turrefque 
tutatus  eli  , centum  quinquaginta  bombardi*  opportuna  per  loca 
difpofitis , ut  ne  ipfas  foflarum  ripa*  attentare  noftis  unquam  fit 
aufus.  Quo  circa  faciundo  cuniculo , quo  intra  urbem  nodu  hr- 
rumperctur , magna  cura  dari  operam  Tarentinus  judit . Re  an- 
tera a Francifco  cognita , njhil  ab  eo  omittitur , quo  fruftrari  ho- 
flium  conatus  pofièt , Itaque  duro  irrumpere  hollis  intra  muro* 
narat  , Frane  ila»,  patefacio  cuniculo  fuo,  fublatis  clamoribus  i p 
tiollem  fertur  j & quamquam  igois , incendi  ique  fomenta  parata 
crani , quo  urere  ilio*  ad  unum  intra  euaiculuia  dellinnrat,  reli- 
gione tamen  vi&us,  ac  rerum  bumanaruin  tnemor , ab&ineri  in- 
cendio iubet  , atptofqtie  , atque  armi*  exutos  ifiqs  > ac  per  do- 
mo* dinributos  , familiariter  accipi  a civibus  imperat  j atque  ubi 
illnxit  , benigne  appella  ti>*  in  caftra  cum  vefiitn'entis  remimi . 
Qua  e re  illorum  ita  libi  devinxit  animo*  , uu  reperti  ex  eis 
fqerinc,  qui  per  famuli  , aut  amico*  fitos  ciani  frumentum,  at-* 
jus  inopra  premi  urbem  feiebant  , aut  intra  urbem  immitterent , 
aut  in  ip&s  folla*  excipiendum  notìu  ab  oppidanis  dejicerent. 
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Quibus  artibus  aliquot  diebus  fames  in  urbe  tolerata  efl . Cui 
rei  Tarentinus  cinod  profpicere  nullo  modo  poffèt  , dolore  , ra- 
bieque  conliciebatur  adeo  , uti  fagittis  baliftariis  veneno  delibutis 
collere  Francifcum  e medio,  pretio  corrupris  baliftariis,  tentave- 
rit . Igitur  cum  ab  ilio  , tentandi  grada  , noti  quidam  homines 
miftì  intra  urbem  ad  colloquiuni  eftent  , atque  in  iis  Laurcntius 
Miniatus,  vir  utrique  propter  fyderum  cognitionem  notus,  & ob 
animi  integritatem  , ac  fìdem  gratus  admodum,  atque  acceptus  , 
agere  curii  co  Francifcus  ftatuit  de  conciliatione.  Sed  cum  ani- 
mo deftinaflet  fefe  nunquam  in  Joannis , Renatique  nomen , ver- 
baque  juraturum  , quod  Tarentino  nequaquam  difpliciturum  In- 
tel li  gebat , ita  qui  de  ni  con  veni  t , uti  Francifcus  feque  , urbemque 
in  lidem  Tarentini  permitteret , fcriptifque  in  hanc  formarn  con- 
ditionibus,  diebus  novelli  & quadraginta  , ex  quo  obfìdcri  cocpe- 
rat  , deditur.  Qua:  res  in  Joannis  animimi  altius  defeendifte  di- 
citur.  Pyrrhus  tilius  noftu  cuin  paucis  equitibus,  ut  qui  Taren- 
tini confpeflum  adire  , ac  ferre  nollet  , fugam  arripuit . Fafla 
deditione,  rebufque  e formula  compofuis , Tarentinus  ad  arcem 
oppugnandam  Minervinum  partem  exercitus  mittit  , ob  Pyrrht 
fugam  Ionge  infenlior  faftus . Qui , poftquam  nec  precibus , nec 
minis  tentatam  impellere  ad  dcdiiionci»  Mariam  ncquit  , arcem 
non  minus  cn.deliter,  quam  pertinacucr  oppugnar!  jubet.  Con- 
cntitur  itaque  affiduis  tormentorum  idibus . Labefadatur  plun- 
bus  edam  loda  muri  : ipfum  quoque  gynaeceum  , ubi  mailer 
cleno  mero  > languenti  corpore , mgcntibus  vida  malis  fefe  con- 
tinebat  , paniti  juflu  plus  edam  quam  lioftiliter  pulfatur  , oppu- 
nnationém  tamen  verius , quam  oblìdioncm  fupra  muliebrem  ani- 
mùm  fortitcr  fubftinet . Addit  igitur  ejus  conftantia  , obftinatio- 
nue  propognatoribus  animimi , parnnturque  ab  iis  ad  propugnan- 
dum  opportuna,  quantum  ars  , quantum  pertinacia  valer  . Qua: 
res  Tarentini  animum  co  acrius  irritabant.  Itaque  ejus  juftu  ex- 
pugnationi  ncceftaria  mira  celeri  tate , fummo  ftudio  diurnis,  no- 
flurnifque  expediuntur  laboribus.  Quoque  Maria:  profpcfluin  f<r- 
det  ac  luce m ipfam,  qua  nil  eft  mortalibus  gratius,  ante  os  il- 
ìius^,  oculofque  fufpendio  confeflum  hominem  in  jugo  ftatui  ]u- 
bet  ’ Circumfbnabant  omnia  minarum  , ac  terrorum  piena  , pa- 
Lunque  audiebantur  voces  , quibus  Tigni fteabatur  foeda  exem- 
pla  , atroccs  emeiatus  , crudelia  fupplicia  parari . At  vero  fi- 
gnificatum  ubi  eft  ci , Mariam  morbo  f.mul  , panitudineque  ag- 
gravar! , vitìus  pictate  fenis  ac  patrui  animus  , memorque , 
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ex  fratre  , qucm  unice  amaflet  , genitara  ( adeo  in  acerbiffiinis 
etiam  odiis  naturalis  perfxpe  recurfat  affèdus  ) ,quoiidìanum  ad 
eam  vidum  dcferendum  curavit  , qualis  languenfibus  dari  folet. 

Hxc  ad  Regem  periata  cum  eflent  , ejus  animili»  vehe- 
raentius  perculferc  : movebant  amiflà  oppida  , in  primis  vero 
ne  quid  in  Frnncifcum  Ducèm  crudelius  admitterctur . Inexo- 
rabiUs  enim  Tarentini  animus  jure  plurimum  fufpedus  erat.  At 
Maria  , quod  nulla  ulterius  tuendx  arcis  fpes  e dot  , muri  folo 
acquati , munimenta  everfa , ac  disjeda  ab  imo  eflènt  omnia , nul- 
lum  denique  auxilium  paratum  intelligerei , nec  fuflineri  jam  op- 
pugnatio  polTet  diutius , capta  verius , quam  dedita , exuta  pe- 
ne bonis  omnibus  , ac  maledidis  oppleta  , cum  liberis  Spinacio- 
iam  a putruo  mittitur . In  eos  , qui  in  arcem  confugerant , fx- 
vitum  eli-.  Arce  capta  , Minervino  movcns  Tarentinus  , Canu- 
lìum  prolìcifcintr  , arcis  precipue  potiundx  cupidus . Inteliige- 
bat  enim  , Canulio  capto  , Barolum , & quicquid  trans  Aufidum 
eflèt  amnem  , brevi  fuam  fub  ditionem  itumm.  In  bac  obfìdio- 
ne  illudi  avare  nintis  , impotenterque  admidùm  eli  , quod  dum 
thefauris  inhiaiur  abfconditis  , ne  a fepulcro  quidem  maximi 
Principis  Boamundi  temperatum  eli,  quod  aliquot  etiam  fxculis 
atrociffimorum  quoque  beilonnn  turbinibus  intadum  , inviolatum- 
que  extra  urbem  in  Sabini  tempio  magna  quadam  religione 
permanferat . Quod  facinus  palam  doatit  maxime  foedum  , ac 
detellabile  animorum  malum  avaritiam  e(Te , facra  , profanaque  in 
acquo  eam  poncre,  rapiendi  licentiam  fuinmutn  jus  ducere,  nul- 
Ium  Deum  metiun , nullum  honelli  refpedum  habere;  id  demum 
decere  , fafque  elFe  exillimare  , parto  q uà  vis  ratione  plurimum 
abundare  . Sunt , qui  Tarentini  Iioc  juITù  , alti  Picinini  fa  dum 
criminentur  : illud  fatis  conflat , Tarentini  juIFu  evttlfas  fuilTe  tem- 
pli fores  ex  xre  conflatas,  qua»  poli  ipfe  templum  ingreflus, re- 
ligione dudus  reflitui  juflferit . Cacterum  Canufium  urbem  fidile 
civibus  , advenifque  maxime  frequentem  , fecundumque  Aufidum 
fiumen  pofitam , emporiumque  regionis  ejus,  ambitus  ipfe,  ac  fi- 
nis argumento  eli . Nani  & Cannenfis  cladis  tempore  multa 
Roinanorum  millia  , qux  ilìuc  confugerant , amice  libetaKtcrque 
accepta  pavit,  & ad  Vifcardi  ufque  tempora  caput  Regionis  fuit. 
Quam  ob  defedionem  expugnatam  , incenfamque  , ac  folo  x- 
quatam  memorix  proditum  eli  a rerum  Scriptoribus , iifdem  fere, 
quibus  a Roberto  temporibus  Roma , quoque  magna  ex  pane  in- 
cenfa  eli,  dum  Cregorium  Septimum  Pontiliccui  Maximum  illic 
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circiimfeflum , ab  ira  Errici  Temi  ereptum  liberat , ac  Salemum 
fecuin  d,ucit . Aedificatum  autem  ab  Diomede  una  cum  Harpis, 
ac  Siponto  , non  defunt  e Grecis  , qui  tradant , dum  Europam  f 
atqite  Africani  fere  omnero  colonia*  e Uè  fuas  volunt  • Tempe- 
flate  vero  li  ac  noflra  practcr  tumulimi  , in  quo  arx  rune  erat , 
prxterquc  Sabini  templum.,  quod  extra  uimuli  muro*  fitum  ed, 
folo  jacent  acquata  omnia  , vixque  aliquod  tantae  urbis  velli— 
gium  extat  , cujus  profedo  excidium  non  parum  videtur  contu- 
lillè  Baroli,  aflìnis  oppidi , frequenti®  , ac  ceiebritati  , dum  pro- 
pter  agri  vicinitatem  , rerumque  opportunitatem  maritimarum  , 
cives,  patria  amiflà,  eo  commigrant . Siquidcm  Heraclius  Im- 
perator  , dum  tranfportandis  a mercatoribus  ex  Apulia  in  Ma- 
cedoniam , Epirumque  precipue  mari , profpicit  mercihgs , dum 
navigantium  faluti  , onerandarumque  frugurn  commoditati  , pu- 
blicilque  portoriis  liac  ratione  confulit  , molem  eo  in  litto- 
re jecit ,.  quac  nunc , quanquam  partim  oppleta  eli  civium  ob  ne- 
gligentiam , partim  nullo  reparante,  maris  quaflata  flutìibus, ma- 
gno tamen  ului  eli  onerandis,  atque  exonerandis  navibus.  Extat 
etiam  teoea  Heraclii  flatua  , quge  ad  molis  initium  ob  ejus  ja- 
d x memoriam  tunc  creda  fan , id  quod  flatua  ipfa  etiam  dot- 

ira  protenta  fìgnificat. 

Hec  dum  a Joanne  Antonio  geruntur  , Ferdtnandus  (ì- 
gnis  ad  SuelTuIam  in  Campania  de  more  luftratis  , dieque  ad 
conveniendum  dida  , ipfe  modicis  itineribis  in  Samnium  pro- 
fedus  , fecundum  Layeilum  ( id  rivo  nomen  eli  ) caflra  po- 
fuit . Ibi  viginti  dierum,  dum  eques  convenit  , flati  va  flint  ha- 
bitat quo  tempore,  expioratis  boflium  confili is  , quid  aut  fequen* 
dum , aut  cavendum  elfet , animo  continenter  agitabat  , pluribus 
froiul  rebus  intentus,  populos  enim,qui  in  fide  , officioque  perlla- 
bant,  nullis  non  rat ionibus , atque  artibus  confinimi;  dubiis  fpem 
fiduciamque  adjungit;  qui  ad  noflem  defecerant,  eos  partim  mi- 
nis  tcrritatosp  partim  impunitate  propolìta,  ut  ad  officium  redi- 
re mallent , pnemiis  quoque,  poliicitationibufque  folidtatos  invi- 
tai : quid  in  Pelignis , Marlìs  , Brutiis  fieri  piaceat , Ducibus  per- 
fcribit;  nibil  a quoquam  remiflè  agi , nibil  fegniter  geri  pallìis  . 
Igitur  undique  coadis  copiis , curo  ex  communi  Ducum  ienten- 
tia  bellum  in  Apuiia  gerendum  decerneretur , ne  quid  bollile  a 
tergo  relinqueret , aliquot  caflella  , quae  in  Apuiiam  defeendenti 
ad  Apennini  radices  polita  iter  reddebant  infeftius , prius  expugnare 
docrevit,  ac  die  profetìioni*  edido,  fetundis  cafltis  cum  feptem 
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«re  qnadraginfa  Cqufitmi  tiirmis  ad  A q tram  Disici  profedùs  eft . 
Id  cartcllum  loco  edito  fi  tuffi , qua  folte  oeeafium  profpicit  , fané 
angtirtuffi  babet  adì  tuffi , tratìuque  fatte  brevi , ftétéfa  ferme  orti- 
ma  rnpes  occupant . Caflrte  prò  loci  nastra  pofitis , Ctirfr  eppìda- 
rri  dcoitionem  facere  recufarem,  Rex  obfidcndi  Cartèlli  tonfi  imm 
coepìt . Et  jam  obfidto'tpfa  futura  diuturoior  appare  bai , quod  bol- 
lite adventare  minriabatuf . fgitur  eo  intentiore  animo  effe,  op- 
pugnationi  opportuna  comparare , materiam  nndìque  comportari  ju- 
bere , tormenta  aenea  e Campania  magno  conati»  devehenda  curare, 
ffihil  fogne,  nibil  re  mi  (Tu  m pari.  Interim  hoftis,  quo  Regimi  ab 
incoepto  detenere!  , relida  Canufii  obfidióne , quinque  ffiillibus 
partitimi  ab  Regiis  callris  , t^d  Focaci  arri  confederai , equftatu, 
quam  Regius  erat , aliquanto  minore1 , peditum  vero  circiter  fe- 
ptem  ffiillibus,  m quibus  ad  tria  millia  baliflariorum  erant.  Qua 
fiducia  Caflellanì,  Confirmatis  animis , cuiV»  fe  neque  corona  cingi 
porte  intelligerent  , & nova  quotidie  a Joanne  Antonio  fubfidta 
per  agros  quam  latiffimos  ìiodurno  tempore  mitterentnr , óWìdio- 
nem  in  dres  magi*  nwgifque  contemnebant.  Nam  & munitrones, 
qua;  a Regiis  cxcitabantor  , fecuri  defpiciebant  , & quotidianas 
pene  eruptioncs  ex  oppido  cum  facerent  , pielite  ita  laocITc- 
bant  , ut  multos  e Regiis  vulnerare?#.  Ctctemm  *in  caflris 
làborabatur  vehementer  inopia  commeatus  , quod  neceITè  erat  ab 
longinquo  fuinmis  labovibus  , niajoribus  eri  am  periculis  impor- 
tari , cum  ho  iris  interim  affidile  kceflèret  , ac  nafte  in  pabula- 
torcs,  modo  in  frumentatores  illattrs,  nihil  trituro,  nihìl  quietimi, 
non  die,  non  nodi»  apnd  Regios  erte  fineret  : adjjaec  & Jacobus 
Urfinus  , qui  Santìam  Agatham  proxhnum  tenebat  oppidiim  , 
belli  fe  medium  gereret . Magnani  forte  Rex  pofl  aliquot  obli- 
dionis  dies  cquitum  marami  e cartris  emiforat,  qui  prarlidio  tum 
54s  ertene , qui  tormenta  devehebanf,  tum  gregario  militi , atque 
calonibus  , quos  in  loca  diverfa  pabulandt , ac  frumentandi  gra- 
rfa  multos  dimiferat . Hanc  occafionem  natìus  adverfarius  , bora 
diei  ferme  quarta,  inrtrudo  agmine,  tanta  celeritate  movit  a Fo- 
cacia,  ut  eodem  tempore  & nuntrus  in  caftra , quamquam  citati f- 
fimo  equo , pervenerit , & boflis  Ilare  jam  in  acie  confpicercmr  . 
Ferdinandus  repentina  re  permotUs , & quid  hofli  confilji  ellet  , 
teteertus , quod  ancipiti  in  re  fieri  folet,  omnia  octilis,  animoque 
kirtrabat;  & quamqnam  hoftium  incurfus,  temporifque  exigttitas 
nihil  quieto  confilio  gerì  finat  , confeftim  tamen  pedites  , quos 
paucìs  ante  die  bus  fcripferat,  quorum  edam  major  pars  ab  forte 
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transfugerat , ne  eruptionem  caftellani  facerent,  prò  foflìs  arde  coL 
iocat,  ignemque  a munitionibus  arceri  jubet.  Strenuum  quem- 
que , ac  maxime  fidum  , quem  aut  cafus  obtuierat , aut  iple  no- 
minatim  evocaverat  ad  rcpeutinos  coercendos  impetus,  ubi  magia 
opportunum  videbatur  , curare  , atque  adeflè  imperat.  Tribu- 
ne» , praefedos , Duces , alium  aiiis  munerì  dedinat , 8c  quid  fa* 
cere  quemque  velit , demondrat.  His  atìis  prò  praefenti  re , at- 
que  copia  fatis  cadris  profpedum  ratus , Robertum  Caiatinum 
cum  equitibus  quadringentis  , quanta  maxima  poflèt  , celeritate 
iis , qui  in  pabulatione  occupati  erant  , fubfidio  ire  jubet.  Ipfe 
equitibus  , qui  prò  datione  armati , atque  indrudi  aaerant , bolli 
jam  e colle  in  planitiem , quae  fubjpfis  cadris  nonadmodum  lata 
Jiiberat , defeendenti  in  aciem  juflìsoccurrere , reliquum  exercitum 
cogit,  ordines  difponit;  ne  quid  ab  latere , aut  a tergo  incommodi 
accipiatur,  profpicit;  nunc  fingulos,  nunc  univerfos  cohortatur  , 
bono  animo  eflènt,  impetum  noftium  tanti  fper  ferrent , dum  gre- 

Sarius  rediret , dum  arma  totis  expedirentur  cadris . Haec  agen- 
o,  ac  nunc  hos,  nunc  iilos  pridinae  virtutis  admoncndo,  trepi- 
dationem  fedare,  militum  animos  confirmare,  erigere  fpe , prae- 
miis , gloria . £t  jam  in  planitie  concurri  acribus  utrinque  ani- 
mis  cocptiffn  erat , refque  in  univeriì  exercitus  certamen  peda- 
le videbatur  ; halle  copias  promovente  ,'  Regio  non  Colum  non 
detredante  pugnam  , fed  ultra  edam  ad  conferendas  manus  pro- 
vocante. Hax  inter  cum  aliquantum  temporis  extratìum  edet  , 
accurrunt  nuntii , exploratorefque,  qui  omnia  apud  pabulatores , tot* 
mentaque  tuta  elle  dicerent;  nec  multo  pod  gregarius  cum  fub- 
Gdiario  equite  Iiaud  procul  confpici  cceptus  ed.  Quod  ubi  ho- 
dis  inteilexit , confedim  fuos  in  collem  fe  fubducere  , atque  ad 
figna  redire  jubet . Gregarius  cum  equite  lastis  animis  in  cadris 
exceptus,  ubi  pauium  modo  vires  cibo  refeciflèt  , & jam  omnia 
infequendo  bolli  ab  Rcgc  parata  edènt , ad  (ìgna , atque  in  ordi- 
nes flatim  ire  ed  julìiis.  Cernere  erat,  mutata  belli  fortuna, Re» 
gium  miiitem  fpei , atque  fiducia;  plenum , pugnae  lìgnuin  ex  pe- 
dare , feque  vix  in  ordine , conferendte  manus  cupimtate , con- 
tinere . Contra  apud  hodem  omnia  piena  pavoris  , atque  formi- 
dinis,  folaque  in  fuga  fpem  elle  . Quod  ubi  bodium  Duces  in* 
teliexere,  veri  ti  ne,  fi  pugna  cccpta  efièt,  collatis  fignis,  procul  a 
cadris  furs , fole  jam  in  occafum  inclinante  , dimicandum  edet  , 
Citato  gradu  , ac  fuga;  maxime  limili  , per  fummum  collem  re- 
dire fuos  in  cadra  jubent.  Hoc  cognito, Rex  celeriter  procederi 
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agmen  , qua  intercipi  polle  hoflis  iter  videbatur , Impera vit , ul- 
timo»  a tergo, qui  adorirentur,  immiffis  5 ac  jamjam  Regis  equi- 
tante poilremos  alleai tus , pugnam  ciebat.  Hic  live  fortuito,  live 
Picinini  coutil  io , quod  a plerifque  credi  tu  ni  eli  , tanto*  repente 
ignis  extitit  rnter  utrumque  excrdtum  , ut  non  equo  rum  modo 
tran iìtus  flamini*  intcrceptus  , fed  equitum  quoque  afpedus  eflèt 
fumo,  caligineque  fublatus,  quae  fubviridi  e Arami  ne  , focnilique 
materia  excitata , coelum  repente  omne  circumfuderat. 

Reditòin  eli  igitur  a Kegiis  in  caflra  fub  prìmam  nodem  , 
Iioftis  iplìus  confeflione  , quo  mina*  v ictus  ipfc  , profligatufque 
eflèt , Anno  flammifque  prohibitum . Qui , li  quo  iinpetu  venerat, 
irrumpere  in  caflra  Conatus  eflèt,  nae.dies  ille  calamito fum  bei- 
lo lineili  impofuillèt . Sati&  tamen  conflat  Picinini  audaciam  Ta- 
/entini  cundatione  repreflàm  eflèt.  Die,  qux  infecuta  cft  , ma- 
gno militum  ooncurfu , majore  fpc  tormenta  in  caflra  periata  funi, 
noduque  ad  jadum  miiris  admota . Ubi  illuxit , Regii  ad  mu- 
liitiones,  cafleliani  ad  muro*  , qua  cuique  in  fortem  cefTerat  , 
(abora  re;  hi  tormentarios  lapide*  fubvedare , iiii  aggerem  intus 
fubflruere  j omnia  fumma  vi  bine  , atque  ili  ine  adininiflrabantur. 
In  medio  ferme,  quem  diximus , tradii  quadrati  furgebat  turris, 
ad  cujus  laevam  oppidi  porta  crat  aliquanto  humilior  , a qua  ubi 
paulum  modo  procederi* , demitti  clivus,  atque  innorrefeere  ru- 
pe* incipit . Eam  primo  tunhn  demoliri  placuit , cujus  mina  op- 
pleta  porta,  muroque.qui  porta:  imminebat,  acquato,  aditu»  in- 
tra. caflelium  li  ber  militi  permittebatur  : multi*  itaque  idibus  die 
noduque  iabefada  miri  , pars  ejus  anterior , opinione  cinti*  cor- 
luit.  Qua  e re  defenforum  animi  fradi  conciderant  . At  nifiilo 
fegnius  pnefldiarhi*  miles  propugnacula  munire , ne  turris  pofle- 
xior  pars  extern»  procumberet , machinis  prohibere , non  opera, 
non  ane  (ibi  deeflè.  Rex, ubi, quae  oppugnami»  mccnibus  oppor- 
tuna eflent , comparata  intellexit , exercitum  univerfum  die  in 
armi*  imperati  ac  ne  qua  repentinus  hoflium  incurfus  incommodo 
eflè  , neve  quem  in  caftris  , atque  imer  oppugnandum  excitare 
tumultum  poflèt,  intento  in  oppugnationem  exercitu  , militem 
phiribu*  in  loci*  difponit  , (ìmui  quid  cuique  agendum  eflèt , 
praefedis,  Ducibusque.praefcribit . Tum  (ìgno  dato, magni*  Cubia  - 
ti$  clamoribus , in  foflàs  procurfum  tanto  efl  impera , ut  vailo  fu- 
perato.admotis  fcalis,  acri  ter  prò  muri*  pugnaretur.  Caflellanus  fa- 
xa conjicere  , fcalas  comminuerc  , multo*  laudare  . Regius  int,e- 
gras  ab'as  referre , murum  rurfus  afeendere , non  viribus,  non  animo 
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defici . Jnter  Ficee  Rcx  caflra  ftibinde  circumiens , ac  nunc  bis , nunc 
iilis  fe  iocis  oflendens , integros  fauciis  fummittebat  , alios  voce , 
aiios  prtrfcntia  aJhortatus  : multa  quoque  per  prtefedos , ac  teibu- 
nos  adminiftrabat . Dum  base  a dextra  turris'  parte  gerantur , & 
pugna  aliquantulum  extratìa  , Rex  in  expeflatione  eilèt  eomm  , 
qui  ab  la’va  dimteabant;  tum  repente  dilplofa  bomborda,  iinmi- 
nens  ponte  murus  concuAiis  inngnis  fragoribus  corruit.  Quo  col* 
ìapfo , qui  in  propugnaculis  conlìlìebant  , panini  mina  prò- 
tritis  , partim  maxime  Amili  fuiminis  procella  deturbatis  , Re- 
gius quamquam  fumo  , pulvereque  oflufus  undique  , magno  ta- 
men  adortu  intra  caAelluni  irniit . In  ipfo  Aatim  ingrelìu  aliquot 
e propugnatoribus  ctefi,  cteteri  fnperante  niultitudine.abjefiis  ar- 
mis.vivi  capti.  Hinc  milites  ad  praedam  verfi , Caflellum  diripi- 
unt.  Caetcrum  cum  direptio  fpcftare  in  feditionem -Cerneretut 
( nam  & preda  exigua  , & diverfi  generis  miles  erat , ad  haec 
quod  hoftem  elle  in  armis , & adventare  illum  fama  erat , cum 
tamen  caflris  fe  continuerit  ) Rex  immitti  ignem  tedis  pluribus 
fimui  lods  imperavit . Captum  igitur  , atque  incenfum  eft  ca- 
ftelium  undevigefìmo , ex  quo  obfideri  cceperat , die  ; cum  inte- 
rim finitimfs  e Iocis  partim  metu  , partim  Audio  partium  miAls 
Oratoribus , Regi  fefe  aliquot  etiam  calìeila  dedidere . Biduo  de- 
inde quièti  militutn  dato  , cum  intensa  de  beili  eflèt  rationibus 
agitatum , Urfaria  omnium  fententiis  > ac  toti*  viribus  petitur  , 
omnifque  in  eam  verfus  eA  apparati» . Fore  enim  fatis  appare- 
bat , ca  capta  , uti  pene  omnia  poA  tergum  , citraque  Apenni- 
num  pacata  redderentur:  ab  qua  in  tiniverfam  quoque  Apuliam, 
quae  Apennino , Garganoque  includeretur  , libera?  difeurfiones 
paterent , Trojaeque  , quae  Regionis  ejus.arx  eflèt , a qua  pafliium 
miiiibus  quatuor  non  amplius  abclTct , nilùl  tutum  , aut  quietimi 
reiinqueretur . Quo  perventum  aun  eflèt,  Rexque  de  more  per 
praeconem,  mi  deditionem  faccrent , poflulaflèt,  oppidani,  qtiod 
feirent  Tarentini  copias  integras  eflè , nec  fe  propter  loci  oppor- 
nmitatem  defpiciendos  arbitrarentur , rurfum  quod  intelligerent 
Aquam  Diam  ante  Ducum  fuorum  ora  per  vim  captarci  , igni- 
que  abfumptam  eAè,  fpe  mctuque  , quod  potiAìmum  iequeren* 
tur,  inceni  erant.  Veruni  quod  tormenta  propius  admovcri  fei- 
rent , quibus  admotis , dedendi  fui  arbitrium  non  facile  integrimi 
relinquebantr  , fpem  metu  fuperante  , deditione  in  quatriduana  , 
ni  liberati  interea  obfìdione  ab  fura  eAènt , cum  Rege  pacifcun- 
tur . Ferdinandus  quod  per  liane  maxime  occalìonem  futurum 
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rebatur , ud  collatis  cum  bolle  fignis,  quod  maxime  avebat,  de- 
cernéretur  , quodque  e Campania  runtiabatur  Marinimi  Martia- 
num , mtiitis  undique  coadis  niiiitibus , ad  viginti  equitum  tur- 
mas  , ad  duo  pcditum  millia  fecum  h aber  e , quibus  aiu  agnini 
Campanum  infeflaturus  videbatur , aut  in  Beneventanum  tranlìtu- 
xus , quo  Regem  ipfitm  a tergo  aut  omnino  includerei , aut  ar- 
diti* pretneret,  oblatam  ab  oppidanis  accepit  deditionis  condido 
nem . Igitur  locis  circum  occupatis  , ne  qua  nodurtlo  praefertim 
tempore  irrumpere  hoilis  polle  t , quem  e Focacia  movi  (Te  per 
exploratorcs  compertmn  erat,  ad  eum  propeilendum  fumma  o* 
mnia  diiigentia  ab  Rege  parabantur . 

Intcrea  Joannes  , Picininufque  ( nam  Tarcntinus  quartana; 
morbo  correptus  e caflris  Spinaciolam  concdTerat)  fub  Afcuium  con- 
federant.  Ibi  communicatis  fentendis  , placuit , uri  admotis  adTro* 
jam  caflris , fubjedos  Apuiiae  agros  non  folum  a populationibus  tue- 
rentur , verunvetiam  fortunam  temarcnt , fi  quam  liberando  abob- 
fidione  Urfàriae  divenire  Viara  poflènt . Troja  edito  in  tumulo  fìta 
aboccalu,  qua  arx  eli,  clementi  tratìu  in  ortmn  excurrit  asquino- 
dialem,  ipfa  oblongior  , & maxima  e parte  polito  plano,  atri fque 
ab  lateribus  muros  clivo  impofitos  habet  , acquato  pene  ubique 
aggeflitia  terra  fafligio . A qua  parte  in  oricntem , ut  didum  eli, 
vergit , folem,  paulati  m fe  campi  demìttunt  , donec  in  vaftam 
illam  planitiem  diflùnduntur . Ager  ipfe  ficu  , vitibus , atque  o* 
leis  confitus  . Sub  ipfum  uimulum  a Septentrione  Chilon  amnis 
delabitur,  ab  Apennino  decurrens.  Urbs  ipfa,  ut  Annales  quidam 
docent , quadringentos  & quadraginta  duos  ante  annos  condita , 
Bafliii  , & Conflantis  Imperatorum  juflu  , praefldium  , uù  auto* 
res  arbitrantur  , adverfus  Nermannos , qui  fmitimis  in  locis  fede* 
fibi  conflituerant , bellumque  adverfus  GraecQs  gerebant.  Sunt,  qui 
Ecanam  eam  fùiflè  tradant , veterem  maxime  urbem  , atque  a 
Conflante  Auguflo  multo  ante  dirutam,  quo  tempore  is  ab  Epi- 
ro cum  exercitu  in  Apuliam  cum  trajecillèt  , multa  ibi  foede  , 
crudeliter,  immanem  in  modum  patraverit,  non  E cara  modo,  ac 
Luceria  nobiliflimis  urbibus  folo  acqua tis  , verum  edam  a Ro- 
moaldo,  Beneventanorum  Duce , Grimoaldi  Longobardorum  Regis 
Ulto,  fu(ì s fugatifque  ejus  copiis, Romani  cum  conceflilfet , atque  a 
Pontifice , cìvibufque  Romanis  liberaliter  acceptus  ellèt , publica 
privataque  acdificia  , sedes  item  làcras  andquiflìmis  quibufque  or- 
nameuds,  ac  prafettim  aenets  fpoliaverit , in  Hlque  Divae  Marias 
templum , quod  a Marco  quondam  Agrippa  in  honorem  Deorum 
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omnium  fùerat  conditimi  , ac  fumptuodfiime  ornatum  , detrarre 
inde  tum  monunientis  aliis,  tum  acneis  etiam  tcgulis:  quibus  pa- 
tratis  federi  bus , in  Siciliani  mox  trajiciens , ea  quoque  ami  A- 
frica  paritcr , ac  Sardinia  per  furnmam  avaritiam  direpta  , ante 
quam  inde  decederet,ob  fxvitiam,  atque  impotentiain  in  balneo 
a militibus  rafus,  dignum  feeleribus  luis  exitum  vice  habuerit  . * 
Quin  etiam  quibufdam  in  annaiibus  compcrio  Robcrtum  Vifcar- 
dum  , capto  Rhegiq  in  Brutiis , circa  initia  rerurii  ejus  , iiatim 
in  Apuliam  profetìum , cimi  a Trojanis  urbem  ipfam  dedendbus 
vocaretur:  adeo  inter  annalhtm  Scrìptores  & res  geftsp,  & tem- 
pora funul  diflèntiunt . Q-  lippe  cmn  evocatio  hacc  ipfa  e Brutiis 
indici©  fit,  ante  Normannorum  adventum, in  Apuliam,  Trojam 
fuilfe  live  conditam  , live  infiauratam . , 

Pofitis  igitur  ad  Trojam  cailris  , Andegaviendum  partitimi 
Duces  cum  diveda  fentirent , alter  candoq  oc  aliqnamurn  extraxif- 
fem  temporis , iliorum  tandem  vicit  fententia,  qui  cenferent,  uà 
occupato  colle,  qui  ante  Regia  caQra,non  magno  tamen  interje- 
do  fpatio,  aliquanto  furgebat  editior  , unde  de  aquationem  faci- 
le hoflium  prohibere  pollènt  , & fubjetìos  tueri  campos  , eo  co- 
pias  traducerent . Occupandi  vero  collis  ratio  Haec  ed  inita,  uù 
de  quarta  vigilia  pKeniiflb  panerò  coni  equitibus,  quo  plurimo  a- 
bundarent , peditatu , locoqtie  cadris  deledo , reliquus  exercitus 
inftrudo  agniine  , cum  impedimentis  fequeretur . At  Rex , quod 
unum  cupiebat  , cum  in  dimicandi  neccflìtateni  rem  addudam 
cernere t , Praefedis , Ducibufquc  in  praetorium  ad  fe  vocaris,  Iiu- 
jufmodi  ad  eos  orationem  habuit . 

» Si  quam  occafìonem  atit  Dii  immortales  odendunt  , am 
» hodes  ipfi  nobis  o fieni nt , forti  (Ti mi  viri , eam  fequi  ducena 
» volumi».  Noh  de  recipienda  Ur faria, fed  de  prodigando  ad» 

* verfario  , befioqire  conficiendo  nobis  potius  oogitandum  vide- 
» tur . Quam  ob  caufam  non  tam  mihi  aut  coutìrmandi  efiis , 

» aut  indruendi  ad  dimicandum,  quam  dudiis  iptìs  veftris  , ve- 
» draxjtie  fortitudini  gratulandum  . Quem  enim  hodem  indi- 
» piici  in  campir  avebatis  , eti  ante  oculos  janv  fiabe  tré  , atque 
® in  apertis  iodi  politimi  (pedata  vini»  vedrà  vel  contemptui 
» habere  cum  poted.  Quod  obedè  unum  videbatur  , Tarcntini 
» ilihis  cuntìatorré  prae (ernia  , id  omnino  fublatum  vkletis . IpG 
» vero  inter  le  hoflium  Duces  non  confiliis  modo  , fed  animi? 

» quoque  diflèntiunt . Quibus  didèntientibus  , quid  in  militibus 
» elle  tinnitati»  cenfcads , aut  rotolisi  Centra  funtmum  in  nobré 
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' » ftudtum  , cena  confida  , firma  concordia  , miles  ipfe  nofler 
» preliandi  cupidm.figna  fcqui ,' atque  ordines  fervare  confuetus, 
si  omniaque  ad  prefcriptum  godurie»  , plenus  & ipfe  fpei  , tan- 
» tum  animi  pollicentr  , ac  fiducia;  ut  jam  jani  verfo  in  fu- 

* gam  hofle , cogitandum  magi»  fit , quooam  illuni  modo  caJlris 
» exuamtis  , quam  quibos  artibus  » aut  quo  pugna  genere  fit  cwm 
» co  congrediendum  . A me  parata  funt  cunaa,  qua;  confilium, 
» rat  io , reique  tnilitarìs  difcipfina  paranda  docuere.  Vos  nio~ 
» do  fuum  quifque  militcm,  feque  , & equo»  curare,  armaque 
» in  prompiu  fiabere  jubeatis,  atque  uti  de  tenia  vigilia  inftru- 

di,  paratique  ad  figna  conveniant . Quod  li-quos  vultus,  quas- 
» que  «ora  mine  video  , cras  iis  •fimiles  animo»  habueritis  , di- 
» eam  voti»,  Duces,  bellum  jam  confecimus ; nec  tam  ad  cra- 

ftinam  parare  vos  vidoriam  , ac  predarci  oportet  , quam  ad 

* belli  premia  accrpicrtda  , quanta  & a gratiffimo  expedari  Re- 
» ge  debeant , de  Regni  Neapolitani  ampliuido  , atque  opuienua 
» fortitudini  promittat  Vedrà?  . 

Conclone  dimitTk  , Prefedi  , DucefqUe  teli  , atque  ani- 
morum  pieni  militcm  quifque  fuum  curare  equos , expedire  ar- 
ma , feque  in  craflinam  parare  pugnarci  hortantur  : premia  cui- 
que  fua  proponunt  : regias  vires,  ìiia  confida , atque  opcs  in  ma- 
jus  efiérunt  : hoflem  eievant  : in  primis  ne  quis  extra  ordinem  in 
aciem  prodcat,  edicunt . Hifque  rationibus  fuortnn  animi»  coi> 
firmatis  , corpora  curare  iilos  jubent . Albcfcente  igìtur  coelo  , 
lioflis  collem  occupat . Quod  ubi  Regi  cognimm  ed  , edudis 
copii*  , qua»  de  tertia  vigilia  eflè  indrudas  jufTerat , Robertos , 
Urfinum  , atque  Calatinum  cum  ea  equi  tu  jn  manu  , quae  fatis 
vifa  ed  , occurrere  hofti  imperat  ; poli  ho»  Aiexandrum  cum  par- 
te copiatimi  mittit.  Ipfe,  relido  in  a (Iris  prandio  , reliquocum 
exercitu  ad  pugnai»  inftrudus  progreditur . Defcenfum  in  certa- 
men  eft  ab  Rege  cum  novera  & quadraginta  equitum  turmis  . 
Roberti  hoftium  equitem  non  magno  commi  e colle  deturbatum 
in  fugam  conjiciunt  ; inde  in  confertiflìmum  illati  peditem , alter 
a dextro , alter  a fìniflro  cornu  prelium  committunt . Pedes  pri- 
mo ,quod  equitatum  fuum  ausilio  venturum  fperat , impreffionem 
acriter  fuflinet  ; multa  utrinque  vulnera  ecKintur  : ex  bolle  -plu- 
res  cadunt  ; c Regiis  equi  non  pauci  confodiuntur  $ imparque 
erat  omnino  pugna  , quod  fioflis  nullo  equedri  prefrdio  „ nudo 
arboribus  locò , irruentem  equitem  nec  evitare  poterai  , nec  ex 
jequo  cum  ilio  confiigere . Fu  igiuir  magna  pediatra  ilrages $ 
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fuflinent  tamen  . At  ubi  fulgentia  tigna  confpeda  funt , & agmeri 

Sirocedere , Rcgiumque  equiiem , qui  imprellìonem  fecerat , nova 
ubfidia  , recentes  fubinde  equos  accipere  vifum  efl  , repend- 
nam  in  fugam  verfus  .proflratufque  ingruentium  iinpetu  equoruna, 
pedibus  iilorum  ptoteritur . Pars  decliviorem  per  iocum  , qua 
equiti  non  patebat  excurfus  , praeceps  ab  infèquentium  manibus 
elabitur  , (èque  trans  torrentis  ripam , ubi  fuos  in  acie  dare  con- 
fpexerat  , rccipit . Alii  casti  , vulnerati  alii , aut  capti  , armis 
exuuntur . At  ubi  Regio  a milite  ad  ripas  venturo  eli , bic  no- 
va rurfus  pigna  conferitur  . Utrinque  Duces  acies  inflruimt  : 
pra'fidia  locant  : fuos  bortantur  : apparét  totis  viribus  , atque 
univerfo  Marte  decernendum  * Procedebat  Ferdinand'!,  agmen 
fuis  fub  Ducibus , fuo  loco,  fuo  quifque  ordine  gradiens.  Quod 
Picininus  confpicatus  , qui  trans  ripam  fuos  coliigebat  , conver- 
fufque  ad  Joannem  , qui  juxta  aderat  » nae  dies  hic  , inquit , 
» plurirnos  Iiafiarum  truncos  , plurimaque  videbit  fragmcnta  » . 
Cui  ab  Joanne  oblique  refponlum  cum  elTet , quippe  qui  pugnas 
cupidus  detredatum  iri  pugnam  a Picinino  verebatur  , quem 
-producere  intelligcbat  arte  bellum  jaegerrime  id  ille  ferens , indj- 
gnabundufque  , qua  parte  redintegrari  pugna  cceperat  , milites 
fummittit . Exant  omnino  adiuis  duo  , & M quidem  angulfi , 
atque  acclive* , quibus  Regius  irrumpere  conabatur  eques , quem 
fuperiore  e loco  hoftis  facile  propellebat . Magna  enini  iliic  ha- 
flatorum  manus  , non  minor  fclopetariorum  eoa  da  pugnabat  . 
Quo  circa  focile  equites  ab  afeenfu  dejiciehantur  , & qui  a- 
crius  ìnflitifTent , vulnerati  pedem  referebant.  Itaquc  magni  utrirv- 
que  clamores  tollebantur , ut  quis  aut  ferocius  illatus  afeenderat, 
aut  prasceps  datus  corderai , vario  eventu  , varia  fpe  , fumma  ta- 
jnen  alacritate  pugnabatur  : pedes  hinc  , atque  iilinc  obteritur, 
eques  equite  fubuémiutr;  utrinque  centuriones  , utrinque  tribuni 
recentes  fubmittunt  milites . Cadit  ibi  e Regiis  tribimus  vir  acer, 
& ftrenuus , qua  e re  additus  bolli  animus . At  Regius , fadcJ 
tandem  cuneo , vidor  irrumpit , ripifque  fuperatis  , inde  adverfa- 
rios  depel  li  t , fugientefque  ad  ordines  regredì  , atque  ad  lìgna 
cogit.  Et  jam  parte  alia,  qua  fe  campi  iatius  aperiebant , cane- 
re  figna , & concurrere  acies  cceperant  ; primaque  e Regio  equi- 
tatu  turma  non  f^tis  profpere  manum  conferuerat , cui  laboranti , 
& pene  ab  bolle  circumventas  duas  , quas  Alexander  fecum  ba- 
bebat , auxilio  mittit.  Harum  advenui  pugna  reftituitur.  Nec  mr- 
nus  a Picinino,  ac  Picinini  ducibus  fubfidia  mittuntur  ; pluribus 
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iìmul  focis  certamen  initur  , pugnaque  prò  equitum  virtute , prò* 
que  recentium  equomm  robore  vel  adverfa  erat  -,  vel  profpcra. 
Quod  ubi  Rcx  arumadvcrtit  , UiTum  cuin  globo  loditTìniorum 
equitum  , quem  ad  pugna:  difficriliina  paraverat , aliafque , atque 
alias  poli  eum  turinas  procedere  paulatim  jubet . Quod  bolli* 
confpicatus , fubducere  fé  , ac  cedere  fenfim  cocpit . • 'Regius  co 
acrius  equo»  promovet , holleinquc  jam  cogitante. 11 , qua  fe  ratio* 
ne  aut  in  callra  reciperet  , aut  intra  Trojs  mocnia  , maglio  ina-» 
petti  adori  tur . Exccpit  hic  Gallus  eques  prontrrentem  Regiuin 
ingentibu*  animi*  additufque  eli  Gallo  Hercules  Ellenfis  ma- 
gno cum  equitum  robore  , ledaqiie  virorum  manti . Itaque  ncc 
viriblis  , nec  animi*  primo  cedunt . Siimulabat  Gallum  aniinu* 
infblens  , ac  natura  ferox , manum  vero  Ellenfem  Duci»  fui  prcc- 
fentia  , & quod  ille  nihil  preteriti itteret  , quod  llrenui  militi*  , 
aut  fortillìmi  Duci*  ellèt  , quippe  qui  nunc  voce  , nunc  prce- 
fentia , faepe  gladio  fuis  , modo  pluribus  , interdum  fìngulis  ad* 
eflet,  vir  & corporis  viribus,  & animo  magntis , atque  exceilens. 
Tandem  relidi  ab  reliquo  exercitu,  Ri  ilo  (Ti  s,  aut  iugulati*  equis  , 
circuiti ventique  ab  Regiis  partim  capiuntur  , partim , qui  equo 
erant  incolumi  , aun  Herculc  Duce  fugientes  , ad  fuos  fe  reci- 
piunt:  qui  jam  fub  Troice  muri»  in  clivo  conditerant  , eos  Regius 
infecutus  eques  cum  ellet , fuperiore  e loco  facile  dcjicitur.  Quo 
tempore  Picininus  acclivi  loco  , fub  ipfam  Trojac  portam  , qnas 
ad  Apenninum  fpedat  , ordines  de  integro  rellituit , tttmuiumque, 
qui  eli  ante  arcem  , praefidiis  firmai.  Ad  hcec  equitibus  turma- 
tim  pluribus  locis  difpofitis,  miiites  cohortatur , uti  prilline  virtu- 
tis  memores  locuin  tencant;  Regios  tam  iniquum  in  locum,fine 
fnmma  fuorum  clade,  minime  fuccelTuros  . Si  viri  effe  velint, 
acciaiarci  igtiorniniam  eo  loco  , codent  die , ipfo  ilio  pene  mo- 
mento aboiituros.  Cuntìa  effe  poli  tergum  tuta,  recente*  equos, 
recente*  miiites,  urbetn , cnftraque  fubminillratura.  Contra  Regia* 
eopias  eo  loci  perdudas  effe  , ut  neque  explicare  fe  a pugna , 
neque  reerpere  in  caflra  , fiti  , laboreque  equis  , virifque  confe- 
rii* , fine  multa  intcrnicione  queaut . Redhnegratur  igitur  pugna 
Regio  urgente  , dum  pertinacius  iniquum  in  locum  fuccedit , 
moxque  adverfario  rurfum  propellente,  detruditur  ; multi  tamen 
utrinque  cadunt  equi , virique . Quod  confpicatus  Rex  , vocali* 
ad  fe  principibus  , ciun  in  maximum  addttdam  dilcrimen  rem 
cerilerct  , quid  potilììinum  fequendum  cenfeant  feifeitàtus  , curii 
alii  fenfim  recedendum  ceiiferent  , quod  fati*  eo  die  eò  certa- 

mine 
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mine  aflum  judicarent  , alii  infidias  veriti  , artefque  Pianini , 
Regi  fe  uti  e pugna  fubduceret  , perfuadere  conarentur  , ad 
ea  ipfe  » quando,  inquit,  dies  hic  nofter  eft  , & nos  fortunata 
» hodiemam  fequamur madi  virtute  eflote  , qua,  me  vadentem 
» videritis,  fequimini  Ducem.  » Tum  jpraemiffis , qui  expiorarent, 
ne  quae  poli  tumulos  infidiae  edènt  polita , concitato  ftatim  equo, 
cum  ietìa  maau  equitum  , per  fummum  evadit  tumulum . Pro- 
currentem  Ferdinandum  fila  acies  , fignaque  fequuntur  , atque 
omnium  prima;  turni®  aliquot  recentes  , qua:  a pugna  conti-* 
nuerant  , integrifque  erant  viribus  . Ea  e re  novus  repente  ar- 
dor  equites  invafit  : ferro  fibi  viam  quifque  faciunt  : nec  turma- 
tim  jam,  fed  confufis  ordinibus  res  geritur  , nec  tam  gladi  is  mars 
faevic , quani  jpropellentriun  equorum  pedoribus  ; hos  incitabat , 
quod  partam  jam  vidoriam  eripi  libi  e manibus  indrgnabantur,  illos 
Ducisfui  gloria,  & multis  bellis  partum  decus.  Igrtur  dum  acer- 
rime haua  procul  a poro  , ac  lub  ipfis  muris  ab  iis  , qui  eli— 
vum  tenebant,  dimicatur,  interim  ab  illis,  qui  in  via  paulo  a 
porta  longius  collocati  erant  , fuga  fieri  repente  coopta . Inde 
premente  Rege  , multi  fque  ex  Irollibus , & in  iis  aliquot  praefe- 
dis  partim  captis  , panini  equo  deturbatis  , qui  tumulum  tuta- 
bantur  , ipfi  quoque  deferto  loco  terga  vernini  • Ibi  undique.  a 
Regiis  tanta  fada  impreco , coque  incurfutn  eli  impcui , ut  ver- 
fis  cquis  , Itolìes  alii  in  caftra  fecundum  urbis  raperentur  folTas, 
alii  ex  equi»  in  foflàm  dejedi , ab  iis , qui  e muris  pugnabant , 
manibus,  fcalis,  funibus  excepti  fublevarentur . 

Joannes  , Picininufque  magno  tumultu  intra  portam  ad  midi, 
quique  cum  iis  erant,  vix  acceptis,  porta  iplà  repente  clauditur, 
Regio  ita  urgente  , ut  quidam  lioftibus  imniixti  urbem  firn  in- 
greflì.  Signa  ab  iis,  qui.  in  propugnaculis  oonlliterant , excepta, 
intra  muros  cum  trepidatone  jaciuntur . Rex  in  foflàm  , qui  ad 
feptentrionem  eli , equo  inveaus , ac  fugientibus  immixtus  in  ca- 
drà hoitium  contenda.  Quem  Alexander,  caeterique, quamquam 
diverfo  itinere,  fubfequumur.  Ubi  in  caftra  perventum  eft , confe- 
flim,  nullo  defendente, capta,  direptaque.  Qui  e Regiis  a pnlio 
atque  ab  labore  recentes  erant,  atque  integris  viribus,  fugicntetn 
Luceriaip  verfus  boftem  infecuti , in  ipfe  fuga  multos  vulnerant, 
plures  etiam.  capiiuit . Rex,  ubi  caftra  diripi  , & jam  nibil  ultra 
ex  pra;fcripto  geri  fenfit , haud  procul  a porta  , quae  ad  Orien- 
lem  fpedat,  figlia  in  via  conflitti  t , eaque  prandio  firmai , edi- 
citquc,  ne  quo  cafu  iocum  deferam.  Interea  vidor  miles  totis  cani- 
\"  pis 
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pis  vagatur , longiufque  fugìentts  ad  multarti  etiam  diem  infecu- 
tus , atque  hi  pradam  verni® , non  ad  figna  redire , non  ad  or- 
dine$  curai.  Videres  itaque  alio® , projeflis  armi®  , onuflos  far- 
cini® vix  progredì , alios  colla  tani  unum  in  locum  pradam  inter 
fe  partiri  , piurimos  equeftris  decori®  obi  ito®  phaleratum  pra’da 
equum  onerare  , feqtie  ante  aggeres  ipfos  pedtbus  ire  , 8c  retìc 
alia  atque  alia  jumema  , equofque  farcini®  impedito®  traiiere  . 
Quin  etiam  ex  iis,  qui  in  prandio  collocati  fuerant  , compirne® 
ik  ipfi  in  pradam  intenti , frgna , locumque  reliqtierant . Qux  re® 
ftofles  quamquam  fèflbs , & muri®  claufos.ad  erumpendum  invi- 
tavit . EgrefTt  igilur  porti®  , nulio  tamen  clamore  edito,  Regio* 
prxda  occupato® , ac  fub  farcini®  impedite».,  de  improvifo  ado- 
riuntur , multofque , amequam  hofles  cQ'e  intelligantur  , mentito 
etiam  nomine  capiunt , & iam  liberiti®  vagati  incipiunt . Quod 
ubi  Regi  cognitum  eli,  undique  ad  figna  concurri  imperai , mul- 
taque  per  JÓVIANUM  FONTANUM  , qjiero  fccum  ducebat  , 
ab  Dudbus  peragenda  curat  . Ipfe  , ut  quemque  nafius  erat,  pri- 
mo lìngule»,  deinde  plures,  qua  pugnam  confertam  vtdebat , im- 
mittit , donec , alìquot  ofdinibus  reftitutis , jufra  pugna;  more  dimi-  . 
cari  cocpit . Itaque  dum  fullinerc  impetum  noflis  ncquit , citati®  equi® 
in  urbein  regreditur  . Stetere  dein  Regii  in  acie,  atque  fub  Cigni®, 
donec  prasda  omnis  coafta,&  Urfariam  verfus  tutum  in  lociim  delata. 
Inde  lub  vefperum  in  caflra  eli  redirum . Dies,quae  infecuta  efl, 
quieti  militimi , atque  eqnomm  data . Captivorum  numerus  recen- 
fmis,  firn  aiiquanto  minor  , quia  captivorum  airi  , quod  capita- 
ìium  rerum  convidi  efiènt , dam  dimifli  ab  amici®,  aut  cognati® 
fuerant  ; airi  jurqqrando  panini  femto  , fideique , & data; , at- 
que acccpta; , ut  nunc  in  confli&u  mori®  eli  , dextera  immemo- 
re® , Trojam  profugerant . Joannes , Picininulque  maximo  lìlen- 
tio  Troia  egrelTi  , Luceriam  nodtu  profugiunt . Del  berantem  de 
obfidenda  urbe  Ferdinandiun  Trojani  invitant,  niilTo , qui  feque* 
urbemque  dedituros  polliceretur  , ubi  callra  propius  admovifièt . 

Imperitabat  urbi  Joannes  Coxa  , qui , quod  Nscolaum  Epi- 
feopurn  indigiiius  Kabuerat , Lombardorum  familia*  mvifior  erat, 
cujus  opes  in  civitate  magnte,  atque  pollentes  urne  erant.  Caftris 
igitur  ad  vìneta  pofìtis,  tumuliti,  finiti  convenerat , ab  Lombardi® 
excitato,  deditur  Regi  oppidum.  Coxa, cura  in  arcem  cum  pati- 
ci®  èonfugillct , diffilus  rebus  fai®,  Alexandro  fe,  cui  propter  ve- 
terem  confuetudrnem  plurìmum  fidebat,  dedidit.  Rex  uno  fimul 
tenipore  & oppido  poti  tu® , & arce  , oppidanos  coliaudat  : Lom- 
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bardo*  edam  muneribus  donai:  Cbxam  ad  fé  dudum  , multifque 
ornatom  laudibus , atque  invitatum , ut  manere  in  patria  velici  , 
dimittit * captivos,  qui  in  cafins  erant,  & in  ns  quofdam,  qui 
Joannis  e cognatione  elTcnt,  libero*  abire  perniimi . Timi  qui  de- 
dentcm  fefe  Fogiam  accipiant  , niittit  ; arma  , equofciuc  apud 
Troiani  repertos , qui  ab  horte  capti  fuerant,  miliubus  fuis  rerti- 
tuendos  curai.  Rcbufque  Tic  ad  Troiani  comporti.* , duobus  ca- 
ftri*  ad  Sanctnm  Severium  profedus,  cingit  oppidum , quod  quo 
! ti  ini  k flati  ni  oppufmarctur  .imber  prohibutt  : pollerò  amen  die 
deditionem  feci/,  muldatis  civibus.  Inde  Rex  ad  Aftuluin  retro 
movens,  urbem  llatim  recipit , Candelamque  ex 
nm  diripit.  Mox  Afculo  rccepto  , ad  Aufidum  prohcilciuir  eo 
confiliò  /mi  Joanncm  Caracciolum  , qui  Melfi»  Dux  peserai  , 
debellarci . Is  quod  Andegavienfis  fadioms  fraftas  res  cernerei , 
nullumquc  fupcreflè  Tarentino  exercitnm  , quo  lutari  oppida  , 
JemmTfuam  poiret,  fe  cimi  arcibus,  atque  oppidi*  m Reg»  fi- 
dem  pcrmifu  quem  ad  fe  venientem  Rex,  bemgncquc  appe 
S E.  ; u.i  Mei  tuerno,  quieta  hupdlaqu.  culto  per- 
verfis  ac  parum  quieti*  anieponeret  : poflque  aliquantum  lem 

pori*  mutui*  , ac  grati*  exlradum  fcmion.bus , utratum  illum 
por.*  mutui*  £ ^ reniifit . Id  opp.dum  monto- 

JT  yerb.a  iurS  oofmim  , gcrcndis  belli*  maxime  opportu- 
Cs  in  Apuu»  a G^cimo  FcuibracKio  Normannorum  Du- 
aum  d-mmq  Annalcs  quidam  tradunt , alii  ab  eo  per  vun 
Quodqt.e  veri  eli  fimilius  , cognita  opportumta- 
..P  illud  , ut  arccm  futuram  adverfus  Grxcos  , qui  Àpuliam, 
Mcfapi»que’  tenebant  orani , primum  a Gultelmo , inde  a Dro- 
go atque  HumlTedo,  qui  Gulielmo  barn  fucccaerant  , poftque 
a Roberto  Vifcardo  & arce  uiunitum , & moembus , qu»  nuper 
ab  hoc  ipfo  Joatine  etiam  promota  funi . .Per  eofdem  die»  altquot 
in  Hirpinis  cartella  recepta  . Fama  ingenti*  pnelu  brevi 
pervagata , omnium  mentes  terrore  fimul  . admirationeque  com- 
pleverat . Quocirca  iUurtrc  Rcgtis  nomea  elle,  niaprque  m d es 
expedatio  haberi , & quo  v.dona  , eodem  quoque  popolarmi 
•favor  inclinabat . Accedebat  quod  per  idem  tempus  a Federico 
Urbinate  adverfitm  Sigifmundum  Arkmnenfem J ìf 
tum  fuerat , ex  qua  dimicattone  Stgifmundns  afTSidis , Pr°"™ 
que  rebus  fui*  , mari  ad  Tarentinumconfugerat , °Pe^  al  'll°  J® 
ploratimi* . At  Rex,  quamquam  ^Tarenunum 
cumventum  intcUigit , tanca  cuui  illtus  tliefiiuros  farei  erte  n 
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tegros  , fe  vero  tot  bellis  , tot  calamitatibus  exhaufium  , ac  mi- 
litem  fuum  mercenarium , maxima  etiam  € parte  pcregrinum  re- 
putat  , timere  milrtum  transfugia  , nec  tam  irritanduui  iilum, 
quain  leniendum  ducere , aut  paucorum  expugnatione  oppidorum 
ita  territandum  , uti  vetere  exercitu  reflituto  , novum  quoque  e 
longinquo  arceflferet  : Senem , & quartana  febri , deterrima  parte 
anni  laborantem , minime  diu  vitìurum.  Ad  hxc  Joannem,  Pi- 
cinintimque  ami  Ungulati  pcrfequereuir  odio  , vidcndum  etiam 
atque  etiam  e(Te  , ne  addudus  neceflitate  Joannes  Antonius  utri- 
que  conciliarctur.  Htec,  aliaqtie  liujufmodi  fecum  reputante™  Re- 
gem  , habcntemque  ad  Autiduni  tclTiva , midi  a Tarentino  Lega- 
ti adcunt ,de  pace  cum  co  ntìuri . Quibus  Rex*-auditis,  Bartno- 
lomtcum  Rovareliam  Cardinalem  , qui  Benevento  «Pontificis  Le- 

fatus  prxerat  , ad  fe  accintili  rogai  , uti  dudo  fecum  Antonello 
etrutio  , cpiflolarum  Magiflro  , Cereniolam  proiicifcatur  , illic 
cum  Tarentini  Oratoribus  de  pace , pacifque  conditionibus  delibe- 
raturus.  Jpfe  interim  , quibus  poflet  artibus,  iilum  libi  concilia- 
re fludet . Iifdcm  diebus  Enneais  Gcvara  Comes  Arianenfis  , 
vir  multis  artibus,  & in  primis  fide  clarus,  inorilo  correptus  diem 
obit.  Igitur  ubi  de  pacis  conditionibus  fatis  convenir , Legati  ad 
Tarentinum  rcdeunt , unaque  Bartbolomxus  , & Antonellus  cum 
<is  profedi  , itemque  Antonius  Tricius  , qui  Francifci  Mediola- 
nenlis  Duds  apud  Ferdinandum  oratorem  agebat  j fuinrna  ta- 
men  conditionum  Petrutio  permiflà  . Agebat  tunc  Joannes  An- 
tonius Vigiiiis , quod  oppidum  ad  mare  fitum  eli.  Ad  eum  Jo- 
anncs  f Picininufque  qttotidie  ab  Trano  ventitabant,  ea  enimurbs 
practer  arcem  Tarentino  parebat.  Quorum  fuafu  pene  commifsum 
cft  , uti  contra  jus  gcntium  Legati  violarentur . Quibus  tamcn  a 
Joanne  Antonio  comiter  acceptis , benigneque  auditis , fccdus  bis 
» conditionibus  idum  eli . „ Quod  Deus  Optimus  Maximus  bene 
» vcrtat  , Ferdinando  Regi  , & Joanni  Antonio  Urfino  ( fic  uti 
» convenit  ) fine  fraude,  fine  dolo  malo  pax  inter  eos  perpcs  erto. 
» Qua;  in  duello  antehac  vi,  dolove , fraudcve  ada  , abada  , dire- 
ai  ptaque  funt,  eorutn  nullae  inique  cxpoflulationes  , nullac  judicio- 
» rum  adiones  fumo . Qnas  urbes  , quceque  oppida  , quofque  fi- 
» nes  Joannes  Antonius  Urfinus  fub  Alpbonfb  Rege  tenuit,  quoque 
* etiam . imperio  tenuit , fub  Ferdinando  etiam  teneto  , popoli fque 
» ita  moderator.  Queis  legibus,  queis  olim  conditionibus  Joannes 
» Antonius  Urfinus  fub  Alphonfo  Rege  vixit  , ollis  legibus  , ollis 
» conditionibus  fub  Ferdinando  Rege  vivito.  Eadeni  item  in  po- 
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» pulis  fub  Ferdinando  Rege  , quae  fuere  fub  Alphonfo  , jtmt  ex 
» fumo , liberaquc  poteilas  edo . Quaque  poteftate  , quoque  jure , 
» militile  magiller  Joannes  Amonius  fub  Alpbonfo  Rege  fuit  , eo- 
» dem  jurc  , po iella t eque  fub  Ferdinando  magnus  mriitiac  Magi- 
» fler  utitor  , perfungitorque  , aureumque  centum  millia  magillra- 
» tus  huius  ergo  quotannis  Regio  ex  erario  , RegiilVe  e vediga- 
» libus  dinumerata  capito  . Idem  bicce  Joannes  Antonius  Urfinus 
50  Tranurn  urbem  Ferdinando  Regi  , cum  agro  , finibufque  fiatim 
11  redimito  , arcemque  Salernitanam  ad  didam  diem  refignato . Joan- 
» nem  Andegavienfem  , Jacobumque  Picininum  intra  dres  quadra- 
» ginta  Apulia,  finibufque  ejus,  uti  faceflànt , Joannes  Antonius  co- 
» gito,  ollifque  neve  ciani,  neve  palam , auro,  argento,  sere,  ne- 
» ve  alio  auxilii  genere  fubvenito  , neve  utique  praefidiator . Rex 
» fidem  eis  publicatn  , qua  tuto  abire  finibus  Iiifce  liceat  , dato . 
» Terra,  marique  abeundi  jufque  fafque  prò  arbitrio  ollis  eflo.  Si 
» quas  urbes,  quofve  Regulos  Ferdinandus  duello  petet,nullis  co- 
» piis,  nulla  pecunia  , nullo  auxilii  genere,  clamve,  palainve  Joan- 
» nes  Antonius  eis  fuppetias  aderto , neve  confido  , neve  opera  ad- 
» iutato.  Debellandi  quos  voler,  quandoque  volet,  libera  potedas 
» Regi  edo . Hx'cce  ollis  foedera  perpetuo  manente  , quae  inter 
» eos  lic  convenere  , uti  voiens,  bbenfque  uterque  ccerit,  fecerit- 
y>  que , promiferitque  line  dolo  , fine  brande  ,-  bona  fide  , concepti» 
» verbi*.  Deumque  uterque  tedem  fupremum  iaudanto . » 

Pace  feda  , rebufque  cum  Tarcntino  conipofitis  , Fcrdinan- 
dus  ab  Aufido  movens  , atque  in  fines  Daunorum  profedus , Fe- 
rentanos  verfus  , ad  amnern  Frentonem  callra  pofnit . •Avve- 
nienti Lcfinates , Serrani,  Prccinenfefque , capto  etiam  praefidio, 
portas  aperuere  quorum  excmplum  finitima  etiam  cadella  fe- 
dita funt . Inde  Moncorium  profedus  Rex  , confedim  illud  re- 
•cipit , arx  etiam  paucis  poli  diebus  dedita . Hinc  cadris  ad  San- 
flum  Julianum  admotis  , qui  in  prarfìdio  crani,  cum  munitiones 
erigi , tormentaque  diruendis  muris  adntoveri  cernerent , paucis 
podquam  olifidcri  cocperant  diebus,  deditkmem  fecere.  Iifdcm 
diebus  inclinante  antupino  , tanti  coelo  imbres  fufi  , uti  corru- 
ptis,  quae  in.  agris  crani  non  eflèt  linde  pabulum  equis  fubmi- 
nillraretur  , nec  gregarius  uadrenles  pati  laborcs  amplius  veliet  ; 
ree u fare  jain  militiam  , inculare  Regem  , palamque  detretìare 
imperia;  ipli  etiam  equites  gravari , rarique  ad  figlia,  atque  or- 
dine* convenire , increpare  Duces , queri  tabernacula  iam  abfum- 
pta  tempedatibus,  frigoribus  , femeque  coafedos  cquos  , diurnis 
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•no^urnifque  laboribus  non  corpora  , non  animos  ultra  fati*  eflèj 
quid  demum  hoftes  alittd  optare,  aut  quaerere,  quam  fame  eos, 
quam  tempeflatibns  abfumi  ? Quibus  Rex  clamoribtis  permotus, 
decrevit  iq  Samnium  regredì  , ubi  mitius  coelum  e(Tet  , ac  Re- 
gio ftramentis  , pabuioque  abundavet . Quo  cum  pervenidèt,  ali- 
quot  dierum  quietem  militi  conceda  , dum  interim  tormenta  ex 
Apulia  veherentur,  quibus  fubvechndis  vix  boves  . jumeutaquc  fo- 
lo  ob  pluvias  fubfidentc  fullecerant . Hajc  inter  cadrà  tumultua- 
tum  cd  , ievem  ob  caufam  , inter  Regium  , Sfortianumque  pe- 
ditem  exorta  contentione,  brevi  tamen  tumuitus  fedatus  , quam- 
quam non  fine  gravi  Regia  , atque  Aiexandri  diferimine  , dum 
inter  tela  , balidafque  uterque  verfatur  . , Tor mentii  compara- 
tis,  Ferdinand os  animo  agitane  qua  potiflìmum  ratione  , antequam 
in  Campaniam  in  hyberna  concederei , Nicolaum  Campibaflà- 
num  Cornitem  aut  ad  deditionem  conipellcret,  aut  co  redigerei, 
uti  vere  advenieme  , omni  cum  exuere  domina  tu  poflet , Pon- 
tem  oppidum,  cui  , uti  ego  arbifror  , a conditore  Landuifo  no- 
inen  ed  , oppugnare  decrevit , Quod  vcritus  Nicolaus , magno 
ante  praelidio  firmaverat,  Quo  tamen  Regis  conati»  frudrarcturj 
inducias  petere  ab  eo  coepit , quali  agere  interim  de  deditione 
veliet . At  Rex, cognito  Nicolai  condilo,  eo  acrius  expugnando 
oppido  intenti»  erat  , quod  ab  iis , qui  in  prandio  erant , fum- 
mis  centra  viribus  defendebatur . Dejeclis  igitur  opportuno  loco 
inuris  , cum  oppugnano  pararetur , prxfidii  Prjefedus,  didideas 
toierari  polle  impetum  , Agjie  de  deditione  coepk.  Ccctertun 
noétu  ab  vigili»,  iifque,qul  in  Ibtione  eratu  , ad  arma  concur- 
fum  aim  elièt  , ratis  noclurnam  a praTcào  parati  fugato  , con- 
fetta prò  mtiris  pugna , oppidum  tumultuario  prrelio  capitur , 
quod  ila  tini  direptmn  , atque  incqnfum  ed . Inde  Rex  movens 
in  Cerretano  primum  , deinde  in  Telefino  , atque  Calalino  ca- 
flris  pofitis  , alrquot  ex  itinere  cadcllis  receptis  , antequam  in 
hyberna  coocederet , Poncem  Lateroncm  ( id  cadellum  trans  Vul- 
tumum  amnem  circiter  léx  millibps  pafltium  ab  Capua  abed  , 
fub  montem  pofitum  ) oppugnare  condituit.  Igiiur  admotis  tor- 
mentis , quantnm  loci  patiebatur  iniquità*  , biuis  illud  cadris  cir- 
cumfidet , quod  pene  undique  altidìmis  rupibus  ciraimcifum,  na* 
turalique  folla  inunitum  , unum  tantum  , qua  porta  eli,  aditimi , 
eumque  haodqttaquam  lauim  habet.  Porta;  quadrata  imminebat 
lurris , qua  diruta  , cuni  fpes  eflet  per  ejus  rninarn  potiundi  ca- 
detti , Rex  eam  quaflìui  cctieis  towaentis  jubet Quod  antmad- 
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vertentes , qui  in  prsefidìo  crani,  ne  proctìmberet  exterius  , fimr* 
Bus , machinifqtie  prohibere  conabantur . Interini  quotidiana:  ab 
eis  eruptiones  fieri  , nequc  fe  muris  continere  , idqiie  eo  auda-« 
ci us  facere , quod  propter  rupes,  convallefque , qua:  fofiàrum  in 
modurn  e monte  producebantur  > neque  daudi  undique  a Kegiis 
poterant  , nec  omnino  prohiberi  , quo  ivinus  nodu  pratferthn 
per  filvas  , & confragofa  loca  recentes  milite*  , novaque  , quas 
ab  Martiano  miuebantur  , pradìdia  acciperent  : cui  • rei  n^gno 
edam  adjumento  eiat  , quod  propter  brumam  quara  longimmae 
nodes  erant.  Frufira  igitur  alicjuot  diebus  confumtis,  potiundt- 
que  caflelii  pluribus  artibus  incafium  tentatis  , cum  etiam  equi , 

* virique  diutius  ferre  codi  inciemcntiam  baud  pofient , Sfortia- 

uufque  precipue  tniles  iniiitiam  Ite  detredarct , uti  ncque  preci- 
bus , neque  infnis  retineri  in  caftris  ultra  pofièt , fàtius  vifum  efi 
Regi  obfidionem  relinquere , quam , tumultuante  fuo , boflem  ad 
erumpendum  invitare  . Cum  fatis  etiam  exploratum  eiTet  Mar- 
tianum  magnam  pedruim  rnanurn  cogere  , qua  coada , verendum 
erat  , ne  occupato  ab  hofie  monte  , qui  non  fatis  commode  te- 
neri ab  pradidiariis  pofièt,  in  minora  caftra , qux  trans  conval.cm 
fub  montem  polita  erant , irrumperetur  , Huc  accedebat  , quod 
Joannes,  Picininufque, qui, poli  i<Som  cum  Tareptmò  ftrdu»  , m 
Fcrentanos  , Mnrrucinofqut  ionga  navi  ad  Caidoras  confugerant , 
ubi  pugna:  reliquia*  coiligebant , arcefliti  a Marnano  fucrant . Qur, 
nc  am  illuni  fruflrarentur  , aut  beìlmruquod  in  Marfis,  Pclignil- 
que,  Rogerione  autore , renovare  pargP&nt , puctermittercnt , hu- 
jufmodi  confiliùm  iniiflè  ( quamquam  falfo  ) dicebantur , uti  Pr- 
«Óiinus  diumis  notìurnilque  itineribus  ad  Martianum  contende- 
re» , - Joarmes  in  Pelignis  remaneret  ad  bellum,  quod  animo  agi- 
tabat , inllaurandum.  His  diffìcultatibus  circumventus  Rex , ob- 
(ìdionein  dimifit.  Verum  ami  fama  eflct  Ivofiem  adventare , ma- 
cbinis  Capuani  perlatis,  ipfe  fub  Montem  Gallianum  metatusca-* 
ftra , expedare  hoftem  decrevit . Tandem  cum  fatis  exploratum 
Iiaberet  hoflem  fe  Theano,  caflellifque  finitimi!  continere , circi- 
ter  idibus  Decembris  Capuam  concefiit  , dillribtitifque  per  hy- 
bema  militibus  , paulo  poli  Neapolim  pToficifcitur . At  in  ea 
parte  Samnii , quod  botile  Molifium  dicitur , & in  Pelignis,  Fe- 
rentanifque  ab  Alphonfo , & Inico  Davalis  multa  cafiella  aut  per 
deditronem  recuperata  , aut  per  vim  expugnata  funi  , quxdam 
etiam  incenfa.  Caidoras  ( dum  multis  artibus  ad  certamen  in- 
vitant  ) nunquam  apertis  in  campis  indipifei  potuere  . Extremo 
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anni  recepto  Sangri  cafleUo  , arcem  circmnfdlàm  tandem  capiunr, 
fuofquc  in  hybemis  collocato . 

Per  idem  tempus  Andcgavtenfium  parnum  fhrdiofi,cum  Fer- 
dinand! rcs  fuperiores  cerherent , virifaus  drffifi  fuis  , quod  Pium 
. Pamitìccm  miÙis  ab  Rege  artibus  alienare  poterant,  Roìnac  in- 
ducias  pofluiabant . Duos  Prinripes  inter  fé  de  Regno  contendere, 
utrumque  Pontifìci*  Majeflaps  obfervantiffimum  ; decere  Pontift- 
cem  Romanmn  , Redorem  orbis , Patrem  omnium,  mediana  per- 
forati! induere  : indignum  fe<*  indignum  Coliegio,qnod  facrofàn- 
dum  habeatur  , facere , quod  privatam  Ferdinandi  caufam  adver- 
fus.  Joannem  armis  defendcndam  fufceperit,  quod  Gailorum  Re- 
gem , Galliaeque  totius  Regulos  de  Romana  Rcdefìa  benemerito# 
provocaverit  in  iram.odiuin  , inobcdientiam;  exhaufhim  Eccidi® 
«crarium , dum  bellum  minime  neceflànum  fuforpitur  : Fiaminiam, 
atque  Sabinain  bellis  involutam , tot  oppida  direpta , in  iplà  etiam 
urbe  trepidatimi , & pene  auditos  equorum  hinniuis  , dum  La- 
tium  di  ripi  tur , dum  agros  urbi  proximos  Picinrni  eques  popuia- 
bnndus  vexat  , vaftatque  * H tee  , aliaque  difTerentes  , Pontifici# 
animum , uti  de  faciundis  indudis  cogitarci  , impulerant . Con- 
venerant  Rom®  undique  ad  Pontificem  Legati , refque  tum  in  Se- 
nati! agitata , tutn  apud  Cardinales , quibus  demandatum  hoc  e-» 
rat  , traclaque  diutius  in  contentioncm  venerai  , dum  Pontifìci» 
animus  huc,  atque  iliuc  incertus  rapitur.  Tandem  Iitteris  Regi* 
confirmatus,quod  dum  de  induciis  agit.dum  a fufeepto  bello  re- 
trahendi  fui  fpeciem  exhibet  , partatn  jam  victoriam  e manibu* 
eripiat . Poptilos , Regulofque , qui , proflratis  Joannis  rebus,  redire  ad 
officium  cogitalfcnt , qui  de  fe  dedendis  oratores  mifìITent , cun- 
fiari  jam  , & deditionem  non  modo  differre , venato  etiam  re- 
cufare.  Nec  tantum  fìbi  Pontifìds  nomea,  copias,  opes,  in  eum 
ufque  diem  comuliiTe  ad  vidoriam  , quantum  mine  detrimemi 
afferai  induciamm  mcntio,  & tot  jam  dies , ipfo  audiente , agitata 
Romtc  caufa . Quid  autem  rationis  effe , cur  fervente  bello , rebus 
adverfis , vigoria  ad  hoflem  indinante  , tantum  animi , tannini  robori» 
prae  fe  tulerit , & in  propulfandis  bellis , & inferendis , nunc  holle 
caftris  exuto.  Regno  majore  e parte  in  poicflatem  redado , reaiperata 
jam  Flaminia,  Sigifinundi  rebus  attritis,  Latio  , ■Sabinaque  pulfì» 
noftibus , ubkjue  yidor  , fortuna  ubique  afpirante  , non  animom 
modo  demiferit,  fed  hoflem, jam  defperatis  rebus  fuis,  cogitan- 
tem  Regno  cedere  , ad  deiium  inftaurandum  invitet , hortetur , 
uahat  ì Veterem  igitur  animi  firmitatem  retineat  , nec  belli  exi- 
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mm  j icJefl  vidorìam , qui  finis  eft  belli,  eiabi  e manibus  patiaim. 
His  Piu»  Imerts  permotus  , cum  etiam  imeliigeret  Francifcum 
otortram  in  propofito  perfiftere , confirmato  tandem  animo,  indu- 
co* exdufit , ante  tamen  in  hanc  oratione  fententram  habita . 

* ir  e^è  homines  beneficiorum  velint,  & prafen- 

» ttm  Recidi®  Romana?  fiatum  confiderai,  fiaud  vereor,  Car- 
*>  drnnjcs  , quin  &.  esteri  mortai»  , & vos  ipfi  me  cum  primo 

* ? . { 1 cr,m,J?e  > 9uo<l  non  tam  voientes  fufcepnuus  , quam 
« inviti  propulfavimus,  iiberetis.  Nam  & ea  in  tane  federa  AI- 

- pnonli  Regis  ex  tane  beneficia  , ut  neque  Pontifex  Romanus  , 

* neque  iantìus  aie  Senatus  filii  ejus  obi i v i fei , fine  maxima;  infa- 
» mia;  nota, queat:  & Apoflolic®  Sedis  ea  magnitudo  eft , atque 
» autorità»,  ut  mluluntem  in  Regno  nobis  tributario  Gallura  pa- 
» ti  minime  debeat  , feque  otiolam  Regni  dadum  fpeftatricem 

* pr5^erc  • A°  ftnaefo  anus  patris  munus  eft  , ac  bencficium , 

» un  ricenum  orane,  fertiliflnnumque  , ac  frequentiflruium  Ita- 

* lice  agrum  in  pace  poflideremus,  Regnum  ejus  ad  alias,  quam 
hi  ii  manus  tradire  ingrati  permitteraus  > Quali  non  fi  quid  ho- 

* u ^ » grati tudoque  apud  vos  vaici,  me  & no- 

" *fntei?  J impellere , & cunftamem  eccitare  ad  defendendum  Re- 
» gem  nemeritum  , ad  propulfandam  ab  eo  injuriani  deberetrs, 

* * ur*  ln  eren“a  *i  nimirum  , quorum  tam  Audioli  dìo , conti- 

* nU  c'j'*  fi  cPra  fovcrentia  in  Pontiiìcem  Maximum , fi  quis  er- 
» ga  Sedetti  Apollolicam  cultus  , aut  erga  Deum  metus  eorura 

* animis  infediflct . An  non  cum  Mantu®  ageremus,  abunde  & 

* oanm  , & Renato  , & ipfi  Gallonun  Regi , quorum  Oratore» 

» apud  nos  agebant  , declaravimus  , nec  pallino»  nos  Regnum 
«pms  tnbutarhim  invadi  , pacemquc  Itali®  ab  Galli»  turbari , 
*™c  Icedu»  cura  Alpbonfo  iftum  , in  quo  Ferdinandus  filius  fé- 

* cund™  tenutfièt  locum  , violaturos  , aut  periclitantem  defertu- 

- ros  filmiti  eira  , qui  labantem  jam  non  modo  non  deferuiflèt 

* n r ferr°  arn’a‘us  In,  adc  Pro  «tenda  ejus  digni- 

* ^ ’ k!^Ue  ’ fuas»  & Étculutes  univerfas  prò 

» lUrus  ralute  beilomm  penculis  obtuliflèt . Hic  mibi  quifquam 

" ^ rc,8IOn^  j 311,1  tt^eflam  Joannis  animuin  -nomina- 

» bnì  Audivimus , Cardinale» .audivimus,  populanùum  agros  no- 
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» itìnenbns  ccntendiOcmus  , ncc  Roma  nunc  noftra  eflèt  , nec 
a Senatum  hunc  ipfi  haberemus.  Sederei  Pontificio  in  folio  Pi- 
li dninus  , difeurfaret  per  urbem  violentus,  & rapax  miles , vete- 
a rum  omatus  Pontifìcum,  & quibus  Deo  Optimo  Maximo  Sacrae 
» res  fieri  confuerunt , eos , inquam, omatus  , & Petti,  Paulique  in- 
ai fignia  rapiaret  per  urbem  Andegavienfis  gregarius , argentea  ya- 
» fcula  , locuiofque  illos  aureos  t quibus  Deo  mrnillratur,  quibus 
» fandontm  reliquia;  virorum  tanta  cura  hominum  venendone 
, a»  fervantur , eques  in  balteos  converfòs  , ac  pfiaieras  portaflèt  in 
a»  aciem,  crede,  ac  fànguine  feedaturus.  Dicam  itcrum,  ecquif- 
nquam  aut  Joannis  moderationem , aut  rèligiofos  Gallorum  ani- 
» mos  nominabit?  Timuit  Pontifex  Romanus  per  agros  fuos  iter 
» faciens  Andegavienfìum  grallàtoruni  vini , atque  cx-culias  infìdias: 
^ timuit  nefario  Picinini  ficario  ne  prrebiturus  effe  jugulutn  in  Di- 
» vorum  & Petti , & Pauli  tempio , in  augufia  hac  Sede , atque 
» in  iis  redi  bus  , e quibus  tot  fandiffimorum  Pontiiicum  animas 
» ad  coclum  migravere , non  fecurus  , non  tutus non  vita;  fure 
» fatis  fidens . Hrec  eft  Lotharingti  Ducis  filmina  moderantia  , hrec 
» Gallire  hominum  religio , & apud  gemes  tam  diu  prohata  pie- 
*•  tas  ! Non  igitur  volentes,  aut  bellorum  cupidi  arma  fumpfimus, 
» quippe  qui  privati  dum  eflèmus  , pacem  femper  coluirous , ac 
» dum  Auguftorum  tradaremus  negocia , ad  hanc  in  primis  ilio- 
» rum  invitabamus  animos  : fed  ut  qui  Romana;  tum  Ecclefiae 
s»  dignitati  confuleremus , tum  provocati , & in  ipfis  prope  pene- 
» tralibus  parum  tuti , coatìi , mvidque , dum  alia  ratione  rebus 
* nofiris  nequimus  confuiere  , expediri  arma  julTerimus  . Vide- 
» licei  nunc  primum  Jacobus  hic  Picininus  Ecdefìam  Romanam 
» vexavit:  aut  vos  memoria  parum  tenetis , dum  quieta  Italia, 
» federe  publico  , e communi  Italia;  contendi  omnium  animìs , 
» fententiifque  percuffo  , Cifkipina  movens  Gallia  , nimuftuofiffi- 
*>  mo  exercitu , Calliftum  Pontificcm , agentem  in  odo  , ac  pa- 
s cis  perfniemem  bonis,  nihil  edam  minus , quam  bellum  timen- 
» tem  invafìt  , perenlit  , ex  improvifo  adortus  efi . Petat  nunc 
a igitur  Lotharingius  Dux  inducias , qui  tot  annorum  pacem  ara- 
» bidone  prreceps  turbaverit  fua . Detur  Pianino  tempus  ad  ar- 
a ma  colligenda , quibus  temo  in  Pondficem  Romanum  majori- 
a bus  copirs , infeflioribus  miìitum  animis  infurgat . Induat  Firn 
a Pontifex  mediani  perfonam  , qui  pene  fpoliams  Pontificati! , 
a inops,  erranfque  aliorum  opem  qurerere  efi  coatìuS . Non  pri- 
» vatam  igitur  Ferdinandi  caufam  defendendam  fufeepimus,  quam* 
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» quam  ut  fufcipere  deberemus , jus , honeflafque , & Apofloli- 
» cac  Sedis  digniias  poflubbant , fed.  noflram  , fed’ veflram , qui 
» in  hoc  confetta  adellis  , fed  Romance  Ecclefia;  caufam  & fu- 
» fcepimus  , Se  fufeepiflè  laetamur . Nec  provocemus  Gallos  in 
».  odium  , nec  ad  bellum  non  necelfarium  exhauriamus  Ecclefias 
» aeranum . Scilicet  non  fufeipit  necelTario  bellum  , qui  domo 
» fua  , fuis  e laribus  prope  pulfus  eli?  Jadat  pecuniam , thefau- 
» ros  dilTipat , qui'  direptiones,  caedes  , incendia  prohibere  ab  fui* 
» parat?  Provocai  Gallos,  qui  in  Italia,  in  fedibus  fuis,  fuoque 
» contenta*  quiefeere  fecurus  nequit?  “O  confilia,  o artes!  Per 
» ergo  Dcum  Optimum  Maximum, perque Urbis,  ac  Templi  Ru- 
» jus  venerabiles  tumulos,  atque  aras  oro,  obteftorque  , ne  par- 
» tium  fìudiis  vidi  , perperam  confulatis  neve  dum  alteri  fa- 
» dionum  faveti* , obliti  loci  hujus , ac  jufti , honeflique  imme- 
» more*  fadi , parum  honefta  confilia  , praeter  veflram , Senatuf- 
» que  Romani  dignitatem  fequamini.  Me  fat  feio  , dignitatem 
» Fontificis  , Si  hujus  auguttee  Sedis  Majeflatem  retenrurum  , 6c 
<n  quod  femel  cepi  , pium  , honeflumque  confilium  fecuturum  . 
» Atque  uti  Deo  autore  bellum  fufeepi  , codem  quoque  adjuto- 
» re  & adminiftrr.tiin.im  fpcro , Se  confedorimi  e ièmentia  confido. 

Dum  Romte  fruftra  de  induci»  agitur  , interea  Picininus , 
reliquiis  exertìtus  collcdis  , advcrfiis  Joannam  Celanam  novum 
bellum  aggreditur.  Hax , moFtuo  Leonello  marito , duobus  ex  eo 
fufeeptis  iiberis  , quod  Celanenfis  Comitatus  dotaiis  eflet  , ipla 
fubjedos  populos  prò  arbitrio  moderabatur.  Nam  & popularibus 
propter  generis  antiquitatem  erat  acceptior , & Rogerius  natu  ma- 
jor ejus  aut  ingenii , aut  retatis  non  erat  , cui  luto  rerum  mo- 
derano permuti  polTet  . Quod  ille  aegerrime  ferens  , partefque 
Andegavienfes  lecutus,  Picinino  adhsefcrat.  Quo  autore,  Picini- 
nùs  Gallianum  , ubi  Joanna  aim  antiquis  fe  thefauris  tuèba- 
tur,  circumfedit,  caflelioquc  potitus,  apparatimi  omnemadarcem 
oppugnandam  convertit,  aeneifque  tormentis  die,  ac  noclu  qnatit. 
Joahna  quo  erat  animo,  quos  in  arce  feetnn  habebat  , hortaba- 
tur,  uti  fìdei,  ac  vinutis  inemores  , obiidionem  quam  fortiflìme 
ferrent : effe  in  Pelignis,  Marrucinifque  Regios  exercitus,  Regio* 
Praefetìos : fat  fe  certum  habere,  brevi  eos  fubfidio  venturo*.  I- 

Situr  dum  ofiìrmatis  animis  holli  acriter  oppugnanti  refiftitur.  , 
um  Regii  pratfedi  tardius  fe  ex  hybernis  inovent,  Se  Picininus 
plurimo  peditatu  locorum  anguftias  occupat,  qnaflàtis , ac  partii» 
dolo  requatis  muris,  arx  capi  tur  . Spicndidilluna  Leonelli  fupcllex, 
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ac  tot  proavoram  veteres  thefauri  direpti  : nullum  in  egregiam 
Focminam  mifecicordis  animi  officium  a Pìcinmo  tributum  , nul- 
ium  a Alio  pietatis  meritum . Matrona  paulo  ante  plurimi*  orna- 
ta bonis , rerum  bumanarum  exempium , captiva  trahitur,  fortume 
matris  Alio  infultanie . Ea  temperate  fuere , qui  crederent  Mat- 
tluEum  prcefecltim , quod  egregium  ducerci,  veterem  am  itti  m pa- 
li nollct  fordefcere  , dum  anni  tempus  caufatur  , dum  fègnius 
con fulto  agit  , Picinini  incaeptis  locum  dedifle . Hac  pra^ia  vi- 
ribus  audis,  Picininus,  exercituque  ex  parte  refedo,  quamquam 
liyems  prcmebat , tamen  quod  occafione  utendum  duceret  ,Suimo- 
nem  circumAdere  decrevit  , ratus,  antequam  fubveniri  a Rege 
propter  anni  tempus  poil'et , agro  fe,  atque  urbe  potiturum  ,quain 
fciret  extrema  rei  frumentaria:  inopia  laborarc.  Ejus  autem  ob- 
Adendte  ratio  base  placuit , uti  difpofitis  per  Anitima  cafleìla  mi- 
litibus  , quae  cuntìa  Andegavienlìum . crani  partium  , ne  frumen- 
tum  importari  iivurbem  pafièt , prohiberetur  . Idque  quo  faci- 
lius  Aeret,  in  via  militari,  qua  Populum,  atque  ad  Aterni  pon- 
tem  itur  , munitionem  ex  aggeribus  , duda  etiam  fofìà  ab  a?de 
Tarentini  ad  ripas  Auminis , aedi  Acari  fumma  celeritate  juAìt,  prae- 
fidiumque , quantum  fatis  vifum  elì.impofuit,  ipfe  Penti mae  , Jo- 
annes  Pratili® , Pacentri  Reflainus , & Joannes  Antonius  Caidoras 
agebant  . Atque  hac  poti  Ai  munì  ratione  urbem,  quamquam  in 
plano  fitam  , undique  tamen  montibus  claufam,  circumAdebant  . 
Cum  igitur  in  dies  ardius  a Picinino  premeretur,  Matthasufque, 
ac  Robertus  cum  & ipfi  tentaflènt,  faepius  irruptis  mufiitionibus, 
commeatum  eo  immittere  , fruftrati  incaepto,  ad  hoc  tandem  con- 
Alium  converft  funi , ut  nunc  Populi , hunc  Caramanìci  in  hyber- 
nis  agentes  , per  montem  , qui  longo  admodum  , ac.  perpetuo 
tradu  interjacet , qua  maxime  invius  ipfe , ac  confragofus  effet  , 
nodu  per  homincs  opportunos , ac  locorum  perito*  humeris  illigatos  . 
fàcculos  frumenti  plenos  prtmiptiflTunos  per  aditus,  qua  minime 
bolle*  fufpicari  poflènt,  Suimonem  clam  importando*  max  imo  u- 
lentio  curarent.  Quod  dies  complures  diligentiflìme  curatum  cum 
eflet , nixque  interdum  eflet  tanta , ut  Alperari  mora  pluribus  mi- 
nime diebus  pellet , plebfque  fame  acrius  praemeretur  , ducenti 
numero  cives  gravius  fame  predi  , in  iifque  quidam  etiam  mer- 
cede concludi,  per  loca  iiia  hollibus  hadenus  incognita  prorupere 
Caramanicum  . Hic  igitur  numerus  hofti  cum  eflet  de  vefligiis 
cornpertus,  difpoAtis  inAdiis,  ad  unum  redeuntes  omnes  capti, 
dudique  ante  urbis  muros  Picinini  jufTu,  qui  exteri  ellèiu , atque 
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concludi  predo.,  jugis  fufpenfi  flint  ; qui  civcs  Pacentri  in  cnflo- 
diis  habiti.  Tum  vero  Civitas  vidara  omnino  fe,atquecxpugna- 
tam  fateri  » nihil  ultra  fperandum  elle , nihil  e Campania  , nihil 
ab  Rege  propter  occupatos  a nivibus  ,atque  hoflium  cullodiis  adi- 
ti», nihil  ab  Matthaeo  , Robertoque  propter  obfervatos  monti* 
anfradus  univerfos , expedandum  pralidii  , ducere . Ira  , mctus , 
fames  viros , mulieres , fenes  , adolefcentes,  asque  omnes  denique 
vexatos  male  habebatj  eoque  perduda  res  erat  , liti  in  prariiura 
perfepe  prodirent , quo,confoflì$  Jioflium  equis,  cgdaveribus  eo- 
nim  potirentur  , quorum  vifeeribus  famem  temperarent . Quin 
edam  exenteratis  illis,fubducebant  eorum  ex  inteilinis  quod  inef- 
fet  aut  hordei , aut  tritici , aut  iis  commetti  pabuli . Itaque  plu- 
rime» jam  dies  nunc  foia  carne  foediflìmorum  etiam  ahimaiium , 
mine  r.uce  , glande,  cannabe  parce.diflributimque  di foartitis,  fa- 
me tolerata , plebe»  etiam  aliquot  teterrima  fame  abfumpds , fe- 
ptimo  tandem  menfc  utbs  Picinino  deditur  v-  Ea  dedita  , faevitum 
eli  in  aliquot  cives  propter  fadionem  , inteflinaque  odia  Qua- 
drariorum  Familiae  inter  fe , ac  Merlinomi» . Potitus  igitur  urbe 
Picininus  ( nam  Joannes  communi  e conlìlio  in  Campaniam , at- 
que'ad  Martianum  venerat,  veritus.ne  is  Regi  conci  liareiur  )re- 
ficiendis  copiis  omni  Audio  intentus  , ubi  aiiquot  reAituiflet  tur- 
mas,  quod  jam  -maturefeerent  iij  agri*  fecetes , militibus  egredi  ex 
hybernis  juflis , in  Eercntanorum  fines  calura  contulit , 
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L I B E R Q UINTU  S. 

AT  Rex,  perfoluto  equiti  ftipendio,  jiifToque  *eo  ad  conflitu- 
tam  diera  fub  fignis  convenire  , cura  paucis  Leborios  profe 
fius  in  campos,  collocatifquc  tabernaculis  ad  Annecchini  Pontem, 
qux  Campani  nunc  agri  pars,  Gallica  appellatone  Mando  Rofa- 
rum  dicitur  , dura  eqnes  inftrudus  convenir  , peditem  fcribit  , • 

interim  edam  dura  fegetcs  matutefcunt  , expbrat  undique  Mar- 
tiani  confila  , qui  fe  Albanum  intra  agrum , Maflìcofque  munie- 
rat  montes  ; quibufque  maxime  artibus  Sueflana  intra  culla  , vi- 
cofque  irromperei , animo  foiicitus  agitai . Erant  duo  omnino  a- 
ditus  , alter  confragofo  itinere  , ac  maxime  anguflo , praerupd» 
rupibus , cui  Cafcano  eli  nomen , qui  locus  & mtiititudine  ledif- 
fimorum  peditum  , quorum  erat  Marciano  copia , & aggcre , tur- 
Tibufque  ad  portam  iubilrudis , praemunitus  fpein  eripiebat  inter  tot 
munimenta , acerrimofque  defenfores  ferro  viam  aperiendi , Ai- 
ter  erat  adiuts  Sinueflànas  ad  balneas  , fecunduin  mare  , & ipfe 
folla , propugnatoribufque  egregie  inllrudus . Nani  ad  mare  quadra* 
ta  e lapide  turris  in  aitum  protendebatur  , & in  medio  tradn 
“Madia»  verfus  montes,  loco  paulo  edidore  in  arcis  formam.  e- 
tiam  il  rudi  t io  e lapide  creda;  turrcs  erant  t quas  in  ter , ac  decli- 
nante» 
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nantes  radices  montis  modicus  procurrebat  traflus  a finiflra  . 
Maritimam  vero  inter  uirrim  a dcxtni  aggcfes  du&i  horrebant , 
munirionefque  turrita: , aim  fotti»,  frequentibus  etiam  fdopctis  , 
colubrintfque  inftruéte  , multifque  & llrenub  munita:  defonfori- 
bus . Summo  autem  in  monte  turris  itcm  e lapide  , veterique 
fùrgebat  llrudura , qux  & aditus  quofdam  per  fe  etiam  difficile*, 
atque  arduos  tuebatur  , & ex  aliitTìma  defpetìabat  fpecula  fubje- 
dos  canipos  , ac  maria  . Qua  capta  , •fttpcriorc  e loco  pedi  ti  da- 
batur  ingreflus  intra  munitiones,  opportunitafque  invadendi  a ter- 
go propugnatores . Cxtemm  res  difficilior  apparebat , quod  lpc- 
cula  ipfa  neque  carebat  cullodibus  , aut  pradìdio  , & equitatus 
opportuni*  in.- locis  a Martiano  dii'pofitus  , difcmfans  patente* 
agros  tutabatur  , occurrebatque  repentinis  cafibus . Hic  igitur  dele- 
flus  eil,locus  in  pianitiem  irrumpendi . Rex  vero, quo  hocipfum 
conlìfium  hoflem  lateret , motis  e Kofarum  Manfione  caflris  , ad 
Savoncm  profedus,  metatur  fecundum  nmnis  ripas  circiter  duo- 
bus  patTuum  millibus  a Turri  Francolilla  , ubi  diebus  aliquot 
catlra  Jiahuit  fub  fpccictn  vaflandi  agri , atque  colligcndarum  le- 
getum , prx  fe  etiam  ferens  Cafcani  (ibi  elle  faltus  confilium  in- 
vadendi, dintcndxque  munitionis.  Qua  e re  Martianus,  quamquam 
timebat  etiam  Sinueltàn®  m uni t ioni  , vini  tamen  oranem  pedi- 
tum  illue  convertii  , equitmumque  propina  admovit.  Ipfe  vero 
Sudile  agere,  ac  nunc  bis,  nunc  illis  fefe  locis  ollendere,  pro- 
fpiccre  nnuiitionibus  , multa  per  praefetìos  adminillrare , expiora- 
tores  plurimos  huc , illue  dimittere  , ne  quid  a tergo  , latereve 
per  Lyrim  amnem , oramque  maritimam  repentini  ab  bofle  acei- 
dat  , neve  per  Theanenfes  , aut  Gallutianos  faitus  , Taurumve 
uiontem  vis  aliqua  ex  occulto  inferatur,  cavere , procurare,  aver- 
tere , fummo  fludio  die  noduque  intendere  , agreiles  , coloni , 
villici , uti  faciendis  mcfTibus , comportandoque  in  uibem  frumento 
dent  operai» , imperare,  ac  fellinari  juberé, nullumque  diferimen 
felli  , profeflivc  diei  liaberi  permittere  , nihil  denique  vacui  a 
labore  , oflìciifque  colonis , mflitibufquc  labi  filiere  ; cum  Joan- 
ne  limili  , qui  co  fe  e Marfis  contulerat  , multa  etiam  agitare . 
Iilud  vero  cum  primis  vcreri,  ne  Federicus  Urbinas,neve  Urfi- 
nus  Neapoiion  , qui  juflu  Pontificis  in  Soranum  , Arpinateinque 
e Sabino  bellum  tonllulerant , per  Cafinatem  a tergo  agrum  in- 
vaderent  ; quod  tamen  fiepius  per  littcras  , nuntiofquc  rogati  a 
Rege , facere  rccufamnt , Pontificis  imperlimi  cari  fati , dum  Pius* 
fibi  flatuit  , Romanaeque  Ecddiae , non  Ferdinando  Regi  Cela- 
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nenfem  , Soranum  , Arpinatemque  fìmui  agrum  ab  bolle  vendi- 
care . Quo  faduna  el\  , uti  Pons  Curvus  , opportuntim  Calmati* 
agri  oppidum  , ’atque  ad  Lyris  ainnis  ripam  pofitum , ab  Ecclefìa 
hodie  quoque  tenearar.  Nam  Ferdinandus , quo  Celanenfem  re- 
vendicaret  , Mariani  c concubina  fìliam  Antonio  Pii  fororis  filio 
uxorem  dedit  iis  conditionibus  , uti  Celanenfis  Couiitatus  Anto- 
nio , Mariacque  dotis  traderetur  nomine  , viveretquc  Antonini  i 
liberique  ejus  , quo  ante,  jure  Celanenfes  Corei ites-  Neapoiifanis 
fub  Regibus  vixerant.  Atque  inde  mortilo  Pio  cum  fucceflìllet 
Sixtus  , collocata  Catharina  Martiani  fiiia  Antonio  Ruerio , Srjti 
lòroris  filio  ( nam  capto  Martiano  , filiaruin  ejus  viris  collocan- 
darum  curam  Rex  fufceperat  ) Soranum  , Arpinatemque  agrum 
ab  Federico  , Neapoiioneque  recuperatum,  libi,  Regnoque  Nea- 
politano  reflituendum  cavit,  dotis  nomine  Catharinse,  atque  An- 
tonio , Pontifice  volente,  traditum . Rex  igitnr,  communicatis  cum 
Roberto  Calatino  confiliis , cujus  forti  , fidelique  opera  rouitùm 
utebatur  , jubet  illuni  intempefla  notte  , magno  filentio  , egreflum 
caftris,  qtiatuor  cum  turmis  equitum,  aiiquotque  peditùm  conortibus 
fupcrare  Maflìcum  Ikltum  , turrimque  ocaipare  fpecuiatoriam . Iile, 
impigre  puifo  pradidio , quod  faltum  tuebatur , perculfifque  multt- 
tudine  difplodentium  fclopetariorum  turris  cuttodibus , eaque  fla- 
tim  dedita,  fummum  occupat  montem  , quo  e loco  faciiis  erat 
pedrti  in  plannm,ac  poli  munitiones  defcenfus , Rex  3 accepto  ab 
Roberto  mtricio  , in  drudo  agmine  cum  univerlìs  copiis  ad 
munitiones  contendi!  : quo  cum  pervemflèt , dum  interim  Ducum 
exquirit  fententias , fcifcitaturque  quid  quifque  agendum  cenfeat, 
Annechinus  Morimilis  , ttrenuus  ac  multis  vir  exercitatus  bellis  , 
re  li  ri  uni  inter  munitiones  , mcdias  ad  turres  , catterei  ad  ufum 
etnittendorum  pedituui  confpicatus  , adario  fummo  cum  difcrimi- 
ne  per  cadleni  eqltò , fubfequenteque,  cui  ipfe  pr^erat , equitum 
turma,  fugato  praefidio , quod  poli  munitiones  excubabat,  aiiqan- 
to  longius  , planiticm  verfus  progredititi , ibique  . tantifper  prò* 
fperians  ttetit,  dum  Regem  de  iis.qute  aria  erant , certiorem  fa- 
cit , experiatque  fuppetias  mitti.  Cseterum  non  experiato  Regi* 
juflu  , magnus  tum  pedhum , tum  equitum  numerus  eumdem  in* 
fìftentium  callem,  qui  attritu  ungularutn  farius  erat  aiiquanto  ha- 
bilior  , trans  munitiones  irrumpit,  jungiturque  Antiechino  . Ille, 
fe  viribus  ubi  iis  aaflum  fenlìt  , aliofque  atque  aiios  fubfequi 
imeliigit , ulcerius  progredì»  , confpicatur  Martianum  piuribus  cum 
turmis  venientem  fublidio  fuis,  magnoque  ferri  impetu  . Itaque 
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cohortatus  fùos,  fadufque  illi  obviam  , imprcffionem  ejus  primo 
fortiflime  excipit , dein  viribus  ufus , facile  enm , atque  confeflim 
repulit , & virtute  equitum  , & militum  multitucTine  fubindc  in- 
gruentium  , verfumque  in  fiigam,  panim  abfuit , quo  minus  Re- 
gius eques  inter  fhnices  illum,  viarumque  anfradus  interciperet . 
Miflce  igitur  a Ferdinando  complures  auxilio  turino:,  ad  Sueflànos 
ufque  divos  inlèda  ta:  fiigientes  funt . Interea  ad  munitiones  acerri- 
me pugnabatur  , quibus  magno  impetu  captis , totus  fere  immiflus 
ed  cxercitus . Dum  autem  maritima  oppugnattir  turris , fitque  in- 
ter pugnantes  de  deditione  mentio  , expolfa  columbrina  ab  illis , 
qui  turres  defenfìtabant  medias,  praefedus  maritimi,  qui  de  de- 
denda  turre  agebat , columbrinaria  pila  trajicitur;  cujus  cafu  tur- 
bati reliqui,  qui  in  propugnaailis  erant,ac  perculfi  metu  fole  de- 
didere  . Tum  vero  magna  excurliones  Albanos  per  agros  fadte; 
multi  mortales  occnpati  mefl’ìbns  palli  m in  campis  capti  cum 
bobus  , jumcntis , equis  , pecorifque  ingens  vis  abatìa . Quod 
Regi  ubi  nuntiatum  eft  , midìs  confeflim , qui  equites  rcvocent , 
jubct  univcrfos  in  callra  regrcdi . Multa  enim  cum  fupra  opt- 
nionem  fucreffiflent , & dolos  vcrebatur  , Se  contilii  incera»  erat . 
Die  , qurc  infecuta  eli , dirutis  munitionibus , exercitus  immiflus  eft 
cum  impedimentis  , caflraque  fecundum  Lyrim  in  pratis  polita  , 
eoque  tormenta  mature  convcdari  juflà  , ponfque  e fcaphis , at- 
que intcrjedis  tabulis  fiiper  Lyrim  flratus . Interim  mediarutn 
turrium  pricfcdus  , defperatis  auxiliis , futeque,  ac  fuorum  faluti 
parum  fidens  , fi  tormenta  propius  admota  eflènt  , deditur  his 
conditionibus,  uti  liberum  cum  vefiimcntis,  iifque  , qui  cum  eo 
eflènt,  abrrc  Sueflàm  liceat . Rex  igitur,  quo  hoftem  ad inopiain 
ac  famem  redigeret , diebus  fingulis,  produda  maxima  copiarum 
parte,  convocati*  frumentariam  ad  pnedam  finitimis  , agros  valla- 
bnt , atque  exedas  fegetes , frumentumque  comportari  in  caflra , 
tutofque  ad  focos  injungebat , fumma  cura  per  folertes  atque  ido- 
neos  viros  buie  rei  adliibita . Perlatis  itaqtte  in  callra  tormentis, 
decrevit  Rex  arcem , qua:  trans  Lyrim  a Martiano  tenebatur,  ex- 
pugnarc  . Jtaquc  concuflis  aliquot  idibus  ejus  muris  , non  mul- 
tos  poli  dies  , Cada  a praefedo  deditione  , arx  recepia  efl  . 

Per  cofdem  dies  Neapolion  ad  Regem  in  caflra  venir , communi- 
catifque  fimul  confiliis,  confeflim  ad  exerdtum  in  Arpinatem  rediit. 
Tumultuatum  cft  etiam  in  caflris  ari  Falciculam . Id  fignum  eft 

Segariorum  militum  , dum  ad  arma  adverfus  Duccin  concurrunt. 
am  in  unum  omnes  locum  armati  ad  id  nomen  conveniunt,' 
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Ducefque  fibi  fuo  ex  ordine, ac  munero  flatuunt.  Nequc  etiam 
raro  aut  Duces  ipfos  exercitus  in  medio  belii  ardore  deferunt , 
aut  forum  rerum  venaiium  diripiunt,  nonnumquam  etiam  Ducuta 
ìpforum  tabernacula . Tumultui  hujus  ea  fuit  caufa  , quod  gre- 
garius,  propter  rem  furto  fubreptam , a praetore,  qui  nunc  Aia- 
gilìer  caflrorum  dicitur,  Galileo  autem  verbo  Marefcailus,  ad  fu- 
ipendium  trahebatur , quod  tegre  mulùtudo  cum  ferret , repente 
gregarii  rei  amicus  cocpit  conclamare  Faiciculam  . Ibi  e velti- 
gio  gregariortun  undique  nimbus  convolar,  parumque  abelì  tu- 
multua t io  a direpdone  tabernaculorum . Rex  amen  facile  poli 
primum  impetum  , inlìrudo  flatim  equitatu  repreflìt  tùmultuan- 
tes  , ac  bonis  verbis  delinitos  , ut  ad  abemacula  fedatis  redirent 
animis  fuafit , condonata  reo  venia  . Spoliatis  igitur  campis , o- 
ranibufque  fortunis  exutis  agris  , decrevit  Rex  expugnare  Montis 
Draconis  Rocam . Id  oppioum  ad  MalTic^rum  exitum  montium, 
qua  in  mare  , atqtie  ad  meridiem  fpetìat  , editiffinjo  in  vertice 
iìtum  , Falernos  , Steilatefque  defpedat  agros . Ad  eju»  autem 
montis  latus , qua  in  mare  vergit , velìigia  extant  veteris  oppidi 
Petrilli , cujus  e ruinis , quod  nunc  eli  in  vertice  conilitutum  op- 
pidum  , traxtflè  originem , funt  qui  arbitrentur  : ad  aiterum  ve- 
ro latus,  quod  folis  prò  fpedat  ortum , fanui  una  exillit  Marci  Evan- 
gelillae  , poli  cujus  aram  hiatum  eflè  fubterraneum  indigente  af- 
tìrmant , in  quem  ubi  paulum  modo  defcenderis,ad  intimum  ip- 
fum  montem  fpecus  panditur , ingens  iplà,  ac  nunc  latis , modo 
anguliis  anfradibus  valla , & horrens  , quos  qui  ingrdfi  quando- 
que  fuerant  , nunquam  polì  id  reverfos  , quod  a Dracone  antri 
cuiìode  , tetro  primum  exanimati  afflato , mox  .etiam  devorentur. 
Atque  ob  hanc  ipfam  caufam  de  dracone  nomea  monti  eli  indi- 
tura  . Referebat  Phiiippus  notarius  , ioci  ejus  incoia  , vir  fumma 
fide  , ac  multo  rerum  ufu , mihique  perlàmiiiaris , hiatum  illuin 
fuperinjcdo  faxo  occlufum  oliai  Jullu  Jacobi  Sannazarii  Neapoli- 
tani , viri  patritii , qui  oppido , hnitimifque  imperiavit  agris , fub 
Ladislao  Rege , cui  ob  virtutem  , reique  militari»  perniata  cum 
primis  iile  tuidèt  acceptus.  Dum  Jacobus  ipfe  & fuperftitioni 
ratione  hac  it  obviam  , & ne  quis  e popularibus  , aut  accolis. 
Ut  funt  humana  ingenia  , dum  expiorandi  Audio  capitur  , an- 
truin  ingrellus,  aut  ruina  dejedus,  aut  afpiratione  tetra  afflata;, 
diem  illic  obiret  , quam  ipfe  caufam  elle  duceret  nullius  ingre- 
dientium  reditus  . Locus  is  igitur  & aditu  difficiiis  eli , & natu- 
ra , mauuque  pennunitus,  quique  pacis  tempore  propter  afperi- 
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tatem  ab  habitatoribus  deflituatur  ; qui  fìib  ipftim  raontem  , vi- 
cutn  maxime  frequenterò  inhabitam  , cui  nomen  efl  ad  Marcos  . 
la  co  vico  collocati*  Rex  eqiieftribus  copti*  , peditatum  fere 
onanem  diftribuit  in  colie , qui  vertici  ex  adverfo  obikitur , in- 
terjeda  con  vaile  nuda  arboribus  , horrida  (àxb  , acccffii  afpera  , 
ac  difficili . Difpofìto  Kic  peditatu  , delegit  Rex  locum  flatuendis 
bombardi*  magnoque  fàbrorum  labore  ftrudis , congdlifqne  abfqne 
cake  lapidibus , càilelium  cedifreat . Quo  perfedo , vxam  fubve- 
dandra  ad  catìeilum  bombarde  per  obliqua , corriragofaque  monda 
htera  compiti  riunì  dierum , plurimorumque  hatrtmuni  opera  Ara- 
vi! , produxitque  in  femmum.  - t , 

Res  hortari  videtur  , uti  prò  meo  inftituto  & Regio- 
rum  , & locorum  tum  navas  , tum  veteres  appella  tic  nes  , 
«eferam  , quo  qua»  dkunmr  a oobis  apertiora  fiant  legentrbus . 
Veni*  Campania  per  Augufli  tempora  ab  meridie  mari  Tyr- 
riieno  , ab  occafu  Tiberi  , Sorno  fiumine  ab  orto  , Herni- 
corum  , ac  Samnitrum  montibus  a feptentrione  dandehator , 
mtiltos  populei* , ac  gente* , pcaeclariffimafque  inrra  fe  orbe*  con- 
tmens.  Foli  dades  igimr  Italicas  ab  extern  Alata*  natiouibu  , 
poflque  everfiocem  Romani  Imperli,  fine»  quoque  mutati  firn %, 
& curri  ipfìs  finibws  Regionum  nomina . Iraq  uè  tradii*  is-  omnrs, 
qui  efl  a Tiberi  ad  Tarracinenfcm  falmm , poti  A materni  m La- 
tir  oppidum  per  Yeìitras  , Syrmonetam  , Seri  am. „ Priverai»»  , 
Tarracinamqne  , Mari  rima  iodie  ora-  dicitur  , corrupta  antera  a 
vulgo  appdlatione:  Maremma.,  ride  licer  quod  mori  adjaceat.  Qui 
vero  tradii*.  Praeneflinum  poli  agrom  , per  Valme  mori  tura , Fe- 
ienrimim  ,,  Anagoiaro,.  Fndmonem  , Ceparammt,  Aqninatem  ad 
agrum.  porrigjturi,,  flint  nomine  Iiodie  quoque  Campania  v aiata r. 
Uterque  autam  tredus  Romana:  Eeckfiar  diricni*  efl.  A bilia 
vero  Tu  rene  medi.  > finibnfqite  Ceparanenfihus  Neapolhanom  Re- 
gnuni  incipit.  Qnodque  agnonun  , atque  ur  barn»  ab  co  faina, 
iifque  iinibus  ad.  Samum  ulque  ftuvium  , cui  nunc  Scapitata  no- 
men. eli,  interjacet,  Lcboria  terra  dicitur,  appellatione  inde  da- 
da , quod:  qme  terra,  a latini*  olim  Campania  diceretur  a ca- 
piendis  fmdibur,  atque  ab  ubertate  folr,  quique  nunc:  Capuana» 
eli  ager , quod  Grasce  iiium  tunc  gente* , atque  orbe*  colerenr,. 
eadem  nomina  limili tudine  Lei  jrii  didi  & agri , & pcpuli  - 
Quo  circa  exigeudis  vedigalibu*  Regii  quaeftores,  divilìs  Proviti»- 
oiis  , teadum  Rune  Leboriatn  appella  vera  terra  m in  qna  flint 
Fundi  , Hydria  , Cajeta , Moia.  „ Cabliate*- Sueili  , cujus  ager 
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Albani»  quondam  didus  ed.  Theanum,  Venafrum,  Capila,  Ca- 
lérti . Averla  . Puteoli  . Neapolis  . Nola  . Cui  adjungitnr  ab 
iifdein  qurertoribu*  Samnii  quoque  pan  ea  , in  qua  ed  Boria- 
nura  , & Ifemia  , qui  ager  recenti  nomine  eli  Molifius  , Mo- 
lli io  ab  oppido  , a quo  origmem  duxere  , qui  agro  quondam 
imperamene . Qua  e te  tarmila  quoque  Molifia  hodie  agno- 
ibi  tur . 

Subvedis  igitur  fummum  in  coìlem  bombardis  , mul- 
to borni num  labore  . majore  jumentomm  , boumque  , pluribnf- 
que  diebus  fruflra  abfumptl*  . quod  oppidi  macula  fcptentrionerti 
verbo , qua  bombardi*  expolìta  erant,  in  fummo  erlgebantur  ver- 
tice , cum  tamen  univerfum  poti  ea  oppidfum  in  auilrum  vergat. 
Itaquc  quod  tormentorum  longior  eflèt  jadus  . murique  btimi- 
iiores  , idus  ipfi  Cruftrabantur  bombardarum  , nam  aut  fuperve- 
bebantur  propugnarla,  aut  monti*  percutiebant  faxa,  vetticifque  ex  e-’ 
ùa  caute*  , quibus  muri  impofiti . Ncque  buie  rei  adbineri  re- 
medium  poterar.  non  temperandi  pulveris,  non  ad  normam  mr- 
nuthis  exrgendi , atque  ad  metam , Se  ad  jadurn  linea*.  Qux  re* 
Joarmem  , Mardannmque  invitavit , quod  polierent  peditatu , ad 
mvadenda  tormenta  , eofque,  qui  in  praefidio , pedites  , equitefque 
in  colie  ad  cailellum  conflitcTant . Itaque  intemperta  node  per 
anfradus  viarum  perbtus  Andegavienfi*  miles  , ubi  propior  fa- 
lbi* eli  caftelio  . magni*  fublatis  clamoribus , vigile*  invadit . eofque, 
qui  in  pradìdio  erant . crtdit  , fugatque  , caflellumque  adorni*, 
tandem  per  vini  eo  poti  tur,  vulnerati*  primo  , inde  capti*,  qtli 
ad  bombarda*  intra  cailellum  excubabant  , in  quibus  fuere  dre- 
nui . ac  nobile*  viri.  At  qui  ad  Marco*  in  cartris  vigilia*  agebanr. 
re  per  clamore*  cognita . accnmmt . Rex  & ipfe . ut  quifque  ar- 
ma tu*  offerebatur  , al  rum  poli  aiinm  fuinmittit  , donec  copi* 
omnes  armatae  ad  tigna  conditele.  Et  jam  prima  rubefeebat  au- 
soni , cum  hoftes  confpicati  afeendentem  militem , fuperantemque 
monti*  ardua,  relido  cartello,  tormenti fque  , non  expedato  pri- 
mo rum  afeenfu . cum  captivi*  per  montes  citato  gradu  Sueflàih 
fe  rectpiunt . Rex  tefritabundus , quanquam  oppiami*  excidium, 
direptionem  . c&demque  minitabatur , irrito  tamen  incoepto , parr- 
ei* poli  diebus  inde  abiit . Veruni  enim  irritane  obddbncm  . ut- 
que  incartimi  cederent  conatus  tanti  fttfus  repente  cado  nimbus 
ertici t , laborantibus , Se  pene  enedis  fui  popularibus . Nam  quod 
menfes  aliquot  nullos  aer  imbres  dederat  , & quod  in  cidernr* 
erat  colledum  aquaium.  id  omne  exhaurtum  cum  erte: , Ianguen- 
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tibus  maxime  agreilibus  , curidi»  denique  ob  aquaram  inopxam 
pollrema  metuentibus,  nefaritim  ad  Sacrum , Magicaquead  tnaie- 
ficia  concurfum  ed  : quod  in  fummis  miferiis , uitimaque  aqua- 
rum  penuria  perditiffirais  a Sacerdotibus  commentum  eflèt,  dura 
ìmpie  agendo  , Dei  fimui  iras  , & aeris  turbationem , ac  tempo- 
fiate»  exciunt . Inventi  eniin  ex  oppidanis  , atque  obfeffis  funi  , 
qui  nodurnrs  in  tenebris , deceptis  callrorum  vigiliis , per  afpcrri- 
mas  rupes  furtim  profedi  ad  iittus  , tradente»  fecum  imaginem 
affixi  ad  emeetn  Chrifli,  maiedidis  illam  prius,  ac  diro  perfecuri 
carmine,  poli  in  mare  execrabundi  immerierint,  cacio,  mari , ter- 
rifque  tempeflatem  imprecati.  Quo  edam  tempore  Saeerdotes  qui- 
dam mortaliuin  omnium  fceleiliffimi , dum  fatisfacere  profani»  mi- 
iitum  artibus  ibidem,  ritum  nefarium  fecuti,  quo,  ut  didum  ed, 
in  hujufmodi  neceflìtatibus  elici  imbres  putantur  , afino  prò  <&• 
'dis  foribus  conili  tura  , unquain  agenti  animam , cecinere  funeilum 
cannen . Poil  divina  Euchariilia  in  illius  os , palatumque  injeda, 
conclamatum  afinum  funerei»  cantibtis , vivum  tandem  ibidem  prò 
templi  foribus  humavere.  Hic  vero  vix  dum  perfedo  facro  ob- 
nubefeere  aer,  ac  mare  agitari  ventis  cum  cocpiflTet,  diefque  me- 
dili» ofiiindi  tenebri»,  ac  ntmc  coelum  micaret  ignibtis , nunc  lux 
omnino  eriperetur,  tonitru  coelum  , terrteque  horrefeerent , vo- 
litarent  evulfas  ventis  arbore»  , drfttfTàquc  fuiininibus  iàxa  com- 
pierent  auras  fragopbus  , prorqpit  tanta  e nimbis  pluvia  , im- 
brefque  tati»  validi  , ut  non  cillernce  modo  coiiigendis  aquis  fa- 
tis  non  eilènt , fed  aremia  faxa , rupefque  exuflce  folibus , torren- 
te» undequaque  prolapfos  diflimderent.  Itaque  Rex,  qui  foia  in 
lìti  pofiundi  oppidi  fpem  collocaverat , frullra  ab  ea  habitus , ad 
Savonem  vetera  in  cabra  rediit.  Caeterum  exiilimare  Deum  ira- 
tum  beneficium  prò  fceiere  referre , neque  pii  eil  hominis , ncque 
rerum  naturai  callcntis,  atque  perveiligamis  caufas.  Quoenimma- 
jores  invaluere  five  hyeme , five  celiate  aeilus , coelique  ac  terree 
lìccitates , eo  tempeilates  confuevere  poil  fequi  feediores , nimbi- 
que  magi»  procellofì. 

Habente  hic  caflra  Ferdinando  , Ievibus  quidem  ex  ini- 
tiis  agitati  cocptum  eil  de  pace  , Mordano  popularium  iras  ob 
famem  futtirum  in  annum  verente  j Ferdinando  autem  me- 
tuente  Tarentini  perfidiam  , quodque  intelligeret  quartana  illum 
magi»  magifque  in  dies  premi,  ex  eo  cupiente  in  Apuliam  quara 
primum,  finitimaque  Tarentini  loci»  loca  cum  exercitu  p rotici fei 
ad  naturo:  extremo»  cafus . Itaque  cequis  conditionibu»  pax  fit  ; 
v paci 
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paci additar  alternai  affinità»*  vinculum  , Beatrixque  Ferdi- 
nand! fìiia  , qu®  poli  Matthiac  Hungariac  Regi  ntiplit  , Joannx 
Bhptifl®  Martiani  ftiio  defpondetur  , permitteute  Pontilìce  , qui 
uterque  & vk  & uxor  alter  e furore  , e fratre  altera  , Alphonfi 
Regrs  liberis  orti  effqm . Moxque  ex  convano  Beatrix  a Ferdi- 
nando Sueilam  ad  Helionoram  fororem  inittitur  , futurum  pi- 
gnus  & fecura  paci*  , & certi  matrimonii  , cum  eflet  uterque 
ìmpubes . Andeg<jvienli  publica  iìdes  data  , tuto  fe  Ifclam  ad 
Torellam  conferendi  , quibus  cum  etiam  veliet  e fuis  : caneris , 
in  qua;  loca , & ad  quos  vellent  accedendo  poteflas  permilTa . Hi* 
igitur  pcradis  , Rex  exirema  parte  acihtis  in  Apuliam  profecius , 
politi*  ad  Luceriam  cailris , inde  ob  fclopetorum  , colubrinarum- 
que  diurno*  , nodumofque  difplofus  , repentinafquc  cuiufque 
modi  militum  generis  aedes  , dimifla  obfidione,  Manfredoniam 
petit , quam  verfus,  cum  e Campania  difeederet , teuea  compor- 
tari  tormenta  judèrat . Itaque  uno  ferme  tempore  Se  Rex  pro- 
pter  mocnia  metani*  ed  catto  , & carri  cu'ni  tormenti*,  aìiilque 
machinis  eo  pervenere . Quibus  adverfus  muros  a Scptentrionc  ad 
jadum  admotis  paucis  diebus  qua  data  moenia  , dirutteque  turrcs, 
dedend®  fpem  urbis  polliccbantur . Cum  )am  in  cailris  ob  fummatn 
commeatus  inopiam  pene  tumultuatum  eli , llipendiaque  conciatimi 
univerfo  a milite  cocpta  . Rex  igitur  , quo  fub  fpc  ilipcndiorum  e 
velligio  folvendorum  exercitum  promptuin  paratumque  ad  imperata 
haberet , Barolttm  ad  ea  comparanda  proiicifcitur  . Lo  vyc  digrelìò, 
- navigia  duo  onerata  fabis  ,atque  a Tarmino  fub  fpeciem  cxercen- 
d®  mercatura  ab  Vigiliis,  quod  maritimum  etiam  oppidum,  mit 
fa,  cum  appulillènt , ad  iittus  conllitere  , admonitiqtie  navigio- 
rum  , ac  fabamm  domini , non  licere  , quia  amici  ellènt  , ob- 
feflam  eos  urbem  ingredi , aut  ad ju vare  annona  , fabem  in  con- 
tinenti expofitaui  Regio  qusllori  vcndidcre , quam  per  equitum, 
ac  peditum  cum  dillribuiiTct  capita  , hac  ratione  tridui  confuluit 
exercitus  totius  fami . Cuminterim  Ducibus  oppugnationem  paranti- 
bus  venttim  eli  ad  deditionis  condi tiones,  quanim  medius  Baroli- 
tanus  cum  eflet  Barnabas , fcriptis  iis , qu®  ad  Regem  mitterentur, 
dtun  inter  cives  , militefque  pacata  feruntur  colloquia  ,ad  muros, 
atque  ad  porta*  , fado  ex  improvifo  impetu  , Ducuin  fraude  , 
ac  pradse  cupiditate  per  ruinas  mocnium  irruptum  eli  in  urbem, 
eaque  foediflìmo  cxemplo  direpta  , atque  inter  facra , profanaque 
diferimen  nulltun  habitum.  Qu®  re*  ingenti  Ferdinandum  dolo- 
re aftècit , qui , ne  flatim  regredì  Manfredoniam  ad  exercitum 
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poflèt,  alìquot  dierum  febricula  eMum  eli.  . - 

Interim  arx  Sanfii  Angeli  dedita  cum  thefauris , qui  in  ea  eran^ 
miflTufque  ad  eam  aceipiendam  cum  praefidio  Jovianus  Pontanus , qui 
Regis  juflù  in  callris  remanferat , quo  Ducibus  adeflct  copiatimi  in 
adminiilrandis  rebus.  Defcendentem  in  Apuliam  Regem  Antonius 
Agellus,  & Antonius  Vidanus  Tarentini  Legati  adierunt,  iique  Ro* 
mairi  , u ti  ajebant,  i turi  poli  babitum  cura  eo  congreflum,  Rex  ilio* 
ad  Joanncm  Antonium  remifit,  qui,  aggravante  quartana  , idibus 
Decembris  in  àree  Aitemura;  diem  obiit . Mors  taraen  ejus  fu- 
fpicione  non  caruit . Nam  uterque  Antonius  in  fufpidonem  cura 
veniflèt  initi  cum  Rege  conliiii  , fubminatus  ( in  cubiculo  folus 
cum  ellèt  , ac  fine  teflibus  ) Tarentinus  eis  fuerat  , ubi  Taren- 
tum  , quo  properabat  , perveniflet  , fecuri  quam  primnm  in 
ilios  animadveriurum  . Id  a puero  , qui  aflìduus  in  cubiculo 
Verfabamr  , clancukim  , & quali  non  audillèt  exceptum  , ac- 
que ad  alterimi  ex  Antoniis  perlatum  , a quo  blandi  tris  , pol- 
licitationibufque  delinitus  puer  fuerat  , prasparandam  ad  necem 
perpuliflè  utrumque  creditum  eli  . Itaque  ad  multata  no- 
fiera  ingreflòs  cubiculum  , ut  qui  repeniinum  aliquid  afferrent, 
fomno  , niorboque  opprellìim  flrangulalTe  , Aatimque  ad  Regem 
jnifidè  mortis  nuntium  . Multaque  compera  violenta?  mortis  fi- 
glia , ftatira  divulgatimi  eft.  Rex,  aceepto  mmtio,  miffifquc,  qui 
urbem  , atque  arcem  acciperent  , cumque  Ks  fimui  Marino  Ta- 
maceilo  fideii  , & cauto  viro  , qui  duodecim  millia  aureum  ex 
arce  , magnamque  auri-,  atque  argenti  fummam  inde  in  caltra 
ferret , accito  e Manfredonia  milite,  folutoque  llipendio , ad  Aufi- 
dum  pergh , atque  inde  movens  in  agro  Tranenlì  confedit , un- 
tifper  ibi  moratus  , dum  qui  poli  Joannis  Antonii  raortem  Ba- 
lenìi in  terra  motus  fierent , ab  exploratoribus  figniiicaretur . In- 
de vero  cum  ad  Quaranam  moviflèt  filvam,  maneque  foli*  fub 
exortum  innumerabilis  fere  fìumorum  numerus  paluftribus  e k>- 
cis  in  aera  perlatus  cum  ellèt,  ingraens  ex  improvilo  falco  acci- 
piter , eos  repente  fiigat , ac  disjidt  , tantufque  invafit  aves  me- 
tus  terrorque  , uri  imer  acies  convolarent  , ac  fi  armatorum  ad 
ordines  confugerent , magna  exultarione  incedenti*  agminis , feli- 
cique  bene  varidnantimn  militum  praefagio  . Quo  augurio  pro- 
fidfeens  Rex  , ad  filvam  ubi  perveniflet , nundos  accipit  , urbis 
fere  ornnes  & Barenfi*  , & Hydrunrinae  terree  invocare  Ferdi- 
nand! nomen  , ac  lai u tare  eum  Regem . Quaedam  etiam  flarim 
Oratotes  in  callra  mifere,  quofque  ipfec  vocant  Syndicos,qui  pu- 
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Hico  popuTonnn  nomine  fcqne  , urbefque  dederent.  Cum  an- 
imi fadus  etfet  cerrior  Ferdinand»* , Ardimi  Anronium  AqiKEvf- 
Tnnj  Taremitn  generar»  , cimi  vigimi  eqnimm  uirmis  in  armh 
effe , rdque  iludere  , qrto  Baro  urbe  potirciur  , in  cujus  arce  ad 
quadraginta  attici  un  milita  (crvaremtir  , Trilichrm  verftis  caflra 
movi» nbr  pinribns  diebus  cum  li  abere  t caflra  , Barum  , atqee 
arcem  ipfàin  finitimi*  cum  oppfdis  recipir . Interrai  Julius  An- 
tonius , qui,  vivente  edam  Joanne  Antonio,  Regis  foverat  parte*, 
quoti  & popnlos  in  Regem  inclinarne»  cerneret , A fpurium  Jo 
aimis  Antonii  filium  nequaquam  co  ingerito  p radiami  nofeeret, 
qui  fuccedere  paterno  imperio  drgmis , afque  idoneo*  riderenrr , 
«nti  Rege  parius , liberali  ad  illuni  animo  in  caftra  fui*  cum  co- 
pro venie  , vexillaqne  veneratus  efl  . Inde  Rex , efi fpoTrtis  oppor- 
tuna per  loca  copri» , Tarentum  proferiti*,  otnnia  pacata  invenir, 
laallmnque  fuir  alrcuius  nomini*  oppidum , ad  quoti  non  acccfle- 
rit , benigne , liberaiiterqne  acceptus-  a civibus , quos  ipfc  pubti- 
«e  , privatimque  , ac  praferrrm  benemerito*  quofqne  profeemn* 
eft  privilegiis  , muneribtis , benefici»,  aliofqtte  liberavit  veéligalr- 
bus , alio*  omavit  dipendi!»  , equeffrique  prarrogativa  . Compo» 
fttifqtie  Regionum  eantm  rebus,  fub  ipfimi  ver  Neapolrm  rediir 
▼itSor  , opibufque  , A fama  infìgnis  , diverfis  etiam  Oratoribus, 
qui  ad  eum  convenerant , alirlque  & belio , A pace  claris  v iris 
in  iifque  Alcxandro  Sforna  , qui  ad  eum  e Tbeatibus  venerar, 
zc  Bartlioiomajo  Cardinale  comitaiitibus  \ Dirxit  autem  fecum 
& J ni  in  in  Antonimo  , cujns  opera , confìliifqne  in  maximis  pa- 
ci*, ac  belli  rebus  ex  eo  uftts  eli,  cnjtis  etiam  duriu  mnfta  poff 
& forrirer  gelferir , A felicitar  adminifiraverh  , tametfi  in  toga , 
quanv  itr  armi*  non  minus  vir  fiic  clarnit,ad  prKflantiflima qute-- 
que  nani*  munta  domi  forifque. 

Ingrediemem  Neapolrm  Ferdìnancfum  Nobilitati*  Ordo , Po- 
pnkifqiie  nullo  non  horfori* genere  cnmulavit  . Gaudii,  IóCtitirtque  a 
viri»,  nuitieribus , Girmi  denique  artnte,  in  Templis,  porticibus, 
«onipitis,  privatonimque  civium  domibus  (ìgna  promifeue  pracbit*. 
Is,pollqiiani  A civium  A Oratorum  rebus,  qui  ex  Italia:  urbi  bus 
gratulatimi  inulti  venerant,  fàtisfccit , reverfus  ad  belli  fiudia,  IfcIdS' 
obfidioni  acrili*  intendrt  : datque  maritima;  rei  operam  . Hine’ 
Ovi  arcem  , molti*  prius  tefus  artibus  corrumpendis  cuflodibus  , 
oancutit: , adttioris  ingentis  craflrtudinis  tormends , incafsuni  tamen, 
malto rumque  operimi  , A drerum  ja riera  . Longe  vero  poli  là-» 
aie  coariu*  Prj&ferius-  Hkun  dedidit  $ qua  undfique  petqtriiru,  praé- 


128  DE  BELLO  NEAPOLITANO 

ter  falis  pufillum  in  ollula  , fafcicuiumque  falitre  bralììcae  , nihH 
omnino  efui  quod  eflet , in  arce  repentini  eli  } adeo  fortibus  at- 
que  obftinatis  animis  Prasfetìus  , defcnforefque  extitere . Inter 
haec  agente  ad  Ifclam  Joanne  , tum  rebus  aliis  , praefertimque 
milTa  ciani  annona  , tum  interceptis  Martrani  Utteris  cognitum  eli, 
illuni  nova  cum  Joanne  iniflè  confilia  , idque  modo  expedari  , 
dum  exeda:  mellès  ellènt , frumentaque  intra  oppida  relata  , ne 
renovato  bello  fame  premeretur  , populariumque  metuendi  tu- 
inultus  Martiano  ellènt . His  perceptis  conlìliis , multa  cum  ani- 
mo fuo  agitans  Ferdinandus , illud  primum  airabat  , ne  ratione 
aliqua  fufpedam  Iiabere  Martiani  lidem  putaretur;  quodque  Nea- 
polis  gravi  laborare  pelle  coeperat  , quo  urbem  multi  ludi  ne  va- 
cuar» faccret,  per  hanc  fpeciem  ftatutis  Leborio  in  campo  taber* 
naculis , eo  fe  recepit,  alfiduo  venatu , aucupiifque  nunc  Capua- 
no , nunc  Averfano  fe  exerccns  in  agro . Quodque  Caldorac  in 
Ferentaniì  Iiofliliter  adirne  agerent,  ut  qui  debel  latti  rus  eos  elTèt, 
fblttto  militibu»  flipendioj  convenire  eos  Rofarum  ad  Manlìoncm 
juflìt , atque  ubi  matura;  fegetes  vifae  funt , repente  ad  Savoncm 
univerfo  cum  exercitu  profetìus , Martianum  ad  fe  in  callra  o- 
mnibus  cum  copiis  evocat , quo , ni  ibtim  proficifceretur , illum 
fe  prò  bolle  habiturum  , agrumque  ejus  omnem  holiiliter  popu- 
laturum  lignificai.  Hle  primo  tfmens  pavenfque  ,prius  ètiam  om- 
nia tcntaturus  videbatur  , quam  ut  Regis  fe  (idei  permuterei,  ar- 
mati , & inimicum  prae  .fe  ferenti»  animimi  : tandem  & fuorurn 
admonitionibus  , & quod  popularium  fame  laborantium  animos 
verebatur  , iratos  jam  , & de  rebcllione  cogitantes  , ad  Kegern 
vultu  , orationeque  quam  maxime  compofita  in  cafira  venit , ab 
eoque  benigne  accepuis  eli . Cum  eo  Rex  permulta  egit  tum 
de  rebus  fuis  aliis  , tum  de  conciliando, aut  debellando  Antonio, 
reliquifque  Caldoris . Die  vero  aliquot  poli  dies  , ex  quo  in  ca- 
flris  inanferat,  quiefeente  in  tabernaculo  Urge  , mane  fub  exor- 
tum  folis , equo  per  cailra  praeter  folitum  devedus , deambulanf- 
que  cum  paucis,  ac  fubinde  quafr  multa  animo  agitans ,vultum 
inimutabat , alioque  atque  alio  fefe  vertens  , nunc  humi  fìxos 
tenebat  oculos  , nunc  .codimi  fufpirans  , aurafque  fufpedabat . 
Quod  animadverfum  cum  elTèt  , Regique  perlatum  , jtiffit  dili— 
genter  vadum  obfervari  lluininis  , quo  e loco  ad  Carìnulas  fu- 
gienti  ( neque  enim  amplius  duobus  miìlibus  palfuum  oppidum 
aberat  ) iter  tutum  erat  vadum  prtetergrefìb  . Incertus  igitur  , 
atque  animi  dubius,iluduanique  diutius  cum  fuiiTet  , tandem  ad 
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vadum  jam  citato  equo  tepentinus  ferebatur.  Ibi  interceptus  a 
cuftodibus  , captivufque  Capuam  , atque  inde  Neapolitn  Regia 

Sflu  ducitur  . Qui  llatim  urbibus  , atque  arcibus  illius  potitur, 
elionora  cum  iiberis , ac  Beatrice  Avcrfam  deduda . Ipfe  con- 
feilini  cum  èxercitu  in  Samnium  , Ferentanofque  profedus  , re- 
ceptis  in  itinere  calie! lis  , atque  oppidis  fere  omnibus , quae  Cai- 
dorarum  cflènt  , caftris  ad  Valium  Atnonis  pofitis  , quod  oiim 
Ifionium  fuifle  multa  docent , acri  illud  obfidione  premit . Qua 
in  obfidione  propter  multitudinem  acneorum  tormentorum , quod 
permulti  quotidie,pafiimque  ac  promifaie  in  cafiris  caderem,  at- 
que alii  coxis , alii  bracliiis  , aut  Iiumeris  mutilarentur  , feedae 
mortes  , vulneraque  foediora  cflènt  , milita  prtetcr  opinionem 
Ferdinando  contingere  . Futuram  namque  brevi  Iflonii  obfi- 
dionem  prsefagiens  Antonius  , cum  ipfe  fe  Ripartite  confi- 
nerei , quod  id  caflellum  natura  maxime  munitum  eflèt  , loco- 
que  fumme  edito  pofitum  , ftrenuiflìmum  quemque  , ac  fibi  ufu 
ipfo  cognitum  ex  ea,quam  fecum  habebat  copia,  ad  urbem  tuen* 
aam  prjeraiferat  , prafeceratque  prsefidio  Raneriutn  Ligninum 
Ncapolitanum  , uxori*  fuas  fratrem  , acri  juvenem  ingenio , con- 
flanti  fide,  manuque  admodum  promtum  , ac  roaximo  quoque, 
quod  offèrretur,  periodo  exultantem.  Horum  igitur  opera,  per- 
tinacibufque  effeflum  eli  fludiis  ac  laboribus  , uti  Rex  obfidio- 
nem  tandem  omitteret , plurimi*  diebus  magna  cum  fuorunj  ca> 
de  fruftra  abfumtis . Itaque  difpofito  milite  finitima  per  caflel- 
la  , qui,  ne  commeatus  in  urbem  inferretur,  prohiberet,  fame 
Iflonienfes  compellere  ad  deditionem  decrevit . Ipfe  ad  con- 
ili tuendas  Regionis  ejus  res  converfus , illis  compofitis  , fub  au- 
tumni  exitum  in  Campaniam  regreditur.  Antonius  poli  Regi* 
digrefliim,  relido  Riparellae  prsdìdio , cum  ea,quam  fecum  ha- 
bebat, manu  hoflem  fruflratus,  notìurno  tempore  itinere  maxime 
occulto  Iflonium  ingreflùs  , populares  primo  cohortatus  , multa 
fpe,  ac  pqllicitationibus  illos  onerat  . Deinde  cum  intelligeret 
cives  diutius  famem  nullo  pado  toleraturos  , Reftainura  fiiium 
ad  Regcm  in  Campaniam  mifit  , qui  cum  eo  de  fe  dedendo  , 
deditionifque  conditionibus  ageret . De  qua  Nespoli  cum  ab 
Rellaino  ageretur  , interim  JacoBus  Carraia  , quem  Rex  mi- 
iitibus  , qui  in  finitimi*  lftonio  cafiellis  hyemabant , praefecerat, 
clam  cum  primoribus  agere  de  deditione  ccepit  , quos  ad  ul- 
ti mani  prope  famem  reaados  fifle  fpe  maritimi  , aut  terreflris 
liibfidii  , onerato*  etiam  promiflìs , facile  in  fententiam  fuam 
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pellexit.  Itaque  quo  maxime  tempore  Antonhis  fperaBat  Re- 
gi fe  pacanun  fìlli  opera  , refque  e fententia  prò  temporuin 
tamen  llafu  compofìtum  iri  , tumuitu  in  foro  cxorto  , exci- 
tantibus  illum  Thoma  , Petro  , & Fran cifro  fratribus  , e San- 
florum  familia , a tumultuantibus  capitur  , confeflim  Regio  invo- 
cato nomine.  Cujus  rei  certiorem  cnm  feciflènt  Ferdinandum  , 
cjus  juflìi  Antonius  Averfàm  perdutìus , arcis  pnefetìo  cuflodiendus 
traditur  . Paucos  tamen  polì  dies  , Reiìainb  fiiio  procurante  , 
quod  capa»  is  fuiflet  interea,  dum  de  deditione  agerettir  , refi- 
gnata  prius  Riparella  , e carcere  lìberatur,  conflituto  fatis  edam 
liberali  flipendio  , quo  Neapoli  privatus  cum  uxore  , ac  familia 
Jtonefìe  viveret.  Is  vero  haudquaquam  multos  polì  nienfes,  fub 
fpecicm  curandai  legritudinis , cum  fe  Bajanas  conttriiffet  ad  bal- 
ncas , Romam,lnde  comparati  cium  navigìis , fngit , nec  multo  polì 
Viterbium  , inde  Firmum  in  Picenuin  profìcifcitur . Ad  ultimimi 
vero  Efim  petiit , ubi  diem  haud  multos  poft  annos  obiit  ; vìe 
fpecie  quidem  , atque  aliis  corporis  muneribus  abunde  clarus , 
atque  excellens  , quibus  fi  animi  quoque  dotes  accefliflent , in 
eas  nunquam  calamitates  incidilFet . 

Per  idem  tempus  Alexander  , qui  Pifauri  hyemaverat,  ma- 
turato in  Marlos  redini , junftis  cum  Matthaco  , ac  Roberto  co* 
pii*  , nam  & ipfi  ex  hybemi*  prodierant , Aquilanum  in  agrum 
progreditur  , tentaturus  per  idoneo*  bomrnes  civium  animos  . 
Illi  igitur  , Taremino  morato  , profilati*  atque  attritis  Andega- 
vienfìum  rebus  / famem  etiam  cum  timerent,  agrorumque  va- 
flationem , obiatas  ab  Afexandro  conditiones  accipiunt  , ac  per 
eum  impetrata  venia , Regi  fefc  dcdunt,  accipiente  urbem  eatn 
Regis  nomine  Nicolao  Statio , qui  tum  apud  Alexandrum  Regis 
ipl'rus  juflu  agebat . Qua;  deditio  ( nam  civium  ipforum  haud 
exigua  in  Pontiiìcem  Romanum  inclinabat  pari  ) Ferdinand! 
rebus  plurimum  autori tatis  addidit  , ac  virium  . Ere  namque 
urbis  ejus  erant  opes  , civiumque  ipforum  vires  ac  facufta- 
ws , ut  facile,  in  quam  ipfi  declinarent  partem  , Aprutii  reli- 
qui  populos  ferme  omnes  in  eam  traherent . Hrec  urbs  Amiter- 
ni de  cxcidiis  pauiatim  crevit , quod  oppidum  Sabinonim  quon- 
dam fuerat , idque  maxime  celebre  Aboriginum  etiam  tempori- 
bus , qua  tcnipeliate  Atcmus  iiiud  amnis,  nondutn  aliis  auflus 
fontibus,  medium  fecabat.  Aberat  tum  Kaud  multimi  ab  Ater- 
no  vire  viculus  de  fonte  ditìus  Aquula  , quod  nomen  Iiodie  quo- 
que pan  ea  fcrvat  nova:  urbi  Aquila:.  Diruto  igitur  Alniterno 
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per  ea  tempora,  quibus , extindo  Romano  Imperio, Italia  ab  cx- 
terrtis  eli  nationibus  occupata,  ciro  divedi  .aliti s alium  in  vicum 
atm  concellìllènt , auda  maxime,  tum  civium  , turn  convenarum 
frequenticeli  Aqmla , propter  agri  opportunitatem , fontifquc  i- 
pfius  ufum  , atqtw^ibertatem  aquarum  & pabuli . Nani  pecua- 
riis  e quxllibus  Aquila  precipue  crevit.  Senfim  itaque  , atque 
non  unis  temporibus  convenientibus  accolis  , forum  eflicitur  re- 
rum venalium  , emporiumque  Regionis  totius , finitimorum  deni- 
que  vicomm  omnium  rationc  liac  conventus , & caput . Cujus 
etiain  frequenti®  accedi t Forconii  propinqui  oppidi  evcrfio  . Nam 
& Aquila:  propinqutun  ab  exortu  folis  agrum  Forconenfem  vo- 
catum  comperior.  Ad  hxc  & deleti  edam  oppidi,  alioque  de 
nomine  etiamnum  extant  velligia . Curri  igitur  audi  divitiis  con- 
vena: Fiofliles  timerent  incurfus  , inito  fimul  confilio,  decrevcre, 
uti  dimenìi  folum  , quantum  abunde  fatis  eflet  , regionatim  in 
tot  diflribuerent  partes,  quot  vici  ad  inliabitandum  convenillènt , 
fingulifque  partibus  , qua:  hodie  quoque  nomina  vicorum  ler- 
vant , fmgulis  attributis  vicis  , folum  tmiverfum  mocnibus  undi- 
que  cinxerunt , quique  brevis  ab  initio  didus  filerai  nomine  de 
fontis  Aquula  , audus  poli  civibus , atque  opibus  , prolatis  etiarn 
finibus , fada  eli  Aquila,  urbs  quideur  ipfa  civibus,  autoritate  , & 
opibus  clara , Regionifque  totius  caput.  Nam  & populus  ipfe, 
quamquam  lanitio  deditus,ac  texiuras  , maxime  tanren  bellicofus 
eli , finitimifque  undique  formidini  , nec  minus  etiarn  Regibus , 
qui  Neapoii  imperant. 

FINIS  LIBRI  QUINTI. 
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LIBER  SEXTUS  ETULTIMUS . 

DUm  haec  biennio  ferme  geruntur  , Aennriar  interim  res  in- 
fuiae  fadae  in  dies  afperiores  erant.  Carolus  cnim  Torellic 
fratcr , comparata  odo  triremium  dalle  , maguoque  biremium  , 
aliorumque  navigiorum  numero  , ingentetn  omnis  generis  return 
piarci idam  in  Ifclam  convexerat,  (èque  maritimi  Campaniae  orse 
maxime  formidoiofum  fecerat . Quo  tempore  Regius  miles  muni- 
tionibus  indufus , itiagifque  ipfe  obfeflìis  quam  qui  obfidcret , 
fame  , lìtique  laborabat , atque  ad  extremum  addudus , deditioncm 
meditabatur.  Adliarc  mare  infeflum  undique:  Campanorum  littus 
ab  incurfionibus  minime  lutimi  : maritimae  comportationes  e Bru- 
tiis , Sicilia  , Hifpanifqtie  ab  ultimi»  diremptae  : demum  nulla 
non  navigano  importuna , maximeque  periaiiofa  elle  , ac  òmeri 
jam  ne  Torrella  prteda»  predo  , alletìationeque  tratìis  ad  fe  di- 
verfarum  gentiuiu  praedonibus,  Tyrrhenum  omne  , (Siculumque 
infeflum  mare  redderet  , neque  Hifpanis,  in  quorum  manu  ma- 
ritimi tum  res  erant  fatis  credi,  neque  alia  via  provideri  polle. 
Quibus  malis  quo  profpiceret  Ferdinandus , nec  tamen  quibus  fi- 
deret,  fatis  fciens , plurima  diverfaque  animo  agitabat.  Quoniam 
autem  locus  admonet  , infuUe  fi  tum  ac  foli  naturam  paucis  ex- 
po nani  , • Aena- 
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Aenariam  a continente  tradii  mota  terra  aliquando  evul- 
£am  multa  doccnt , excfa  rupes  , folum  cavernofum  , foli  natu- 
ra continenti  perfimiiis  , arida  & calidis  fontifaus  fcatens  , nutrit 
inteftina  incendia  , unde  alumine  plurimo  abundat . Quin  etiam 
- bis  ipfis  annis  Bartholomaeus  Perdix , Genuenfis  negociator,  Neapc- 
lim  petens,  cum  infulam  praeterveheretur,  animadvertit  alum ino fos 
quo  fila  ni  fparfos  in  ora  maris  fcopulos.  Annis  enim  circitcr  cen- 
ttun  ac  fexaginta  tribus  antequam  firec  geruntur  , ruptis  repente 
terrac  vifceribus,  exbanelato  incendio,  noa  modica  fui  parte  Ae- 
' naria  conflagraverat  ; qua:  eruptio  & viculum  igne  abfumptum  polì 
voragine  abiorplit,  &,  qua  Cumanum  fpedat  litus  , provolutis  in- 
gentis  magnitudini*  in  lublime  faxis  , fumo  , flammis  , pulvcrc- 
que  immillh  , portque  per  agros  fpariim  impetu  fuo  jadatis , ma- 
xime uberem  atque  amocnam  infulae  regionem  vaftavit . Qua 
temperate  quaedam  etiam  faxa , fcopulorum  inflar , in  litus  provo- 
luta cum  ertènt , ea  Bartholomxus  fomacibus  poli  excoda, in  a- 
lumen  difloivit,  fuditque,  revocata  arte  ea,  e Roccho  Syriae  ab 
fe  aliata  , ubi  ipfe  plures  unno*  ncgociatus  ellèt,  qua:  multis  an- 
tea  faeculìs  in  Italia  jacuerat , Gignit  ager  nobiliiTimi  generis  tri- 
ticum , fert  & generolilìimum  vinum  , etlque  hortenfium  frugum 
maxime  ferax:  populares  infulae  vicatim  habitant  : pofitus  ipte  ple- 
rumque  tumulofus  de  arduus  : infurgit  in  ea  mons  opprime  edi- 
tus,  in  cujus  pene  vertice  fons  fcatet  eodem,  quo  & ipfe  mons* 
nomine  Abocoetus , ab  avium  frequentia  ( ut  arbitrantur  ) didus , 
cum  reliqua  infula  gelidorum  laborct  penuria  fontium  : littora  in- 
curva magis , quam  reda  , coelum  clemens  ac  fàlubre  : jungitur 
monti, in  quo  eli  urbs  (ita,  tnoie  manu  olim  jada:  univerfa:  am- 
bitus  compleditur  decem  & odo  circiter  partuum  millia  , abeti 
ferme  decem  a continente  , dividitur  a Procfiyta  freto  non  fàtis 
ampio.  Iti  eam  Aiphonfus,  ejedis  inde  anti^uis  colonis, vidor  e 
militibtis,  qui  fecuti  cum  ellènt,  maximeque  Hifpanis, coloniam 
deduxit,  arcemque  quam  muuitidìmam  fhuxit . Cujus  poA  &ar- 
cis , & oppidi , & infula:  univerfa:  moderationem  cum  demandarti^ 
Lucretiae  , ea  , permittente  Rege  , fubrtituit  & arci*  collodi  ae  , & 
moderationt  poputarium  Joannem  Torellam,  Antonia:  fororis  fuae 
virum.  HiCjAlphonfo  mortilo,  cum  dominandi  cupiditate  tene- 
renir,  violato  jure  lidei  ac  neceflìtudinis  , redimere  primo  eatn 
Lucretia:  contempfit  , dein  quod  inteiligeret  illam  cum  Ande- 
gavienfe  fentire , Ferdinando  lignificata , ab  eo  fibi  & urbem,& 
infulam  impetravit.  Atque  Jtaud  multo  poli  ( ut  erat  infattibili 
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avaritia  , incredibili  ambitione , fumma  ìnconftantia  , perfìdia  etiam 
barbara  ) coepit  cum  Joanne  clam  agere  de  amidtia , promidàque 
ab  ilio  Procnyta , ftatrm  cum  Petro  Coxa.qui  infulas  imperitabat, 
fimultates  primo,  poft  apertas  etiam  inimicitias  exercere . Hinc, 
Ferdinando  majoribus  curis  predò  , trajedo  triremibus  (reto , ex- 
pofitifque  in  Ihore  militibus,  infulam  populatur  : mox  compara- 
motis  neceflàriis  , oppugnare  oppidum  decrevit . Cumque  a 
Rege  monitus  , ne  fidelem , & fìbi  maxime  acceptum  Iiominem  ar- 
iti is  peteret  , nec  ab  incaepto  defifleret  f.  ac  tantum  noti  fame 
coadum  Petram  ad  deditionem  coegiflèt.  Tandem  Rcx  neceffì-  * 
tate  vidus  , comparata  daflè  , Torellae  militem  Próchyta  expu- 
lit  , liberatumque  obfidione  Petrum  commeatu  plurimo,  ac  mi- 
litibus  juvit  , Torella  per  hanc  occafìonem  confedim  ad  An- 
degavienfem  defcivit  > quem  poli  ad  fe  confugientem  urbe  ac- 
ceptum,  opibus  etiam  fuis  fovit . Quod  ni  Tarentini  fecuta  bre- 
vi mors  erfèt  , tranfmiflò  in  Brutios  atin  triremibus  ( uti  eon- 
venerat  ) Joanne  infequenti  anno  beilum  priori  Ionge  infedius 
calamitofiufque  inflauratum  iri  apparebat . Igitur  Joannes  in  Ifclam 
delatus  , confpetìa  munitionum  natura  , primo  mediocribus  pras- 
iiis  infellare  Regios,eos  extra  munitiones  excitos  fauciare,  fatica- 
re , haud  quiefcere  finere  ; poft  ne  caftris  egrederenmr  , probi- 
bere  , arcete  a Ifgnatione , ne  quid  ab  inlulas  popularibus  impor- 
tar! polfet , cavere  fciopetis  , colubrinis  , bombardi»  die  nodu- 
que  infeftare  , multos  in  propugnaculis  , non  paucos  intra  taber- 
nacula  vulnerare , aut  membris  mutilatos  lacerare , donec  cos  cae- 
dibus , vulneribus , mutilationibus  , fame , Piti , laflìtudine , pedi- 
lentia  e diutino  labore  , neceflìtudineque  exorta  affedos  ad  ultì- 
mam  rerum  , ac  malorum  omnium  difficultatem  artibus  his  rede- 
git . In  hac  fumma  rerura  omnium  incoia  illud  eos  maxime 
angcbat  , quod  datili  terra  , marique  undique  , quo  in  ftatu  res 
Cux  eflènt  , lignificare  nec  Regi  poterant  , nec  ab  ilio  certiores 
fieri , quid  pararet  , quid  ab  ipfis  parandum  eflèt , quando  prae- 
fidiiun  expedandum  , ornili  itinere  , terra  , marique  huerdufò . 
Itaque  Rex  magno  nunciorum  difcrimine  ab  iis,  qui  Abococtum 
tuebantur  montem,  de  fuorum  difficultatibtis  certior  fadus,  re  in 
Senatu  Crpius  difceptata  , cum  omnes  de  ferendo  fubfidio  defpe- 
' rarent , quippe  cum  hoflium  daftis  abunde  polens , pollenfqiie  efi- 
fct  , contra  Regi  co  tempore  praeter  triremem  imam  mariti- 
mi apparatus  nihil  elfet  , in  ea  confiliorum  infirmi  tate , conder- 
nationcquc  animorum,  Joannes  Pous  uiremis  ejus  prasfedus  , 
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cateris  animo  perculfis  , omnibus  ipfe  animi  plenus  » At  , 
» inquit  , idhge  feais  ego  fentio  , Rex  , longeque  alia  mi- 
» hi  mens , aliudque  a vobis  confilium  eft,Duces.  Mihi  eli  ani- 
» nuis , expofitis  ab  aitera  indila:  parte  in  terram  militibus  , oc- 
» cupato  monte , qui  mari  imminct , inde  decurrere , gladioque, 
t>  & hafta  , modo  ledus  mihi  miles  detur , apcrirc  ad  miuiitiones 
» viam , hoflemque  ferro  medium  caedere , & commeatu  immif- 
» fo  liberare  ab  fame  , obfidioneque  munitiones  » . Huic  fen- 
tentia:  alii,  ut  generose  fortique,  fortes  ipfi  airentiebantur  j contra 
alii,  ut  temerariam  afpernati  , repudiabant  , metu  in  majus  ad- 
verfarrorum  res  toliente.  Tum  Pous  rurfus  „ Vobis,  inquit,  viri, 
» Regia  de  re  tantum  agitur , mihi  de  Regia , & mea , de  Talu* 
» te  item,  incolumità  te  , bonifque  meis  omnibus  . Si  vicero  , 
» Rcgiis,&meis  rebus  juxta  confuluero;  fin  fortuna,  quod  nullo 
» pado  reor,  incocptis  meis  inviderit,  Regi  nihil  amiiliim , mihi 
» vitaqne  & fortuna  omnis  in  acquo  mea  ponitur . Et  vos  qui* 
» dem  Ifclae  res  defperatas  habetis,  ego  vero  cas  a calamitate  ut 
» vindicem,  meo  rerumque  mearum  omnium  diferimine  iaboro, 
» & conor.  Nolite  qtitefo  tantam  meis  mihi  parhindam  pericplis 
» Iaudem  invidere  : dabo  vobis,  mihi  credile,  hoc  uno  facinore 
» confedum  bellum  ».  Rex,  proba  to  ejusconfiiio , triremi  confeftim 
infimda , duabus  cum  biremibus  minoribus,  item'navigiis  duobus, 
deledis  tercentum  peditibus  e veteranorum  numero  , commeatu  na- 
vigiis  impofito , nodu  e Neapoli  folvere  eum  julfit . Ille  tenebris, 
filentioque  feliciter  itfus,ad  finitimum montis  littus  applicat,  pedita- 
tuque  expofito,  triremique  aliis  cum  navigiis  Cajetae  petere  por- 
tum  jullìs,  montem  nullo  prohibente  afeeudit  , amiceque  acce- 
ptus,  figno  cognito,  ab  iis  eli  , qui  montem  tuebantur . Nam 
fummo  in  jugo  Nicolai  faceiium  eli  , atque  haud  procul  vetus 
munitio  ad  propulfandos  repentinos  infuitus  olim  conflituta,  cui 
peregrina,  barbaraque  appellatione  nomen  eli  Ballida.  Hi,com- 
municatis  fimui  confiliis , e veftigio  mittunt,qui  de  fubfidii  adven- 
m obfellbs  certiores  faciant  , & quid  agendum  fìt  , doceant  , fi- 
gnumque  inter  fe  committendac  pugni  conllituant.  Nuncii,quod 
penetrare  ad  munitiones  undique  circuinfelTas  ab  bolle  nequeunt, 
rourn  biduo  frufirati  funt,  qui  in  expedatione  rerum  erat . Ter* 
fio  die  Andegavienfis  confila  hujtis  infeius,  incendiariam  machi* 
nam  admoveri  munitionibus  cum  julfillèt  , ea  oblique  trada , in 
quem  minime  k)cum  oportuit,  declinavit  , motuque  ipfo  magis 
accenfa,  fiammati!  firn  sì,  ac  fumum  ingentem  edidit.  Quod  con* 
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fpicattts  Pous,  metuenfque  munitionibus  a confiagratione , inflra- 
fta  acie  defcendit  e monte  . Partem  ducefaat  cohorùs  Fantagu- 
tius.vir  maxime  ftrenuus,  partem  ipfe  cum  Oriola,  homine  nn- 
pigro,  & ob  (idem  Regi  cognito.  Ubi  ad  locum  ventum  eft,G- 
gno  dato,  occupatimi  expugnandis  munitionibus  hoftem  ex  impro- 
vifo  adoni  , magnum  terrorem  incntiunt . Illi  pedore  adverfo 
fortiter  incurrentes  fuftinent.  Ac  nane  In,  tnmc  illi,  fortuna  bel- 
li domina  variante,  loco  cedunt,  multi  vulneranuir •.  Strenue  u- 
trinque  prò  gloria , prò  vita  , prò  liberiate  pugnarne . Regii  eru- 
ptionem  e munitionibus  expedant . Andegavienfes  filine  paucita- 
tem  defpiciunt,  Itine  eruptionem  verentur.  Itaque  innifi  viribus, 
Regiòs  aliquantum  propellunt . At  qui  intra  munitiones  claufi  irau- 
dent  badenus  timuerant , ubi  caedes , vulnera  , fugas , impreflìones 
eminentioribus  e turribus  confpicantur  , confirmatis  maxime  ani- 
mis , erumpunt . Editur  pugna  rara  & nobilis,  fortibufque  utrin- 
que  anintis  decertata  , utrinque  prò  falute  pugnantibus . Utra- 
que  in  dextra  acies  fpcm  , falutem  , libertatem  rcpolìtam  ha- 
bet.  Regia  fi  ce flcrit , nullo  fe  loco  tutam  credere.  Andegavienfis 
in  medio  conflituta  hofiiunt,  non  fugte,  non  receptui  locum  liaberc. 
Duccs,  centuriores , praefedi  hortari,  adoriri,  ter  ire , milites  alii 
impellere , alii  cedere,  pars  capere,  multi  capi,  vulnera,  caedes, 
cafus  promifcui.Utrinque  clamore*  toHi , utrinque  prò  pugna:  eventu 
aut  fuga  lignificar!,  aut  vidOria.  Tandem  Andegavienfes  ab  fronte, 
atque  a tergo  ardius  prefii  fuperantur , nec  fullentata  impresone, 
pluribus  aut  caefis  aut  captis  , reiiqui  in  fugaci  verfi  , pars  intra 
molem,  alii  pontibus , qui  expofiti  in  littore  erant,in  triremes  lè 
recipiunt , alii  in  mare  prolapfi , m'moribus  a navigiis  excipiuntur. 
Dux  ipfe  Andegavienfium  in  fludus  maris  mento  tenus  immiftus 
aegre  a fuis  intra  navem  fublevatur.  Vidor  Regius,  fugato  hofle, 
munitiones  ingreditur.  Pous  confolatus  magis , quam  cohortatus , li- 
berum  jam  ab  ohfidione  militem  , faucios  curari  , corameatum 
importari,  prxfidium  per  munitiones  dillribui  imperat:  languidos 
aut  mori»  gravatos  inde  devehendos  curat . Nec  multo  pòli  conftì- 
flitutis  e fententia  rebus  omnibus , confirmatifque  militum , ac  popu- 
iarium  animis,ad  moment  revertitur.  Illi  vitìoria  elati , fpeique  at- 
que animorum  pieni,  felicia  omnia  libi  promittunt , ex  eoque  hollem 
a munitionibus , atque  a continente  proliibent . Pous  e monte  ad 
li  ttus  digrefius , afeenfa  c vefligio  naviaila , quo  difcefliis  ho- 
llem lateret , Cajetam  ad  trireinem  devehitur  fiatimque  Formia- 
no  folvens  littore,  Iivam  petit,  ubi  imeilexerat  Regias  triremes 
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expedare . Ha?  finaul  inde  digreflae.NeapoIim  verfus  dum  ferun- 
tur , Argentario  haud  procul  a promontorio  , quatuor  triremes  , 
ac  biremes  totidem  punicas  obvias  babent , in  eafque  flrenue  fi- 
lata: , unam  e biremibus  capiunt . Quominus  infequantur  fugien- 
tes , obftitere  Andegavienfes  triremes  , dum  tinietur  , ne  infe- 
quentibus  iptis  a tergo  inferantur.  Itaque  felici  navigatione  ufae, 
Neapolim  paucis  diebus  adveiiuntur  . Atque  haua  multo  poli 
Joannes.Tarentino  jam  mortuo , defperatis  rebus  fuis , in  Provin- 
ciam  inde  Narbonenfem  enavigat  , reliquens  in  Regni  Neapolita- 
ni  Populis  , atque  apud  Nobilitatem  precipue-  pcrmagnum  fui 
defiderium  , cum  eflet , maxime  compolitis  moribus  , integra  fi- 
de , incredibili  commenda , fumana  conilantìa  , magno  in  Deum 
mctu , in  homines  liberalitate  , ac  gratitudine',  jufh  , honeflique 
apprime  colens,  ac  fupra  Gallorum  hominum  ingenia , gravis,fe- 
verus , circumfpedus . 

Ferdinandus  igitur  Aenarienfe  ad  bellum  converfus  , com* 
parata  claflè  deccm  triremium  , totideinque  onerariarum,  ac  bt- 
remium  fex.ei  Galcerandum  Hifpanum  pradoncm  praelicit . fi- 
le complures  menfes  , navibus  opportune  difpofitis  , urbem  fic 
cinxit  , arctiitque  commeatum  , uti  tandem  ad  fummam  an- 
nona inopiara  redadus  Toreila  , fratrem  e Provincia  arcellìtum 
certiorem  fecerit , ni  quamprimum  fubvenlatur , de  fe  , rebuf- 
que  fuis  erte  omrùno  adum  : maturare!  igitur  ; fe  vel  paucifli- 
mos  dics  vix  effe  toleramrum , verendamque  interim  popularium 
inconflantiam , praefertim  urgente  fame.  Carolus , re  cognita,  ac 
maturandum  ratus  , onerata  frumento  navi  , inflrudifque  trire- 
mibus , nodumis  , diurnifque  remigationibus  ad  ferendum  fubfi- 
dium  cum  properaret , ubi  in  confpedum  venit  in  fu  Ire  , inito  aim 

Kjfedis  confilio,  triremem  maxime  omnium  infìrudam,  cui  erat 
Iphinae  ob  ccleritatem  nomen,  quae  onerariam  remulco  trahe- 
ret,  pnEmittit . Ipfe  cum  omni  numero  fpeciem  prae  fe  fert  ma- 
gno impetu  inferendi  fefe  ex  improvifo  in  Galcerandum  , ratus 
me  ratione , dum  Regia  fe  claflìs  inftruit , dum  ipfe  fefe  mina- 


bundus  oftentat,  omnem  Regia?  daffis  impetum  in  fe  tratìuram, 
Delphinam  interim  quafi  parum  animadverlam  ad  oppidum , ipfam- 
que  momis  mpem  appulfuram  cum  commeatu , quo  fado  fqgam 
ipfe  eflèt  in  altum  abrepturus . At  Sancius  Samudius  in  (latto- 
ne collocatus  cum  effet , confpeda  Delphina  , minime  cundandum 
ratus,  fummis  viribus  in  illam  roftro  in vetìus,  edita  cruentiffima  pu- 
gna , eam  cum  oneraria  capii.  Quod  ubi  Carolo  cognitum  efl, 
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fpequc  animoque  dcflitutus , confcflìm  in  fugam  vertitur . Galee- 
randus , inftruda  claflè  , in  altum  provedus  , diurna  , nodumaque 
remigatione  feflòs  ipfe  recente  remige  fàcile  aflècutus  , praeter 
unam.omnes  cum  Carolo,  alteroque  e Torellae  filiis  capit  , ca- 
ptafque  fecum  Aenariam  perducit , ac  utramque  fimul  & vidam, 
& vidticem  claflèni  in  ancoris  ad  fretum  liflit.  Quod  ubi  Regi 
nunciatum  efl,  ingenti  cura  liber,  ac  gaudii  plenus , cum  Xime- 
no  Durata  Siciliae  Legato  , qui  haud  multos  ante  dies  Neapo- 
lim  ad  Regcm  venerat , ad  Mifenum  profedus,  Gaicerando,piae- 
feflifque  gratulatus , gratias  iliis  egìt,quod  fortiter  feciflènt,quod 
felici  ter  rem  gefTìllent  , quod  eo  facinore  ultimam  bello  manum 
impofuilTem , iifque  magnifice  collauda tis,  quid  gerendum,  quid  a 
quoque  adminiflrandum  eflèt , conflituit , flatimque  Neapolim  re- 
greditur  . Tum  vero  urbs  vidoria;  certa , fella  omnia  agere  vi- 
ri, mulieres,  cives  , peregrini,  fenes,  impuberes  per  urbem  di- 
feurfare  , ad  littus  currere  , molem  pervagari  , qui  vidrice  a 
clafle  rediflènt  , feifeitari  , gratulati  , compiedi  , virtutem  eo- 
rum  in  coelum  ferre  , convivia  parare  , publice  , privatimque 
lattari  , quod  mare  libertini  , quod  navigatio  fècura  , quod 
tafrtdem  pax  terra  marique  omnino  eflèt  pana  . At  Ifabella 
Regina  , qua  erat  pietate  , & in  Deum  cultu  , vidoriam  Deo 
acceptatn  referre,  ipfa  Maria?  arar,  ipfà  Divorimi  tempia  adire, 
venerari , parvos  liberos  ante  le  ièrre  , cum  iis.  ante  illorum  ima- 
gir.es  prcctimbere  , gratias  agere , vota  folvere , ftipplicia  pluribus 
diebus  facere:  nihil  Civitas  unirerfa,  nihil  nobilis,  ignobilis  , fa- 
cerdos  omittere  , quod  ad  deelarandam  lactitiam  , ninil  Ifabella  , 
quod  ad  gratitndinem  erga  Deum,  erga  Divos , Divafque  teflilt- 
candam  pettinerei . 

Torcila,  ami  Uà  dalle  , capto  fratre,  ac  filio  , defiitutus 
omni , fpe  de  deditione  per  Durseam  cum  Rege  egit  , per 
quem  paucis  ante  diebus  etiam  tentaverat  , exolutis  libi  a Fer- 
dinando aureum  numum  quinquaginta  millibus , oppido , & htfu- 
lée  fimul  cedere.  Rex  igitur  ,Ximeno  procurante, con venithis  con- 
ditionibus,  uti  Torcila  oppidum  Regi  traderet,  ipfi  liber  tutufque 
cum  uxore , liberis , reque  omni  familiari  in  Siciliani  deferretur 
Regiis  duabus  triremibus . CaroIus  fratcr , & e filiis  alter  , li- 
beri , fuique  juris  eflènt . Ximenus  conventorum  pracs  , ac  fide- 
juflòr  eflèt . Ante  tamen , quatn  iiie  triremibus  impofitus  vela  fa- 
ceret , Ferdinandus  coram  exhortati»  efl  eum  , uti  cimi  univerlà 
fàmììia  Neapoli  remancret  : rerum  fe  próeterjtarum  ùnmemorem 
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futurum  , neque  ipfi  , neque  liberis  defuturum  pollici  tus.  llltf 
Regi  gratias  cum  egiftet,  Neapoii  folvens , in  Siciliani  primo , poli 
in  Hifpaniam  Tarraconenfem , quacque  illi  erat  patria,  Barcello- 
nem  perlatus  eft;  vir  profeto  levitate,  ac  perfidia  fua,  deterri- 
ma  quaque  forte , ultimoque  fupplicio  dignus  . Et  hic  quidem 
belli  luijus  Neapolitani  finis  atqne  exitus  rerum  fuit . Caeterum 
cum  Regni  urbium  princeps  Neapoiis , atque  caput  fit , antiquif- 
iimaque  casteraruni  fere  Italiae  urbium  omnium  , qut£  nunc  fio- 
rent , de  ea  fi  pauca  dixero , neque  alienum  fufcep'o  operi  , & 
importunum  minime  vidcatur  , tum  propter  vetuftatem  ipfam  , 
& Urbis  nobilitatelo  , tum  ob  rerum  piurimarum  five  natura , fi- 
ve  hominum  arte  ,•  indullriaque  comparatamm  copiam  , atque 
excellentiam  , quibus  ipfa  aftàtim  mirificequc  abundat . Quia 
vero  vetuflas  ipfa  , rerumque  remotiflìmarum  obliteratio  , earum- 
que  cognofcendarum  cupiditas  ita  expoflulat  , altius  quaedam  re- 
petam , & perquifita  , & eruta  longo  Audio  , multaque  antiquita- 
tum  pervelligatione , & cura  . Nec  vero  vitio  mibi  dari  velini  , 
fi , antequam  de  rerum  Neapolitanarum  loquor  originibus , Italia; 
res  a remotiiTìmis  edam  fxculis  repeto  , & qui  , & quales  eam 
populi  , aut  Reges  ab  initio  tenuerint,  in  memoriam  revoco  . 
Detur  boc  venia;  laboribus  meis  , compenfeturque  repctitionis 
ipfius  remotior  fortafle  explicatio  cum  militate  ledionis  , quod 
condonari  mihi  non  impudenter  forfan  videar  poftulare  . 

Igimr  Italiam , cui  poli  universe  nomen  eli  hoc  inditum , pau- 
latimque  prolatatum  finibus,  imperioque,  ab  Jonio  mari  ad  Alpes 
ufque  complexum  eft  omnia,  quac  fupero , inferoque  abluuntur  mari, 
Jiabuere  in  initio  Umbri,  genus  hominum  bellicofum,  acre,  im- 
perii cupidum  , quique  paulatim  mediterraneis,  ac  montanis  a lo- 
cis  digreflì , mare  verfus  Hadriaticum  fines  protulerint , ipfi  reli- 
quia fuperftitcfque  diluvioni,  quae  Deucalione  regnante  in  Gre- 
cia, ab  Aegyptiis,  Greciasque  ipfius  Scriptoribus  extitilTe  memo- 
ramr.  Qua  tempeftate  Atlanta  abforpta  infula  rerum  quondam 
in  occafu  potila , unde  edam  nomen  pelago  inditum  , irrompen- 
te oceano  , mare  hoc  immillimi  eft  mediterraneum  , quo  tunc 
fubmerfa , qjque  haufta  fuere  cunda  , quibus  nunc  interjetìis  Eu- 
ropa, Africaque  inter  fe  atque  Afta  diftinentur:  fabulofa  fané  res 
exillimata  propter  Poetanim  decantata  admirabiliter  ea  de  re  car- 
mina, caste  rum  qua:  nec  a natura  ipfa  rerum  abhorreat,  & Ae- 
gyptiomm  confentiat  hiftoriis.  Hos  ante  tenuerant  Libunii  par- 
tem  eam , qua;  eft  ad  fuperi  maris  finum  , Quibus  pulfis , Um- 
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bri  armis  cam  occupavere  , quaquc  Imperium  protuicrant  , tra- 
durci omnem  vocavere  Umbriam  , viris  pofl,  oppidifque  diutur- 
num  ob  dominatimi  maxime  frequentem  . Liburnis  finitima  te- 
. nuere  Siculi,  atque  Aborigines , gens  indigena,  vel,  ut  aliivo- 
hint , ex  Arcadia  profeta , Duce  Oenotro  Lycaonis  Arcadia:  Re- 
gis  lìiio  , qui  polka  genti  nornen  dederit  . Cujus  etiam  frater 
Peucetius  orain  altcram  fuperi  maris  occupaverit , eaque  fit  ab  il* 

10  appellata  Pcucetia,  qua:  ante  fuiflet  J apigia . Regium  itaque 
nornen  gentis  univerfac  ab  Oenotro  cocpit,  poli  quem  aliquo  in- 
terjetìo  intervallo  Italus  & ipfe  Rex  iifdeni  eli  a populis  ditìus. 
Ali  Italo  autem  & Morges , & Siculus , qui  a Morgetc  fratre  dif- 
fentiens , dedit  parentibus  fibi  populis  nornen  Siculi; , perinde  ut 
ab  ilio  altero  nominati  funt  Morgucc,  ; atque  lisce  quidem  omnia 
niultis  xtatibus  ante  obfcfl'um  a Ciraxis  Iiium . Hodie  quoque  poli 
Marfonim , atque  Aquilanoram  fines  eli  ager , qui  Siculorum  nornen 
fervat , mutata  prima  nominis  1 i ttera  , Gculi  enim  vocantur.  Nam 
& Sicilia  infida  ex  illis  dida,  ab  illitteratis  hodie  hominibus  Cicilia 
dicitur,  eadeni  mutata  littera . Eli  & Vallis  itern  Ciciliana,  quac  Prs- 
cutinorum  eli  in  Velìinis,  qui  funt  inter  Atemum,  atque  Truentum 
amnes , qua:  Regio  Piceni  quondam  fuit  , mine  vero  eli  Aprutii. 
Succedi!  deinceps  illis  Latinus  belli  Trojani  temporibus , a quo  pri- 
fei  vocati  Latini . Intct  Siculos  autem , atque  Aborigiries  diutius 
.certatum  cuin  clict , accedere  Aboriginum  opibus  Pelafgi  , qui- 
bus  e Theflàlia  pulfis  , ad  cam  cum  adnavigaffent  oram  , quas 
eli  proxime  Padi  fluminis  olìia  , pollque  aliquantum  temporis 
cjedi  cum  inde  ab  Umbris  edènt , Aborigines  ipfi  dedere  eis  fe- 
des  in  Reatinomm  finibus,  eorumque  auxilio,  commixtis  viribus, 
Siculorum  res  veliementius  attrivere . Quibus  denique  attritis, Si- 
culi,rclidis  fedibus,gravi(Timos  poli  labores  ac  pericula  in  Trina- 
criam  trajeccre , quam  occupatati!  fuo  e nomine  vocavere  Sici- 
liani. Tenuerunt  autem  in  inilio  Itali, qui  ab  Ocnotciis  fimi , Abo 
riginibufque  profedr,  quantum  interim  agri  Tiiieri  continetuc  , 
Lyrique  tìuminibus , eaque  prifea  fuit  Italia , iique  Italici  popu- 

11  : Tiberini  ultra  tenebant  tunc  Hetrufci , quos  Tyrrhenos  etiam 
didos  volunt . Hi  paulatim  co  potentiar  pervencrunt  , ut  Um- 
brorum  ipli  Imperium  delcvcrint,  otnnifque  Italia  ab  exteris  na- 
tionibus  , praefertimque  a Grecis  ob  iliorum  potcntiam  ftierit 
appclata  Tyrrlienia . Supra  Hetrufcos  tenucrc  Ligures  , & ipfi 
antiqua  gens , qusrque  aufa  fit  venienti  in  Italiani  Hcrculi  ire 
obviain  iuilruda  acie,  Quin  ctiaui  quonmdaui  opinio  fuit  Abo- 
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rigines  illorum  acquando  raiflè  colono? . Hetmfcos  diutius  impe- 
rantes,  fuperads  alpi  bu»,  Galli  pepulere  univerfo  ex  agro,  qucm 
ultra  Apcnninum  montem  , ac  lecundum  Padum  fluvium  pofTe- 
derant  , quorum  edam-  oppidum  firn  Sena  , qttac  hodie  quo* 
quc  Gallica  agnomtnatur . Trans  Lyrim  vero , proximifque  Lyri 
Regionibus  divcrfis  tamen  aetatibus  imperi tavere  Aufonii , Opici, 
Ofci , Hetrufci -,  Samnites  , Campani . Aufonii  quidem  vidcntur 
fui  de  antiquiores , quam  ut  ab  Aufone  Ulillìs  nomem  acceperint. 
Nani  & partem  illain  terrae  Brada:  , qua;  efl  ad  mare  Jonium, 
fatis  con  fiat  longe  prius  vocatam  Aufoniam  , aamque  Aufoncs 
primos  tenuillè  , & mare  ipfum  Aufonium  appellalum  , & , ut 
Haiicarnaflèo  placet  Dionyfio,  quod  poli  vocatum  eli  Tyrrhenum, 
ante  Oenotri  adventum  ab  accoiis  mare  dicebatur  Aufonium . 
Opici  vero  fuere , qui  & Aufonii , ipii  indigena? , ut  Ruttili , ut 
Volfci . At  Ofci  Padi  accolte , ac  pulii  iplì  , fuis  Opicos  e fc- 
dibus  pepulere  : hos  dein  Cumani , , a Chalcide  deduéta  Colonia , 
Hippocle  Cumaeo,  & Chalcidenfe  Megaflliene  Ducibus.  Hi  cum 
opibus,  autoritateque  atidi  admodum  eflènt,  fubjecere  libi  finid- 
uios  populos.  Omnem  poli  eis  agrum  ademere  Hetrufci,  ac  va- 
riante fortuna,  Samnites  Hetrulcis.  Didi  autem  Samnites  a no- 
flris  initio  Sabelli  , iplique  a Sabinis  ord  , poflquam  in  Sabino- 
rum  nomen  tranfiere,  qui  ante  Oenotrii  fucrant,  atque  Aborigi- 
nes.  Ex  iis  deinde  agris  Samnites  hos  ejeccre  Campani , quorum 
Princeps  fuit  urbs  Capua . A Samnitibus  quoque  profedi  funt  Lu- 
cani , qui  fecundutn  eos  trans  amnem  Silarum  fede»  libi,  impe- 
riuinque  compararunt.  Permultis  tamen  ante  Lucano*  aetadbi» 
imperi taverant  ea  in  regione  Pelafgi , atque  Oenotrii.  Unde  in- 
fida: duae  in  Lucanorum  mari  (lue  Oenotriae  appellata?  , atque 
ab  Oenotrirs  orti  Itali , Morgeue , & Siculi  illis  fucceflère  : in- 
ter quos  dtudus  edam  bella  gefla  . Qua  e re  a Graecis  Scripto- 
ribus  pars  ca  vocata  efl  Italia  . Ultimi  autem  Lucani  a Samni- 
tibus emidi  occupavere  Regionem,  eque  Ducis  nomine  vocavere 
Lucaniam  . A Lucanis  orti  Bradi,  pafloralis  initio  gens , fuifque 
ab  domibus  digrada.  Poli  eos,  quod  reliquum  efl.tenuere  Grse- 
ci , ad  mare  Jonium , diverfo  tempore  , piuribus  dedudis  coloniis. 
In  plaga  prasferum  maritima  , unde  magna  edam  Grascia  olim 
dida . Nec  tamen  defuere  e Graicis  Scriptoribus  , qui  arbitrati 
lìnt,  oram  Italiae  illam  ujdir.am,  qua:  Iflhmo  contenta  peninfu- 
lam  quafi  quandam  efficit.  Italiani  initio  didam  ab  Italo  quodam, 
qucm  populares,propter  fapientia:  probitadfquc  opiuionem,  quam 
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ipfe  etiam  dicendi  fuavitate  concitaffet , Regem  libi  condì tuerirttj 
Satis  tamen  conllat  tura  Hefperiam  , tum  Aufoniam  ante  Hercu- 
li*  in  Italiani  adventum  a Graeca  praefertim  gente  vocari  folitam. 
Hic  flatus  pene  rerum  in  Italia  firn  ante  beiium  Trojanum  , & 
poli  dEneam , atque  Afcanium  Alba:  regnantem  , donec  Rorna- 
norum  res  adolevere , ipfique  tandem  Italia:  fura  potiti. 

Ut  vero  ad  Opicos  redcainus,a  quibus  Thucydides  tradit  Siculo* 
fitiflè  ejectos  fedibus,  quod  videlicet  Opicomni  tunc  celebre  eflet 
nomen  , Phlegneus  eorum  ager  fuit , in  quo  plerique  volunt  ge- 
fia  , qua:  de  Gigantibus  memorata  flint  in  fabulis  , ab  inteflinis 
terne  incendi»  didus.  Quo  in  agro  Principes  extitere  urbes  Cu- 
nw  , Putcoli , qua:  Grsece  efl  Dicacarchia  , & Neapolis  . Hanc 
igitur , fìnitimamque  oram  , quae  efl  ad  amnem  Lyrim  , Ulyffis , 
beilique  Trojani  temporibus  tenebant  Leflrygones , atque  Syrenes, 
tenuere  & Cimmerii,  genus  hominum  fìirtis,  ac  latrocini»  afide- 
tum  : Itique  fpecus , quam  demos  magis  incoiebant , dedudifque 
intrinfecus  fub  terram  cuniculis  diverfabantur  . Cumque  celebre 
apud  ipfos  praculum  eflèt  , fierentque  Avernum  ad  lacum  facra 
in  Ditis  Patos  honorem  , in  quibus  } evocatis  manibus  , futura 
nofeitabantur , hac  ratione  multos  mortales  , qui  ad  facra  conve- 
niebant , atque  ad  oraculum  confulendum  , deptehenfos  in  mea- 
tibus , locifque  fubterraneis , Jpóftandf  libidine,  clam  obtruncabant. 
Demum  federa  eorum  deprehenfa , ipfi  fupplido  affetìi  , fedef- 
que  eorum  everfae  , ac  penitus  deletac . Opicorutn  infuia  fuit 
Prochyta,  fuit  binaria,  fuere  & Pontia , & Pandaterìa  , & qua: 
ditìa  efl  de  Sirenis  unius  nomine  Pardienope . Nam  & ab  al- 
-terius  quoque  feulchro  Leucolìa  dida  efl  etiam  brevis  quaedam 
infula  Peflanum  contra  finum  pofita . Ac  tamctfì , qua:  de  Sire- 
nibus  dicuntur , pleraque  habentur  fabulofa  , proditum  tamen  efl 
memoria:  , atque  ita  hominum  opinio  tenuit  , unius  ex  eis  con* 
ditum  fepuicrum  editiore  in  colle  ad  ultimum  maris  finum  dedit 
fe  colli  nemen  , vocatumque  illum  ex  co  Pathenopen , quod  no- 
men  pofl  fuit  etiam  urbis  ejus , qua:  nunc  efl  Neapolis  . Quia 
vero  Se  Surentum , quaft  Surenetum  , & promontorium  ipfum  , 
quod  Minerva:  didtur  , Lapides  funt  olim  Sirenum  didi , quod- 
que  infula:  item  dua:  Sirenufae,  qua:  pofl  Capreas  Pofidoniati , hoc 
efl  Pedano  , ac  Salernitano  adjacent  fumi , quo  in  finu  fuit  oiim 
Peflum  , nuncque  in  promontorii  ejus  capite  pofìta  eli  Acropolis, 
quantum  conjedura  uti  licet,  & fabula:  videntur  innuere , ha:  im- 
pcritaffe  fmui  , locifque  iis  videntur.  Quando  prìfd  etiam  au- 
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tores  tradunt  Surentum  urbem  , ipfumque,in  quo  conflttuta  urbs 
eli,  agrum  ac  promontorium  , Sirenum  quondam  fedes  futile , 
perinde  ut  Circe  imperitavh  finitima  irt  infuia  , ut  Calipfo  in 
alia  etiam  Aufonii  maris  infuia.  An  non  regnavit  Babylone  Se- 
miramis , in  Ponto,  Phrygia,  Bithynia  Artetnilia  ? Non  ne  Pu- 
nicum  aufpicata  eli  Imperium  Dido  ? Florentibus  maxime  Gotho- 
rum  rebus  imperavit  in  Italia  Amalafuntha  Thedorici  Regi*  fi» 
iia . Nec  vero  multis  ante  nos  farculis  Amatildis  ComitilTae  res 
in  Italia  non  in  primis  fuere  illuftres?  Nonne  duce  diverfo  ta- 
men  tempore  Neapolitanum  Regnum  moderata?  funt  Joanna:?  . 
Itaque  permultis  etiam  polì  Sirenes  fasculis  Aenaria  fub  Neapoli- 
tanorum  Reipublicae  jurifdi&ione  tenebatur  , & cum  ab  illis  ali- 
quando  bellica  extrada  vi  fuillèt  , Imperatoris  Augufii  iuflìi  fuit 
eis  rellttuta  . Et  a qua  matrona  nomen  accqpit  infuia  rartheno- 
pe  , perinde  ut  ab  altera  Leucofia  eli  de  illius  fepulcro  dida; 
nimirum  cum  ea  poli  mortem  fepulta  in  colle  eflet  , continenti 
hnperitaverat  , & in  quo  fepeiiri  fe  cavit  loco  , & celeber  per 
ìd  temporis  Ioais  is  erat , & viventi  domina:  gratus  admoditm  , 
atque  in  deiitiis  habitus . Nani  & honos  fepulturx  religiolifiimus 
femper  fuit , etiam  quibus  temporibus  litterx  nullo  fere  in  hono- 
re  eflènt,  & generolìllìmo  cuique, decreto  etiam  publico,in  ma- 
xime celebri  urbis  , aut  agri  parte  dabatur  fepultur®  Iocus.  Tra- 
ditum  eft  enim  ( de  re  ut  maxime  ventila  loquar  ) apud  Orvi- 
nium  antiquifiìmum  , *ac  maxime  quondam  nobile  Aboriginum 
oppidum  , Augulli  etiamnum  tempore  non  murorum  modo  fun- 
dainenta  , & Tollàs  extare , veteris  magnificentiae  telles , ventm 
etiam  lèpulcrorum  monumenta  magno  ambitu,  operofifque  agge- 
fiionibus  , atque  in  fubiime  editis . Itaque  fepulcrum  ipfum  in-  . 
dicio  eli  Parthenopen  colli  imperi  tallè  , qui  fubjeda?  imminc* 
bat  Hat  ioni,  atque  ad  finus  ipfius  caput,  eque  regione  Surentum 
fpedabat  , quce  Sirenum  ipfarum  fedes  tunc  ellet.  Quem  ad 
locurn  , quod  naves  quendam  quali  in  portum  applicarent , coll» 
ipfe  frequens  erat  habitatoribus,  a?que  ab  accolis,  ac  nautis  cele- 
bratus , ifque  obliterato  priori  nomine  , poli  in  matrona?  memo- 
riam  , atque  ab  ejus  fepulcro  Parthenope  agnominauis  , cujus  poli 
loci  frequentiain  auxere  Cumani , atque  e Chalcide  Euboea?  pro- 
fedi coloni  , auxere  & Rhodii  , quo  tempore  rebus  maritimis 
plurimum  valebant,deduda  illic  Colonia,  locoque  in  oppidi  fori 
mani  redado.  Nam  Graecam  eam  fuiflè  urbem  id  vero  certillì- 
mum  eli.  Quod  autem  eo  ab  loco  quadringentis  ferme  pallìbus 


Digitized  by  Google 


<44  DE  BELLO  NEAPOLITANO 

oppidulum  aberat,  fecundum  lirus , ac  fub  montem  ad  meridiem 
polìtum  , cui  Graxa  nomen  eflèt  appellatione  Palaepolis  , idque 
nrevitate  fua  habicatores  non  caperet , crefcente  jam  multitudine, 
quo  habhandi  laxior  ferebat  commoditas,  multi  eo  continue  i ni- 
ni igrabant  ob  diverfandi  amplitudinem.  Quo  circa  augcfcente  in 
dies  novo  oppido  , illinc  comportandis  mari  mercibus  , bine  foli 
ipfìus  opulentia,  cum  aedificiis  illuflraretur , & hominum  frequen- 
tia  , quo  ab  veteri  diffcrret  oppido  novo  paulatim  nomine , 8c 
ab  ipfis  incolis , & ab  navigantibus  vocari  prò  Partlienope  Nea po- 
lis cocpta.Nam  ad  tempora  Romanorum  ufque>ut  Livius  traci  it, 
urbes  erant  duae,  populus  uni».  Brevi , igitur  ob  loci  opporuinitatem, 
convenarumque  frequentiam  in  urbis  exerevit  magnitudinem  . 
Opibus  vero  atque  autoritate  valuiiTe,  lune  plurimum  moenia  ip- 
fa  piane  docuere , quorum  vedigia  ( quod  hodie  quoque  quaedam 
extant  ) videntur  adtnirabili  quadam  altitudine  , artilieioque 
fuiiTe  conllruda  , ut  minime  mirum  fuerit  Annibalcm  Poenorum 
duccm ,illis  vifis, fuiiTe  ab  obfidione  deterritum.  Convenillè  autem 
eupi  in  locum  proximis  e vicis  atque  callellis  plurimos  , doccnt 
pervetufla  quaedam  urbis  Regionum  nomina , quae  hodie  quoque 
& publicis  & privatis  fcriptis  fèrvantur  , ut  Bajana  vicinia  Baja- 
nis  a colonis  dida  , ut  a -Cimmeria  Cimmeria  , quibus  urbis 
partes  ere  quondam  fuerint  ad  inbabitandum  diflribuuu  . Tran- 
lìens  quoque  in  Italiani  ab  Hifpania  Ercules  poli  Cactim  impo- 
tentem  hominem  in  Latto  domituin  , libetatamque  ab  ejus  donti- 
natu  Regionem, Campani  maris  oram  cum  pervagaretur , reliquit 
monumenta  perpetua  Avernum  ad  lacum  fua  , perque  oram  il- 
Iam  omnem  itinere  atque  aetate  feflbs , Grecis  potiflìmum  e fo- 
ciis , traditis  eis  fedibus  collocavit;  quod  in  Latio  itein,locifque 
in  quibus  poflea  Roma  crevit , ante  fecerat.  Reliquit  & proxime 
Neapoiim  paulo  fupra  Paiaepolim , qui  locus  hodie  quoque  Her- 
cules dicitur,  & ultra  Neapoiim  ad  fontes , qui  ab  ilio  Hercula- 
ni  funt  didi,  ibique  Heraclea  condita,  & ultra  Heracleam  apud 
Pompejos  , in  quo  loco  expofìta  ab  occafu  folis  adveda  praeda, 
pompain  egifTe  dichur . Qua  tempellate  loca  illa  omnia  elTent 
Grascis  ab  inhabitatoribus  maxime  frequentata  & cuIta,propter  Io- 
corum  amernitatem  ac  litoris.  Ad  velerà  quoque  Neapoiis  mee- 
jiia  , Nolanamque  ad  portam  extat  facci  lui»  Salvator» , quod  ad 
Herculis  viam  dicitur , & in  eadem  urbis  regione  Madre  aedicu- 
cula,  quae  ad  Herculem.  Adeo  multa  Herculis  monumenta  & 
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intra  urbem,&  extra  etiam  permanerli.  Poti  ipfam  vero  Palse po- 
lirli, in  qua  nova  nunc  etl  arx  cum  adjeftis  hortis,  poftque  mon- 
te m , qui  Palaepoli  imminet,  promoiuorium  protenditur  in  meri- 
diem  , quod  a deiiciis  fortitum  nome»  eli  Paufylipum  , e regione 
vero  aiterum  exiflit  promontorium , medium  inter  utrumque  unum 
conflituens , Lapidea  olim  Sirenum  appellati . Inter  autem  lapido- 
fos  promontorii  vertices , fparfofque  naturali  quadam  tum  vo* 
luptate  , tum  artificio  quali  feopulos  loca  funt  interfeminata  , ac 
fparfim  confila  , ea  amoenitate , & cultu , iis  etiam  delitiis  , ut 
ab  iis  iiledamentis  didae  olim  fint  cantu  Sirenes  irretillè  navigan- 
tes,  traxifièque  peregre  venientes  homines  ad  inhabì  randa  faxa  . 
Ac  mihi  quidam  virus  eli  Virgilius  ad  eorum  locorum  imaginem 
finxiilè  Elyfios  fecefl'us,.ut  ami  ait 

Secreti  celaiu  calies,  & myrtea  circuiti 
Silva  tegit . 

Nec  vero  non  eodem  mihi  tempore  vita  funt  litterarum 
fludia  , qualia  nuic  elle  poterant  , Hlic  Se  extitillè  , & cce- 
pillè  , quae  poftmodum  tanta  crevcrint  frequentia  , ut  quod 
de  vocis  fuavitate  & cantu  attributum  eli  Sirenibus  , id  fabulae 
locum  dederit  ex  eloquenti#  , ac  litterarum  fiudiis , difciplina- 
rumque  cognitione,&  cultu.  Nam  & Zeno , & Parmenides  fatis 
propinquis  e iocis  fuere  oriundi,quos  ante,  & alios  quoque  fuif- 
fe  veri  eli  limile  , quando  hi  duo  eflènt,  & ipfi  facculis  noftris 
fòrtalfe  incogniti  , nifi  eorum  Arilloteles  in  rebus  phyficis  , & 

Kft  eum  Scriptores  alti  meminillènt.  Iccirco  & ante  Pythagoram,& 
etapontinas  iilas  fcholas  fuere  Sirenum  in  Regionibus  bonarum  ar- 
tium  lludiofi  permulti , quod  Numae  Regis  Romani  difciplina,  ifiitu- 
tionefque  deciarant.  Ea  quoque, quae  de  oraculis,  deque  ad  Aver- 
num  traduntur,làcris,  fieri  abfque  litteramm  cognitione,  ac  profeflu 
minime  poterant . Etenim  rerum  cognitiones  per  ea  tempora  pcnes 
Sacerdotes  erant,  & apud  Graxos  extitillè  tunc  litterarum  notitia  do- 
cuit  Nicollrata  Eyandri  mater,  qua;  eas  in  Latium  attui it . 

Sed  redeamus  jam  Neapoìitana  ad  moenia  omnium  illa  tempefla- 
te  magnificentiffima,  qua  quidem  tempefiate  mare, quod  illic  curvali 
fenlim  incipiebat  in  finum , radices  all idebat  collis, atque  inter  vetus 
novumque  oppidum  breviufculus  quidam  conflituebatur  linus , quee- 
dawique  quali  llatio  , quod  fpatium  diuturnitate  temporum  imbri- 
umque  iimolis  e monte  decurfibus  ; ut  quotidie  cernitur , in  conti- 
nentem  abiit  terram , idque  noftro  tempore  aedificiis  refertum  eli. 
Moles  quoque  polleriore  «etate  ab  Regibus  jatìa  portum  nunc  ef- 
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fiat.  Ipfius  quoque  ad  collis  ima  fonte*  tum  mar.abant  fcatebro- 
fis  fub  rupibus,  qui  nunc,etfi  pauciotibus  in  iocis,  in  ipfa  tamen 
maris  ora  fubter  sedificia  defiuentes  fcaturiunt . Collis  igiuir  ipfe 
& ad  mare  impofitus  rupibus  , & medi  terranei*  infurgebat  , 
vallibus  undique  .praeterquam  ad  littus,  cingentibus.  Circum  vero 
eum  moenia  ab  imo  in  editum  aflurgemia  eminebant  ingenti  mo- 
ie faxis  ac  fmgulari  artificio  conilituta  , aggeftitia  materia  intrin- 
fecus  arte  injeaa  quatenus  collis  altitudinem , fummumque  ®qua- 
tent  folum . Ad  bsec  turres  maxime  frequentes  , ipfaeque  extra 
muros  duri®  adacquato  poft  folo  infurgebant  ingenti  valli  tate  , 
minacibufque  faftigiatac  propugnaculis , maria  ac  terra*  fuperbiflìmo 
quodam  profperiu  defperiahant  . Quae  omnia  anni*  ducentis  ac 
quinquaginta  ante  actatem  noftram  Corradi»  demoliti»  eli  Rex  . 
Poft  vero  Romani*  urbis  ejus  ambitum  promoventibus  , & valle* 
fuere  maxima  e parte  colli  acquata:  ad  urbis  ipfius  pofitum  , u- 
fumque  inhabìtantium , & moenia  pluribu*  etiam  loci*  ad  folum 
dejecta . Nam  & Adrianus  Auguftus  templum  in  tumulo  proxi- 
me  poram,qu®  ad  mare  ferebat , qui  locus  hodie  quoque  Por? 
tu*  dicitur,  jEdificavit  mir®  amplitudrnis,  idque  poftea  collapfora 
ab  iofequentibus  eft  Principibus  inftauratum,  qua  ex  aedilicatione 
pane  ab  ea  paulatim  per  aetates  promotum  eft  oppiduin  ad  mu- 
ro* ferme  Pai®  poetano*  , meridiem  verfu*  , quaque  etiam  foli* 
occafum  urbs  fpeflat . Poli  Adrianum  quoque  , & ante  iiium, 
potiffimum  autem  Antoninorum  temporibus  , multa  magnaque  in- 
tra urbem  condita  fuere  aedificia  , ut  vallium  nunc  ipfarum  ne 
veftigium  quidem  ullum  relirium  appareat  : eflèriumque  eli , ut 
pervetufla  illa , magnificaque  cum  primis  moenia  pene  undique  x- 
dificiis  dngerentur  . Noflra  vero  aetate  Alphonfus  Ferdinandi  fi- 
li us,  prolato  ad  foli*  ortum,  atque  ad  feptemrionem  potnacrio , Se 
munivit  eam  partem  urbis,  & illuftravit , eteri»  indenti*  era  (lì  tu— 
dinis  muri*  piperino  e lapide , quamquam  inchoafle  videri  folum 
potei!  id,  quod  nos  ipfi  fdmus  animo  ilium  deftinaflè  . Prifoe 
quoque  urbis  magnificenti®  propter  ipfa  moenia  maximo  eft  in- 
dierò fluvius  intra  urbem  induftus  excavato  faxo  , in  quo  veti» 
urbs  tota  inerat  fondata,  eaqtie  cuniculatio,  atque  eflfofs®  fpecus, 
deduri®  fubter  maxime  celebres  utbis  vias,  atque  ad  Ungula  qua- 
dri via  , in  qu®  urbs  quondam  omnis  difttibuta  erat  , excifi  pu- 
tei , e quibus  vidnia  liauriat . Ab  hac  autem  ipfe  cuniculatione 
deducuntur  ad  alia  urbis  loca,  acdefque  nobilium  aquee  tum  ad 
puteo rum  ufum  , tum  etiam  fooùum  in  urbis  iis  partibus,  qu® 
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vergunt  ad  mare . Ipfa  vero  cuniculata  efToflìo  , dudilefque  aqua* 
rum  cava:  & lata;  funi  admodum , & decurfu  minime  redo , quo 
dum  ad  angulos  faepius  aqtla  refringitur , reddatur  falubrior . Quo- 
circa  & decurrit , & flrepit  fonorum  in  faxofi  moduin  fluminis  , 
antiqmim  fané  opus,  ac  pri fra  cujufdam  magnificenti»  praclarum 
tefiimonium . Extant  in  ea  monumenta  etiam  iilufiria  tempii  ma- 
xime inditi  Cafloris  & Pollucis  , & item  fori  , ac  fecundutn 
ipfum  forum  theatri  : alterius  vero  tfieatri  ( nam  duo  ea  in  urbe 
fuere  , quorum  aiterum  intedum  erat)  nullum  apparet  veftigiura. 
Ipfa  igitur  tbeatra  non  urbana;  tantum  magnificentiae  indicia  funt, 
verum  etiam  certantium  inter  fe  ingcniorum  propter  bonarum 
artium  fludia,  quje  in  ea  tum  urbe  mirifice  florebant  . Nam  & 
Nero  Augultus  iis  in  theatris  ad  mufioc  certamen  prodiit  in  fee- 
nam  , & propter  liberaiium  artium  rtudia , quibus  Adrianus  ma- 
xime fuit  deditus  , ipfe  quamquam  Auguilus,  rerumque  Roma- 
narum  moderator , non  afpernatus  tamen  eft  oblatum  a dvibus  ma- 
giftratum  , cumquc  perinde  ac  privatus  adminiftravit . 

Ac  mihi  quidem  vifi  funt  Romani  Imperatores  Contendine 
inviccm  in  magniiteanda  , atque  illuftranda  Neapoii , adverfum 
quos  Civitas  ipfa  conflantiffimam  ubique  fidein  fervavit . Nam 
qua  fide  , qua  animorum  offirmatione  fuerit  poli  eam  ftragem  , 
rerumque  calamitatem  tantam , qua  Dux  Carthaginenfium  Hannibal 
poptdum  Romanum  aftècit  Punico  fecundo  belio , ipfa;  Romano- 
rum  Iiiftoriae  docent . Ncque  poli  dirutum  a Gothis  Romanum 
Imperium  eamdem  non  conflantiam  retinuit  adverfus  eos , qui  rem 
Romanam  etiam  qualemcunque  tenuere . Nam  qua  humanitate 
dodos  viros , quique  ea  in  urbe  literis , rerumque  natura  cognr- 
tioni  operam  dabant,  cives  ipfi  complederentur , aperte  illud  do- 
cci , quod  Graci , Latinique  Augullorum  temporibus  Neapolim , 
tanquam  in  ftudiorum  fuorum  matris  finum,  lecedebant.  Ea  igi- 
tur  in  urbe  cum  deceflìflèt  Lttdiius  poeta , publico  a civibus  fu- 
nere eft  elatus . In  eam  ofla  referri  fua  Virgilius  juftit , Brun- 
du/ìi  cum  decerti  (Te  t , qoa  in  dvitate  tantac  admirationi  & vivens, 
& mortuus  dvibus  ipfis  fuit,  ut  in  Rune  ufque  diem  multa  cum 
magnificentiae  veteris  monumenta,  tum  natura  ipfius  dona  qui- 
dam ad  Virgilium  referantur  . Secundum  maritimam  vero  oram 
'am  etiamnuin  vifuntur  monumenta  Luculli  Pifcinarum  , qui 


Luculliani»  bodie  quoque  didtur . Poli  quem  funt  & Pia- 
tamonise  ex  cavati  ad  littus  , ac  manu  fiominum  fadi  fpecus , 
quas  vetuftas  ipfa  , falfaque  maris  afpergo  magna  e pane  con- 
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fumpfit,  temporumque  ipforum  iniquitas , loca  nimirum  ad  volu- 
ptatem  , a?lìivafque  deambulationes  atque  convivrà  cxcogitata  . 
Sunt  gemina;  etiam  crypta:  perforato  monte  Paufìlypo , altera  ad  „ 
viam  Puteolanam , in  iploque  fere  promontorii  principio , qui  ab 
Alphonfo  Rcge  firn  non  modice  amplificata , altera  ad  montis  in 
mare  prominentiam , atque  ad  ipfius  exitum , eaquc  maxima  par- 
te ab  ve  tu  fiate  Iabefafla.  Nec  vero  cives  ipfi,  quam  ocio , quam 
litteris,  decitile  rainns  bellicis  rebus  opcram , ubi  res  ferret , vili 
funt  ; fiquidem  e bellicis  maxime  exercitationibus  ac  laudi  bus 
nobilitatem  comparavere  libi  tantam,  ut  Neapolitana  Nobilitai  ap- 
pareat  & maxime  ipfa  vernila,  & diutius  etiam  magnitìceqtic  con- 
tinuata . Qua;  res  efficit , mi  Reges , qui  poli  Gothicas , Africanaf- 
que  calamitates  mari  inveftas  Regnum  Ncapolitanum  tenuerunt  , 
eam  fibi  urbem  metropolim  , eam  Regni  caput  conftituerint . In 
ea  Rcgias , in  ea  arces,  in  ea  fepuicra , sedefque  flatuerint  facras, 
ac  diuturnis  maximeque  gravibus  confedam  bellis  reftituere  in 
priftinam  faciem  firn  conati.  Quam  ad  rem  non  mediocriter  et- 
iam invitavit  eos  coeli  clementia  , fìtus  opportunitas  , agrorum 
fertilitas , maritima  opulentia  , rerum  denique  omnium , quce  ad 
vidum  opportuna  funt,  mira  & Regionis  ubertas,  & ex  naviga- 
tionibus  comportatio.  Sed  urbis  noS' laudationem  quidem  minime, 
antiquitatem  vero  tantum  referendam  fufcepitìius . Jgitur  in  hac 
urbe  Ferdinandus,pace  parta , rebufque  e fententia  compofitis , fu- 
pra  triginta  annos  regnavit,  cum  interim  multa  beila  prò  fociis, 
atque  amicis  fufcepta  fortifiìme  gellèrit:  Turcas  quoque , qui  Hy-i 
drunta,  bonamque  Salentinorum  partein  ex  improvif©  adorti  oc- 
cupaverant , Alphonft  filii  induftria  , atque  opera  vitìos,  Italia  ex- 
pnlerit . Qui , fi  quibus  artibus  in  initio  Regnum  fibi  comparavi t, 
eafdein  in  pace  ocioquc  retinuiiTet , ut  maxime  felix  eli  habitus, 
fic  inter  optimos  fuiflèt  Principes  numeratus. 

• • t r,  \ i.ì  ufi 

FINIS  LIBRI  SEXTI  ET  ULTIMI. 
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dinando  fuit  carus,  ac  maxi-  MafTictim  faltum  fuperat.  1 ip. 

me  fìdus  ibid.  Caldora  ( Antonius)  obfeilis  Cai- 

Beatrix  Ferdinandi  fìlia  Joanni  vii  fublidium  fert  18.  ( Ja- 

Baptifl®  Martiani  liiio  delpon-  cobus)  agmine  ccrvorum  com- 

detur  ray.  pollea  Matthix  pafeentium  terretur  61. 

Hungariae  Regi  nubit  ibid.  Caldorae  ad  Joanncm  deficiunt 
Berg  amum  a Venetis  capitur  4.  18.  in  aperti*  campi*  progre- 

BifTentum  flumen  prope  Collèn-  di  noluerunt  n®. 

tiam  yi.  Calliftus  Pontifex  Alphonli  be- 

BiiTuiianum  per  vim  capitur  72.  neficiorum  immemor  adver- 
Boamundus  filius  Roberti  cum  fu*  Ferdinandum  agitare  eoe- 
Patre  in  Hadriam  trajicit.  2.  pii  7. 

Scpulcrum  ejus  fpoliatur  pj.  Caivanicum  diripitur  52. 

Bofiilus  Judex  Beneventjum  , ac  Calvhim  oppidum  a Marino  ca- 
Montifufculum  Joanni  prode-  pitur  ry.  oppugnarne  17. 
re  geftit  ip.  . fuiflè  Cales  perverti*  oppidum 

Boriiti*  Eflcnfis  vir  miti  ingenio  creditur  ibid.  a Ferdinando 
rem  Ferrarienfem  moderatus  recuperatur  20. 

f.  Dux  Ferrarienfis  Hercu-  Campania  quibus  termini*  con* 
li  Efienft  , ut  deficeret  , fidi  tineatur  122. 
auftor  y.  . Campani®  veteris  limite*  122. 

Bovianum  ubi  123.  Campani  contea  Ferdinandum 

Bradanum  amnis  14.  rebellant  ìy. 

Brixia  a Venetis  capitine  4.  Campi  Leborii  122. 

Cam- 
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Gampibaflìus  ( Carolus  ) Dux 
belli  Ferdinandi  io. 

Candela  a Ferdinando  oppugna- 
ta diripitur  io<J. 

Cannsc  infignis  eiade  quondam 
Romanie  vicus  do. 

Cantelmus  ( Joannes  Paolus  ) 
Joannis  nomen  , & aufiorita- 
tem  auget  18.  (Petrus)  Po- 
puleo! is  Comes  Pieinino  fe 
dedit  4.5.. 

Canditavi  arx  a Tarentino  ob- 

lìdcuir  pj. 

Capanus  ( Capacius  ) dum  Ma- 
iium  captai,  capitur  83. 

Capitinata  Regio  ubi  68. 

Capua  ab  hofte  capitur  37, 

Captianus  ( Mattlioeus  ) Tfiea- 
tibus  a Rege  prati  ìci  tur  40. 

Caracciolus  ( Camillus  ) in  op- 
pugnatone Calvi  cadit  17. 
( Jacobus  ) Comes  Avellinen- 
iis  parte»  Joannis  fequi tur  1 p. 
( Joannes  ) Dux  Melphitanus 
a Rege  delicit  19.  Mclphia; 
Dux  Ferdinando  fe  , fuaque 
permittit  10 6.  Juratus  in  ver- 
ba  Regis  Melphiam  remit- 
titur  ibid. 

Carata  ( Antonhis  ) Surreuù 
Praefedus  3^. 

Caraffa  ( Jacobus  ) ciani  cum 
Primoribus  Caftelli  Iflonii  de 
deditione  agit  129. 

Carilius  ( Sancius  ) Calvio  praf- 
fedus  1 7. 

Carolus  Dux  Andegavte  Sicu- 
lo , ac  Napolitano  Regnis  po 
titur.  2.  È'jus  fucceflores  in- 
ter fe  de  Regno  pugnaut.  ibid. 
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Ferdinand!  patruelis , Navar- 
ro; Princeps  res  novas  Nca- 
poli . tentat  8.  cum  Ferdi- 
nando conciiiatus  in  Siciliam 
navigat  ibid. 

Caroli  Regis  Galli»  Legati,  quid 
in  convenni  Manto»  habito 
peiierint  11. 

Carolus  Toreilae  frater  ingentem 
omnis  generis  rerum  proedam 
in  Ifclam  convexit  132.  a 
Galcerando  cum  tota  dalle 
capitur  137. 

Carolejus  ( Nicolai»  Antonius) 
Montem  prope  ColTentiam  te- 
nebat  p 1 . 

Cafforis  & Pollucis  Tempia  Nes- 
poli 147. 

Catantianum  a Ferdinando  op- 
pugnatur  1 6. 

Catapanus  quis  68. 

Catfiarina  mater  IfabeiUe  uxoris 
Ferdinandi  47. 

Catharina  Martiani  filia  Anto- 
nio Luerio  Siili  Pontifici»  fo- 
rar» filio  colfocatur  1 1 9. 

Curae,  Ci  vita»  magis  quani  uri» 

36.  t 

Ceiana  ( Joanna  ) Pianino  fe 
dedit  44.  Mortuo  Leonello 
marito  prò  arbitrio  populos 
fubjcdos  moderabatur  44.  a 
Pieinino  omnibus  bonts  pri- 
vata capti  va  ducitur  114. 

Centilia  ( Antonius  ) novis  re- 
bus lludet  9.  ab  Alphonfo 
Davalo  adortus  funditur,  iu- 
gatnrque  10.  bellum  inllau- 
rat  3 6.  in  arce  Neapolitana 
captus  , corruptis  cuftodibus 
eva- 
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cva3it  . ibid.  Neocaflri  mani- 
bus  diffifus  Maidam  conceflit. 

' J2.  Rocellam  obfidct . 7p.  a 
Malio  capitur.  7 6.  autor  re- 
rum  novarum  e medio  tolli- 
tur.  1 6. 

Certamen  inter  cervos  , milviof- 
que.  78. 

Chiion  amnis  prope  Trojam . fi  fi. 

Cimmerii  furtis  , ac  latrociniis 
aflìieti . 

ClanceoITns  ( Nicolaus  ) ferra 
per  dorfum  lumbofque  adafla 
medi us  fecatur.  74. 

ClalTìs  a Renato  in  Provincia 
comparata  e Liguria  folvit  . 
14.  ante  portum  Neapoli ta- 
nniti aiiquot  diebus  in  anco- 
ris  fletit . 1 6. 

Columna  ( Jordanns  ) Cardma- 
lis  incorptum  Picinini  irritum 
reddit . 44. 

Con  Hans  Imperator  Ecanam  Fio- 
die Trojam  diruit.  pp.  Ro- 
di» redificia  publica  , atque 
privata  antiquiflìmis  ornamen- 
tis  fpoliavit . ibid.  ob  faevitiam 
a miiitibus  in  baineo  fuit  ae~ 
fus.  ioo- 

Coragium  amnis.  7p. 

Corelia  ( Gregorim  ) intimus 
Reg  is  familiari  a Marino  ao 
cerntur . 20. 

Corradus  Rex  Neapolitanus  mu- 
nimenta  diverfa  urbis  demo- 
litus  eli  146. 

Cervomm  in  certa  mine  cum  mil- 
viis  mira  folertia . 78. 

CofTentia  ab  obfidione  Uberatur, 
po.  ' 

Cotiiis  fluvius.  74. 


Coxa  ( Joannes  ) belfum  pro- 
fequi fuadet  *30.  Trojae  prae- 
fedus  arcein  Ferdinando  de- 
dit.  iop. 

Coxa  ( Petrus  ) infui»  Prodiy- 
t»  imperat  134. 

Cratis  amnis.  6 fi.  . 

Crepicorius  mons.  ^4. 

Caimani  opibus  audi  , populos 
(ibi  finitime»  fubjccere  141. 
Curialis  ( Marinus  ) Giracium 
tenens  infidias  Malli  fuga  vi- 
tti . 78. 

D 

DAniel  Sarai , Forinique  de- 
ditionem  Ferdinando  fecit.  - 

66. 

Davalqs  ( Alphonfus)  Dux  bel- 
li Regis  Ferdinandi . io.  Cen- 
ti barn  de  improvifo  adortus 
fudit , (ugavitque . ibid. 

Donata  ( Maria  ) Pyrrbi  Fran- 
cifci  filii  uxor  in  arce  Miner- 
▼ini  oppugnatur.  p2. 

Dura»  (Ximeaus)  Sicili»  Le- 
gatili 138. 

E 

Gnatia  Celebris  quandam  urbs 

J2. 

Ennecus  ad  ferendam  Regi  o- 
pemin  Campaniamfeftinat  44. 
EJÌenfìs  ( Hercules)  Fogi»  pr»- 
fedus  Regios  a populationibus 
prohibebat.  pp. 

Eucharifti»  abufus  fceleratusi24. 
Ellendardus  ( Mauhscus  ) Ar- 
gentium  Ferdinandi  iìdei  per- 
mittit.  48. 

F 

pAntagutius  Dux  Cohortis 
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Felix 


*n 
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Felix  ad  Regem  fupplex  in  ca- 
drà proficifcitur , & Parmam 
ei  tradii.  24.  fupplex  ad  Joan- 
iiein  Antonium  in  cadrà  pro- 
ficifcitur  56. 

Ferdinandus  ab  Aiplionfo  patre 
fixrcs  in  Regno  Neapoiitano 
inllituitur  2.  fuit  natus  ex  mu- 
liere  , quam  pater  ibi  in  de- 
liciis  habebat  ibid.  fuppofititius 
Alphonfi  fìlius  a Callido  Pon- 
tidce  dicitur  7.  a Pio  Ponti- 
fico Rex  pronunciatur  ibid. 
contra  Tarentinum  arma  ino- 
vet  1 1.  Catantianum  oppidum 
oppugnabat  1 6.  ab  oppugna- 
tone Calvi  defifiit  18.  Avel- 
linenlìs  Comitis  agrps  infedat 
14.  Prata  Caflellum  expugna- 
re  frudra  conatur  20.  a Pio 
Pontilice  auxilia  accipit  ibid. 
ad  coiloquium  cuni  Marino 
ineundum  campii m arboribus 
pene  nudum  eligit  20.  Gre- 
goriani , ac  Joanneni  Vigin- 
timiiiuin  Comites  in  coilo- 
quium ducit  21.  Deifobum, 
& Marinum  in  fe  irruentes 
fugai  ibid.  fortitudine  fua  pe- 
riculis  eripitur  22.  agnini  Si- 
dicinuni  populatur  ibid.  hoftcs 
Nolarn  di  vertere  cogit  23. 
adiduis  difcurfionibus  ad  de- 
fpcrationem  adegit  24.  Nea- 
poiim  fugit  30.  ejus  cadra 
defenforibus  vacua  diripiuntur 
ibid.  cladcm  ejus  vaticinia  prae- 
dixerunt  ibid.  ab  eo  multi  Pro- 
ceres  defìciunt  3 j\  accepta 
Sarnenfi  clade  quid  fecerii  45. 
Capuani  movens  Couiitem 


Cerretanum  ad  deditionem 
compulit  47.  Caudinorum 
Cadella  recipit  ibid.  Frandfco 
Comite  Cafertano  dedito  Ar- 
gentium  circumfcdit  ibid.  fe 
Antonio  conjugit  34.  Rho- 
dum  profteifeitur  fó.  Urlino, 
& Alexandro  conjuntìus  Flu- 
marim  obfidet  óz.ob  ignobili- 
tatem , ut  Hifpani  autumabant, 
ipfis  diit  contemtui  66.  Rex  Al- 
plionfum  lilium  in  Brutium 
niiitit  84.  Andegavienfes  pu- 

«na  fuperat  103.  ad  portam 
rojae  vifloriam  deportat  ibid. 
Callra  Andegavienfium  capit, 
diripitque  104.  cum  Taren- 
tino  foedus  init  107.  ad  Fren- 
tonem  amnem  cailra  ponit 
ro8.  inducias  Pio  Pontifici 
dilTuadet  112.  Savonem  pro- 
ficifcitur  11 8.  Moliti  oppu- 
gnatone defifiit  123.  diluir- 
la Buceri®  obfidione  Manfre- 
doniam  petit  12J.  Barum  & 
arcem  recipit  127.  a terra 
Barenfi  èie  Hydnmtina  Rex 
falutatur  126.  fupra  triginta 
annos  regnavit  148.  Turcas 
filii  indufiria  Italia  expulit  ibid. 
Ferrarienfcs  quibus  imperarint  p. 
Fenribrachius  (Guilieluius  ) Mel- 
pliiam  conditi t 106. 

Florentia  e Fefularum  ruiriis  ere* 
vit  p. 

Fiorentini  bonam  Hetrurias  par* 
tem  libi  fubjecere  ibid.  non 
tam  rebus  gellis,  quam  foler- 
. tia  & urbis  magnificentia  flint 
clari  ibid. 

Flumaris  a Ferdinando  obfide». 

tur 
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tur  62. 

Fontes  HercuFàm  144. 

F orconium  oppidum  everfum 

- 

Fortoriiun  flumen  oiim  frento 

68. 

Fortuna  in  rebus  humanis  ma- 
gnuni  poliet  13. 

Fofcianus  ( Joannes  Antonius  ) 
ab  Aiplionfo  Tranenfis  arcis 
cuftodiam  obtiuuit  66.  fub 
fpecie  colioquii  a Georgio 
capitur  67. 

Francifcus  Comes  Cafertajius  ad 
Joannem  Andegavienfem  in- 
clinai 36.  Marerii  Comes  re- 
bcllat  jp.  Aquinas  Marchio  • 
LaureniumPicinino  certis  con- 
di  doni  bus  tradii  40. 

Fremo  Humen  nunc  Fortorium 
dicitur  68. 

Fufcarus  ( Francifcus)  ob  fenhnn 
Magiilratu  fe  abdicare  cogi- 
tur  4. 

G 

GAbadeus  ( Antonius  ) Mot- 
tam  Kulìam  fe  prodi  lurum 
Alphonfo  oll'ert  83. 
Galccrandus  prjcdo  ciudi  Regiae 
a Ferdinando  prasticitur  1 37. 
dadi-m-  totam  Tordla  ih  Tuo 
curdi m millàm  capii  138. 
Galiardus  ( Joannes  ) Stabia- 
Tinn  praefedus  35-.  Stabiarum 
deditionem  fecit  36. 

Galiota  ( Jacobus)  homo  im- 
piger  agrdles  tumultuantes  fu- 

Sat  1 3 . Hurpadium  Ferdinan- 
o tradii  48. 

Galiianum  a Picinino  oblidctur, 
& occupatur  114. 


Galli  Hctrufcos  pepulere  141. 

Gelafius  Papa  Sorada;  agii  99. 

Gentilis  ( Loifius  ) putatur  ef- 
fe Mafius  & prò  eo  difeerpi- 
tur  83. 

Genuenfes  olim  fuere  opnlentio- 
res  6.  res  Venetorum  ad  in- 
tcrnecionem  aliquando  addu- 
xerunt  ibid.  ob  domellicas  fe- 
ditiones  eorum  opes  dilabi 
ccrperunt  ibid.  Galliatm  no- 
men  , imperiumque  accepè- 
re  7. 

Gerunda  (Francifcus)  copiarum 
Martiani  praefedus  80. 

Gevara  ( Ennecus  ) Comes  A- 
rianenfis  moritur  .107. 

Gonzaga  ( Ludovicus  ) Mantua- 
nam  rem  moderaius  eli  y. 

Grascia  magna  qua;  141. 

Gregorius  VII.  Canufii  obfide- 
tur  93. 

Grimaldus  ( Baptifta  ) a Joan- 
ne  in  Brutios  mittitur  69. 
Joannis  Legatus  80. 

Gulielmus  Normannus  frater  Ro- 
berti Vifcardi  db  virtutem 
Ferribrachius  vocatus  1. 

H 

H Eleonora  Alphonfi  Regis  fi- 
lia  Marino  Martiano  in 
matrimonium  collocatur  io. 
Heraclea  ab  Herculis  polleris 
fuit  condita  144. 

Heraclius  Itnpcrator  in  littore 
prope  Canulium  molem  jecìt 
54.  ejus  Statua  ad  molis  ini- 
tiuui  fuit  ereda  ibid. 

Hercules  tllenlìs  a Rege  Apu- 
liae  praefedus  Joannis  partes 
fequiiur  19. 

V 2 He- 
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Hetrufci  etiam  Tyrrheni  fuerunt 
didi  140.  a Galiis  funt  ex- 
pulfi  141^. 

Hifpani  oppidis  & arcibus  prae- 
fedi  Ferdinando  parum  fue- 
- re  fideles  65. 

Hubaldinus  ( Petrus  ) eques  Re- 
gius ab  berte  captus , & re- 
miflus  Regi  confiiium  dat  24. 
Hydruntina  Terra  ubi  58. 

JEfualdus  ( Lòifius  ) a Fer- 
dinando defcifcit  3 5.  . 
Imperium  nuilum  eft  perpe- 
tuimi 1. 

Ingerrium  viribus  prscrtantius  eft 
70. 

Joànna  Ladislao  , fratre  mortuo, 
Neapoli  regnat  2.  Antonii  fi- 
tta Matto  defpondetur  77. 
Joannes  Renati  filius,  Rempu- 
blicam  Genuenfem  adminiftra- 
vit  7.  a Tarentinoad  bellum 
invitatur  io.  ClatTe  e Ligu- 
ria folvit,  & ad  littora  Nea- 
politana  appellit  14.  & feq. 
Neapolim  cum  exercitu  con- 
tendit  22.  ad  eum  Vicani  , 
Maflenfes  , plurefque  atti  de- 
ficiunt  3 y.  cum  Picinino  col- 
Joquium  habct  102.  filentio 
Trojae  egreflits  Luceriampro- 
fugit  io/,  defperatis  rebus  in 
Narbonenfem  Galliam  enavi- 
gat  137.  ejus  indoles  defcri- 
bitur  ibid. 

Joannes  Antonius  Princeps  Ta- 
rentmus  re*  novas  contra  Fer- 
dinandum  movet  8.  Carolum 
Regem  Galline , Renatum , & 
Joannem  Andegavienfes  ad 


5 E ’ X 

bellum  ortatur  p.  Quid  a Fer- 
dinando petierit , & impctra- 
verit  ibid.  in  Galiia  Cifalpi- 
na  milites  fcriptos  ad  fé  de- 
vebendos  atrat  10.  Jaoobuin 
Picininum  in  partes  fuas  per- 
trahere  tentai  ibid.  ejus  audo- 
ritas  34.  Noiae  Urfum  prae- 
ficit  37.  Gallo  diffidens  re- 
bus fuis  confulit  48.  Andrram 
obttdet  8p.  Cuntìatiooe  fua 
Picinini  audaciam  reprimit  P7. 
Quartana:  morbo  corripitur 
pp.  Legatos  ad  Ferdinandum 
de  pace  mittit  1 07.  inter  eum 
& Regem  focdtts  initur  ibid. 
Altamura  obiit  125. 

ITabclla  Ferdinandi  uxor  iìngu- 
laris  animi  Matrona  Neapo- 
iim  diurnis , nodumifque  pra> 
fidiis  firmai  16.  fuit  foror 
Joannis  Antonii  Tarentini  bel- 
li in  maritum  audoris  47. 
bello  finito  Neapoli  fex  libe- 
rorum  mater  diem  obiit  ibid. 
prolixior  de  ea  narratio  ibid. 

Ifda  oppidum  a Joanne  Torci- 
la tenebatur  133.  deferibitur 
ibid. 

Ifemia  ubi  123. 

Itali  proprie  ita  didi  14O. 

Italia  a variis  gentibus  diverfis 
temporibus  fuit  occupata  J. 
ab  Umbris  primum  fuit  pof- 
feflfa  13P. 

S.  Julianuin  Ferdinando  dedi-s 
tur  108. 

Julius  Antonius  Ferdinando  con- 
ciliarne 127. 

Jurandi  ritus  in  verba  Regum 
Neapolitanorum  53. 

Juve- 
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Juvenatium  a Tarentino  obfef- 
fum  obfidione  libera  tur  ri. 
Ji.  ab  initio  Egnatiolum  fuit 
didum  J2. 

L 

LAtinus  venit  in  Italia  140. 
Leborìi  campi  unde  ita  di- 
di 122. 

Lefinates  Regi  fe  dedunt  108. 
Levitas  dux  efl  , atque  audor  ad 
portrema  quoque  flagitia  iy, 
Liburni  partem  aliquam  Italia; 

tenuerunt  13P.  - 
Ligninus  ( Ranerius  ) Neapoli- 
tanus  praefidio  Irtonii  praefici- 
tur  i2p. 

Ligures  antiqua  Italia:  Gens  Her- 
culi  in  Italiani  venienti  ob- 
viam  ire  fuit  aula  140. 
Lucani  a Sa  omnibus  funi  pro- 
fedi 141. 

Lucanias  Principes  Andegavien- 
fes  partes  fequuntur  3 6. 
Lucenfes  non  um  fuis  confiliis 
funt  liberi , quam  alienis  opi- 
bus  firmi  6. 

Luceria  a Ferdinando  deficit  ip. 
a Coartante  Imperatore  folo 
fuit  acquata  pp. 

Lucerina  arx  prodita  37. 
Lucilrus  Neapoli  mortuus  pu- 
blico  a civibus  funere  efl  ela- 
tus  147. 

Lucrctia  Neapolitana  per  Orbem 
terra  rum  ob  amorem  notirti- 
ma  y 3.  ab  Alphonfo  propter 
formae  excellentiam  fuit  ada- 
mata ibid. 

Lucretia  divitiis,  & opibus  Al- 
phonfi  didata  in  arccm  Ve- 
nufinam , Alphonfo  monuo  fe 
contulit  3-3. 


M 

MAIevoIta  ( Joannes  ) unus 
e Pii  Pontificis  praefedis 
capitur  23. 

Mandragonius  ( Petrus  ) Meta- 
Ioni  oppidi  dominus  cum  An- 
degavienfibus  confentit  37. 
Ab  Alphonfo  arcis  Matalonii 
adminirtrationem  acceperat  66. 
Manlio  Rofarum  i.  e.  campi  Le- 
borii  11 7. 

Maremma  appellano  eorrupta 
locorum  maritimorum  122. 
Maria  Ferdinandi  ex  concubina 
fiiia  Felici  Principi  Salerni- 
tano defpondetur  ip.  Anto- 
nio Pii  Pontif.  fororis  filio 
uxor  datur  up.  \ 

Marinus  de  Rege  Ferdinando  oc- 
cidendo  cogitat  21.  ejus  hy- 
pocrifis  ibid. 

Marra  ( Barnabas  ) Baroli tanus 
monetam  aeream  fpernit.  61. 
Martianus  ( Marinus  ) Princeps 
Rhofanenfis , qualis  fuerit  1 o. 
a patre  ob  ingenium  perver- 
fuin  in  filii  loaim  non  habe- 
batur  ibid.  ab  Alphonfo  in 

Eitris  gratiam  rertituitur  1 1. 

egi  , ut  Hifpanos  dimitte- 
ret  j fuadet  ibid.  Joannein  Pau- 
lum  Cantelmum  ad  rebellan- 
dum  pellicit  ibid.  Cum  Ho- 
norato  Cajetano  in  manifeflas 
inimicitias  prolabitur  Jbid.  ad- 
verfus  Galeatium  Pandonum 
arma  movet  ibid.  Miniflro  Mar- 
co Ratha  , honiinc  turbolen- 
to ufus  ibid.  fua  improviden- 
tia  Regem  ad  regrediendum 
pcllcxit  62.  milite* , cquitef- 
que 
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quc  ad  agrurn  Campanum 
infefiandum  cogit  519.  Ane- 
chino  accurrens  ab  eo  vinci- 
tur  1 19.  de  invadendis  tor- 
mcntis  cogitat  123.  nova  con- 
fitta aniino  volvit  128.  fu- 

f'iens  intercipitur , & Neapo- 
im  juflu  Regis  ducitur  129. 
MartoranumRegiisdeditur  ya. 
Mafius  ad  Brutios  mittitur  71. 
Bifinianum  petit  ibid.  Aerini 
dolo  capii  73.  Catantiano  mo- 
vet , ut  aim  Alpttonfo  con- 
fligerct  7y.  Gaflrovillari  Dux 
dedaratur  77.  e manibus  ho- 
flium  elapfus  Semenarium  fu- 
git  ^3.  laudatur  , ac  vitupe- 
ratile 77.  Joannem  Spathafo- 
rum  faiutandi  Regis  gratta 
in  arcem  accedentem  gladio 
• obtruncat  ibid.  in  carcerem 
conje&us  illuvie  , & pedore 
oblìtus  illic  obiit  ibid. 
MaUènfes  ad  Joannem  deficiunt 

Medi  ina  amnis  80. 
Mediolanenfes  quibus  imperant 
5-  ‘ 

Melfia  e Gulielmo  Normanno 
«edificata  1.  Oppidum  mon- 
tofis  in  Apulias  locis  pofitum 
gerendis  bellis  maxime  op- 
portunum  eli  106.  a Guliel- 
mo  Ferribrachio  Norinanno- 
rum  Duce  fuit  conditum  ibid. 
Michael  Angelus  mortalium  a- 
bolet  peccata  39, 

Minervinum  a Pyrrho  ad  Ta- 
rentinum  deficit  91. 

Minutula  ( Margarina  ) Joannis 
Galiardi  uxor  3/. 


1 E X 

Minutulus  (Loifitis)  arcem  Lu- 
cerio prodidit  19. 

Mons  Draconrs  unde  nomcn  fit 
fortitus  121. 

Monfortius  ( Nicolaus  ) Comes 
Campibalìànus  ad  Joannem 
deficit  18. 

Montaganus  ( Jacobutius  ) re- 
bellat  19.  confitti  Regem  in- 
terfìciendi  fuit  particeps  21. 

Montemaurcum  expugnatur  ay. 

Montiflorius  ( Odavianus  ) a 
Coilèntinis  fuperatur  73. 

Montorium  Callellum  a Rege 
recipitur  108. 

Morgetae  quinam  1 40. 

Morimilis  ( Anediinus)  viranti* 
tis  bellis  exercitatus  119. 
Martianum  fuudit  , & fugat 

. ibid. 

Mula  equum  peperit  79. 

N 

NEapolis  quando  prò  Par- 
thenope  ita  fuit  dida  143. 
ob  murorum  ejus  altitudinem 
Hannibal  ab  ìllius  oblìdione 
detèrretur  1 44.  pervetufia 
qutedam  Regionum  nomina 
habet  ibid.  multa  Herculis  mo- 
numenta intra  & extra  ur- 
bem  fervat  ibid.  Urbis  lit— 
tus  ibid.  bonarutn  artium  llu- 
dia  mirifice  illic  floruerunt 
147.  Nero  m Theatris  ejus 
ad  Muficae  certamen  in  fee- 
nam  prodiif  ibid.  quarc  Regni 
Mctropolis  148. 

Neapolitani  Sipomum  obfident 
39.  in  Tmperatorcs  Romano* 
fuere  fidcles  147.  corum  er- 
ga dodos  ttuinanitas  ibid.  Re-, 
bus 
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Bus  bellicis  fuerunt  dediti 

* r4r- 

Neocaftrum  Regiis  deditur  j'2. 
Nero  Neapoli  ad  Mafie®  certa- 
- men  in  fccnam  prodiit  147. 
Nicoflrata  Evandri  mater  lite- 
ras  in  Latium  attulit  147. 
Nola  ad  Andegavienfes  deficit 
36. 

O 

OEnotrìae  Infid®  141. 

Oenotrus  Lycaonis  Arca- 
dia Regis  filius  Siculos  in 
Siciliani  duxit  140. 

Oleina  ( Antonius  ) in  agrum 
Surrentinum  a Ferdinando 
mittitur  24.  hofli  palabundo 
magnarci  cladem  intulit  ibid. 
Oppiaum  urbs  a Mafio  capitur 
77. 

Oracula  ad  Avemum  147. 
Oratio  Simoneti  ay.  Regis  ad 
miiites  27.  Joannis  Coxae  prò 
obfidenda  Neapoli  30.  Taran- 
tini 33.  Mafii  ad  Miiites  fuos 
81.  Ducum  Andegavienlìum 
ad  miiites  ibid.  Ferdinand!  ad 
Praefetìos  & Duces  top.  Pii 
Pontificis  1 1 2. 

Oriiia  e phfnaculfs  arcis  S.  Geor- 
gii  in  rupes  dejicitur  77. 
Oriiia  Dux  Cohortis  Regi® 

1 3*5". 

Orvinium  Aboriginum  oppidum 
14J. 

Olii  fuerunt  Padi  accolse  141- 
Ovi  arx  Ferdinando  deditur 
127. 


>Acis  a rticul i inter  Ferdinan- 
nandunj  & Joannem  An- 


tonium  107. 

Padulius  ( Jacobus  ) S.  Ange* 
li  deditionem  oppidanis  lua- 
det  40. 

Paia; polis  oppidulum  Gracum  , 
& Collis  Parthenope  nomen 
Neapoli  dederunt  144. 

Pandonus  ( Galeatius  ) a Mari- 
no bello  invaditur  tx. 

Parmenides  quo  loco  fuerit  o- 
ritindus  147. 

Parthenope  infula  ha  dida  eli 
de  Sirenis  unius  nomine  1 47. 

Paufiiipum  promontorium  147. 

Pelafgi  e Theflàlia  pulii  in  Ita- 
liani navigant  140.  iis  Afao- 
rigenes  fedes  in  Reatinomm 
finibus  dedere  140.  aim  Abo- 
riginibus  Siculorum  res  au ri- 
vere ibid. 

Peligni  olim  in  tres  partès  fue- 
runt divifi  47. 

Pentcdadylus  Caftellum  milli- 
bus  paifiium  quatuor  a litto- 
re abeft  87.  ab  Alphonfo  ca- 
pitur, diripiturque  ibid. 

Perdix  ( Bartholouixus  ) Ge- 
nuenfis  Negociator  < 133 . 

Perdix  faxa  infulae  ./Enari®  for- 
nacibus  excoda  in  alumen  dif- 
folvit  ibid. 

Petrinum  Montis  Draconis  Roc- 
ca; originem  dedit  121. 

Petrutius  ( Antoneilus  ) Epiflo- 
lamm  Magifler  107.  • 

Pcucetia  a Peucetio  (Enotrii  fra- 
tre  ita  fuit  dieta  140.  ante 
fuit  Japigia  ibid. 

Peucetius  dnotrir  frater  parti 
Itali®  nomen  dedit  140. 

Philippus  Notarius  Audori  per- 
fatni- 
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familiaris  T2I. 

Philippus  Maria  Mediolan.  Dnx 
ciun  Venetis  bellum  gerir  4. 

Picininus  ( Jacobus  ) Andega- 
vienfium  partes  fequiuir  -jp. 
S.  Angclmr»  Civitatem  obfi- 
det  40.  Jiilium  Carnertem  nu- 
per  conducimi  in  agro  Thea- 
tino  cxpcdat  ibid.  muitos  po- 
pulos  in  deditionem  accepit 
ibid.  per  fines  Peiignoruin  in 
Marfos  proiicifcitur  ibid.  co- 
pias  fuas  in  hyberna  mittit 
4J-.  Montemaureum  expugnat 
j2.  fefe  in  Apuliam  ad  Ta- 
rentinnm  recipit  pj.  Lucre- 
tiam  Neapolitanam  fecuni  ad- 
duxit  ibid.  Regios  intra  Ba- 
roluni  pene  inclufit  61.  Stra- 
tagemate  ctedem  fuoruni  im- 
pedii p6.  ejus  cum  Joanne 
colloquium  102.  ad  Trojae 
portam  pugnam  inflaurat  103. 
ejus  & Joannis  caflra  capiun- 
tur , diripiunturque  104.  fi- 
Ientio  Trojae  egrcflus  Luce- 
riam  profiigit  lof.  centra  jus 
Gentium  Legato*  violare  Joan- 
ni  Antonio  niadct  107.  ad- 
verfus  Joannani  Celanam  no- 
vmn  bellum  aggreditur  1 1 4. 

Picolomineus  ( Antonius  ) a Pio 
copiis  fuis  pracficitur  45*. 

Pinnarum  Civitas  deditionem 
Picinino  facit  40. 

Pius  , Cali  irto  mortilo  , Ponti- 
fex  creatur  7.  Ferdinandum 
corona  donata  Regem  pro- 
nunciai ilid.  Concilium  Man- 
tuac  habuit  11.  fuafu  Duci* 
Mediolancufiuiu  Francifci  Gal- 


li 5T 

lorum  poftulatis  non  aflèntr- 
tur  ibid.  Ferdinando  auxilia 
mittit  20.  nullis  a Ferdinan- 
do artibus  alicnari  potuit  m. 
fnis  non  Ferdinand!  rebus  flu- 
det  118. 

Pluvia  arte  magica  provocata 
124. 

Pons  oppidum  a Ferdinando  oc- 
aipatur  rop.  a con  di  toro. 
Landulfo  nomcn  accepit  ibid. 

Pons  Curvus  agri  Calììnatis  op- 
pidum up. 

Pons  Latero  , Caftellum  trans 
Volturnum  amnem  rop.  a 
Ferdinando  Rege  oppugnatur, 
fed  frullra  ibid. 

Pontanus  ( Jovianus)  ad  arcem 
S,  Angeli  accipiendam  a Fer- 
dinando mittitur  2 6. 

Pontifex  Romanus  quibus  im- 
pcfet  /. 

Pous  ( Joanncs  ) triremis  Prse- 
fedus  in  confilio  dando  ani- 
mi erat  plenus  13J.  Prochy- 
tne  fuccurrit  ibid. 

Precinenfes  Regi  fe  dedunt  108. 

Prochyta  fuit  Opicorum  infula 
142. 

Prodigia  , qua:  cladem  Regis 
Ferdinandi  pracccflèrunt  30. 
R 

RAtfia  ( Jacobus  ) Beneven- 
tanus  Antilles  magnum  re- 
bus Ferdinandi  vulnus  intu- 
ii t 11.  ( Marcus)  homo  tur- 
bulentus , Gallicarumque  par- 
tiurn  lludiofus  ibid.  capta  ab 
Alphot.fo  Nespoli,  Renatum 
in  Provinciam  fequebatur,  ibid. 
Ratha  ( Marcus  ) cum  Joanoe 
filio 
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(ìlio  Geruiam  ab  .Renato  mu- 
timi- iz.  ' 

Remuajdus  Dux  Beneventi  fuit 
filius  Grimaldi  Longobardo?- 
- rum  Regis  pp.  __ 

Renatus  Provincia  & Andega- 
vjje  Regulus  Regntim  Nea- 
politanum  fibi-alTeruit  2.  Nea- 
poliper  vim  capta  pellitur  ibid. 
Reftainus  a Patre  Antonio  ad 
Regem  , ut,  de  pace  agat  , 
Afcittkur  tao. 

^pdum  oppidum  ad  mare  fi- 
.Jlttim  $6+  • 

RiparelJa  Ferdinando  ab  Anto- 
.‘«nìqt  dcditur  130. 

Robertus  Vifcardus  Normannus 
Italiani  parva  manu  ingredi- 
tur  1.  Conftantinopolitam  Im- 
peratori prifetìos  e Saienti- 
nis  expulit  ibid.  Pcenos  vi  & 
•arniis  e Brutiis  ejecit  ibid.  Si- 
ciliani in  poteflatem  fuam  re- 
dcgit  2.  in  Italiam  reverfus, 
Lucanos,  Apulos,  Samnites, 
Campanofque  domavit  ibid. 
Magnam  Epici  , ac  Macedo- 
nia: partem  Imperio  fuo  ad- 
jecri  ibid. 

Rocca  Montisdraconis  oppidum 
editidìmo  in  vertice lìtum  12 1. 
Rocella  ab  Alphonfo  Ferd man- 
di l'ilio  obfidetur  84.  Alphon- 
fo deditur  8y. 

Rogerius , Rogerii  Comitis  Si- 
cilia filius  Regium  nomen 
filai  acquifivit  2. 

Romani  Neapolis  ambitum  pro- 
moverunt  1 46. 

Rolà  ( Nicolaus  ) magna  pro- 
pter  opulentiaui  inter  popu- 


lares  audoritate  yy. 

Rovareila  ( Bartholomxus  ) Car- 
djnalis  Pontifici*  Legatus  , a 
Ferdinando  Cerepiolam  , ut 
cùm  Tarentini  Oratoribus  de 
.pace  deliberet , mittitur  107. 
Rufus  ( Gulielmus  ) pila  Iclo- 
jjetaria  trajicitur  83.  ( Nr- 
colaus  Antonius  ) interficriur 
70. 

S 

SAbatiuni  ilumen  13. 

Saccagninui  a Marco  Anto- 
nio Torelia  in  fugam  verri- 
ni r 41. 

Salemum  ad  Andegavienfes  de- 
ficit 3 6.. 

Samnites  contea  Ferdinandum 
rebellant  n.  a nollris  initio 
Sabelli  funt  didi  14 1. 
Samudius  ( Sancius  ) jiavem  ob 
celeritatem  Dclphina  dtdam , 
a Carolo  Torelli  fratri  dc- 
fiinatam  capri  137. 

Sanda  Agatha  fadioni  Andcga- 
vienfi  prae  aliis  erat  addirla 
87. 

Sandum  Angelum  Picininus  ob* 
fidet  40. 

Santìi  Severi  oppidum,  & alia 
urbes  ad  Joannem  deficiunt 

ip. 

Sandum  Severinum  a Rcge  rc- 
cipitur  yy. 

Sangri  Caflellum  a Regiis  ca- 
pitur ui.  3 

Sangrius  ( Carolus  ) a Rege 
tentatur  yy. 

Sannazarius  ( Jacobus)  Neapo 
Irianus  antrum  Montisdraco- 
nis ocdudit  121. 

X “■  Sa*. 
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Sanfcverinrus  ( Robertus  ) vi- 
ribus  diffifus  in  Joannis  ver- 
ba  jurat  3 p.  Comes  Calati- 
nus  a Rrancifco  e Gallia  ad 
Ferdinandum  cum  fubftdiis 
mittitur  48.  cum  Ferdinan- 
do agii  de  reconriliatione  po. 
Juvenatium  fame  atque  obli- 
dione  liberai  fi.‘. 

Sanféverinius  ( Lucas  ) Rober- 
ti voluntatem  fequitur  ;i. 

Samenlìs  arx  ab  Aiphonfo  ex- 
pugnatur  (iti.1 

Samum  habet  arcem  quam  mu- 
nitiflimam  23. 

Sarnum  fluvhrs  nunc  edam  Sca- 
phata  dicitur  122. 

Scaphatum.  Cartellimi  Samo  flu- 
rtiine  cingitur  34.  ab  Anto- 
nio pppugnatum  fe  ei  dedi- 
dit  ibid. 

Scander  apud  Turcas  idem  ert 
quod  Alexander  61. 

Scanderbecchus  (Georgius)  cum 
cJafle  Ferdinando  in  tempo- 
re fuccnrrit  <5i.  a Patre  ad 
Auioraiiuim  Turcarum  Im- 
pcratorein''  obfes  mittitur  62. 

Scanderbeccus  in  animi  gratitu- 
dinem  ad  Regcm  in  Apuliam 
venit  ibid. 

Sena  fuit  Gallorum  oppidum 
141. 

Senenfes  bonam  partem  Hetru- 
riae  libi  fubjecerunt  f. 

Senenfis  Rei  public®  adminirtra- 
tio  propter  diverfa  Civium 
fitidia  inquictior  efl  ti. 

Serrani  Regi  fe  dedunt  108.  • 

Scverium  a Ferdinando  cingi— 
tur,  deditnrque  ititi  l * ‘ 


•£•  •'If" 

• 

Sfortia  (Alexander)  Sidmonem 
recuperat  ti 2.  e Theatibus 
Neapolim  venit  127. 

Sfortia  ( Francifcus)  uxori  Blan- 
c®  Mari®  dominatum  Me- 
diolanefifein  arteruit  3.  ab  in- 
jduciis  alienus  112.  ,«# 

Sicilia  pene  orotiis  a Norman- 
nis  occupata  1.  ab  illiteratis 
hominibus  Cicilia  dicitur  140. 

Siculi  ex  Arcadia  Duce  (Eno- 
tro  venemnt  ibid.  ex  Itali? 
puHì  in  Trinacriem  irajiciunt, 
camque  Siciliani  *vocant  ibid. 

Sigifmundus  Ariminenfis  a Fe- 
derico Urbinate  prollraius  ad 
Tarentintun  opem  ab  ilio  im- 
plora turus  confugit  1 od. 

Silanum  Regii?  deditur  p2. 

Simaris  a Mafio  ocaipatur  7p. 

Simonetus  oopiarum  Pontilicia- 
rum  Dux  cadit  2g. 

SinuefTan®  baine®  117. 

Sipomum  a Neapolitanis  obfi- 
detur  pp:  > . 

Srpontini  Duce  Mrcbaele  Nea- 
politanos  vincunt  ibid. 

Sirenes  quare  dicantur  homines 
car.tu  ad  fe  traxiflè  143. 

Sifcar  ( Francifcus  ) arcis  Cot 
fenti®  Praefeétus  fo. 

Stabi®  ab  Andegavienfibus  pe- 
tttur  , tic  iifdem  deditur  3 p. 

Statius  ( Nicolaus  ) Regis  no- 
mine Aquilanum  acccpit  1 30. 

Suhno  frequens  8c  nobile  oppi- 
dum Pelignorum  45".  ex  tre- 
ma rei  frumentari®  inopia  la- 
borans  a Pianino  obfidetur 
xrj.  ei  commeatuJ  a Regiis 
immitù  non  potuit  ibid.  fa- 
me 
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me  magna  lolerata  feptimo  Triflanus  , pater  Ifabell*  , Co- 
tandem  menfe  deditur  1 16.  mes  Cupertinenfis  47. 

Troja  , arx  Kegionis  Apuli* , 
qu*  Apennino  t Garganoque 


Surrcnti  ob  ftilpicionetn  Fami- 
liam  Adiapadiorum  trepida- 


tur  ay. 

Sylia  Stabias  folo  acquavi  t ibid, 
T 

r I 'Antócclius  ( Marinus  ) ma- 
JL  gnam  auri.argcntique  fum- 
mam  ex  arce  Tarenuni  in  ca- 
lta Reg  is  aHert  126.,  s 

Tarentum  Ferdinando  fé  dedi- 
dit  127. 

Teanum  oppidum  17. 

Torella  ( Joannes  ) jEnariam 
obtinuit  133.  quare  ab  At- 
phonfo  I fcl*  moderationi  prx- 


includitur  p8.  arx  , in  edito 
tumulo  iìta  di  pp.  Urbs  quan- 
do, & a quibus  condita  ibid. 
olim  Ecana  votata  , & a quo 
dima  ibid.  ante  Normanno- 
rum  advenium  in  Apuliam 
fuit  condia  , five  inflaurata 


100.  cum  arce-ipfa  Ferdinan- 
do deditur  ìoy. 

Trojani  Ferdinando  Urbem  tra- 
dunt  ibid. 

Truentuni  flumen  in  Hadriati- 
cum  iinutn  fnfluit  7-  s 
ficeretur  m orni  Ferdinan-  Tumulti»  in  caflris  Ferdinand! 
do  tranfrgit  138.  tranfadionis  108.  cius  in  callris  Fcrdinaij- 

-®  uj  di  caula  laI>, 

Turrius  ( Antonius  ) in  pugna 
occiditur  7<S. 

Tyrrhenum  mare  a meridie  al- 
iuit  Cam  pan  iati)  122.  ■ 

yr  • . 

VAilum  olim  IHonium  op- 
pidum celebcrrimum  4 6. 
Vaflum  Amonis,  olim  Iftonium 
acri  obfidione  premitur  iap. 
Veneti  unde  ia  didi,  3.  quan- 
do infulas  , Nationefqtìe  ex- 


irtius  concBtiones  ibid. 

Toreiius  ( Marcqs  Antonius  ) ple- 
raque  oppida  in  Peiignis,  Mar- 
rucinis  &c.  recuperai  5-4. 

Tollus  ( Nicolaus  ) fefe  Ducem 
vagis  agreflibus  praebet  ip 
Alphonuun  Davalum  copia- 
rum  Rcgiarum  Pnefcdum  a- 
doritur  1 3.  in  agrum  Colien- 
tinuui  impreflionem  facit  I J.’ 
mori’tur  1 d.  J»  v 

Trantìm  Urbs  pr*ter  arcem  Ta- 
lentino paruit  107.  a Jean- 
ne Antonio  Urlino  Ferdinan- 
do traditur  ibid. 

Traverfus  (Joannes)  fines  San- 
d*  Severino:  pogulatur  72»' 


ternas  fubigere  cceperint  4, 
in  Italiani  evoegntur  ibid.  Im- 
perium  ia  lulia  augent  ibid. 
a Pauvinis  iacelTuntur  ibid . 
Rcipuhlic*  eorum  forma  ibid. 


ab  Àntonellb  Cadano  oca-#  Veneti*  exigna  primordia  ha- 
ditur  77.  * buere  3. 


3- 


Tricri^  ( Antonius  ) Francifci  Veliini  fuerunt  inter  Aternum , 
MediolaneWìs  Diicis  apud  Fer-,  atqqe  Tmentum  amnes  140. 
dinandum  Orator  107.  Venufia  a Taremino  capitur  12» 

a Rcge 
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a Rege  aiiam  portam  ingre- 
diente confeftim  recipitur  ibid. 
quarc  ad  beili -arcein  , atque 
hòrrcum  a Joanne  Antonio 
apta  babeatur  1 1. 

Vicani  ad  Joanncm  deficiùnt  35-, 

Vidts  ad  Marcos  ubi  12  a. 

Vidanus  ( Antouhis  ) Tarenti- 
ni  iegatus  Ferdinandum  adit 
126.  ■ . 

Vigilia;  opptdum  ad  mare  {itum 

• ioì  - . 

Vigintimilius  (Joannes)  Anto- 
nium , ut  Ferdinando  concilia- 
ret  , adit  77. 

Virgilius  offa  fua  Neapolim  re- 
ferri juflit  147.  Brundufii  de* 
ce  flit  ibid.  . 

Vifcardus,(  Robertus  ) a Tro- 
janis  urbem  ipfam  dedentibus 

• in  Apuliam  vocatur  100. 

Umbri  in  initio  Italiani  habue- 

re  r-jy,  fucrunt  homincs  bel- 
licofi  ibid.  i- 
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AL  SIGNOR  CAMILLO  PORZIO. 


CRefce  tuttavia  P obbligo  mio  con  V.  S.  , poiché  ella  dice 
che  a mia  lòddisfazione  ha  dato  principio  a difendere  i 
particolari  delia  guerra  de’  Baroni , raccolti  da  lei  con  tanta  fa- 
tica : e 1 alTìcuro  che  ci  riufeirà  , nè  fi  pentirà  giammai  di  avermi 
compiaciuto  ; perchè  molto  ben  conofco  che  a farlo  non  le  man- 
cano  nè  parole  , nè  arte  , nè  ingegno . Mi  duole  foto  di  non,aver- 
la  perfuafa  a comporre  1’  Iftoria  Tofcanamente  , non  perchè  il 
fuo  flile  Latino  non  mi  foddisfàccia  ; anzi  io  Io  reputo  elegante, 
e grave  : ma  per  defiderare  che  1’  Opera  fia  orribil  documento 
a tutti  quegli  uomini  dei  Regno  , che  faranno  poco  oflèrvantr 
alla  volontà  de’  loro  Re  $ perlochc  aliai  meglio  1’  apprenderei»- 
«ro  «iljjjre.  Ed  avvertifea  che  tutti  gli  antichi,  e buoni  ino- 
rici hanno  ferino  nelle  loro  lingue  materne  : e molto  più  natu- 
rale è a noi  la  lingua  Tofcana  , che  la  Latina  , a V.  S.  maflì- 
mamente , che  ci  è allevata  : e pure  , fatta  che  1’  avrà  di  quefla 
maniera , non  le  fi  torrà  di  farla  in  quell’  altra  ancora  $ ficcome 
Uf°  • ?en’k°  » c^e  lafciò  fcritta  la  fua  Moria  nell’  uno , e nell’ 
altro  idioma . Diaci  adunque  dentro , e mandimene  alcuna  par- 
te : che  la  leggerò  volentieri  in  quelle  ore  , che  tirannicamente 
mr  avanzo , ricordandole  che  i lèrvigi  accelerati  fi  reputano  du- 
plicati . Stia  lana  , e fcrivami , Di  Trento 

Di  V.  S.  • 


Come  padre. 

Il  Cardinal  Seripanno. 


* a 


all’ 
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AJLL’  ILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS.  SIGNORE 


ir.  sioNoa 

CARLO  SPINELLO 

DUCA  DI  SEMI  N'  ARA 


CAMILLO  PORZIO; 

COme  V.  S.  Ilhiflrifs.  fa  , tra  le  buone  cofe , che  io  conob. 

bi  pellegrinando  , fu  Paolo  Giovio , padre  delle  moderne 
Morie  : il  quale  pervenuto  all’  eftremo  della  Tua  età  , e poco 
contento  de’  Principi,  eh’  egli  dicea  colla  penna  avere  illuftrati , 
•fi  era  riparato  in  Firenze  a cafa  il  Gran  Duca  Colino  , come 
ad  unico  ri  bigio  degli  uomini  eccellenti  : ove  dimorando  anche 
io  , ed  aflàt  con  elio  feco  ragionando  delle  Morie  , e di  quelle 
principalmente  , che  apparteneano  al  Regno,  l*  udii  molte  fiate 
rammaricarli,  che,  per  mancamento, e trafeuraggrne  degli  Scrit- 
tori , egli  non  avea  potuto  in  cotanti  anni  ridurre  alla  memoria 
degli  uomini  uno  de’  primi  fondamenti  delle  guerre  , che  fegui- 
rono  nel  novantaquattro  : ciò  era  la  congiura  del  Principe  di  Sa- 
lerno , e del  Conte  di  Sarno  contra  Ferdinando  Primo  , per  la 
quale  fatto  >1  Principe  fuerufeito,  e privo  dello  Stato,  fi  ricove- 
rò da’  Francefi  , e perfuafe  il  Re  Carlo  Ottavo  a fare  l’ impre.- 
fa  del  Regno  : dalla  cui  pallata  egli  tirava  il  filo  deila  Tua  Mo- 
ria . Quello  deiiderio  io  io  giudicai  tanto  giulto  , e si  fatta- 
mente necelìàrio , che  in  me  fi  apprefe  , come  fu  in  lui  ; talmen- 
te che  , pochi  anni  fono  , abbattutomi  nel  procedo  originale , 
che  fece  formare  il  predetto  Re  contra  il  Conte  , ed  Antonello 
Petrucd  fuo  Segretario , parventi  che  mi  fi  porgeilè  occafione  di 

potere 


potere  in  maggior  parte  rinvenire  le  oofe  di  quel  tempo.  Po- 
litomi poi  a cercarne  dello,  altre  , io  mi  fono  finalmente  avvedu- 
to di  avere  radunate  tante  membra  di  quella  congiura , che  , feb- 
bcne  non  fono  perfette  , fe  ne  potrebbe  pure  da.  buono  madiro 
formare  un  corpo  intero  : il  quale  maeflro,  morto  il  Giovio  , mi 
fono  anche  perfuafo  che  farebbe  di  prefente  difficile  a ritrovarli. 
Ma  fperando  che  i deli  col  tempo  ne  pollano  produrre  de’ fomi- 

S'iianti , e migliori  ; e per  eflèrne  già  fiato  flrettamente  pregato  dal- 
a veneranda  Memoria  di  Monf.  Illufirifs.  Seripanno , ne#ho  fat- 
to un  abbozzo,  ed  un  modello , fopra  il  quale  que’,  che  verran- 
no , non  folamente  polfano  fabbricare  un  bei  corpo  , ma  dargli 
vita  , ed  all*  eternità  confegnarlo  : il  che  da  me  non  potrebbe 
avvenire  giammai . E veramente  fi  vorrebbe  eflèrc  troppo  do- 
tato dalla  natura,  e dall’  arte  ammaeftrato,  a corrifpondere  alla 
fcelta  delle  parole  , o alla  loro  numerofa  teflura , riemerta  nell’I- 
lloria.  E molto  più  fi  converrebbe  ritrovarli  ricco  d'  ingegno  , 
e fra  Rettorici  lungamente  verfato,  a bene  ufàre  l’ordine  , le 
fentcnze  , e 1*  orazione  di  quella  Scienza.  E grandiflìmamente 
broglierebbe  efercitarfi  ne’  maneggi  degli  Stati  , e nelle  opere 
militari  , a perfettamente  ritrarre  i configli  de’  Principi  , gli  af- 
filiti , e le  battaglie . Laido  da  pane  quanto  farebbe  mefliere 
il  penetrare  nella  Geografia , e Filofofia  Morale  , per  ifpiegare 
compiutamente  ie  qualità  degli  uomini  , e de’  paefi , Converrà 
adunque  a più  fubiime  ingegno  di  formare  una  sì  grande  , v» 
ga  , e riguardevole  figura  : ed  io  mi  rimarrò  contento  di  aver- 
gli nella  prefente  operetta  additato  , « adombrato  1’  ordine  , i 
tempi , e gli  accidenti , che  feguirono  ; ove  fe  da  faggio  let- 
tore fìa  feorto  alcun  neo  , che  con  più  Audio , e maggior  dili- 
genza fe  le  avrebbe  potuto  torre,  dirittamente  a V.  S.  IlluftrilT. 
più  , che  a me  , avrà  a imputarlo  j poiché  approvandola  tut- 
ta, mi  ha  confortato,  e fofpinto  a mandarla  alla  lucerne  io  me 
le  ho  potuto , o dovuto  opporre  , effóndo  ella  nelle  lettere  giu- 
diziofilfima  , e fedendo  per  origine  , per  fortuna  , * per  valore 
in  altiffìmo  grado  fra’  noffri  primi  Baroni  ; al  cui  profitto  que- 
lla fatica  in  maggior  parte  riguarda.  Ma  per  certo  nc  anche  è 
da  maravigliarfi , che  V.  S.  Illufirifs.  proccuri  con  tanto  delìde- 
rio , che  altri  conofca  per  la  lezione  delle  Morie  i pefliferi  frut- 
ti , che  fogliono  produrre  le  dilcordie  , e le  ribellioni  : poiché 
ancor  giovanetto.,  fegue  do  le  oirne  de’  fuoi  predeceffori  , de- 
voiifTuni  della  Corona  Aragonefe,  ita  si  prontamente,  e magni- 

fica- 
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floamente  fervito  il  fuo  Re  nelle  prò  (Time  guerre , che  ne  ha  ri- 

rrtato  degnila , e gloria  , e , quel  che  è molto  più  da  {limare  , 
amore  , e la  benevolenza  di  tana  Maeftà  , degniffimo  premio 
di  un  animo  nobile  e generofo . 


Luoghi,  onde  P Autore  ha  tratta  P Moria  : 

Dal  procedo  originale  Conua  il  Come  di  Samo  , Antonello  Pe- 
rnice*, e figliuoli. 

Dal  procedo  in  iflampa  contro  a’  Baroni , 

Da’  ricordi  fatti  in  Napoli , 

Dalla  filma  appo  i Napoletani, 

Dagli  ferini  di  Trillano  Caracciolo, 

* Da  Platina,  Volatetrano,  Sabellico,  Macchiavelli , Corio,  Pod- 
tano , Argentone , e dall’  Moria  Univerlàle . 
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DELLA 


CONGIURA 

DE’  BARONI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
CONTRO  A L R E 

FERDINANDO  I 

LIBRO  PRIMO. 

DOvendo  io  fdrivere  colà  e per  grandézza  , e per  novità 
quanto  alcuna  altra  memorabile , non  fia  per  avventura  in- 
darno il  ricordate  che  Io  Stato  Regio  , di  tutti  gli  altri  il 

Siiù  eccellente , ne’  fecoli , ove  egli  ha  avuto  luogo , di  rado  fu 
ènza  di  quegli  uomini,  die  oggidì  fono  chiamati  Baroni:  i qua- 
li benché,  fecondo  la  diverfitàcle’  tempi,  e delle  Regioni,  ab- 
biano anche  variato  di  nome  , e di  potenza , di  effetto  nondime* 
no  fono  flati  Tempre  gl’  ifleflì  ; e parvero  a*  Romani  sì  naturali , 
e sì  congiunti  a’  Regni  , che  perciò  Regoli  li  denominarono  : 
l’ origine  de’  quali  non  potette  edere  più  chiara , nc  più  onore- 
vole ; imperciocché  avendo  i fudditi  in  pace  , o in  guerra  ben 
meritato  co’  padroni  , vennero  dalia  gratitudine  , e liberalità  di 
quelli  alle  degni  tà , ed  a’  dominj  efaltati.  Egli  è ben  vero  che, 

A per 
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2 Congiura  de'  Baroni  del  Regno 

£er  quanto  fi  c ofiervato  poi  , quella  forta  di  perfone  a molti 
.egni  è fiata  di  nocumento,  ed  a molti  di  giovamento.  Hanno, 
giovato  i Baroni  a’  Regni  grandi , e potenti  ; ma  a’  piccioli , e 
deboli  hanno  nociuto  tempre  : il  che  dalla  umana  ambizione  è 
avvenuto  j la  quale,  per  edere  fenza  termine  e mi  fura,  nè  con- 
tenta di  parte  alcuna  di  autorità , infino  al  fupremo  grado  , che 
è il  Reame  , gli  ha  fatti  afpirare  : pur  dove  egli  per  1’  altezza 
fua  fi  c lor  ditnoftrato  inacceflibile  , non  tentarono  colle  opere 
di  falirvi  giammai  , ma  coi  defiderio  (blamente,  di  ogni  diffi- 
coltà fuperatore  , vi  fono  pervenuti  : anzi  fiupefatti  da  quell’  al- 
tezza , e diventati  umili , fi  fono  sforzati  di  venerarlo , e , come 
fi  è detto , di  giovargli . Il  contrario  è accaduto , qualora  c fiato 
sì  depredo  , che  gli  abbia  invitati  ad  afcendcrvij  perchè  del  con- 
tinuo o 1’  hanno  occupato  , o travagliato,  I Re  di  Napoli , men- 
tre non  pofièdettero  altri  Stati  , in  si  bado  luogo  e si  difprez- 
zabile  fedettero  , che  non  folo  a’  Potentati  efterni  , ma  ad  ogni 
loro  Barone  dettero  animo  di  macchinar  loro  contro  , ed  Scac- 
ciarli. Di  qui  nacquero  le  fpeflè  infedeltà  de’  (oggetti  , le  affi- 
due  guerre , le  grandi  , e varie  (oro  mutazioni  : e , quel  eh’  è 
più  da  maravigliare , molte  fiate  effi  medefim'r,  fdegnando  la  lor 
miferia  , e (limolati  da  cupidità  di  aver  forze  uguali  al  nome  , 
fi  procacciarono  co’  loro  Baroni  delle  moleftie  , e de’  pericoli  j 
come  dalla  prefente  congiura  fi  potrà  notare  : la  quale  fu  di  si- 
grave  e perniciofò  momento  al  Reame  , che  ’l  riempì  d’  in- 
numerabili calamità  j e gli  animi  degli  abitatori  difeordò  in  sì 
fatta  maniera , che  non  che  i vadalli  da’  padroni , ma  l’ un  fra- 
tello dall’  altro , ì figliuoli  da’  padri , le  mogli  da’  mariti  diflèn- 
tirono:  le  amicizie,  le  parentele,  ed  i giuramenti  , già  Ctntiffi- 
mi  vincoli  dell’  rimana  Società  , furono  ottimi  miniitri  agl’ingan- 
ni , ed  a’  tradimenti  : la  pace  versò  più  fangue  della  guerra  : 
l’ imbecillità  del  fedo  , o dell’  età  fofpinfe  gli  uomini  a crudel- 
tà , non'  a compafiione  r e per  recare  in  uno  tutte  le  miferie  di 
quel  tempo  , fu  sì  acerba  quella  diflènfione  , che  non  meno  a* 
percoli!  , che  a’  perculTori  apportò  terrore  e fpavento  ; pe- 
rocché gli  uni  affiiggea  la  fofferenza  del  male  , gli  altri  il  ti- 
more della  vendetta  premea  . I quali  avvenimenti  in  parte 
dimoftrar  volendo  , dico  che  , correndo  gli  anni  del  Signore 
MCCCCLXXX.  nel  Regno  di  Napoli  (ìgnoreggiava  Ferdinando 
di  Aragona  il  vecchio  , e di  quel  nome  primo , Uomo  di  ani- 
mo filmato  alquanto  crudele , ma  delle  arri  delia  pace  , e della 
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Contro  al  Re  Ferdinando  Primo 3 

guerra  ifiruttiflìmo  : ed  avvegnaché  per  prudenza  , felicità  , e 
grandezza  delle  cofe  operate  folle  a’  paflati  Re  di  Napoli  non 
pur  uguale , ma  fuperiore ; nondimeno  avea  Alfonfo  fuo  primo- 
genito , Duca  di  Calabria  , detto  per  foprannome  il  Guercio, 
che  , fe  vivente  , poco  meno  che  ’i  tutto*  maneggiava  : ed  effen- 
do  giovane  feroce  , e per  natura  alle  armi  inchinato  , di  niuna 
colà  moltrava  elTer  più  vago  , che  di  accendere  guerre  in  di* 
verfe  parti  dell’  Italia  ; mediami  le  quali  avelTe  occafione  di  ac- 
quiflar  fama , gloria  , e Stato  : e Accorile  in  quelle  profperan- 
do , tuttavia  s’  innalzava  a deiìderare  maggiori  cofe  ; cosi  , per 
avventura  perdendo , nei  voler  emendare  1’  avuto  danno  li  ftrug- 
gea  j di  modo  che  nè  vinto  , nè  vincitore  fapea  ripofare  : an- 
zi , per  meglio  Ilare  apparecchiato  , in  ciafcun  tempo  nutriva 
gran  molritndkie  di  faldati  , e nel  mare  ancora  follentava  non 
picciola  annata . 

Quelle  fperanze  , e quelli  provvedimenti  erano  cagio- 
ne , che  i foggetti  , che  1’  aveano  a mantenere  , l’ odiafse- 
ro  , ed  i Principi  vicini,  che  temeaho  lèntirli  , ne  prendellèro 
fofpetto  e guardia  : e~  tutti  infieme  comunemente  delìderavano,  che 
altri  il  travagliane  , acciocché  loro  non  poteflè  nuocere  . Tra 
quei  , che  ciò  proccurarono  , difièro  gli  Aragoneiì  elTere  flati  i 
Fiorentini  : i quali  per  due  anni  colla  guerra  perfeguitati  dal 
Duca  , e fpeflò  in  dubbio  della  libertà  , nè  anche  colla  pace  ne 
viveano  ficuri  , sì  per  averli  ritenute  molte  terre  del  lor  domi- 
nio , come  perchè  dimorando  dentro  di  Siena , altrui  porgea  fo- 
fpetto di  volere  quella  Repubblica  , (òtto  varj  colori  , alla  fua 
ubbidienza  ridurre . Ma  , non  potendo  i Fiorentini  dalle  Poten- 
ze Criftiane  confeguire  che  ’i  travaglialTero  , e che  ari  loro 
pericolo  confervaflcro  le  proprie  fortune  , fi  gittarono  a quella 
de’  Turchi,  che  avea  il  fuo  impero  nell’  Albania , e parte  nella  • 
Schiavonìa  , dirimpetto  al  Regno;  e dimoflrarono  a Maometto 
loro  Imperadore  come  la  grandezzza  di  quello  giovane  era  , fe 
non  di  preferite  , nel  tempo  avvenire  per  dover  nuocere  non 
meno  ad  elio  , che  a loro , anzi  molto  più  a lui , e lieti  do  l’im- 
prefa  più  grulla  per  rifpetto  alla  Religione , più  agevole  per  lo  po- 
co tratto  del  mare  Ionio , che  divide  ambi  i loro  Regni  ; e più 
favorita  da’  Principi  Crifliani . 

Era  Maometto  da  diverfe  cagioni  contra  il  Re  Ferdinando  oltre- 
modo fdegnato,  e vie  più  di  altra  cofa,  per  aver  portato  in  quella 
eflate  medeEma  foccorfo  a Rodi , eh’  egli  indarno  avea  oppugnato: 
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4 Congiura  Se' Baroni  del  Regno 

ficchi'  non  fu  difficile  a’  Fiorentini  difporlo  alf  imprefa  , fargli  efpu- 

?»nare  la  città  di  Otranto , e’i  paefe  all’intorno  predare . Quella 
ùbitanea  guerra  molfa  al  Re  da  sì  grande  nemico , come  fgomemò 
il  rimanente  dell’ Italia , cosi  traile  di  capo  ai  Duca  di  Calabria  il 
difegno  di  occupare  la'  Tofcana  : ficchi-  , chiedendo  agli  uomi- 
ni , ed  a Dio  ajuto  , lì  difpofe  , lafciaio  di  turbare  i Grifliani, 
a guerreggiare  co’  Turchi , redimendo  a Siena  la  libertà  , ed  a 
Firenze  le  terre  tolte  . Fu  la  guerra  nondimeno  al  Re  , ed  al 
Duca  d’  intolerabile  difpendio  : e fu  predo  a rimanere  in  ab- 
bandono P aflTedio  , che  per  mare  , e per  terra  teneano  alla  ri- 
cuperazione di  Otranto  , efTendo  il  Regno  per  le  guerre  addie- 
tro cfaufio  , ed  impoverito  : ed  i Confederati  , repreffi  i primi 
empiti  de’  Turchi  , avendo  caro  , come  fi  è detto  , fimile  tra- 
vaglio , andavano  lenti  netle  provvifiofii . Ma  Dio  , che  per 
altre  mani  , ed  in  altro  tempo  avea  differito  il  loro  cailigo  , 
vi  diede  ajuto  egli  , ed  immantinente  non  pur  tolfe  di  vita 
Maometto  , ma  anche  1’  Impero  dalle  armi  de’  figliuoli  fece 
travagliare.  Sicché  i Turchi , veggendofi  da  ogni  lato  abbando- 
nati, vinti  dalla  difperazione  più  , die  dalla  forza,  iaipofero  fi- 
ne alla  coflanza  loro  , quella  Città  di  accordo  rendendo  . 

Or  mentre  quella  guerra  era  in  fui  maggior  fervore  , e 
di  giorno  in  giorno  temeafi  anche  più  fpaventevole  , il  Duca 
di  Calabria  , riguardando  la  debolezza  delle  forze  fue  , poco  ba~ 
fievoli  a folìc-ner  tanto  pefo  , fi  rammaricava  col  Padre  , rimpro- 
verandogli che  per  foverchia  bontà  , e mal  governo  i Tuoi  Mi- 
niflri  1'  aveano  ingannato  , fatto  fe  ricchi  , e lui  povero  ; e che 
almeno  allora , che  fi  ritrovava  in  tatuo  pericolo  dello  Stato  , fi 
doveflè  fervóre  de’  furti  loro  , c come  fraodatori  punirli  . I 
Minifiri , die  ’l  Duca  accennava  , erano  Antonello  Peuucd  So 

S retarlo  , e Francefco  Coppola  Come  di  Samo , che  di  povero  gra- 
o fi  erano  pareggiati,  coli’  autorità  del  Re  , di  rendite  e di  Stati 
a’  maggiori  Prindpi  del  Regno . Antonello  Pernicd  nacque  in 
Teano  , di  beni  dd  mondo  poco  agiato,  e fu  in  Averfa  nutri- 
to: ma  ne’ Tuoi  primi  anni  , porgendo  fegni  di  alto  ingegno  , 
venne  dai  padre  conceduto  al  Notajo  Giovanni  Ammirato  A- 
verfano  j il  quale  prefo  dall'  indole  dd  putto  , il  fece  in 
lettere  , ed  in  buoni  cofiu mi  con  diligenza  anmiaeflrare , ed  av- 
vedutoli che  coli’  età  giva  crefcendo  di  Cenno  , e di  deflrezza  , 
fu  fuo  avvifo  , acciocché  un  giovane  di  cotanta  fperanza  inutil- 
mente Ceco  non  fi  perdette , porlo  a’  fervigj  di  Giovanili  Olzina, 
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Segretario  del  Re  Alfonfo  Primo,  e fuo  amico,  ed  o(ie  , qua- 
lora ad  Averfa  ne  veniva  j ove  fperò,  come  più  ampiamente  av- 
venne , che  con  elio  lui  avrebbe  fpaziolò  campo  di  efetcitarfi , e 
divenire  grande.  Oltreché  la  fortuna  , volendo  con  infelice  fine 
di  eccellentilfimo  uolno  rinnovellare  nelle  menti  umane  la  fua 
potenza  , facilmente  gli  apriva  tutte  le  ftrade  a condurfi  in  luo- 
go altiffimo,  donde  poi  con  più  notabil  rovina  il  potelTe  preci- 
pitare . Kicevello  dunque  P Olzina  caramente  , si  per  compiacere 
al  Notajo , come  per  l’ afpetto  buono  del  giovane  : e con  Loren- 
zo Valla  , che  in  cafa  fua  dimorava  , uomo  per  lettere  , e 
per  dottrina  chiarilììnto,  il  pofe  ad  apprendere  virtù.  Con  si  ra- 
ro Maellro  Antonello  in  picciolo  fpazio  di  tempo  riufct  tanto  let- 
terato , che  a Lorenzo  , ed  all’  Olzina  fu  a maraviglia  candi- 
tilo, od  annoverato  in  Segretaria  tra  gli  fcrivani.  Quante  fiate  1’ 
Olzina , foprapprefo  da  divedi  affari , non  fbffè  potuto  gire  dai 
Re  , tante  ufava  mandarvi  Antonello , a cui  per  quella  famiglia- 
rità in  modo  fi  fece  Caro  , eh’  egli  P onorò  con  molti  umq  , 
e degniti  : e conofcimolo  virtuofo  , e modello  , P arriccili , ed 
efaltò  tanto,  che  morto  lui,  Ferdinando  fuo  figlinolo , non  volen- 
do , come  il  Padre  , commettere  le  cose  a più  perfone , ma  ad 
un  folo  , eieffe  fopra  ogni  altro  Antonello  , e non  fidamente  il 
creò  Segretario  , ma  un  altro  fe  lte(Iò  $ di  maniera  che  quando 
gli  gravava  udire  alcuno  , V inviava  da  lui , acciocché  con  mag- 
gior agio  poteflè  afcoltar  la  dimanda  , e per  quello  rifpondergli. 
Le  provifioni , i comandamenti , e gli  ordini  agli  Officiali,  Ma- 
gifiraù , ed  altre  perfone , erano  quali  tutti  rilevati  per  bocca  fila} 
il  qual  favore,  domeflichczza , ed  autorità  col  Re  furono  cagio- 
ne , come  Tempre  avviene  , eh’  egli  acquiftaflè  ricchezze  gran- 
diffìme,  e con  nobili  parenti  fi  congiugnere . Tolfe  per  tanto  in 
moglie  una  donna  degli  Arcamoni , e fcco  generò  più  figliuoli, 
de’ quali  il  primo  fece  Conte  di  Carinola,  r altro  di  Policaftro, 
il  terzo  Arcivefcovo  di  Taranto,  il  quarto  Priore  di  Capua;  e P 
ultimo  per  la  fua  tenera  età  non  potette  egli  di  flraordinaria 
fortuna  provedere  j benché  dopo  per  le  fue  virtù  ' Vefcovo  di 
Muro  P abbiamo  veduto . Avea  eziandio  in  edificj  fuperbiffìmi  , 
e ornamenti  di  Chiefe  dimoftrata  fomma  magnificenza , e ric- 
chezza , e tale  , che  non  parca  in  vii  luogo  nato , ina  che  da 
fuoi  anteceflòri  la  prefente  fortuna  avere  confeguita . 

Francefco  Coppola,  quantunque  foffè  di  antica  e nóbii  famiglia 
Napoletana , nondimeno  rillrenamcnte  vivendo,  faticava  in  ayanzarfij 
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nel  che  prete  nome  di  trafficar  bene , e a mano  a mano  tanto  P 
accrebbe  , che  fra  tutti  i negozianti  era  celebre  , e riputato  de’ 
primi  : al  Tuono  della  cui  fama  deftoffi  il  Re  Ferdinando , che 
giudicava  per  le  fue  picciole  entrate  convenire  al  grado  Reale  i 
guadagni  eziandio  a’privati  poco  onorevoli;  e’I  fece  capo,  e par- 
tecipe del  profitto  di  tutti  i traffichi , e di  tutte  le  induftrie  mer- 
catantili , eh’ egli  facea  di  fuori, e dentro  il  Regno: con  la  qtiaìe  oc- 
afone  Francefco  di  leggieri  divenne  ricchiffimo; perchè  il  Re, dal 
proprio  intereflè  allettato , non  permettea  che  nel  Reame  iiiuno 
vendefTe  , s’ egli  primieramente  non  ifmalùva  le  fue  merci  , nè 
alcuno  comperaflè  , fé  Francefco  non  fi  era  a Tuo  grande  agio 
provveduto . Quella  compagnia  coi  Re  fi  mantenne  infmo  a tanto, 
eh’  egli  fu  intromeflò  nel  Configlio  Reale  e eh’  ebbe  compre 
di  molte  navi  col  Contado  di  Samo  , fiato  già  degli  Orfioi  . 
Ma  gufiato  dopo  il  veleno  dell’ambizione,  ed  entrato  in  penite- 
lo di  non  e fière  inferiore  a Signore  alcuno  del  Regno , prefe- 
ro a combattere  nell'  altiero  animo  fuo  il  defiderio  degli  onori 
con  quello  dell’  avere  : ed  efiendo  ambidue  di  pari  forze  , e di 
ugual  potenza  , nè  potendoli  dall*  uno  per  nuovo  appetito  , nè 
dall’altro  per  antico  abito  difeiorre,  cominciò  da  le  molto  più 
nobilmente  a maneggiarfi  : nc  era  al  mondo  fuo  pari  , che  di 
credito  1’  agguagliale  ; impercioechè  in  Levante , ed  in  Ponente 
avea  tanto  credito , che  ad  ogni  fua  richiefta  gii  erano  credute , 
e mandate  merci  di  Tornino  valore . Aggiungeafi  a ciò  il  rifpetto, 
«he  gli  era  portato  da’  marinari , e da’  padroni  delle  navi  , im- 
perciocché tutti , come  loro  difenfore  , l’ oflèrvavano  , e nelle  lo- 
ro differenze, come  arbitro,  il  chiamavano.  Avea  anche  aperto 
in  ammirazione  degli  uomini  una  ftanza  grandiffima  , colma  di 
vele,  di  ancore,  di  farte,  di  artiglierie,  e di  tutte  le  altre  mu- 
nizioni a qualunque  numerala  armata  Efficienti . La  cafa , ove 
fplendidamente  abitava  , da  gentiluomini  , cittadini  , e foldati 
frequentava!!  affiduamente , ed  onoravafi  . Le  quali  ricchezze  , 
onori,  e buona  fortuna,  come  in  Antonello aveano recato  incom- 
parabile modellò  , cosi  in  Francefco  aveano  generato  fmifura» 
baldanza.  < • - . 

Trovandoli  adunque  il  Conte  di  Samo  , e ’l  Segreta- 
rio abbondantiflimi  di  ricchezze  , e ’l  Re  poveriffimo  di  de- 
nari , -aggradiva  al  Duca  di  Calabria  abbatter  quelli , per  rilevare 
il  padre.  Vi  erano  anche  dr  molti,  che , ricoprendo  l’odio  priva- 
to coi  pubblico  delitto,  a ciò  l’ifiigavano  , e«fra  gli  altri  Dio-; 
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mede  Carrafa , Conte  di  Maddaloni  , uomo , oltre  la  nobiltà  del 
(àngue , per  rimembranza  de’  fervigj  paterni  e propri  * aPP°  ^ ' 

Re  di  grande  (lima,  ed  intimo  Configlìere  del  Duca . Coflui 
parimente , come  tutti  gli  altri  Baroni,  odiava  nel  Conte,  e nel 
Segretario  cosi  grande  autorità  j anzi  , come  fe  1’  altezza  de* 
gradi  , e non  ia  virtù  dell’  animo  gl’  Imperi  reggelTe  , fi  af- 
fligge3 3 che  gente  riputata  da  lui  inferiore  a fe,  avefTc  a go- 
vernare il  Re  , e folle  a lui  si  torto  fetta  uguale  di  Stato  , e 
maggior  di  favore.  Non  fi  morte  Ferdinando  alle  parole  del  fi- 
gliuolo j o che  la  memoria  de’  benefici  ricevuti  ,o  che  la  pau- 
ra dell’  infàmia  il  tcneflero  in  freno  j oltre  al  non  voleri!  pri- 
vare di  due  Minillri  , mediante  i quali  nelle  fue  maggiori 
turbolenze  era  rimallo  fuperiore  . Phntofio  riprefe  il  Duca  con 
acerbe  parole , e di  coloro  fi  dolfe  , che  ciò  gli  conligliavano . 

Il  fatto  nondimeno  pervenuto  a notizia  del  Conte  di  Sarno  , e 
del  Segretario  , entrò  loro  nel  petto  più  profondamente  , che  ’1 
Re  , o il  Duca  non  avrebbero  creduto  ; e come  uomini  pruden- 
ti fi  riftrinfero  infieme  , e furono  a ragionamento  de’  rimedi  del- 
la fopravvegnente  rovina  j e giudicarono  che  , eflèndo  i favori 
de’ Principi  combattuti  da’ venti  dell’invidia  , e della  calunnia, 
per  confermare  il  Re  nella  loro  difefa  , conveniva  loro  dolerli 
(eco  deli’  avuta  folpezione , ricordargli  i fervigj  partati  , e final- 
mente profferirgli  i loro  Stati,  acciocché  , fenza  acquiftar  nome 
di  avaro  o di  crudele  , ne’ fuòi  bifogni  fe  ne  fervi  (fé , E per- 
chè il  Conte  era  più  efpoflo  all’ingiuria  , per  avere  maneggiato 
il  teforo  Reale  , rifolvettero  , eh’ egli  parlaflè  prima  , e di  fe 
folo;  affinchè  il  Re  , comunicando  il  tutto  , come  foìea  col  Se- 
gretario , egli  allora,  prefa  l’occafione,  di  fe  favellartè.  Piacque 
il  partito  al  Conte  di  Sarno  , come  ad  uomo  , che  riputava  il 
Secretarlo  freddo  , e timido  , e più  atto  al  difendere  , che  pron- 
to all’  accufare  . Pertanto  apprefentatofi  al  Re  una  fera  , che 
riveniva  da  caccia  lieto  per  aver  prefo  alquante  fiere,  in  quella 
Temenza  gli  parlò  : Sacra  Maertà  , io  m’  imagino  che  ’l  Duca 
fuo  figliuolo  lì  abbia  prefuppollo  , che , come  cacciando  liete  va- 
go di  uccidere  le  fiere , non  altrimenti  prendiate  diletto , facen- 
do morire  i voftri  fervidori  benemeriti  : e come  fortenete  , che 
quelle  alcun  tempo  vaghine  per  li  campi  fenza  nojarle,  cosi  pari- 
mente lafciate  ingroflàr  noi , per  farci  poi  con  vofiro  maggior  van- 
taggio eftinguere.  Rendo  grazie  a Dio,  eh’ egli  ha  trovato  il  con- 
trario: e noi  abbiamo  conofciuto  avere  più  umano  padrone  , e 
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lui  meno  crudel  Padre  di  quello  , che  ftimava  . Ma  qual’  altra 
rifpotla  potea  riportare  il  L)uca  da  quel  Re , che  fra  tutti  gli  al- 
tri del  mondo  è tenuto  prudentilfimo  ? ó da  quel  padrone  , che 
ha  fatto  già  pruova  della  fermezza  de’  fuoi  fedeli  in  tante  oc- 
cafioni  di  varj  e dubbio!!  tempi  ì Benché  io  non  mi  dolga  tan- 
to di  lui  , ( che  , per  e (Te  re  voflro  figliuolo , non  gli  c potu- 
to cadere  nell’  animo  si  federato  penfiero  ) quanto  de’  fuoi  Con- 
figlieri , che  a dò  mal  fuo  grado  l’inducono.  Io,  Sacra  Maellà, 
fono  odiato  da  quelli  altri  Baroni , imperocché  mi  avete  loro  di 
ricchezze,  di  favore,  e di  degnità  agguagliato  : la  qual  cofa  quan- 
to fìa  di  ragione  , ella  fe  ’l  giudichi . Io  non  debbo  ripugnare 
né  alla  gratitudine,  né  alla  magnanimità  voflra  : ma  eglino  pof- 
fono  bene  contraflare  allo  sfrenato  desio  , che  tengono  di  farvi!! 
uguali , nuocere  a quella  Corona , ed  ifpogliarvi  dd  Regno  : e 
come  fc  non  fàpeflimo  le  fode  ricchezze  de’  Padroni  procedete 
dalla  fedeltà  de’  fervi , vi  acculano  anche  ingiulìamente , che  mi 
facciate  meritevole  di  que’premj  per  la  lealtà  , e foliecitudine 
mia  . Dovrebbero  piuttoflo  i loro  Padri  giuilamente  incolpare  , 
che  fuperbi  gli  hanno  conceputi , e feonofeenti  allevati  j dt  che 
potrei  arrecare  molti  efempj  avvenuti  a tempi  antichi , ed  all’eia 
nollra,  fe  non  favellali!  con  quell’uomo,  che  per  propria  virtù, 
e per  alcuna  mia  fatica  , ( lìami  lecito  giuilamente  vantarmi  ) 
nella  guerra  del  Duca  Giovanni  di  Angiò  gli  ha  battuti , e do- 
mati. Quale  fu  di  loro,  quantunque  da  voi  maggiormente  efal- 
tato  , die  disfavori (Iè  il  vofiro  Avverfario , o pure  nel  fuo  riat- 
to non  l’ albergatici  Furono  per  avventura  gli  amici,  i parenti,  o 
coloro,  co’ quali  per  tutto  il  tempo  eravate  educato  , e villino  ? 
Cotdlo  è il  fonte.  Sacra  Maellà,  donde  nafee,  e deriva  il  mio 
male,  altamente  dolendo  a colloro,  che,  a cui  meno  lì  dildicea 
il  mutar  fede , fia  flato  immutabile  ’•  deila  cui  invidia  rofi , pafsa- 
no  tant’  oltre  , che  vorrebbero  che  voi , per  nuocermi  , vi  fpoglia- 
fie  di  ogni  colìume  Reale,  all’ira  di  Dio  vi  efponelle , all’ ira  di 
Dio  dico  , infallibile  vendicatrice  delle  grandi  ingratitudini.  Ma 
efii  operano  indarno  ; che  i cuori  de’ Re  non  fono  neile  mani  de- 
gli uomini.  Rincrefcemi  folo,che  abbiano  voluto  coll’  appoggio  del 
Duca  , e colla  favola  della  neeelfità  sfogare  la  loro  invida  am- 
bizione . Ma  ecco  che  io  tolgo  loro  quello  velo . Se  io  avelli 
veduto.  Sacra  Maellà  , che  al  Duca  follerò  di  mclliere  le  fati- 
che mie,  fenza  ellèrne  richiedo , le  avrei  a fuo  beneficio  logorate, 
e difperfe.  Ma  non  ifeorgo  ancora  altra  neceflità,  fe  non  quella, 
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eh’  egli  medefimo  , e quei  favj  Tuoi  Conlìglieri  da  fe  flefTì  s* 
impongono;  preparandoli  di  tenere  in  quella  imprefa  infinita  gen- 
te inutile  e datinoli»  ; e con  tutto  ciò,  febbene  i foldi  indugie- 
ranno, voi  vivo  non  mai  verranno  meno.  Noi  abbiamo  il  Rea- 
me tranquillo , domi  i Baroni , le  Comunità  benevole , il  nemico 
neU'eflrema  punta  del  Regno;  e dubitiamo  di  non  poter  follene- 
re la  guerra?  e che  guerra  poi?  dove  non  folamente  gli  uomini, 
ma  tutta  la  terra , il  mire , il  Cielo  a nollro  favore  han  prefe 
le  armi.  A qujle  fceleraggine  avrebbero  colloro  tratto  il  Duca, 
fe  favellerò  avuto  a configliare , allorché  avemmo  la  Francia  ad- 
dotto, contrarj  i Popoli,  i Signori  ribelli,  privi  del  portèllo  del 
mare  , in  dubbio  di  quello  di  terra  , rotti  e fugati  dinanzi  alle 
porte  di  Napoli  ? Veramente  la  crudeltà  di  Attila  , e 1’  em- 
pietà di  Nerone  ofeure  farebbero  a petto  delle  fùc . L’  animo 
mi  detta  , Sacra  Maellà , o che  giammai  nitma  imprefa  fii  feli- 
cemente incominciata,  e gloriolamente  finita,  o che  la  noflra  fa- 
rà della . Pur  s’  Ella  giudica  altrimenti , o conofce  di  efporre  a 
periglio  lo  Stato  fuo  ; prenda  , la  prego , non  pur  le  follarne , 
che  in  breve  lì  poflono  rifare  , ma  la  perfora  propria , e i miei 
figliuoli  , ed  a qual  più  rtraniera  gente  lì  Ga  , li  venda  , e li 
doni  per  riflorare  , e rinvigorire  le  forze  fue.  Ma  s’ elleno  incon- 
tro a quello  deboi  vento  fono  pur  valide  e robulle  , fuppliche- 
mcnte  la  prego  a torre  inefpugnabilmente  la  difelà  della  giuda 
caufa  mia,  a reprimere  la  malignità  degl’ invidi , a far  ravvedere  il 
Duca  dell’  error  fuo , ed  a far  conofcere  al  Mondo  tutto  , che 
non  mi  avete  beneficato  folamente , ma  da  nefanda  ingiuria  dife- 
fo  , e con  fervalo. 

Stette  il  Re  alle  parole  del  Conte  alquanto  fofpcfo , e moflrò 
nel  volto  , e negli  occhi  eflèrgli  difpiaciuto  il  fofpctto  fuo  , ri- 
fpondendo  eh’  egli  credea  di’  erto  Conte  , il  quale  per  unto 
tempo  era  virtùto  feco,  non  averte  conofeiuto  in  lui  , nò  anche 
ne’  fuoi  maggiori  travagli , non  folamente  azione  veruna  tirannica 
e crudele , come  farebbe  quella  giudicata , ma  neppure  un  mini- 
mo fegno,  che  poteflè  denigrare  la  Reai  Degnità;  e che  le  pa- 
iole tra  lui  e ’l  Duca  corfe  , per  coloro  fi  doveano  intendere , 
che  veramente  aveano  rubato,  e non  per  quelli  , che  con  fede 
ed  amore  faticando,  aveano  meritato  dalla  fua  Corona  robe  , e 
degnità  ; e che  ringraziava  Dio  , che  ’l  Duca  avertè  verfo  lui 
quell’  animo , che  dovea  : ma  fe  pure  di  altra  mente  fòrte  , non 
polca  mancare  di  artìcurarlo , riconofcendo  dalla  fua  perfora  in- 
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numerabili  fervigj  , de’  quali  la  memoria  egli  con  fervala  à Taf— 
da  e potente  , che  avrebbe  prevaluto  Tempre  alle  fagarità  de* 
maligni . Quella  rifpofta  del  Ke  al  Conte  fu  molto  grata  : e 
venne  in  certa  fpcranza , che , regnante  Ini , non  vi  folle  di  che 
fofpettare  5 tanto  più  che  nel  Tegnente  giorno  il  Re  col  Segreta»- 
rio  ebbe  ragionamento  fomigfiame  , e gl’  impofe  che  in  ogni 
modo  toglielTe  dal  Conte  quel  vano  timorei  nel  qual  difcorfo  ii 
Segretario  parlò  dr  le,  ma  più  moderatamente:  perchè  dille  che 
Te  ii  Conte  meritava  cafligo , per  eflcrfi  arricchito  in  cafa  di  Tua 
Maeflà,  troppo  maggiore  doveri!  a lui , che  avea  più  facoltà  , e 
meno  ve  ne  avea  recate:  e che  non  fi  conoTcerebbe  dìtìèrenza  fra? 
Tervi  degli  uomini  privati,  e quei  de’ Re,  Te  gir  uni,  e gli  altri 
vivedòro  in  continua  povertà  : anzi  i Principi  nuovi  , conV  era 
in  quel  Regno  Tua  Maeflà , tutti  procurano  di  porre  nuove  genti 
ne7  foro  Stati  „ le  quali  couofeano  l’obbligo  della  loro  fortuna  da  eifi 
foli  derivare  ; e che  se  in  qualche  parte  del  Mondo  Tacca  melliere 
uTare  quello  termine,  ciberà  in  quetto  Reame,ove  per  l’ addietro 
fi  erano  veduti  tanti  ri  volgimenti,  cd  ore  neffimo  legame  più , che 
quello  della  roba,  ballava  a fermar  gli  uomini  ; oltreché  , Te  ’i 
Buca  folle  di  quell’ animo,  farebbe  proprio  non  volere,  che  ai- 
tri  il  ferviffe  mar  , avendo  la  fervrtu  per  fine  la  ricchezza  - £ 
finalmente , per  dimoflrare  , che  non  le  la  intender  col  Conte , 
foggiti  n fe  reflar  molto  ammirato  che  per  fona  di  cotanto  ingegno, 
come  era  lui  , foffo  caduto  hi  quelli  pentieri  , per  cagione  de’ 
quali  dava  a Te  fofpetto , al  padrone  infamia , ed  a*  malevoli  ma- 
teria di  poterlo  più  largamente  calunniare. 

Avuti  il  Segretario , e ’i  Conte  col  Re  quelli  ragionamenti, 
quantunque  per  quelli  follerò  come  aflìcnrari  del  Tuo  volere , non 
perciò  celTarono  di  fare  tutti  i preparamenti  polJìbjii  a flabilirfi  : ed 
effondo  1’  ufficio  di  uomo  faggio  così  di  rimediare  al  mal  preferi- 
te , come  il  futuro  prevedere  , convennero  che  , in  dando  al  Re  de* 
nari  per  1?  urgente  bifogno  , del  tutto  fi  afficuralforo  di  lui;  ed  in 
procacciando  a fe  amici , e parenti , ed  al  Duca  di  Calabria  fcfpet- 
ri,  e nemici,  eglino  divenifforo  baflevoii  non  fole  ad  epporfegri, 
ma  ad  urlarlo  ; e che  perciò  il  Conte  delle  cofe  del  mare  fònuw- 
mente  s’ impadroniffo  Prefi  quelli  appuntamenti  , il  Conte  in- 
contanente fi  diede  a trar  fuori  un’  armata  , per  iftrignere  pii» 
Otranto  , ii  qual  carico  dal  Re  volonterofameme  gir  (ii  impollo, 
si'  perchè  non  vi  era  pcvfona  , che  a fine  meglio  di  lui  il  po- 
rr condurre  , si  eziandio  perchè  in  qnelT  apparecchio  il  fov- 
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reni  (te  de’ danari , e depravali  ili  riunenti . Non  è agevole  a crede- 
re in  qua» uo  breve  tempo  , ed  in  qnal  ninnerò  il  Conte  di 
Samo  pofe  infierne  quel  naviglio,  ed  apparecchiò, acciocché  co» 
quella  nel  vero  ittullce  azione  coinperallè  gli  animi  de’  padroni  ; 
mediante  ia  quale  armata,  e buona  fortuna,  Otranto  , come  fi  è 
detto  , fi  riebbe  con  tanta  lode  del  Conte  di  Samo  , che  da  cia- 
iefaeduno  della  libertà , del  Regno  , c delia  Religione  nominato 
fu  Gonfcrvatore  . Il  Segretario  anch’  egli  diede  buona  foni  ma 
di  denari  ai  Re  : la  qual  cofa  d' allora  io  poi  usò  continuamen- 
te; e piò  fiate  l’anno  in  abbondanza  gli  donava,  e d’i  fletto  altresì 
perlùadeva  agii  amici , e parenti , come  ufficio  al  Re  gratiffun»  ; 
talché  per  Napoli  li  dicea  lui  comprare  ri  Tuo  favore . Contcaf- 
£e  auclie  cogli  Oriini  parentado  ; i quali  in  quel  tempo  , come 
padroni  delle  armi , appo  il  Re , e ’i  Duca  i Calabria  in  altif- 
Ìimo  grado  dimoravano . Era  capo  loro  Virginio  , tra  tutti  i Ca- 
pitani d’Italia  riputarilEtno . Una  congiunta  di  cotìui , e della  Tua 
famiglia  iftertà  {posò  il  Segretario,  nei  Conte  di  Carinola  (pe- 
lando il  rilpetto  degli  Orllni  il  figliuolo  dover  confervarc  . Col- 
ia gita  dunque  del  Conte  di  Samo  , e con  quello  parentado  , 
parve  per  allora,  che  gli  animi  di  ambitine  s’ accbetaflèro. 

Avvenne  poi  la  Tegnente  primavera  , che  ’i  Re  ebbe  novella, 
come  il  fucceflòre  del  Turco  , detto  Bajazctte  , era  pallato  fopra 
Rodi  con  efercito  partente  ; laonde  il  Re  per  tema  che  quell’ 
Ifola  oppofla  alle  frontiere  de’  Turchi  per  un  diaccilo  grande 
non  per  veni  (Iè  in  porta  loro  , fece  una  picciola  annata  per  foc- 
correrla  , fpintoci  anche  dalle  pregfiiere  del  Papa  ; nel  cui  appa- 
recchio medefimamente  il  Come  adoperò  : ed  egli , per  ammor- 
zare la  vorace  fiamma  dell’  invidia  con  un  mare  di  buone  ope- 
razioni non  ifcewando  ia  confueta  diligenza  , in  un  momento 
inerte  ad  ordine  il  tutto , e le  navi  avviò , le  quali , felicemente 
navigando , giunfero  a Rodi , e non  dolo  il  foccorfero , ma  dagl’ 
impeti  de’  nemici  valorofamente  il  laivaro  no  . Quell’  opera  ag- 
giunta all’  altra  di  Otranto  , benché  penfarte  il  Conte  che  gli 
averterò  appo  l’animo  del  Re  guadagnato  tanto,  che  poterte  giù 
tener  fe  , e le  fue  cofe  per  difefe  e ficure  da  ogni  artàlto  del 
Duca  di  Calabria  ; pure  , dovendo  per  la  morte  del  Re  , che 
tuttavia  fe  gli  apprettava , cadere  in  breve  nelle  fue  mani  lo  feet- 
tro  del  Regno  , cercò  prima , che  quel  giorno  gli  fopravvenifle, 
collegarfi  in  parentado  co’  primi  Signori  del  Regno , e trattò  dar  per 
marito  ad  una  Tua  figliuola  il  figliuolo  del  Principe  di  Bifigna- 
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no , delta  Famiglia  Sanfeverina  ; il  che  non  ebbe  effetto  , nè  egli 
molto  fe  ne  curo  : imperocché  nacquero  cofe  , che  per  un  pez- 
zo più  pienamente  i' aflìcurarono,  e furono  quefte  : I Veneziani, 
e ’l  Papa  0 coliegarono  a danni  del  Duca  di  Ferrara , c del  Re 
Ferdinando  genero  , perchè  ei  non  oflèrvava  i patti  tra  loro 
ne'  tempi  addietro  llabiliti  , e l’  aveano  in  si  fatto  termine  con- 
dotto , che  ciafcuno  vedea , fe  il  Re  non  gli  dava  preda , e font- 
ina aita , e fi  abbandonava  , nondimeno  egli  vi  andava  affai  più 
lento  di  ciò  , che  i bi  fogni  del  Duca  di  Ferrara  per  avventura  rj- 
chiedeano;  imperciocché  la  guerra  paffata  di  Otranto,  e’I  corlb 
pericolo  l’ aveano  per  si  fatto  modo  affaticato  ,-  ed  impoverito, 
clic  non  ardiva  ripigliare  le  armi  : pure  alia  fine  coflretto  dai 
volere  del  Duca  di  Calabria  , deliberò  foccorrere  il  genero,  e la 
figliuola,  ed  ai  Papa,  ed  a’ Veneziani  vietare  il  grande  accrefd- 
mento  , che  per  quell’  acquiflo  verrebbero  a fare  : di  che  il  Re 
privatamente  , ed  in  pubblico  Configlio  volendone  de’  fuoi  il  pa- 
rere, il  Segretario,  e ’l  Conte  di  Sarno  caldamente  configliarono 
che  Ferrara  fi  dovea  difendere,  dimoilrando  con  efficaci  ragioni 
che,  fpento  colui , il  medelìmo  avrebbero  fatto  a fùa  Madia  : e 
’l  Papa  non  avere  minor  ragione  nel  Regno  , che  in  fui  Ferra- 
refe  j e che  i Veneziani  non  meno  afpiravano  a infignorirfi  dell’uno, 
che  fi  faceffero  dell’altro.  Quelle  cole,  avvegnaché  fi  diceffero 
per  altro  fine  , erano  nondimeno  veriflime  , perchè  l’ Italia,  in 
que’ tempi  ilava  in  certo  modo  bilanciata  , che  i Potentati  non 
confentivana , che  niuno  faceflè  aggiunta  alla  fua  Signoria  j ma 
che  ciafcuno  fi  rimaneffe  dentro  de’proprj  termini . Da  quel  fon- 
te traevano  origine  tutte  le  guerre,  e Je  confederazioni  .-indi  ufei- 
vano  le  cagioni  , che  le  leghe  fi  faceflèro  , e disfaceffèro  in  un 
tratto  } e che  <olui  , che  nel  cominciartiento  di  una  . impre- 
nda fi  offeriva  per  confederato  , nei  fine  ri  fi  paiefaffe  aperto 
nemico  j e che  ciafchedono  forfè  pronto  a battere  il  tuo  Avvei- 
fario , ma  neffuno  ad  opprimerlo  : anzi  i medefimi , che  li  sfor- 
zavano a farri  una  vittoria  ottenere,  erano  coloro,  che’l  fine  di 
quella  t’  impedivano:  in  tanta  gelolìa  , e timore  viveano  que- 
gl! Stati  . 

Oltre  al  Re  , i Fiorentini , e Ludovico  Sforza  , Govemar- 
tore  di  Milano  , prefero  le  armi  in  aiuto  di  Ferrara  , con  de- 
liberazione , che  i Fiorentini  , e ’l  Re  moleflaffero  il  Papa , 
infìno  a tanto  che  fi  fmembraflè  da’  Veneziani } i confini  de’  quali 
Ludovico  dall’  altro  canto  travagliaffc  , acciocché  quella  Repub- 
blica 
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Wfca  , dovendo  in  tanti  lati  le  fue  forze  dittrarre,  moleflaflè  con 
minor  impeto  Ferrara . Ma  avvenne  turno  il  contrario  , perchè 
benché  il  Duca  di  Calabria  con  efercito  fiorito  campeggiale 
Roma , da’  Colonnefi , e Saveili  accompagnato  ; nondimeno  ella 
fu  dagli  Orfini , che  fi  erano  partiti  da  lui , coraggiofanjente  difefa 
infino  a tanto , chc’l  Magnifico  da  Rimini  Roberto  Malatefta  giunfe 
colle  genti  Veneziane  , e diede  al  Duca  fui  paefe  di  Velletri  quella 
•erribil  rotta  , tanto  fanguinofa  , che  ’l  Duca  ne  campò  miracololà- 
mente  , per  virtù  di  quattrocento  cavalli  Turchi , che  rimali  nella 
guerra  di  Otranto  Cotto  di  lui  militavano.  Ludovico  ancora  tra- 
vagliato da’ Rodi  di  Parma  , compagni  de’ Veneziani , con  fatica 
potea  difendere  il  fuo  Stato  , trovandoli  per  tanto  il  Duca  di 
Calabria  , e ’l  Re  nel  maggior  pericolo  , che  foflfero  fiati  mai  . 
Ma  la  fortuna , che  in  que’  tempi  Codiava  loro  favorevole , quan- 
do colle  vite  degli  uomini  non  potea  loro  fare  profitto  , colle 
moni  li  favoriva  , ficcome  avvenne  allora  , uccifo  Maometto, ed 
ora , poco  dopo  la  vittoria  , il  Magnifico  Roberto  ; di  modo 
che  il  Papa , mancando  di  Capitano  , e perciò  non  potendo  far 
più  guerra,  fi  rivolfe  alla  pace  . Giovogli  ancora  la  gelofia , eh’ 
era  ne’  Potentati  Italiani  , e che  di  Copra  fi  c detta . Perchè  il 
Pontefice,  calligato  ch’ebbe  il  Duca  di  Calabria , cominciò  a dubi- 
tare di  aggiugnere  troppe  forze  alla  grandezza  de’  Veneziani  $ 
ficdfiè  non  pafsò  molto  , che  , lafciati  quelli  , fi  accodò  al  Re  , 
e confenti  il  paflb  al  Duca  di  Calabria  , che  andava  alia  difefa 
di  Ferrara  ; e cosi  onde  gli  Aragonefi  attendeano  un  gran  ma- 
le , un  infperato  bene  confluirono , con  non  poca  noja  del  Con- 
te di  Sarno  , e del  Segretario.  Pure  reggendo  che  i Vene- 
ziani , non  ottante  che  ’l  Papa  gli  avelie  abbandonati  , perfeve- 
ravano  nette  armi  oflinatamente , e die  , per  maggiormente  sbi- 

rttirc  il  Re,  aveano  chiamato  in  Italia  il  Duca  di  Loreno , difee- 
dal  lingue  di  Angiò  , prefero  fpacanza  , che  ’l  Duca  di  Ca- 
labria potette  incontrare  quello  in  Lombardia  , die  in  terra  di 
Roma  avea  campato  : e diceano  il  Leone  allora  ftar  bene  ^ 
quando  veniva  da  febbre  moleflato.  Ma  fatti  loto  il  difegno,  per- 
che mentre  durò  quella  guerra  , fu  dal  Duca  con  tanta  virtù  , e 
e fortuna  amrainiflrata , che , fe  Ludovico  dalla  lega  non  fi  fcon> 
pagnava,  egli  avrebbe  tolto  a’ Veneziani  tinta  la  terra  ferma:  e 
quando  ella  finì,  come  G dirà,  principiò  la  loro  rovina.-  ‘ 
Ludovico  , Governadorc  di  Milano  per  Giovanni  Galeazzo  Sforza 
filo  nipote,  accecato  dall’ ambizione , ed  invefcaio  nella  dolcezza 
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del  dominare,  fm  da  qua  tempi  defìgnava  o perpetuarti  in  qudl 
governo,  o quello  Stato  ufurpare  ; e conlìdcrancb  di  non  poter 
ottenere  alcuna  delle  cofe  predette,  il  Duca  di  Calabria  profpe- 
rando  in  Lombardia  , per  edere  il  nipote  genero  di  lui  , fi  pò- 
fe  in  cuore  che,  fe  egli  confervava  io  Stato  a’ Veneziani,  adi- 
rebbe guadagnato  con  immonal  benefìcio  nuovi  amici  , e nell* 
Italia  contra  la  potenza  dd  Duca  vecchi  nemici  mantenu- 
to . Bramando  adunque  da  quella  guerra  (piccarli  , e tra  la 
Lega , e i Veneziani  far  nafeer  pace , gli  era  quello  appetito  da 
due  rifpctti  contrattato  ; 1*  uno  dell’  intereflè  del  Marcbefe  di 
Mantova,  Federico  da  Gonzaga , Principe  appo  lui  di  grande  au- 
torità , si  pel  parentado  , come  per  eflèr  generale  di  quell* 
imprefa;  1*  altro , perchè  avrebbe  voluto  occafione  di  potere  in 
alcuna  parte  mitigare  lo  fdegno  fe  non  del  Duca  , almeno  dei 
Re  , nel  quale  , abbandonandolo , fapea  lieuramente  «F  incorrere. 
Ma  i Cieli , che  alle  future  calamità  dell’  Italia  ft  preparavano , ia 
breve  fpazio  gli  fpczzarono  ambidue  quelli  freni  ; levando  a Federi- 
co la  vita,  ed  al  Re,  mediarne  1’  armata  Veneziana,  Gallipoli, 
Nardo  , cd  altri  luoghi  minori  di  terra  di  Otranto  , già  det- 
ti Salemini  ; onde  Ludovico  , parendogli  edere  fciolto  , fenza 
indugio  l’accordo  conchhife  , ponendo  tra’ patti  , che  i Venezia- 
ni rendettero  ai  Re  le  file  terre , ed  ali’  incontro  , per  le  fpel'e 
fatte  in  quella  guerra , lì  riteneffero  il  Poiefìno  di  Rovigo  , dd 
dittnetto  di  Ferrara.  Non  potea  foffcri re  la  fuperbia,  ed  alteri- 
gia del  Duca  di  Calabria , ciré  con  tanto  danno  del  cognato , a 
polla  di  Ludovico  , egli  dovette  pofare  le  armi  ; nè  che  fopra.  di 
fe  rimaneffe  1’  odio  della  guerra  , ed  appo  lui  il  grado  della  pa- 
ce. Sicché  mentre  fi  trattavano  le  condizioni  di  ella,  profferì  al 
Padre  più  fiate , a lui  ballare  1’  animo  , ancora  lenza  Milano  , 
«alligare  i Veneziani , e , come  al  tempo  antico  , rituifarli  nelle 
acque  i purché  egli  lo  fowenillè  di  buona  fomma  di  denari  : e 
tra’  modi , che  gli  propofe  , di  tirarli  dal  Regno  , fu  quello  , 
che  fi  era  molto  prima  penfato,  ma  riferbato  per  leellreme  lue 
neccflìtà  , cioè  di  disfare  il  Conte  di  Sarno  , e’i  Segretario , ed  al- 
tri Baroni,  che  poco  ubbidienti  fe  gli  inoltravano.  Il  Re  , che 
non  avea  il  fangue  si  caldo  , ed  effendo  per  le  pallate  fpe- 
fe  impoverito , e per  la  perdita  di  Galiippoli  , e di  Nardo  im- 
paurito fortemente  , fenza  porgere  orecchio  a’  fuoi  difeorfi , non 
fi  curò  torfi  da  pericolofa  guerra  con  ignominofa  pace  : il  che 
fegui  con  unto  difpiacere  del  Duca  di  Calabria  , che  , effendo 
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meno  cmecvcCo  , a peno  , ed  alla  natura  fi  nudata  , e paziente  «fi 
Ferdinando  totalmente  contrario  , «*>*  empi  di  querimonie  tutù 
i firorj  e n € cerchi  de’  Baroni , e Caproni  affermava',  ( non  a- 
▼endo  a mente  le  minacce  edere  a prò  del  minaceraoo  ) di  por- 
re erto  in  decurione  ciò  , die  *1  Padre  per  viltà  falciava  ; la 
qual  cola  da  più  perforo  riportata  al  Corro  di  Sarno , al  Segre- 
tari© , ed  a’  figliuoli , c , come  fci  fama  fitole  , con  aumento  dr 
parole  , giudicarono  i rimedi  partati  eli  ere  (tati  leggieri  alla  Aia 
infermità  , e die  , per  ben  guarirla  , conveniva  loro  di  porre 
mano-  av violenti,  ed  al  ferro1;  e,  (operando  1*  immenfa  avarizia 
del  Duca  la  loro  gran  pazienza  , congiurargli  contro  ; tanto  più 
che  dubitarono  H Ke  cllcre  inchinato  alla  volontà  del  figliuolo  , 
non  rimetiendofi , come  prima , nelle  loro  mani  , e dalla  confile* 
ta  dhnellichezza  con  erto  loro  riiraendofi  , favorendo  anche  fo- 
pra  l’ tifato  il  Conte  di  Maddaloni  , e quello  di  Marigliano , anch* 
erti  de’  Carrafi  , ed  uomini  ad  anibidue  loro  odioTflTnm  . Ritor- 
nando adunque  il  Duca  di  Calabria , fparfero  ima  voce , per  le 
ragioni  di  fopra  dette  creduta  dall’ univerfale,  come  il  Duca  ve- 
niva difperato  di  Lombardia  , ed  a fpoglrare  degli  Stati  molli 
Baroni , che  in  quella  guerra  non  1’  aveano  fovvenuto  . Quefta 
fama  da  coloro,  che  aveano  udite  le  querele  del  Duca,  fù  tenu- 
ta verirtìma , e da’  Baroni  , per  altro  mal  contenti  , ricevuta  ng» 
gli  animi  avidamente  ; e la  tennero  per  ottima  oecaiìone  di  far  no- 
vita,  e di  liberarli  dalle  iufiiete  gravezze , delle  quali  il  Duca,  e 
*1  Re  per  continue  guerre  gli  aveano  caricati  . Capo  di  que- 
lli fi  fece  H Come  d»  Sarno  pel  timor  predetto  , e ’l  Principe 
di  Salerno  per  quello,  che  ora  diremo. 

Fu  il  Principe,  nominato  Antonello,  figliuolo  di  quel  Roberto 
Sanfeveefho,  ch’ebbe  dal  Re  in  guiderdone  delle  fue  fatiche  la  Città 
di  Salerno  , da  Felice  Orfmo  per  ribellione  perduta,  e che  di  più 
fu  creato  Ammiraglio  del  mare  , a.  condono  tanto  alto  , che  , 
/pento  il  Principe  di  Taranto , e quel  di  Rodano  , egli  rima- 
fe  il  primo  di  tutti  i Baroni , ed  edificò  m Napoli  un  palagio 
Reale  e fnperbiffìino  ; e colmo  di  ricchezze , e di  gloria  fi  mori: 
a cui  fùccedette  quello  Antonello  nella  degnila  , e nello  Stato, 
ma  non  già  nella  qualità  e virtù  j perche  come  Roberto  proc- 
eurò  fempre  ajutare  , e conlèrvare  il  Re  , e riputò  la  degnila 
fora  congiunta  colla  profpera  fortuna  di  quello  ; così  Antonello 
non  fi  Mimò  mai  nò  iìcuro  , nè  onorato  , per  infino  elle  non  vi- 
de fpemo  Ferdinando  , e rovinati  , ed  eftinti  i Tuoi  poderi  : al 
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clic  più  cofe  il  modero  , olire  la  fofpetta  fua  natura  : la  prima 
che  ’1  Re  negò  , dopo  la  morte  del  padre  Roberto  , crearlo 
Ammiraglio  ; nè  gliel  concedette  mai  , infino  a tanto  che  non 
andò  in  Ifpagna  col  Duca  di  Calabria  a condurgli  la  feconda 
moglie,  forella  del  Re  Cattolico:  l’altra,  che  vedea  il  Re,  e’I 
Duca  anteporgli  nei  governo  del  Regno  ogni  minimo  uomo  ; nè 
di  lui  quel  conto  tenere  , che  giudicava  folle  dovuto  alla  me- 
moria de’  meriti  paterni , ed  alla  degnità  , e qualità  fua  . Ag- 
giugneafi  che  fofpicava  il  Principe  , vergendo  fe  grande , la  iua 
Caia  nel  Regno  potentifiima  , la  moglie  figliuola  del  Duca  di 
Urbino , Capitano  e Principe  in  quella  età  di  eccellente  virtù  , 
e che  per  genere  materno  difeendea  dagli  Sforzefchi , dubitava  , 
dico  , che  1 Re  , o il  Duca  di  Calabria  con  quelle  maniere 
non  cerca  (fe  fpegnerlo , o abballarlo  , efiendo  fiata  cofa  peculia- 
re un  tempo  a que’  Re  di  Napoli  alzare  per  merito  , e per 
virtù  gli  uomini  a grado  altifiìmo  , c poi  , temendogli  , oppri- 
merli : - e non  poco  fofpetto  gliene  porgea  1’  immoderato  favel- 
lare del  Duca,  nel  quale  fu  fempre  si  inconfiderato  , che  quello 
pericolo  , ed  altri  prima , e poi  1’  ultimo  fuo  ellerminio  gli  par-, 
tori  $ imperocché  ne’  privati  ragionamenti  , parlandoli  di  Anto- 
nello , o ’l  notava  di  fuperbia  , o nelle  fattezze  corporali  l’ afiò- 
migliava  al  Principe  di  Taranto  , già  disfatto  dal  padre.  Que- 
lli umori  nel  Principe  erano  fiati  conofciuti  più  tempo  innanzi 
dal  Conte  di  Sarno  , e dal  Segretario  ; e dopo  il  loro  fofpetto 
in  varie  occafioni  in  modo  gli  aveano  accrefciuti  , che  ’l  Prin- 
cipe di  già  temea  condurfi  alla  prefenza  del  Re  , nc  alle  pub- 
bliche richiefie  di  lui  avea  voluto  comparire  perfonalmente  , con 
grande  onta  ed  abbaiamento  delia  fua  Maeftà  j parendogli  che 
negafiè  di  ubbidirlo  : e vedea  ciafcuno  che  indugiava  più  focca- 
fione  , che  ’I  loro  animo  , ad  oflenderfi  , e che  con  ogni  pic- 
ciola  fcintjlla  di  fuoco  fra  loro  fi  potea  eccitare  grandiffimo  in- 
cendio . Erano  le  fperanze  di  quelli  due  Signori  , oltre  la 
moltitudine  de’  mal  contenti  , follenute  eziandio  dalla  mala  vo- 
lontà del  nuovo  Papa  verfo  il  Re  : perche  , dopo  la  pace  di 
Lombardia  , morì  Siilo , ed  a lui  fuccedette  Innocenzio  Ottavo, 
prima  Cardinale  di  Molfctta  , e nominato  Giovan  fiattifia  Cibo, 
di  nazione  Genovcfe  , uomo  piacevole  ed  umano  , ina  che  in 
minor  fortuna  odiava  il  Duca  di  Calabria  , e ’l  Re  , si  per  ef- 
fer  nato  di  padre  Angioino  , che  fotto  il  Re  Raniero  molti  an- 
ni avea  retta  la  Città  di  Napoli  , come  per  la  loro  crudeltà  , e 
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pel  poco  rifpetto  , che  ne’  tempi  addietro  aveano  portato  al- 
la Ghielà , dalla  quale  , contra  le  armi  de’  Francefi  , e volontà 
de1  Regnicoli  , erano  flati  confervati  . Accrefcea  quella  mala 
difpofizione  la  contumacia  di  Ferdinando  in  negargli  il  tributo , 
che  ciafcnno  anno  i Re  di  Napoli  , in  ricognizione  del  Feudo  , 
fono  avvezzi  di  pagare  alla  Cniefa  : affermando  il  Re  effergli 
flato  rimellò  da’  fuoi  predeceflòri  ; . e che  lì  dovea  pel  Regno 
di  Napoli  , c di  Sicilia  ; ma  che  egli  allora  (olo  quello  di  Na- 
poli poffedea . Quelle  erano  ie  cagioni  pubbliche  : ma  le  priva- 
te, fcoperte  dal  tempo , padre  della  verità  , difcendeano  da  più 
alta  radice.  Fu  cofltii  il  primo  di  tutti  i Pontefici , di  cui  G ab- 
bia memoria  , che  nutriflc  in  palefe  , e con  ricchezze , e Stati 
onoraflè  i figliuoli  non  legittimi  , perchè  fino  a quei  tempi  lòt- 
to più  onorevoli  nomi  gli  aveano  coperti  , ed  onellati.  Ne  avea 
egli  due,  P uno  Francefchetto,  e T altro  Teodorina  fi  nomina- 
va : e perchè  amava  molto  Francefchetto  , c bramava  che  di 
uomo  privato , mediante  la  fua  fortuna  , diveniflè  Principe , non 
veggendo  pane  alcuna  nell’  Italia  , dove  poteflè  più  agiatamente 
collocarlo , che  nel  Regno  , avendone  la  predetta  occafione  , fi 
difpofe  a trarne  Ferdinando  , e porvi  periona  , che  riconofcef* 
fe  il  Regno  da  lui  , ed  in  compenfa  arricchiile  il  figliuolo  di 
onori  , e di  Signorìe  , mollò  a ciò  dall’  efempio  di  Pio  , che, 
fouo  il  medefimo  Ferdinando  , con  limili  arti  avea  efaltata  in 

Suedi  paelì  la  fua  famiglia  . Conciofiacofachè  il  Reame  , po- 
o nelle  eflreme  parti  dell’  Italia , è in  h fetta  guifa  condiziona- 
to , che  non  altronde  per  via  di  terra  , che  dall’  Ecclefiaftico  , 
può  edere  moleflato  , ed  offelò  ; i cui  fini  del  mare  di  fotto  a 
quel  di  fopra  aggiungono  ; imperocché  il  rimanente  dalie  onde  dei 
Tirreno , del  Ionio , e dell’  Adriatico  vien  tutto  bagnato , ed  è 
formato  a fomigiianza  di  penifola.  Amico  adunque  il  Pontefice, 
non  temeano  i Re  di  Napoli  da  qualunque  li  voleflè  allàlire  : .* 
imperciocché  li  fecea  con  pellime  condizioni  dell’  aflàlitore  , lì- 
gnoreggiando  la  Chieià  ampilfimo  Stato , afforzato  dalla  rìveren-t. 
za  della  Religione; il  quale  conviene,  per  paffàre  più  oltre, che 
fia  dagl’  in  valori  del  Regno  prima,  occupato,  ed  efpugnato  : fatta 
dopo  da’ Principi  laici  lunga  pruova,  che  chi  prende  guerra  con* 
tra  la  Chiefa , non  avanza,  fuggono  affai  il  moieflarla;  il  perchè 
i Guifcardi,  che  riduffèro  quelle  Regioni  in  Regno , e’I  fonda- 
rono , per  farfi  quindi  un  laido  propugnacolo , e dar  cagione  al 
Papa  di  difenderli,  fe  gli  fecero  foggetti,  ed  uomini  ligii;  anzi 
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del  loro  Impero  alcuna  parte  gli  cedettero  « Ma  nel  tempo  ap- 
preflo  quella  vicinanza  nocque  talvolta  a’  loro  poderi  ; imperoc- 
ché , (cordatoli  alcun  Ponte  lì  ce  moderno  di  quei  meriti  ,•  e datoli 
ad  aggrandire  i parenti  nel  Regno  più  che  altrove,  turbandolo, 
ed  innovandolo  , ha  le  fue  forze  adoperate  ; lìccome  avvenne  nel 
tempo  d’ Innoccnzio  , alle  cui  voglie  non  erano  di  picciolo  mo- 
mento i pungenti  (limoli  del  Cardinale  San  Piero  .in  Vinco!» 
nipote  di  Siilo  Quarto  , eletto  dopo  Papa  , e detto  il  fecoiido 
Giulio  : per  opera  dei  quale  Innocenzio , vivente  il  zio , era  fla- 
to Tempre  onorato , e , quello  morto , efaitato  alla  Ponteficai  de- 
gnità.  Qtieftt  dotato  di  animo  grande  , cupido  di  gloria , po- 
tente di  ricchezze , in  pruova  fi  contrapponea  alle  ricniefle  degli 
Aragonelt , o perchè  naturalmente  odiallè  la  gente  Spagnuola , o 
perchè  , contendendo  co’  Re  flimati  poco  amici  della  Chiefa  , 
crefeeflè  di  riputazione  nella  Corte  Romana  ; nella  quale  incli- 
nazione fortemente  ancora  1’  adducea  il  vedere  il  Cardinale  di 
Aragona  riftretto  coi  Cardinale  Afcanio  Sforza  ; i quali , per  ef- 
fere  uno  figliuolo  di  Re , e 1’  altro  di  Duca  , nel  Pontetìcato  di 
Siilo  fi  erano  fdegnati  a cedergli  , .e,  nel  prefente  d’  Innocenzio 
procuravano  fuperarlo.  Egli  adunque,  poftofi  all’orecchio  del  Pa- 
pa, con  làgace  e pronta  eloquenza 'in  tutti  gli  accidenti  aggra- 
vava gli  Aragonelt  , con  rimproverar  taro  1’  inubbedienza  , la 
crudeltà,  l’avarizia j dimoflrandogli  finalmente  con  vive  ragioni, 
non  ad  altro  fine  tendere  i dilégui  loro,  die  a tenerlo  travaglia- 
to, ed  oppreflò  i di  qui  procedere  le  pratiche  co’  Colonneli , gli 
ilipendj  con  gli  Orfini  ; perciò  nutrirli  k loro  contenzioni  : e fi- 
nalmente , per  tenere  in  freno  il  CoUegio , con  in  ufi  tato  efempio 
averci  il  Re  un  figliuolo  voluto  intraporre  ; la  Sede  Romana  non 
dover  edere  giammai  quieta  , nc  i Pontefici  riveriti,  in  fino  a che 
il  Reame  foflè  neik  loro  mani  ; ed  a quel  Pontefice  appartener  più* 
che  a lui'  il  penfare  di  liberar  la  Cliiefa  dalla  prefente  fervttù} 
elta  aver  conieguito  in  tempo  il  Ponteficato  , che  gli  Aragoneft 
erano  odiofi  a tutti  i Principati  d'  Italia  , odiofiflùni  a’  fudditi  , 
•faifli  di  ricchezze,  e declinati  di  riputazione  . 

Quelli  conforti  del  Cardinale  , s’ egli  è ledto  nelle  antiche , ed 
occulte  cofe  il  congetturare,  flimo  io  non  (blamente  edere  terminali 
con  Innocenzio,  ina  aver  penetrato  nel  cuore  del  Principe  di  Salerno, 
ed  eflere  flati  principal  cagione  d’ indurlo  a novità  ; imperocché, 
oltre  l’autorità,  ed  afluzia  fua,lo  potea  anche  il  Cardinale  , tat- 
to il  manto  del  parentado  configlìandolo , irritare  : conciolìachè 
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il  Prefetto  di  Roma  fuo  fratello  folle  cognato  del  Principe  , 
avendo  in  matrimonio  l’altra  figliuola  del  Duca  di  Urbino.  Ma 
non  meno , die  altro  , il  defiderio  della  libertà  di  Genova  Tua 
patria  , nella  quale  il  Papa  , e ’l  Cardinale  per  le  loro  degniti 
teneano  il  primato , gii  iofpignca  a conturbare  l’ Italia . La  Cit- 
tà di  Genova , mentre  ella  nel  mare  efcrcitò  fue  forze  , fu  più 
fàraofa  di  tutte  le  altre  delle  nollre  Regioni , e diflefe  le  braccia 
fino  all’  Oriente  con  anta  felicità  , cne  affliflè  la  potenza  de* 
Veneziani,  e quella  de’Pifani  eflinfc.  Ma,  rivolte  poi  in  fe ftef- 
fa  le  proprie  armi , ubbidì  fpontaneamente  a’  Signori  di  Milano: 
e le  voglie  divile  de’  fuoi  cittadini  fecero  in  terra  ferva  quella 
Repubblica  , che  dianzi  per  la  concordia  , e pel  gran  valore  de’  rne- 
defimi  cittadini  padrona  del  mare  era  fiata  . Ma  poco  innanzi  a 
quelli  tempi , per  la  diflenzione  fufeitata  da  Ludovico  , e da’fratelli 
centra  la  Ducliefià  Bona  , madre  di  Giovanni  Galeazzo,  ella  lì 
era  liberata  dal  loro  dominio  , c colle  propie  leggi  G reggea: 
ma  eflènclo  crelciute  oltremodo  le  parzialità  , ed  aggiunteli  alle 
difeordie  civili  le  infìdie  e le  arti  di  Ludovico  , cne  non  altro 
fabbricavano  , che  reti  a si  nobil  preda  , non  durò  lungamente 
la  libertà  di  quella  Repubblica  . Erano  in  lega  Ferdinando  , il 
Duca  di  Milano,  ci  Fiorentini:  dall’altra  parte  il  Pontefice, e i 
Veneziani  lì  riftringeano,  le  cui  volontà  Genova  feguiva.  Sicché 
era  efpediente  ad  JLnnocenzio  , ed  a San  Piero  in  Vincola  , per 
fermare  ancora  la  loro  Repubblica , ed  ovviare  a’  penlìeri  di  Lu- 
dovico , indebolire  i fuoi  collegati  , e porre  nel  Regno  un  Re 
da  efli  dipendente.  • • 

Fatti  adunque  il  Principe  di  Salerno  , ed  il  Conte  di 
Samo  , con  quella  fperanza  d’ Innocenzio , Capi , e gii  altri  Bar 
ioni  infofpettiti  per  la  divulgata  fama  , quali  tutti  fi  ritiraro- 
no ne’  loro  Stati  , ed  incominciarono  a chiederli  configlio  di 
ciò  , che  fi  area  a fare  per  la  difefii  ; nei  che  più  caldo  e dili- 
gente di  tutti  fu  il  Conte  di  Samo,  il  quale,  avendo  lo  Stato 
predò  Salerno  a quindici  miglia  , tuttodì  per  lettere  , e per 
mdfi  eccitava  il  Principe  a vegghiare  , ed  a fare  quelle  provi- 
Goni , che  la  comune  rovina  richiedea  ; per  le  cui  efortazioni  il 
Principe  operò  che  in  que’di  fi  menade  dalla  Padula  a Melfi  la 
figliuola  del  Conte  di  Capacela  Sanfeverino , la  quale  i meli  ad- 
dietro Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi  avea  data  per  don- 
na a Trajano  Tuo  figliuolo: e non  fidamente  il  fece  per  ifirignere 
col  parentado  quel  Signore  a feguire  la  fua  fortuna,  ma  anche  perr 
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clic  dovendoli  fare  pompofe  nozze  , eli  altri  Baroni  , paren- 
ti , ed  amici  fenz’  altrui  fofpetto  avellerò  luogo  e comodità  di 
congregarli  inficine.  I nomi  di  quelli  , che  vi  vennero  , o che 
poi  feguirono  la  loro  autorità  , e che  a nofira  notiria  fono  perve- 
nuti, furono  quelli:  Pirro  del  Balzo,  gran  Contellafaile , ePrin- 
cipe  di  Altamura  : Antonello  Sanfeverino  , Principe  di  Salerno, 
ed  Ammiraglio  : Girolamo  Sanfeverino  , gran  Camerlengo  , e 
Principe  di  Bifignano  : Pietro  di  Ghevara  Gran  Sinifcal- 
co  , e Marchefe  del  Vallo  : Giovanni  della  Rovere  , Prefetto 
di  Roma  , e Buca  di  Sora  : Andrea  Matteo  Acquaviva , Prin- 
cipe di  Teramo  , e Marchefe  di  Bitomo  : Giovanni  Caracciolo, 
Duca  di  Melfi:  Anglibeno  del  Balzo,  Duca  di  Nardo  , e Conte 
di  Ugento:  Don  Antonio  Centelie,  Marchefe  di  Cotrone:  Gio- 
van  Paolo  del  Balzo  , Conte  di  Noja:  Pietro  Bernardino  Gaeta- 
no , Conte  di  Morcone  : Barnaba  Conte  di  Lauria  : Carlo , Con- 
te di  Melito  : Giovanna  Contellà  di  Sanfeverino  :’  il  Conte  di 
Turfi  , e Guglielmo  Conte  di  Capaccia , tutti  Sanfeverini . Fra’ 
Baroni  fenza  titolo  furono  quelli:  Giovan  Francefoo  Orfino,  Ber- 
nardino Sanfeverino  , Guglielmo  del  Balzo  , Giovanni  Antonio 
Acquaviva , Gifmondo  Sanfeverino  , Simone  Gaetano , Raimon- 
do , e Berlinghieri  Caldora  , Traiano  Pappacoda , Salvadore  Zur- 
lo , Colangelo  d’  Ajello-  , Amelio  di,  Senerdùa  -,  la  maggior 
parte  de’ quali , oltre  a quello  nuovo  fofpetto,  per  altri  particolari 
imerelTi  dal  Re  , e dal  Duca  di  Calabria  alienati , a Melfi  di- 
fputarono  le  condizioni  de’  tempi , in  che  aveano  da  fperare , ed 
in  che  temere  ; e le  loro  forze  con  quelle  del  Duca  di  Calabria 
contrappefarono  : e tra  gli  altri  il  gran  Sinifcaico  ebbe  lungo  par- 
lamento dell*  animo  vallo  del  Duca  ; e come  afpirando  all’  impe- 
ro di  tutta  l’ Italia  , ne  dilettandoli  di  altro  , che  di  Ilare  fulle 
armi  , conveniva  loro  o dargli  infino  agli  alimenti  della  vita, 
che  con  fatica  erano  loro  rimafi  ; o folto  alni  colori  a tono  fo- 
flenere  dilj  , prigionie  , e moni  : e che  gli  parea  fdocchezza 
fuor  di  mifura  ( s’egli  è vero  che  P accrcfcimento  delle  digni- 
tà aggiunga  altrui  alidada  ) eh’  efii  il  volcflèro  attendere  Re  , 
noi  potendo  tolerare  Duca  ; maggiormente  che  per  quel  fatto 
non  poteano  ellère  macchiati  di  nota  alcuna  di  ribellione  , ar- 
mandofi.  alla  difefa,  dalia  natura  conceduta  a qualunque  animale, 
col  confenfo  . pure  dd  Sommo  Pontefice  , fupremo  Principe  tra? 
Criftiani  , e del  Regno  diretto  Padrone . Pure  gli  altri  Baroni 
flavano  fortemente  e dalle  percoflè  delle  ribellioni  pafiate  , e 
. . . ' dalle' 
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dalle  qualità  de’ tempi  fofpeli , e dal  congiurare  rimoflì  ; ed  in- 
nanzi alle  più  notabili  cole  , di  cui  loro  calefTe  , era  il  vedere 
tutti  gli  Stati  Italiani , fianchi  dalla  guerra  Fenarefe,  aver  pota- 
te con  grand iflìmo  piacere  le  armi  : appteflb  che  il  Papa  , per 
eflèr  nuovo  nello  Stato  , ed  avendo  ritrovata  per  le  fpete  di  Si- 
ilo povera  la  Chiefa  , dot  avrebbe  potuto  porre  molte  forze  in 
loro  aita  : nemmeno  poteano  nel  Segretario , e nei  Come  di  Sar- 
oo  confidare  interamente  , eflèndo  uomini  intereilàti  col  Re  , e 
con  efit  loro  non  obbligati . E finalmente  difcorreano  , che 
non  contenti  del  prefente  dominio  , farebbero  forzati  gittar- 
fi  in  grembo  de1  Francefi  ; i quali  per  compagni  , giudicavano 
lenti  , difcofli  , e fofpetti  ; e per  padroni  , piu  che  gli  Ara- 
gonefi  , infoienti  e rapaci  : per  le  quali  cagioni  per  allora  non 
conchilifero  altro  , eccetto  die  ’l  Principe  di  Biìignano  ne  ao- 
da (Fc  a Napoli  , e dai  Segretario  , Conte  di  Sarno  , Carinola , 
Policaflro  , ed  altri  intimi  del  Re  procurafTe  intendere  la  ve- 
rità delia  fama  j e che  fcoprifiè  di  che  animo  farebbero  coloro, 
venendofi  alle  armi . 

- Il  Principe , giunto  a Napoli  , per  avete  più  agio  di  par- 
tee  occultamente  , e dare  alle  genti  occafione  onefta  di  vi- 
filarlo  , fi  finfe  infermo  , e r direttoli  col  Conte  di  Sarno, 
trovò  ( per  quanto  egli  dicea  ) che  le  foro  cofe  erano  di- 
Iperate  , e , fuor  dell’  annaffi  , ed  unirfi  , di  ogni  altro  rime- 
dio ignude  : il  che  volendo  Bifignano  anche  trarre  di  bocca 
del  Segretario  , non  gii  fu  mai  poflibiie  : anzi  un  giorno  ntm- 
maricandofi  il  Conte  , e contra  il  Duca  di  Calabria  al  modo 
«fato  bravando , il  Principe  rivolto  al  Segretario , eh’  era  quivi, 
eli  dimandò  quello  , eh’  elfo  ne  diceflè  : ed  ei  col  fola  ilrrnger- 
« nelle  fpaile  inojirò  , come  il  Conte  , averne  temenza.  Onde 
Bifignano  , comprcfo  bene  il  tutto  , ne  venne  alla  terra  di  Dia- 
no , ove  convennero  il  Principe  di  Salerno  , il  Come  di  Turfr, 
quel  di  Lauria  , e la  Conte  Ila  di  Saufeverino  , Donna  fopra 
ogni  credenza  prudente  e virile:  la  quale  affiti  tempo  fbpravi fiu- 
ta ri  marito  , frefea  , e bella  , gli  appetiti  femìntii  eoa  ri  fatti 
penfteri  vinfe,  è debellò , come  appo  il  Pontano , grave  e veritiere 
iflorico , in  altra  guerra  diflefiunente  lì  legge . Quelli  adunque , 
dai  Principe  udito  quanto  avea  a Napoli  ritrovato , fi  difpofero  , 
che  che  ne  fcguifTe , a congiugnerò  fra  di  loro , e col  Papa  coHegarfi: 
e ’l  fìmigliame  a tutto  il  rollante  de’  Baroni  per  iettere  , e mef» 
faggi  eri  lignificarono,  e perfuadettero , 
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Ma  riguardando  il  Come  di  Samo  che  contuttociò  il  Principe 
di'  Salerno  proccdea  a rilente  , e con  minore  ordine  di  quello  , cne 
richiedea  l’importanza  deli’ imprefa, dubitando  ancora  che  dalia  cau- 
tela del  Segretario  non  gli  folTe  caduta  nell’animo  qualche  lìnilìra 
fofpizione,  per  confermarlo , il  chiamò  a parlamento:  ed  acciocché 
dal  Re  , rifapendolo , non  foflè  creduto  , il  Conte  il  giorno  pri- 
ma che  andalTe  ad  abboccarli  (èco  , convitò  pel  di  feguente 
molti  Tuoi  cortigiani  ; acciocché  giammai  nell’animo  altrui  cadet 
poterti:  che  la  notte  di  mezzo  egli  tanto  di  cammino , o si  pe- 
ricolotì  affari  avertè  maneggiati.  Sicché  in  fui  far  della  fera  ad 
un  fuo  podere  , poco  lungi  dalle  porte  di  Napoli , fìnfe  andarne 
a dormire  ; ma , fenza  rellare  , fra  San  Giorgio  e Materdomi- 
ni  in  luogo  aditi  foiingo  attefe  il  Principe  : al  quale  venuto 
non  potette  il  Conte  per  la  brevità  del  tempo  aprire  tutti  i fuoi 
difegni  , e rimedj  , che  doveano  ufare  contra  la  violenza  del 
Duca  di  Calabria.  Ben  gli  dille,  che  anderebbe  dal  Re, ed  av- 
rebbe cercato  per  quella  maniera  , che  miglior  gli  parellè  , di 
ottenere  licenza  di  ellèr  feco  in  Salerno  meaefimo,  ove  con  più 
agio  potrebbero  favellare  , e fermare  gli  ordini  di  fare  la  guer- 
ra. Contentolli  il  Principe:  e cosi  ambjdue  in  quel  punto  ad- 
dietro rivolgettero.  Ma  il  Conte,  portato  dalla  voglia,  che  avea, 
di  ottenere  la  licenza,  e dal  volere  pur  torre  ogni  fofpetto  , die 
quella  illertà  notte  avertè  avuto  ragionamento  col  Principe  di  Sa-4 
terno  , a dirittura  inviatoli  alla  volta  di  Napoli , dal  Re  aliai  pec 
tempo  lì  apprefentò  : col  quale  ad  arte  mollè  certi  ragionamenti, 
ove  venne  a far  menzione  del  Principe  , al  cui  nome  il  Re  ri- 
feortòfi  , cominciò  di  lui  a dolerli  , ed  a rimproverargli  l’ ingra- 
titudine , che  fenza  cagione  gli  ufava  . Onde  il  Conte  , len- 
za perder  tempo  gli  rifpofe  che  , fe  piaccflè  a, Sua  Maeflàra  lui 
dava  il  cuore  di  {coprire  l’ indignazione  di  quello  , c per  avventu- 
ra alla  debita  ubbidienza  farlo  ritornare  : poiché  in  modo  come 
egli  andaflè  cacciando  fui  paefe  di  Salerno  , l’andrebbe  a vifitare.  li 
Re,  che  ardca  di  delìderio  , che  quei  folpetti  de’  Baroni  final- 
mente non  partoriflèro  alcuna  nuvola , o vento , clic  poteffe  per- 
turbare la  tranquillità  del  fuo  Stato , ed  in  aver  quietato  il  Prin- 
cipe , gliene  parca  ertèr  ficuro  , gl’  impofe  che  , come  avea 
detto  , efeguiflc  , c die  almeno  , quanto  per  lui  fi  potef- 
fe , efplorallè  gli  andamenti  fuoi . Lieto  il  Conte  dell’  avuta  li- 
cenza , non  indugiò  molto  a conferirfi  in  Salerno  , ove  ricevuto 
con  fella  dal  Prindpe  , narratogli  il  modo , che  per  venire  avea 
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temilo  , fi  rinehiufe  feco  in  luogo  fecreto  della  cafa  , e con 
gravi  e veementi  parole  gli  indirò  la  neceffità  , dove  1’  infa- 
a labile  avariata  del  Duca  di  Calabria  avea  loro  condotti  , e la 
certezza  del  pericolo  j e che  , per  volerlo  fuggire  , non  vi  era 
più  mezzo  alcuno  , fuorché  cedergli  , o fuperarlo . Propofegli  , 
quanu  vergogna  egli  farebbe  al  grado-,  che  ter.ea  , ed  alla  no- 
biltà del  luo  fangue  , perdendo  vilmente  quegli  Stati , che  con 
tanto  onore  i fuoi  Maggiori  aveano  acquilìato  j e come  a lui 
conveniva  piuttollo  nelle  armi  morir  Principe  , che  per  defide- 
lio  di  vita  in  pace  mendicare  . Aprigli  la  mala  contentezza 
de’  Popoli,  e de’  Signori  del  Regno  , il  defiderio  grande, ch’e- 
ra ne’  Potentati  Italiani  della  rovina  del  Duca  , ma  (li  manieri-» 
te  nel  Papa  , e ne’  Veneziani  : quanto  poco  potea  confidare  ne’ 
fuoi  Confederati  , Firenze  non  avendo  ancor  falde  le  piaghe 
della  fua  perfecuzione  , e Ludovico  , Govemadore  del  genero 
Duca  di  Milano , efl'endogli  odiofiflìmo  per  la  pace  fatta  , e per 
ìa  voglia, che  avea  di  occupare  quello  Stato.  Aftèrmogli  anche 
egli  aver  canute  le  tempie  ne?  fcrvigj  dèi  padre  , e del  figliuo- 
lo , ma  non  averli  mai  giudicati  si  facili  ad  opprimere , come 
allora  : e che  quando  veniflèro  meno  tutti  gli  altri  fuffidj  , ef- 
fe Principe  lòlo , armato  del  fuo  valore , e dalla  grazia  , che  fi 
avea  guadagnato  co’  Regnicoli  , eflèr  ballante  a fuperarli  . Ed 
entrati  in  ragionamento  del  Segretario  , gli  affermò  efficacemen- 
te , che  vivea  in  tanto  timore  ( febbene  mofirava  alcun  rifpetto) 
die  alia  partita  di  Bernardo  VHlamari  fe  n’  era  voluto  fuggire 
in  Ifpagna  , fenza  curare  di  Stati  , di  moglie  , o di  figliuoli  ; 
ma  che  egli  , propellagli  quella  imprefa,  I’  avea  trattenuto.  Il 
Principe,  udendo  ragionare  il  Conte  si  caldamente,  cedette  per 
fermo  che  procedere  fedelmente  nel  maneggio  j di  che  prima 
era  flato  affai  dubbiofo . Efamiuò  adunque  (eco  un  pezzo  r mo- 
di , che  doveano  tenere  a far  riufeire  1’  imprefa  : e per  allora 
conchiufero  che  con  quella  maggior  fimulazione  , che  fi  potefee, 
« con  tutte  le  arti  poffibiii  fi  doveffè  il  Re,  e’i  Duca  di  Cala- 
bria addormentare , fino  a tanto  che  difponelfero  il  Papa  a far  la- 
guerra  , dal  quale  ne  andaffè  Meffèr  Benòvoglro  Bentivogli , uo- 
mo dei  Principe  ; e facendoli  introdurre  da  San  Piero  in  Vin- 
cola , con  ogni  termine  umano  e coinpaffìonevole  la  loro  gra- 
fia caufe  gli  raccomaffè  : e fcopettagli  la  moltitudine  de’Congra- 
*ati , con  mano  gli  facelfe  toccare  1’  agevolezza  , che  avrebbe  di 
corvini  (lare  il  Regno  -,  maflimaiuente  conJfentendo  il  Papa  , che  ’i 
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Conte  fulle  riviere  Romane  radunale  armata  j la  quale  prenden- 
do porto  in  Ifchia , Precida  , e Capri  , Ifole  vicine  a Napoli  , 
e che  ’l  fuo  golfo  chiudono  , quella  Città  delle  comodità  del 
mare  fpogliafle  . Deliberarono  eziandio  che  , condifcendendo 
il  Papa  alle  loro  volontà  , il  Conte  di  Sarno  , e ’l  Segretario 
fovvcuillbro  i Baroni  di  centomila  ducati  per  far  la  guerra  ; i 
quali  , quella  finita  , Ior  fodero  redimiti  fedelmente  : e che  di 
più  il  Conte  numide  bene  Sarno  , e ’l  Segretario  Carinola: 
imperciocché  con  edì  , e la  Terra  di  Sanfeverino  , e la  Cerra  , 
luogo  del  Principe  di  Altamura  , intendeano  allèdiare  Napoli  , 
feorrere  Terra  di  Lavoro,  ed  impedire  al  Re  tutti  quegli  ajuti, 
che  dade  altre  parti  del  Regno  gli  potedèro  venire  : per  premio 
de’  quali  fervigi  , e per  mallevadori  loro  il  Conte  di  Sarno  , 
dopo  feonfìtto  il  Re  , confeguidè  il  Contado  di  Nola  , Ifchia 
colla  Lumiera  , e Cadellammarc  ; ed  ifpofadè  la  figliuola  col  fi- 
gliuolo del  Principe  di  Biiìgnano  con  dote  di  trentamila  duca- 
ti , allora  {limata  grandidima  ; e ’l  Segretario  pe  ’l  Conte  di 
Policailro  ottenede  la  figliuola  del  Conte  di  Lauria . 

Il  luogo  mi  ammonifee  ( acciocché  quedi  difegni  de’  con- 
giurati fommamente  apparifeano , e fi  abbia  riguardo  , in  quanti 
pericoli  avrebbero  mede  il  Re  , e ’l  Duca  , le  il  loro  operare 
fòdè  dato  corrifpondente  a’  penficri  ) che  colla  maggior  brevità  , 
che  fi  può  , dichiari  il  iito  di  Terra  di  Lavoro  : e le  darò  i 
termini  antichi , poiché  i moderni  , datigli  da’  nodri  Re  , 1’  han- 
no alquanto  ridretta . Quella  veramente  c la  vecchia  Campagna , 
oggi  Terra  di  Lavoro,  che  ha  dall’Oriente  il  S i laro  , dall’ Occa- 
fo  il  Garigliano  , già  Liris  appellato  , dal  Settentrione  1’  Apen- 
nino , e dal  Meriggio  il  mare  Tirreno . Quel  tanto,  clic  fi  eden-  • 
de  fra  quede  circodanze,  è fopra  tutti  gli  altri  paefi  del  Mondo 
di  fertilità  , e di  bontà  , e di  qualunque  altra  colà  „ che  può  di- 
lettare , o giovare  al  genere  umano , ricco  e doviziofo  ; e fe  i 
godumi  degli  uomini  alle  doti  preziofidìme  della  terra  fodero 
uguali , non  folo  felice , come  la  didèro  alcuni  , ma  farebbe  da 
chiamarli  beata  e fortunati  dì  ma  : e manifedamente  appare  , la 
potenza  d’iddio  aver  coll’amaritudine  del  male  voluto  tempera- 
re la  foverchia  dolcezza  del  bene  ; pofeia  che  alla  fertilità  de’  ter- 
reni , alla  comodità  del  mare  , al  temperamento  dell’  aria  ha 
oppofio  I’  altiera  natura  della  maggior  parte  de’  paefani  ; quan- 
tunque il  più  delle  volte  ella  venga  in  edì  da  acuto  ingegno, 
e da  fingolar  valore  accompagnata.  La  lunghezza  di  lei  di  po-i 
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co  non  aggìugne  a cento  miglia  , e la  larghezza  a trenta.  Fa 
di  già  da’  Sanniti  abitata , da’  Cumani , e da’  Picentini . E'  ir- 
rigata da  quattro  fiumi  principali,  Garigiiano  , Volturno  , Sar- 
no  , e Seie  ; i quali , come  fono  tra  loro  poco  meno  che  di  uguali 
diltanze,  cosi  di  ogni  tempo  nella  maggior  parte  de’ luoghi  non  fi  . 
poflono  guadare  ; nel  cui  mezzo  in  uil  mare  è fondata  la  Città 
di  Napoli , già  Colonia  de’  Greci , ed  ora  Sede  , e Donna  del 
Reame.  Ella  è polla  alle  radici  de’  piccioli  colli  , che  in  gui- 
fa  di  arco  la  circondano . Ha  dirimpetto  il  golfo  Cratere  , co- 
si dagli  antichi  nominato  ; imperocché  Mifeno  , e ’1  Promonto^ 
rio  di  Minerva , or  detto  di  Campanella , coll’  Ifoia  di  Capri  il 
cingono  in  forma  di  tazza , e tazza  d’ argento  degnamente  fi  può 
chiamare  , poiché  la  purità  e tranquillità  di  quei!’  acqua  fem- 
bra  a’  riguardanti  un  vivo  argento.  Ha  Napoli  da  Levante  cam- 
pi , che  per  lunghezza  giungono  a’  piani  Acerrani  , e per  am- 
piezza corrono  alle  falde  del  Yefevo.  XI  monte  Vefevo , alpre- 
fente  detto  di  Somma,  fe  ne  venne  in  maggior  parte  fuori  del- 
le vifeere  della  terra  ne’  tempi  di  Tito  Imperadore  , con  Spa- 
vento univerfaie  di  tutti  i Campani  , e rovina  de’  fnoi  piu  vi- 
cini : e come  che  fdegni  gli  altri  monti , fiede  folo  e non  co»- 
tento  di  un  vertice,  nella  fomiti  ità  fendendofi.ne  fa  due:  e co- 
me fopra  ogni  altro  monte  per  la  bontà  de’  vini  Greci  è no- 
bile , e famofo  , così  dalla  qualità  di  quelli  fi  dipane  ; imper- 
ciocché dii  di  terra , e di  faflr  furono  formati  dalla  maellra  natu* 
ra  per  ornamento  del  mondo  ; ed  egli  di  pomici , e di  ceneri 
per  diletto  degli  uomini  fall  a tanta  altezza. 

Quello  paefe  adunque  lì  erano  perfuafi  i congiurali , colle  foprad- 
dette  quattro  Tene, in  quei  tempi  Ifimate  forti, di  poter  occupare, 
e travagliare , ed  impedire  ai  Re  qualunque  ajuto  gli  potelTe  veni- 
re dal  rimanente  del  Regno;  ed  era  loro  agevole, perchè  Carinola 
rendea  in  fello  quanto  è tra  il  Garigiiano,  e ’1  Volturno,  e rom- 
pea  le  llrade  degli  Abruzzi  . La  Cetra  con  Sarno  , cosi  nomi- 
nato dal  fiume  , moldlavano  ciò , eh’  era  tra  il  Volturno , e Sar- 
no , e foprateneano  quei , che  ne  venivano  dalla  Puglia . Sanfe- 
verino  con  Salerno , che  conea  infino  al  Seie , oftendeano  il  re- 
do di  Campagna  colle  vie  di  Calabria  , e di  Bafilicata  : e 
benché  mediante  i loro  luoghi  poteflèro  i Baroni  tumultua- 
re medefimamente  in  tutti  eli  altri  lati  del  Regno  , erano  non- 
dimeno dcftderofì  , intorno  Napoli  , ed  in  Terra  di  lavoro  più 
che  altrove  accendere  la  guerra , e mantenerla , per  efferfi  lunga- 
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mente  fperimentato  che , sbrigata  quella  Città  , e quel  paefe  dalie 
incidile  deile  armi,  i Re  perdono  le  altre  Provincie  del  Regno 
con  gran  difficoltà,  e con  poca  le  ricuperano:  e pare  che  fia  di 
ragione,  perchè  attaccato  a noi  il  capo,  ed  illefo , leggiermente 
ft  confervano  le  membra  j ma  tronco  quello  , elleno  inutilmente 
.ci  rimangono. 

Fermati  adunque  tra  di  loro  quelli  accordi  , il  Conte  ac- 
commiatatoli dal  Principe  ritornò  dai  Re  : e gli  dille  , Salerno 
eflèr  crucciato  per  maligne  relazioni  avute  della  mala  volontà  di 
fua  Madia  verfo  lui  , rapportatagli  da  uomini  vaghi  di  vedere 
lei  travagliata  , e ’1  Principe  dilirutto  : ma  eh’  egli  in  modo  le 
avea  addolcite  , e mitigate  , che  fperava  di  non  eflTer  più  che  un’ 
altra  fiata  feco,  e poterlo  cQiidurre  a’ piedi  Tuoi,  le  quali  finzio- 
ni, e velamenti  di  animo,  e di  parole  , meco  lidio  confideran- 
do  , foaviffima  reputo  , e veriffima  la  fenteitza  , ciré  c infegna 
i collumi  de’focgetti  andar  Tempre  dietro  alle  ufanze  de’  Domina- 
tóri j imperocché  Ferdinando  , lìmulatore  e dillìmulatore  peri- 
tiffimo , avea  in  mòdo  pregni  gli  animi  de’fudditi , e de’  mini- 
ilri  delle  fue  fieflè  arti , di’  egli  loro  maeftro  molte  fiate  non 
k ne  potette  guardare  ; e per  aibra  diede  piena  fede  alle  paro- 
le dei  Conte  ; ma  non  molto  dopo  avendo  rifàputo  che  pri- 
ma di  notte  egli  era  flato  col  Principe  , cominciò  a fofpettare 
della  frode  j e divenuto  più  folledtó  in  riguardare  le  azioni  de’ 
Baroni  lofpetti , prefenti  la  partita  di  Meilèr  Bentivoglio  , che 
per  mare  da  Salerno  fi  trasferiva  a Roma  ; ed  impole  a Frana 
Pallore,  di  una  fua  galea  Capitano,  a girgli  incontro,  ed  a pro- 
curare con  ogni  diligenza  di  averlo  nelle  mani  ; la  qual  cofa  dal 
Conte  di  Samo  udita,  temendo  che  , imprigionato  colui  , iì  pa> 
lefallèro  i fuoi  fegreti  , prefe  incontanente  al  fuo  crollante  flato 
pronto  ed  afiuto  coniglio. 

Nel  feno  Bajano , ove  già  gli  amichi  Imperadori  a difefa 
del  mare  Tirreno  teneano  armata,  foggio  ma  vinto  alcune  navi  del 
Come  fot»  al  governo  di  Antonio  Coppòla , le  quali  la  nipo- 
te del  Re,  figliuola  del  Duca  di  Maifi,  aveano  a levare,  che  ai 
Signore  di  Piomhino  ne  andava  a marito . Dille  adunque  il  Con- 
te alle  genti  di  qi»’  legni  voler  dare  il  Caldo  j e fi  conduffe  di 
Capra  la  maggior  nave  detta  Capello  con  le  fue  più  preziofe 
cofe , che  ferbava  alla  cafa  di  Napoli  j i e i'pedì  a Gaeta  Paolo 
Aroaranta  a fpiare  la  prefura  del  Bentivoglio  ; ed  a Napoli  ad 
Andrea  Gattola  ordinò  che  lenza  indugiare  i figliuoli  menade 
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ne!  cartello  di  Sarno  : ma  certificato  dal  fratello  , il  Benti voglio 
non  edere  flato  raggiunto,  lenza  afpcnar  i’Atnaranta  , a Napoli  ri- 
tornò . Neil’  indiò  tempo  , die  partì  il  Conte  di  Sarno  , egli 
raggagliò  il  Conte  di  Carinola  dei  pericolo,  in  etti  le  loro  cofe 
erano  condotte  , e come  fe  ne  giva  , e ’l  fomigliante  a lui  per- 
i'uadea . Fu  il  Conte  di  Carinola  , oltre  il  prenarrato  fofpetto  , 
per  lievi  cagioni  grande  concitatore  della  prefente  congiura  , ef- 
fendo  manilefto , l’ altiflìina  prudenza  del  Marchefe  di  Bi tonto  ef- 
fere  fiata  deiufa , ed  ingannata  dagli  avvifi  Tuoi,  e dal  fiero  pro- 
ponimento, eh’ elio  affermava  ertèr  nel  Duca  di  Calabria  di  vo- 
lerlo ellinguere  col  refio  de’  Baroni  principali . Né  più  nè  meno 
operò  col  Conte  di  Morcone,  col  gran  Sinifcalco.  Tentò  anche 
infofpettir  gli  Orfini  fuoi  parenti  : e , come  diremo  , configliò 
che  s’ imprigionaffe  il  Re  : e ’l  Principe  di  Salerno  confermò  a 
rifiutare  la  pace.  Erafi  egli  inimicato  coi  Re,  per  avergli  proi- 
bito di  trar  ne’  fuoi  poderi  di  Carinola  un  rio  di  acqua  a lui  di 
molto  frutto , imperciocché  il  cacciare  alle  fiere  impediva , di  che 
Ferdinando  oltremodo  fi  dilettava.  Nondimeno  dimollrava  il  Con- 
te di  effere  indegno  figliuolo  del  Segretario  , ed  in  certo  modo 
da  lui  odiato  , si  perchè  fentiva  alle  volte  delio  feemo  , come 
perché  de’ padroni  favellava  oltre  al  convenevole;  di  che  il  padre 
fpelTè  fiate  con  gli  amici  fi  rammaricò,  ed  acremente  ne  riprefe 
il  figliuolo.  Con  coftui  Samo  più  , che  col  padre  , comuni- 
cava i fuoi  difegni . Oitrecchc  il  Segretario  avea  rifoluto  di 
non  voler  partire  un  punto  del  fervigio  dei  padrone  , fe  prima 
il  Papa  , e i Baroni  con  qualche  gagliardo  progrefiò  non  avellerò 
/piegate  le  bandiere  : ed  in  quello  mentre  modeftifiìmamente  la 
fua  pafiìone  , e ’i  timore  nell’  animo  celava  . Udito  adunque  da 
Carinola  il  partire  del  Conte  di  Samo  , morfo  dalla  tnedefima 
cofcicnza  , prefe  anche  egli  certe  fue  robe  , e montò  fopra 
un’altra  nave,  ch’era  in  porto,  dell’  iftefiò  Conte,  ed  alquanto 
innanzi  fi  fofpinfe . Ma  dal  Conte  di  Sarno  rincontrato,  infieme 
a Napoli  ritornarono , (limando  coll’  accelerare  il  ritorno  di  pre- 
occupare la  fama  della  partita  ; tanto  il  debito  conofcimcnto 
era  lor  tolto  o dall’  odio  , che  portavano  a’  padroni , o dal  di- 
fpregio  , in  cui  gli  aveano  , che  fperavano  di  non  poter  perve- 
nire alle  orecchie  loro  una  partenza  repentina  di  due  perfonaggi 
di  tanta  qualità  , ed  in  tempi  cosi  folpctti  . Ma  o che  noi  ri- 
fapeffero  , o che  il  difiimulaffero  , bada  che  per  allora  non  fe 
ne  fece  parola:  ma  feoperti  dal  Re,  e dal  figliuolo  i macchina* 
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menti  del  Prìncipe , e del  Papa  , fi  volfero  a munire  le  frontie- 
re eh’ erano  a’ confini  delia  Chiefa  : c fopra  ogni  altra  cofa  ii 
Duca  di  Calabria  fi  volle  afiìcurare  dell’  Aquila  ; ma  prima  che 
di  Napoli  ufeifie  , volle  anche  tentare  , fe  con  amico  dimoflra- 
mento  poteflè  indurre  il  Principe  di  Salerno  a fperare  bene  di 
lui  j ed  avendo  in  que’  dì  la  Principella  fua  moglie  partorito  un 
fanciullo  , ii  Duca  gli  fece  noto  che  fi  rallegrava  del  parto  , e 
che , piacendogli , egli  il  verrebbe  a tenere  a battefimo . 

Quella  propofta  travagliò  forte  il  Principe  ; imperocché  non 
acconfcntendo  che  vi  veniÌTe , ingiuriolàmente  fe  gli  feopriva  ne- 
mico ; e permettendolo , ternea  che  non  per  onorario , ma  per 
interrompere  i fuoi  difegni  voleflè  intervenirvi  ; perchè  egli  , 
prefa  1’  occafione  di  quello  battefimo  , avea,  convitato  molti 
parenti,  ed  amici,  co’ quali  difegnava  più  che  altro  i modi  dell’ 
imprefà  confultare.  Pure  fapendo  il  Duca  di  Calabria  dover  an- 
dare in  Abruzzo  , pensò  con  maggior  allvtzia  fuperare  un  uomo 
attuto , e fi  difpofe  ad  indugiar  tanto  la  fella  , che  folTe  coliretto 
a dipartirti . Rifpofegli  adunque  , eh’  egli  gli  rendea  grazie  deli’ 
onore  , che  immeritamente  gli  facea  ; e che , come  folTero  giun- 
ti gii  altri  Signori , che  affettava  , glie  l’avrebbe  fatto  fapere  : i 
quali  furono  Stri  tanto  tardare  , die  ’l  Duca , come  fi  è detto , 
fi  polè  in  via.  Diedi  che.  * quando  ii  Conte  di  Sarno  feppe 
il  Duca  di  Calabria  voler  venire  a Salerno,  una  notte  da  Santo 
'tutto  folo  al  Principe  ne  venne;  e trovatolo  dormendo , poftofe- 
gli  alla  fponda  del  letto , cosi  gl’  incominciò  a dire  : Se  non  mi 
aveflfero  dello  le  anime  del  Duca  di  Setta,  di  Jacopo  , e France- 
feo  Piccinini,  dì  Antonio  Caldora,  con  altri  lènza  numero,  che 
il  Re , e ’l  buon  Duca  rtoflro  fouo  colore  di  amicizia  , di  pa- 
rentela, e di  Religione  han  fatto  morire,  non  avrei  prefa  lanoja 
del  cammino , né  a te  collo  fvcgliarri  ora  ne  darei  : ma  le  mifere 
anime  di  cofloro , in  fui  buono  eh’  io  ripofava  , mi  apparvero  j 
e m'  han  pregato  che  ti  raccordi  che  , facendoli  ii  Duca  , per 
ingannarti  -,  tuo  prigione  , vocìi  vendicarle  , e liberare  il  mon- 
do di  si  perfido  uomo;  nel  che  mi  ri  oflerifeo  per  adjutore , e 
per  compagno  ; purché  facciamo  una  fiata  provare  a lui  guitta- 
mente que’  tormenti  , eh’  egli  tante  volte  altrui  con  ogni  ingiù* 
ftizia  ha  fatto  fentire  . Sorrilè  il  Principe  alle  parole  del  Con- 
te, e rifpofegli  che  i misfatti  del  Re  , o del  Duca  non  dovea- 
no  far  malvagio  lui;  e che  difeonvenivafi  in  altro , che  nelle  virtù, 
imitarli  ; ma  contuitociò  elio  vi  volea  far  penfiero  ; e che  cosi  pari- 
-,  > mente 
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mente  face  (Tè  egli  ; non  eflcndo  fuor  di  ragione  che  le  cofe  , che 
altrui  fognando  vengono  m animo , dando  poi  deflo  fi  conlìderino. 
Vogliono , la  Princtpetta , che  giacea  a lato  al  Principe  , donna 
onorevole , e religiofa  , avere  il  marito  rimollò  da  quel  trattato: 
e’1  Principe  anche  uomo  di  animo  altiero  dovette  penfare  il 
vincere  dover  edere  più  gloriofo  con  le  anni , che  con  1*  ingan- 
no. Ma  fu  il  male,  che  non  volle  adoperare  la  frode  , nè  fepg£ 
ufar  la  forza.  Si  vide  pure,  che  per  poco  mancò,  che  non  fi  ve- 
rifìcalìè  nel  Duca  di  Calabria  quello,  che  fi  cofiuma  di  dire,  che 
I mali  configli  fogliono  fpelTe  fiate  rivolgerli  nel  capo  di  chi  gli 
trova  . 

Ma  mentre  con  tanta  Umiliazione  quede  cofe  pattavano  nel 
Regno  , Metter  Bentivoglio  maneggiava  in  Roma  col  Papa  la  le- 
ga , la  quale  per  alcuna  difficoltà  era  trattenuta  ; perchè  i Baro- 
ni chiedeano  che  il  Papa  fi  obbligafle  a mandare  loro  il  Duca 
di  Loreno  con  efercito,  affermando,  fe  la  guerra  non  fi  facellè  nel 
cuore  del  Regno , il  Re  colle  rendite  fue  , e colle  forze  de’  Colle- 
gati potere  agevolmente  a’  confini  del  Reame , e in  fui  pacfe  di 
Roma  far  punta  alle  armi  Ecclefiaftiche  : oltreché  molti  popoli , e 
Baroni , che  dimoravano  dubbiofi , veggendo  in  cafa  loro  le  armi 
Papali , ed  Angioine , di  leggieri  contra  il  Re  fi  farebbero  fco- 
perti . Ai  che  innocenzio  rifpondea  , che  la  guerra  fi  dovea 
fere, ove  fotte  il  Duca  di  Calabria,  nè  prima  entrar  nel  Regno, 
che  rotto  lui  , il  quale  avendo  feco  gli  Orfini  , non  fi  avca  a 

credere  che  dovette  far  teda  altrove  , che  fullo  Stato  di  co- 

loro , nè  giudicar  per  fe  ficuro  partito  il  dilungare  il  fuo  efer- 
cito da  Roma,  per  rimanere  a difcrezione  degli  Orfini  , e Co- 
lonne!! , eh’ erano  filile  armi,  ed  ambidue  aveano  col  nemico  in- 
telligenza . Guerreggiavano  allora  quede  due  fazioni  per  lo  poflef- 
fo  del  Contado  di  Tagliacozzo  , di’ è un  paefe  di  parecchie  Ca- 
detta dentro  i termini  del  Regno,  che  guardano  gli  Abruzzi,  ma 
tanto  predò  a’  confini  della  Cliiefa  , eh’  è qu^fi  contiguo  agli 

Stati  de*  Colono efi  , e degli  Orfini  ; e perciò  fu  ne’  tempi  addie- 

tro da’  Re  di  Napoli  propodo  per  efea  e premio  a qualunque 
dette  due  fazioni  feguiflè  le  loro  armi  , di  cui  , per  frenare  la 
Potenza  de’  Papi  , volentieri  fi  fervevano . Quedo  Contado  nel 
tempo,  che  il  Duca  di  Calabria  - prefe  guerra  con  Siilo , era  pof- 
feduto  da  Virginio  Urlino , il  quale , volendoli  modrare  religiofo 
e . della  patria  amorevole  , lafciò  in  quell’  imjprefa  il  foido  del 
Duca  di  Calabria , e,  come  narrammo , difele  Roma . Sicché  i 

Co- 
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Colonnefi,  accodatiti  al  Duca,  P ottennero  . Segui  poi  tra  Siilo 
e Ferdinando  la  pace  , e nelle  convenzioni  fu  capitola»  , cke  a 
Virginio  follerò  redimiti  tutti  gli  Stati  , e le  degnità  , che  in- 
nanzi la  guerra  ritenea , per  virtù  delle  quali  Virginio  domandò 
nuovamente  a’  Colonnefi  Tagliacozzo , ed  eglino  glie  lo  negarono* 
allegando  tra  le  altre  ragioni  * il  Re  averglielo  dato  per  li  loro 
fervigj  , nè  fenza  ricompenfa  poterglielo  ritorre  : di  maniera  che 
dalle  parole , e dalle  difpute  lotto  di  Sido  più  fiate , e nella  va- 
canza d’Innocenzio  vennero  a’ fatti,  ed  alle  armi:  ed  il  Re,  per 
tener  inferme  le  forze  del  Papa  , promettendo  all’uno  , ed  all’ 
altro  concedendo  , nutriva  quedo  incendio  , ed  avea  tra  loro 
accefo  tant’  odio,  che  in  ogni  minimo  accidente  procuravano  of- 
fenderli ; pel  qual  fofpetto  parea  che  con  giuda  cagione  fi 
moveflè  Innocenzio  a non  volere  , fpogliandoii  delle  armi  fue, 

!>erdere  in  Roma , per  acqnidare  nel  Regno  . Pure  alla  line  ri- 
cevendo il  Cardinal  San  Piero  in  Vincola  coll’ acume  del  fuo 
ingegno  tutti  i dubbj , la  lega  con  quedi  patti  fi  conchiufe  , che 
i Baroni  dovettero  tutti  fottoferivere  una  fcrittura  , continente 
eh’ edi  fupplicavano  H Papa  a prendere  la  loro  protezione  j la 
quale  domanda  Innocenzio  volea  , che  apparidè  non  follmente 
per  pcgqp  della  loro  fede  , ma  eziandio  perchè  i Principi  Cri- 
fliant  irftendeflèro  , per  l’ altrui  difefa  e non  pel  proprio  rnte- 
reflè  farfi  la  prefente  guerra  j che  prometteflero  anche  ncwi  ifeom- 
pagnarfì  da  lui  infino  a guerra  finita  ; che  dovettero  mandare  in 
Roma  un  di  loro  > il  quale  per  tutta  la  guerra  vi  dimorade  j e 
phe  con  efercito  quanto  poteano  maggiore  i iuoghi  Reali  trava- 
gliadero . Dalla  parte  fua  il  Papa  fi  obbligava  , per  tener  uniti 
ì Baroni,  e dar  riputazione  all’ imprefk  , mandare  nella  Città  di 
Benevento  un  fuo  Legato , iffolverli  dall’  omaggio  , far  la  guer- 
ra fotto  Roberto  Sanfeverino  , allora  generale  de’  Veneziani  , e 
primo  Capitano  d’ Italia  ; operare  cogli  OrGni , che  fi  dettero  di 
mezzo  ; inviare  quanta  più  gente  potea  nel  Reame  ; trarvi  il  Du- 
ca di  Loreno  , e di  edo  coronarlo  , Ma  prima  che  fra  gli  av- 
venimenti di  queda  congiura  mi  conduca  più  a dentro  , egli  è 
convenevole  , ed  opportuna  cofa  rammemorare  ciò  , che  ’l  pre- 
fato Duca  di  Loreno  avefle  a fare  nel  Regno  , si  per  eflèrfi 
motte  queda  guerra  colla  fperanza  della  venuta  fua  , come  per- 
chè , fpcnte  nel  Regno  le  guerre  degli  Angioini  , fotto  nome , 
e "colle  perfone  di  quedi  di  Loreno  alcuna  fe  ne  maneggiò  ; nel 
qual  difeorfo  apparirà  ancora  qualche  feufà  dell’  ambizione  di  que- 
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(lo  Papa  , avendola  quafi  per  eredità  di  alcuni  fuoi  predcceflòri . 

Dico  adunque  la  Cafa  d’  Angiò  , donde  quella  di  Loreno 
difcendè , edere  Hata  polla  nel  Regno  da  Urbano  Quarto  , per 
trarne  gli  Svevi , da’  quali  i Romani  Pontefici  aveano  follenute  più 
gravi,  e più  fpefle  battiture,  che  da  alcuna  altra  Nazione  . tra 
udita  al  Regno  la  Regina  Giovanna  prima  di  Angiò  ; ed  al  Ponteficato 
Urbano  Sello  Napoletano  fedea , il  quale,  prclà  i'occafione,  che 
Giovanna  avelie  favoreggiato  Clemente  Antipapa  , e che  folle  d’ a- 
dulterj , e di  omicidi  macchiata , la  cominciò  a perfeguitare  : e del 
Regno  , non  avendo  ella  figliuoli  , invelli  Carlo  Terzo  Duca  di 
Durazzo , anche  lui  della  Cafa  di  Angiò , e fcefo  da  Carlo  Se- 
condo Re  di  Napoli;  fperando  eh’  egli  , in  riconofcimento  del 
ricevuto  beneficio  , dovette  i parenti  di  ricchezze  e di  onori 
ingrandire  : la  qual  co  fa  poi  non  fuccedendo  , fu  tra  loro 
di  capitali  difeordie  cagione.  Ma  Giovanna,  vedutafi  del  Regno 
foogliata,  e non  volendo  fervi  re,  nc  comandare  potendo,  ricor- 
fe  per  ajuti  in  Francia  : e per  averli  pronti  c grandi  , tolfe 
per  figliuolo ^ e nello  flato  per  fuccefsorc  Luigi  Duca  di  Angiò, 
di  Giovanni  Re  di  Francia  fecondo  nato . Fra  quelli  di  Angiò 
adunque  di  Francia,  e quelli  di  Durazzo,  pel  pollellò  dei  Re- 
gno durò  la  contenzione  anni  cinquanta  , ed  infino  alla  Regina 
Giovanna  Seconda  : la  quale , temendo  Papa  Martino  , e Luigi 
Terzo  Duca  di  Angiò , e confacendofi  di  nome  , di  coflumi , e 
di  ligi  inoli,  alia  prima  Giovanna  , per  difenderli , fomigliante- 
mente  rifuggi  al  riparo  tifato  da  quella  , ed  adottò  Alfonfo  di 
Aragona  , e della  Sicilia  Re  : con  cui  venendo  poi  in  dillènfio- 
ne , annullò  detta  filiazione  , e riadottò  Luigi  anzidetto . Ambi- 
due  colloro  morendo  Infoiarono  loro  fucceflòre  Ranieri  , fratello 
di  Luigi  , allora  Duca  di  Lorena  , e di  Barrois  . Ma  Alfonfo, 

S:r  virtù  del  fuo  primiero  adottamento  , fpogiiò  del  Regno 
inieri  ,e  dicdelo  al  prefente  Ferdinando,  con  cui  Giovanni, figliuo- 
lo di  Rinieri , per  quattro  anni  aframente  Io  combattè  . Mori 
poi  Giovanni  fopravvivente  il  Padre, e nè  più, nè  meno  avven- 
ne del  Duca  Nicoiaflo  fuo  figliuolo  : e cosi  di  tutto  quel  ceppo 
non  ritnafe  altro , che  Violante  figliuola  di  Rinieri  , già  moglie 
di  Federico  Conte  di  Valdimonte  , e Madre  di  quello  Duca 
di  Loreno:  il  quale,  come  per  le  narrate  cofe  fi  vede,  drittamen- 
te fuccode  nelle  ragioni , che  fui  Regno  dalla  Cafa  di  Angiò  fi 
pretendono . Ma  vera  cofa  è , che  Rinieri  fuo  Avolo  morendo 
quelle  lafciò  infieme  col  Contado  di  Provenza  a Cario  di  Angiò, 

fuo 
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fuo  nipote  nominato  prima  il  Conte  del  Maino  , e per  quel 
che  ne  credo  , egli  ii  fece  si  per  cagione  della  legge  , che 
in  Francia  chiamali  Salica, che  vieta  alle  donne  ii  fuccedere  ne- 
gli Stati , come  per  l’ onorcvolezza  della  famiglia  ; la  quale  di 
quelle  Signorie  fpogliata  farebbe  rimafa  da  meno  , e negletta 
dalle  altre  Calè  Reali.  Pure  Loreno  non  folamcnte  non  volle  ac- 
eonfentire  a cotal  lafcito;  ma  incontanente  , come  cofa  fpcttante 
alla  fua  eredità , la  Provenza  aflàli , ponendo  campo  a Marfeglia. 
Nondimeno  ella  fu  dal  Conte  del  Maino  , mediante  le  -forze  di 
Luigi  Undecimo  Re  della  Francia , podcrofamente  difefa  . Sic- 
ché poco  dopo  mancando  il  Conte  lenza  figliuoli , per  la  neini- 
ilà  dell'uno,  e pel  beneficio  dell’altro,  dichiarò  fuo  erede  Luigi 
predetto , e la  Corona  di  Francia  . Ma  i Principi  Italiani  , e ’l 
Papa  maffnnamente  , che  voleano  emulo  a’  Re  di  Napoli , che  ad 
ogni  loro  piacimento  il  potedèro  muovere , e mollò  far  ritorna- 
re, non  illcttero  quieti  al  teflamento  del  Conte  , anzi  a quefto 
Duca  di  Loreno  rivoltarono  tutta  la  loro  riputazione  . Onde 
il  Re  Ferrante,  per  iflurbare  quelli  difegtii,  e porre  loro  alcun 
freno , fi  collcgò  col  Duca  Carlo  di  Borgogna  di  Loreno  nemi- 
co , col  quale  venne  in  tanta  confidenza  , che  a lui  ne  mandò 
Don  Federigo  di  Aragona  fuo  fecondo  nato  ; e fperò  che  il 
Borgognone  accompagnaflè  feco  l’ unica  fua  figliuola  , che  poi 
con  tutto  il  Regno  fu  nella  Cafa  di  Aullria  collocata.  Ma  Lo- 
reno, uccifo  il  predetto  Duca  di  Borgogna, coll' ajuto  degli  Sviz- 
zeri , e del  trattato  di  Cola  Monforte  , Conte  di  Campobalfo , 
e fuorufeito  del  Regno  , fi  guadagnò  fra  gli  uomini  nome  di  va- 
Iorofillimo  Capitano;  e perciò , come  dicemmo , fu  condotto  da’ 
Veneziani  nella  guerra  Fcrrarefe  , ed  al  Duca  di  Calabria  oppofto: 
ove  o per  difetto  de’  compagni  , o per  colpa  fua  , perdette 
in  Italia  buona  parte  di  quella  reputazione  , cne  nell’  Alemagna 
fi  avea  acquHlata.D’allora  in  poi  tre  volte  quelli  di  Loreno  poco 
avventuratamente  fono  flati  da’  Papi  tratti  all’  acquiflo  del  Rea- 
me; la  prima  £ quella,  die  noi  depriviamo,  nella  quale  .come 
fi  narrerà  , il  Duca  Renato  non  ci  venne  : 1’  altra  fu  nel  tempo 
di  Clemente  Settimo  , che  ci  condufle  Monlignor  di  Valdimonte, 
che  con  Lotrecco  all’aflèdio  di  Napoli  fi  inori  : l’ultima  è Hata 
quella  di  Paolo  Quarto  , che  ci  fece  calare  Monlignor  di  Guifa, 
benché  Capitano  del  Re  di  Francia,  ii  quale,  per  avanzare  l’a- 
volo , ci  venne  , e per  (operare  il  Zio  , fenza  molto  tentar  la 
fortuna  della  guerra,  tornoflène  falvo. 

Ma 


Digitized  by  Google 


Contro  al  Re  Ferdinando  Primo  % 55 

Ma  tempo  è che  la  narrazione  noflra  ritorni  alP  intralafcia- 
ta  lega  d’Innocenzio  , ond’  ella  lì  parti  , della  quale  il  Duca  di 
Calabria  per  varj  indicj  fatto  avveduto,  e penfandofi  che  , co- 
me le  altre  guerre  1’  aveano  impoverito , cosi  quella  il  dovclTe 
arricchire , fi  lludiò  d’andare  in  Abruzzo  a Civita  diChieti,ove 
tutti  i Baroni , e le  Comunità  di  quelle  contrade  avea  convocate, 
in  apparenza  per  volere  annientare  le  gabelle  del  faie  , per  ri- 
parare le  grandi  fpefe  fatte  nelle  guerre  addietro , ma  nel  vero, 
per  far  prigione  il  Conte  di  Montorio  Aquilano  , e ( come  di 
lopra  li  dille  ) per  afiìcurarfi  dell’  Aquila  . E'  1’  Aquila  Città 
dell  Abruzzo  fra  altiffinii  monti  polla  , c dalle  rovine  de’  luo- 
gni  convicini  tanto  crefciuta,  che  di  uomini,  di  armi,  e di  ric- 
chezze era  la  prima  riputata  dopo  Napoli  , la  quale  fiutata  a 
colla  dello  Stato  della  Cniefa,  eziandio  governava!! , come  le  Ter- 
re  di  quel  Dominio  in  parzialità . Sorfe  in  lei  la  Famiglia  de’ 
Camponefchi  potente  tanto , che  quali  ne  avea  prelo  il  princi- 
pato; e quando  i Re  di  Napoli  voleano  dalia  Città  alcuna  cofa 
ottenere  , era  loro  di  melliere  guadagnar  prima  i Camponefchi. 
Era  perciò  1*  Aquila  meno  delle  altre  terre  aggravata  , e , come 
Repubblica,  nella  fua  balia  fi  vivea;  perche  quelli  , che  aveano 
fondato  il  principato  in  fu  la  volontà,  e benevolenza  del  Popolo  , non 
foderi  vano  che  folTe  egli  afpramente  trattato,  temendo  che  loro 
non  fi  icemaflè  l’autorità,  e l’amore  ii>  odio  fi  convenirle.  Quella 
famiglia  ftimavafi  Angioina  , avendo  fegui  te  le  parti  di  Rimerie 
del  figliuolo  : dopo  le  quali  guerre  , il  Re  , per  alìicurarfi  della 
Citta , ed  1 Camponefchi  con  beneficj  obbligai , donò  a Pietro 
Camponcfco  il  Contado  di  Montorio;  il  quale  già  fiato  nella  fua 
famiglia , fi  era  per  le  cominelle  ribellioni  perduto . Ma  Pietro, 
facendo  più  flima  dell’amore  delia  patria , che  dell’  onore  e del- 
la degnila,  non  acconfenti  giammai,  che  il  Re  gli  Aquilani  gra- 
\allc  , come  gli  altri  fiidditi  : e perciò  fra  loro  erano  corfe 
X?p«  °°^^anze»  *1  Re  accu fa ndo  il  Conte  d’  ingratitudine  , ed 
ali  incontro  replicando  ii  Conte,  che  a lui  dovea  ballare , che  in 
tante  guerre  gli  avelie  fenza  fua  fpefa  confervato  in  fede  l’Aqui- 
la. Nondimeno  il  Montorio  alla  richieda  del  Duca  di  Calabria, 
confidatoli  nella  fua  innocenza , non  fidamente  ne  andò , ma , per 
più  onorarlo , menò  feco  due  figliuoli  ; i quali  torto  che  giun- 
fero  alia  prefenza  di  lui,  furono  col  padre  foflenuti,  ed  aggiun- 
gi anche  la  madre  , a Napoli  mandati . Affermava  il  Duca  , per 
liberarli  dal  carico  di  quei  brutto  fatto,  ellèr  tanta  la  potenza,  ed 
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autorità  del  Conte  predò  a quei  popoli , e cotanta  i'odinazione, 
che  ’l  Re  le  fue  entrate  non  accrefcefle  , che  , eflendo  egli  libe- 
ro , e pretine  , non  avrebbe  ottenuto  nulla . Ebbe  il  Duca  da 
coloro,  che  ri  inalerò  impauriti  , e fpa  venta  ti  dalia  prefura  del 
Conte,  ciocche  voile; il  che  nell’ Aquila  rifaputo,  follevò  la  Cit- 
tà , ed  aggiunfe  al  Alontorio  amore  e parzialità  ; dicendo  cia- 
fcuno  thè , per  difendere  la  lor  franchigia , egli  pativa  immeri- 
taincnte  la  prefente  carcere:  e nelle  piazze,  e ne’ cerchi  la  Ple- 
be, e la  Nobiltà,  concitate  da’ parenti,  ed  amici  dei  Conte,  1* 
avarizia  dei  Re  , e ’l  tradimento  del  Duca  animofamente  accu- 
lavano , cosi  dicendo  agli  Aquilani  convenirli  , i quali  fol- 
lecitati da’  Veneziani  , pregati  da  Siilo , e veduto , il  Duca  rotto 
e conquallàto , non  fido  eflergli  rimali  in  fede , ma  aver  voluto 
follenere  da’  nemici  tutti  i danni , e tutte  le  ingiurie , acciocché 
coll’  efempio  della  co  danza  loro  , gii  avellerò  H rimanente  del 
Regno  confervato  : veramente  si  gran  fedeltà  non  meritar  altro 
guiderdone,  che  intollerabil  ferviti».  Ma  s’eflì  fomigliadero  i lo- 
ro padri,  che aveano  voluto  prima  morir  liberi,  che  viver  ferri, 
non  ponerebbono  a fcacciarla , e vi  farebbe  fenza  fello  feguita  no- 
vità , fe  coloro  , ne’  quali  confidavano  , fodero  dati  come  il  ni- 
mico armati  : deila  qual  cofa  fofpcttando  il  Duca  , pensò  a viva 
forza  raffrenarla  , avvezzo  malto  prima  di  riluttare  unti  gli  altri 
rimedi  • placare  le  volontà  de’  foggeui  come  lenti  ed  incerti . 
Sicché  vi  pofe  dentro  fono  Antonio  Cicinello,  e Jacobclio  Pap- 
pacoda  due  bande  di  Xoldati . Quello  si  deboi  p refidio  dentro  di 
ù ampia  Città  non  a.lìctirò  il  Duca  , e 1’  Aquila  si  fieramente 
(degnò  , che  mandarono  fubito  loro  uomini  ai  Papa  , e la  ter- 
ra gli  offrirono;  imperciocché  parve  loro,  il  Duca  non  lo  lamet- 
te volerli  privare  delie  antiche  efenzioni , ma  anche  imprimer  lo- 
ro timore  «olle  armi , ed  uno  dato  violento  efercitare:  al  che  li 
follecittva  ancora  acremente  l’Arcidiacono  della  Terra,  uomo  fra 
Tuoi  di  non  pieciola  autorità,  fperando  per  quello  fatto  Innoccn- 
*io  dovergliene  aver  grado , ed  alle  maggiori  prelature  fubiimar- 
io  . i mandati  narrarono  ai  'Papa  le  ingiude  loro  miferie  ; e tutti 
medi  e pieni  di  pietà  il  Applicarono  che  , edèndo  Vicario  di 
Dio,  fono  leali  dei  giuififlìmo  Aio  dominio  la  loro  tribolata  pa- 
tria cacooglieflè.;  dove  egli  troverebbe  tìdiflìma  compagnia,  eccr- 
ùdi ma  porta  ali’  acquido  del  Regno  . Non  accadea  tifare  molte 
cagioni  col  Pontefice  ; il  quale  a dai  bene  conofoea  di  quanto 
pio  infanto  dovea  edere  quella  Città  alla  Aia  «nprefis  : ficdtè  non 
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(blamente  gC  accettò,  ma  perfuafe  loro  che  ad  un  certo  tempo; 
prendendo  le  anni , fcuoteflèro  dai  colio  il  grave  giogo  del  Re, 
e dei  Duca,  frani  di  riavere  tolto  dagli  amici  d’iddio  ciò,  che 
da’ nemici  era  loro  tolto. 

Frattanto  il  Duca  di  Calabria , immaginando  di  avere  af- 
fette ie  cote  dell’  Aquila  , levatoti  di  Abruzzo  0 fpinfe  in  ter» 
ra  di  Lavoro  ; ove  , o per  agghagnere  fludiofe  mente  fofpetto 
a’  Baroni  , o per  parergli  , con  aver  rotto  una  volta  i termi- 
ni delia  vergogna  , ertergli  lecita  qualunque  difeoneftà  , voile 
anche  dei  Contado  di  Noia  , e dei  Ducato  di  Alcoli  impadro- 
nirti, fpogliandone  i figliuoli  dei  Conte  Orlò  degli  Orfini  , che 
ne’ fimi  di  fu  ecceUemifTìmo  Capitano,  e delia  cui  opera  il  Re, 
el  Duca  utilmente  fi  vallerò  nelle  loro  gnerre , e nc’  loro  pericoli; 
cd  alia  fine  nel  ritornare  col  Duca  dalla  guerra  di  Firenze , a Vi- 
terbo fi  mori.  Non  fi  era  il  Conte  Orfo  , per  poter  meglio 
nell’  eferdzio  delle  armi  vagare  , curato  , dopo  la  morte  di 
fua  moglie  , altra  toglierne  , o procurar  figliuoli  legittimi  ; di 
maniera  che  ritrovandotene  Aie  naturali  , generati  con  Madon- 
na Paola  fua  concubina , donna  di  badò  affare , ma  di  alta  vir- 
tù , innanzi  che  ne  gilTe  a quella  guerra,  per  conceflìone  del  Re 
intitolò  Raimondo,  il  maggior  di  tempo.  Conte  di  Nola,  e della 
Tripalda,  ritenendo  per  le  la  degnità  Ducale  , che  fopra  A- 
Icoli  per  addietro  avea  acquiftata . Al  che  fi  aggiunte , che  Or- 
fo , (emendo  eflèr  venuta  P ultima  ora  de’  fuoi  giorni , e riguardan- 
do la  fanciullezza  de’ figliuoli , e la  cupidigia  de’ padroni,  1’  una 
atta  a fere  ingiuria , e P altra  a riceverla  , rtrettameme  pregò  il 
Duca  di  Calabria,  che  con  grande  umanità  io  viiìtava  , a voler 
per  la  memoria  de*  fuoi  preteriti  fervi gj , e per  li  meriti  de’pre- 
fenti  , confervare  quei  figliuoli  con  gli  Stari.  Promife  di  farlo 
il  Duca;  e per  moftrarfi  ricordevole  e grato  , fino  a que’  tem- 
pi li  lafciò  con  la  madre  poflèdere  P eredità  : ma  cllèndo  allo- 
ra per  le  guerre  addietro  povero,  e perciò  rapace,  col  prenderli 
i frutti  di  quegli  Stari  non  fi  curò  dipofporre  l’onore  al  comodo. 
Sicché  meflòfi  con  le  fue  genti  dentro  Nola  , corte  fenza  niua 
contrailo  la  Città  , e Madonna  Paola  co’  figliuoli  fece  prigione  : 
la  quale  gittatafegli  Iagrimando  ginocchione  , a man  giunte  con 
fupplichevoli  voci  gli  raccomandò  i meriti  del  padre  , la  fede 
data  , e l’innocenza  de’  fanciulli  ; e finalmente  il  pregò,  che,  la- 
feiari  quelli  liberi,  in  fe,  e nel  fuo  corpo  , che  non  li  dovea 
in  sì  crudi  tempi  generare  , convertiffè  tutte  ie  pene , e tutti  i 
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martiq . Ma  non  perciò  fi  potette  piegare  l' avaro  animo  dei  Du- 
ca , dalia  fete  dell’oro  più  che  l’ ideilo  metallo  indurato.  Egli  è 
ben  vero  che,  per  quietar  gli  Orfini,  i quali  parea  che  da  quell’ 
ingiuria  ventilerò  oflefi  , invertì  delia  Città  di  Nola  il  Come  Ni- 
cola da  Pitigliano  , i cui  progenitori  lungamente  ne  aveano  te- 
nuto il  poffellò . Affatico!!}  ancora  di  perfuadcre  che  que’  giovani 
non  fodero  figliuoli  del  Conte  Orfo  , allegando  che  , quando 
nacquero  , era  tanto  pieno  di  anni  , che  non  gli  avrebbe  in  al- 
cun modo  potuto  generare  : il  che  approvar  volendo  con  irrefra- 

f abile  teflimonio , procurò  che  forte  confermato  dalla  madre  flertà, 
i cui  miferia  tanto  più  da  ciafcuno  fu  giudicata  compaflionevo- 
le  e grande  , quanto  che  parea  di’  erta  medefima  a le  toglicflè 
l’onore,  ed  a’ figliuoli  un  ricco  Stato,  ed  un  valorofo  padre. 


FINE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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CONGIURA 


DE’  BARONI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

' • ‘ . ' . ■ \ ’ » 

CONTRO  AL  R B 

FERDINANDO  I. 

LIBRO  SECONDO. 

il  • ; . i~-  -t  , • . ‘ . • , ' • 

SI  è per  lunga  fpcrienza  conofduto  , le  gijerre  , > che  fi  muo- 
vono colie  forze  di  molti  capi , arrecare  agli  affai  iti  più  fpa- 
vento,  che  danno;  conciofiacofachè  la  moltitudine  , l’egualità,  e 
Ja  divertita  de’  fini  , che  gl*  induce  a guerreggiare  , pollone  fra 
loro  agevolmente  produrre  differenze  ; il  che  fi  è confermato 
ampiflìmamente  dall’ dito  della  prefente  guerra,  indebolita  prima 
da’  difparcri  del  Conte  di  Sarno  col  Principe  di  Salerno , e poi 
rovinata  da  quelli  del  Papa  con  Roberto  Sanfeverino  . Sparla 
pertanto  la  voce  della  cattura  di  que’  Signori  , che  . fu  dd  mefe 
di  Giugno,  1’ anns  mcccclxxxv. , fi  venne  nell’opinione  di  cia- 
feuno  a confermare  , che  ’l  Duca  di  Calabria  volea  fpegnere  i 
Baroni,  ed  i loro  Stati  occupare.  Sicché  il  Prindpe  di  Salerno, 
e gli  altri  confpirati , modi  dalla  paura,  ed  invitati  dalla  prefen- 
. "te 
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te  occafione  , colla  quale  credeano  appo  ii  mondo  di  poterli 
giuflificare  , tolfero  dagli  animi  loro  qualunque  rifpetto  , e non 
più  celatamente  lì  armarono , ma  affidarono  genti  alla  (coperta, 
e le  loro  fortezze  fornirono  : il  quale  movimento  fu  cagione , che 
in  un  tratto  tutto  il  Regno  andaflè  fofsopra , e da  una  fomma  quie- 
te cadeflè  in  grandiflìmo  travaglio  ; perchè  i Baroni  , che  non 
erano  nella  congiura  , da’  congiurati  ii  guardavano  : le  terre  dema- 
niali del  Re  e luno , e gli  altri  teueano  in  fòfpctto  : Acche  ciafcuno 
fi  armava  , muniva  , e fortificava . Per  li  popoli  poi  decorren- 
do la  fama  della  nuova  guerra , gli  Angioini  fi  rallegravano , gli 
Aragoneli  fi  doleano  : quelli  fi  apparecchiavano  a ricuperare  le 
robe  perdute  nelle  guerre  addietro  , quelli  a difènderle.  Furono 
rotte  le  ilrade  , tolti  i commercj , ferrati  i Tribunali  : ogni  luo- 
go fi  riempi  di  fpcranza,  di  timore,  e di  confufione.  Ed  i Ba- 
roni , acciocché  dal  canto  loro  folfero  adempite  col  Papa  le  con- 
dizioni della  lega , fottofcrifTero  la  ferina  mandata  da  Meffer 
Bentivoglioj  e cominciarono  a penfare,  a cui  di  loto  conveniile 
il  carico  di  andare  a Roma  : e volendo  il  Principe  di  Salerno 
fopra  ciò  col  Conte  ragionare  da  capo  , fii  con  lui  alla  T riniti , 
e fattogli , come  gli  altri , firmare  la  capitolazione  , il  richicfe  , 
ch’egli  % rngegnaue , che  anche  ii  Segretario  la  foferi  velie.  Ma 
il  Conte  , fapendo  la  difpofizione  di  quello  , ricusò  di  farlo  , 
feufandofi  che  , per  cflèr  perfora  timida  , non  mai  fi  foferive- 
rehbe  a sì  fette  fermare;  del  che  i!  Principe  non  picciola  noja 
fenti  , e cominciò  aver  dubbia  la  fede  loro  , tanto  più  che  il 
Conte  facea  grande  iflanza  di  eflèr  lui  quello  , che  fi  dovea  in 
nome  degli  Stri  mandare  a Roma,  dicendo,  il  Pontefice  per  Ir 
(bfpetti  di  Rodi  poterlo  fenza  gelofia  impetrare  dal  Re . Ma  il 
Principe , che  , come  fi  è detto  , della  fila  fede  fufpicava  , nè 
fiiori  del  comune  pericolo  il  volea  trarre , gli  fece  rifcrivere  da 
Meflèr  Bcutivoglio  , che  ’i  Papa  defiderava  appo  di  fe  un  de’ 
Signori  antichi . Quella  rifpoila  la  riconobbe  il  Conte  come  da 
bocca  del  Principe  , giudicando  che  ad  Innocenzio  nulla  rileva- 
va, fe  vi  giflè  più  una  , che  un’  altra  qualità  di  Signori  : e par- 
vegli,  che  con  effe  il  Principe  non  (blamente  lo  fchemiflè  delle 
fue  fperanze,  ma  con  rimproverargli  la  Aia  novità  anche  gli  fe- 
cefle  villania . Indi  ufeirono  i femi  della  loro  qemiflà.i  quali  ag-  r 
giunti  ad  altri  {bfpetti , indi  a non  molto  tempo  ad  ambidue  ge- 
nerarono calamitofa  rovina . In  vece  del  Conte  di  Samo , fi  de- 
liberò, che  ’L  Gran  Sinifcako  ne  andaffe  a Roma , nato  di  no- 
bili!^ 
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hfliflìma  dime,  e che  avendo  il  Marchesato  in  Abruzzo  a’ con- 
fini  delia  Chicli . polca  padare  agevolmente,  il  quale  da  Veno- 
li  Tua  terra,  venuto  a Salerno  , il  Principe  gli  comunicò  tutti 
i Tuoi  dilegui , ed  ordini , gravandolo  che , foprailando  loro  un 
ai  grave  pericolo , oome  prima  potedè , fi  affretta  Uè  alia  volta  di 
Roma . lira  il  Pontefice  , commoffo  dagli  andamenti  del  Duca 
di  Calabria , fòrtemente  mfofpettito,  temendo  che  innanzi  tovinal- 
fero  i compagni , eh’  egli  folle  apparecahiato  : laonde  con  mol- 
to Audio  ne  mandò  da’  Veneziani  Niccolò  Franco,  eletto  Vefco- 
vo  di  Trivigi , acciocché  loro  perfuadeflè  che  fi  collegaffero  fe- 
ce alia  conquida  del  Regno, proferendo  foro  dopo  la  vittoria  buo- 
na parte  di  elfo  « ■ 

La  Città  di  Venezia  dimorava  allora  travagliata  da  gravifli- 
mo  morbo,  e dalia  guerra  Ferra  refe  per  anche  non  ripolata;  ed 
i fuoi  Cittadini,  fcbbene  verfo  del  Duca,  e del  Reeranodipefi 
fimo  animo  , nè  aveatx»  caro  ch'eflt  rovinando  i Baroni  , cTar- 
mi  € di  ricchezze  diventaflefo  maggiori  i pure  fov\^eruva  loro  ^ 
1*  edere  dati  dagli  altri  Papi  infinite  volte  beffiti  , e la  mala 
riufeita , clte  aveano  già  fatta  i Baroni  coatta  il  meddìmo  Ferdi- 
nando : di  modo  che  dopo  molte  confu  Ite  fette , deliberarono  per 
la  via  di  mezzo  , agli  Stati  perniciofiffima  , nè  abbandonare  il 
Papa , nè  in  aperta  lega  entrare  contri  il  Re  : ma  penfarono  ri- 
muovere da’  loro  Ioidi  Roberto  Sanfeverino  foro  Generale , come 
Se  la  Repubblica  da  ogni  lato  in  pace  ritrovandoli  , non  aveffe 
più  del  fuo  mdtiere  bifogno  ; e poi  fegretamente  in  tanto 
«fatarlo,  fiochèegli  potedè  armare  duemila  cavalli , e duemila  fan- 
ti. Licenziarono  adunque  Roberto;  il  quale  , conlìderando  che 
queda  itnprefa  gli  dovea  edere  utile  , ed  onorevole  , per  gira 
all’  acquido  di  un  Regno, alla  ditela  della  Chiefa , e de’ iuoi  Sa» 
lieve  rini , dal  cui  legnaggio  egli  difeendea  , predamente  in  pun- 
con  una  fiorita  cavalleria  ; colla  quale  , e con  quat- 
tro figliuoli  fu  dal  Papa  condotto  a’  Tuoi  dipendj . Solcano  in 
quei  tempi  buoni  le  Repubbliche  , ed  i Principi  Italiani  con  si 
fiuti  modi  colorati,  lènza  guadar  le  paci  , o romper  le  triegue. 


rioofofa  tempefta , che  fi  movea  foro  dentro  il  Regno  da’  fogget- 
ti  , e fuori  da’  foro  Collegati  : e come  nocchieri  prudenti  cerca- 
rono, prima  cb’eiia  crefceife , di  tranquillarne  alcuno,  e per  mez- 
zo 
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zo  del  Conte  di  Sarno  tentarono  in  Samo  medefimo  edere  Infici 
me  coi  Principe  di  Salerno,  e n’ebbero  promedà  da  lui  : la  qual 
cofa  ri  Caputa  da  Innocenzio  , egli  Copra  modo  Ce  ne  sdegnò  <,  e 
con  Meflèr  Bentivoglio  altamente  Ce  ne  dolCe  , imponendogli 
che  Ceri  vede  al  Principe,  per  quello  ragionamento  lui  venire  ad 
infofpettire  gli  amici  , dare  animo  a’  neoiid  , e nella  loro  Cen- 
tenza  confermare  i dubbj  : pel  qual  rifpetto  troncò  il  Principe 
le  pratiche  , e di  venire  a quel  colloquio  fi  rimaCe.  Fu  opi- 
nione , che  il  Come  , pervenuti  il  Re  , e ’i  Duca  in  Samo  , 
avelie  lor  fatto  quello , che  altra  volta  configliò  al  Principe , cioè 
cf  imprigionarli  : e che  il  Conte  di  Carinola  con  molte  ragioni 
ve ’l  confortò;  ma  Salerno,  or  fpinto  dall’onore  , or  dal  timo» 
re , ed  in  cala  fua  , ed  in  quella  di  altri  avergliene  tolto  il  po- 
tere ; e credo  ancora  io  , come  molti  fanno  , che  fopravvenneio 
quelli  impedimenti , per  non  edèr  giunto  il  termine  della  loro  ro- 
vina , ed  acciocché  i Baroni  de’  proprj  falli  avellerà  condegno 
, calligo . Si  conobbe  nondimeno  , a quali  pericoli  foggiaociano  i 
Principi  per  dominare  ; poiché  coloro  , che  da  tante  guerre  e 
battaglie  vaiorofamente  erano  campati  , poteano  in  quella  im- 
prefa  più  fiate  vilmente  , e fenza  verun  pericolo  de’  loro,  nemi»  * 
ci  edere  rovinati  ed  oppreffi.  .•?  , , ; ■>  ; 

Difperando  adunque  il  Re  della  pace,  recatoli  in  fe.gagliar. 
damcntc  fi  preparò  alia  guerra  ; e nel  dillribuire  i carichi  dell* 
imprefa , deliberò  , che  due  eferciti  fi  feceflèro  , l’ uno  fotto  di 
fe  , per  dare  all’  incontro  de’  Baroni , e perciò  minore  : P altro 
maggiore  fotto  il  Duca  di  Calabria , che  a’  confini  della  Chieù 
occorredè  alle  sferre  del  Papa,  e di  Roberto.  Spedi  ancora  uo- 
mini a chiedere  iftantememe  aiuti  a Firenze,  e Milano , collega» 
ri  Ceco  , ed  a Ferdinando  Re  di  Spagna  Tuo  cognato  : i quali 
apparecchi  con  foilecitudine  fatti  furono  cagione,  che  i Baroni 
rico rre fiero  a ragionamenti  d’accordi,  si  perchè  vedeano  il  nemico 
apparecchiato  e vicino  ,-  c gli  amici  difarmati  , e lontani  , sì 
ancora  perchè  edèndo  di  Agodo,  intendevano  con  quedi  trat» 
tati  far  p-iflàre  il  rimanente  del  tempo  , che  il  Duca  potea  fog-4 

f [ramare  alla  campagna,  e danneggiarli  ; e tanto  più  quella  riio» 
uzione  abbracciarono , quanto  che  il  Principe  , perfualo  da’  prov» 
vedimentr,  e dalle  promede  d’Innocenzio,  era  tanto  enfiato,  ed 
in  tanta  infolenza  fafito  , che  non  prezzava  più  nè  il  Segretario, 
nè  il  Come  di  Samo  : al  qual  Conte  in  que’  di  furono  ridette 
molte  cofe  delia  mala  volontà  di  quello  , e come  di  lui  parla- 
va 
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va  vitti  perofamente  , dicendo  di’  egli  s’  ingannava  di  grò  (lo  a 
credere  , ch’etto  arrifchiaflè  la  vita , e Io  Stato  per  aflicurare  i fuoi 
furti , o lui  ingrandire  ; di  maniera  che  venendoli  alle  ftrette 
della  guerra,  U, Principe  non  gli  potette,  fecondo  le  convenzio- 
ni, trar  dalle  mani  veruna  quantità  di  denari,  chiedendo  il  Con- 
te, che  prima  ette  tuta ttè  colla  figliuola  il  parentado;  dalla  quale 
contefa  gli  animi  di  amendue  di  già  erano  grandemente  contur- 
bati : quando  , per  buona  ventura  de’  loro  nemici  , occorfe  un 
altro  inopinato  accidente,  che  accrebbe  i loro  maligni  umori,  e 
li  lini  di  fcompagnare . 

Era  allora  a forte  morto  P Arcivefcovo  di  Salemo  ; dalla 
quale  occafione  prefe  fperanza  il  Conte  di  Samo  di  fare  fma- 
fcherare  il  Segretario,  e la  loro  parte  apertamente  feguire  . Trattò 
per  tanto  col  Principe  , eh’  egli  col  Papa  intercedette , che  quel- 
la degnila  fotte  in  uno  de’  figliuoli  del  Segretario  collocata . Ma 
ettèndo  il  Principe  feco  fdegnato  , ed  obbligato  al  Vefcovo  di 
Melfi , uomo  dello  Stato  di  Urbino,  volle  che  colui  prima  l’ot- 
tenettè  , e per,  compiacerne  ancora  il  Duca  di  Melfi  , defidero- 
fo  , che  un  de’  Caràccioli  netta  Città  di  Melfi  lo  fpirituale  pa- 
troneggiafle.  Quello  difprcgio  per  sì  (concio  modo  trafitte  il 
Conte,  che  tra  lui  e’I  Principe. feguirono  un  giorno  in  Salerno 
fopra  di  ciò  difconvenevoli  parole  , ed  a tale  il  Conte  fi  lafciò 
trafeorrere,  che  con  giuramento  affermò,  mai  più  in  tal  luogo, 
nè. da  tal  perfona  rivolgere,  dolendoli,  che  ben  fi  era  avveduto, 
i Baroni  volere  in  quella  guerra  far  ufo  de’denari , e degli  Stati  fuoi, 
e del  Segretario  , per  averli  dopo  la  vittoria  in  peggior  modo 
a guiderdonare , che  il  Duca  di  Calabria  non  gli  avea  minaccia- 
ti. Quelli  difpareri  adunque  a notizia  degli  altri  pervenuti,  ac- 
celerarono , come  fi  c detto , che  i Baroni  folto  nome  della  pa- 
ce dattero  tempo  a’ Collegati  di  armari!:  cotale  fuperbia  gli  ani- 
mi loro  avea  accecati , cne  piuttofto  voleano  fottoporft  alle  turni 
eflerne  , che,  umiliandoli  a quel  nuovo  Signore  , delle  proprie 
valerti . E perchè  il  Ke  non  avrebbe  pretta»  più  fede  ai  Prin- 
cipe di  Salemo,  gli  fecero  chiedere  la  pace  da  quel  di  Bifigna- 
no;  il  quale  ritrovo  Ferdinando  in  ciò  affai  più  difpofto  di  pri- 
ma, non  avendo  egli  animo,  celiati  quei  fofpetti , di  loro  manto 
ncrla  : e per  conchiuderla  , con  ogni  foilecitudine  mandò  alla 
terra  di  Miglionico  , dove  la  maggior  parte  de’  Baroni  era  con- 
venuta , il  Conte  di  Sarno  , il  Segretario  , e Metter  Giovanni 
Impoù  Catalano  fuo  Configliele.  Il  Segretario,  e’i  Conte,  per 
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le  cofe  narrate  non  confidando  più  ne’ Baroni,  caldamente  fi  sfor- 
zavano , clic  feguiflè  la  pace  , e con  erta  fi  celaflcro  i loro  oc- 
culti andamenti  ; tanto  più  che  il  Re  , avutone  di  già  femore  , 
un  di  col  .Segretario  ragionando,  fi  era  doluto  che  il  Come  di 
Sarno  ufallb  co’  Barrati  ìofpetti  : il  che  egli  non  negò  , anzi  ri- 
fpofe  che  , per  eflcr  la  paura  fua  maggiore  di  quella  degli  .al- 
tri, non  era  maraviglia  , fe  pentade  le  fieli è cofe  , Onde  Fer- 
dinando, dimollrando  coli’ adoperarli  di  fidarfene,  cercava  ad  un 
tratto  ed  adìcurare  loro  , e porli  in  fofpetto  agli  altri  congiura- 
ti : il  che  gli  fuccedette  sì  felicemente , che  giunti  quelli  a Mi- 
glionico , furono  da’  Baroni  ricevuti  con  ambigui  volti  : e Sarno 
più  fiate  della  vita  fua  fofpetto  ; imperciocché  que’ Signori , veg- 
gendolo  , da  loro  compagno  fatto  del  Re  partigiano  , doppia- 
mente l’infamavano:  pure,  per  dar  fegno  d’uomini  pacati,  non 
fedamente  celarono  quella  loro  indignazione  , ma  anche  richia- 
marono il  gran  Sinifcalco  , il  quale  verfo  Roma  camminando,  fi 
era  condotto  in  Abruzzo  : e venuti  poi  con  elfo  loro  a difeutere 
gli  articoli  della  pace  , dopo  efier  rimali  d’  accordo  di  tutti,  eli 
rifolvettero , per  menar  la  pratica  più  in  lungo  , che  voleano  cne 
il  Re  venidè  da  fe  a premetterli  , e che  altrimenti  mai  non 
ne  farebbero  fiati  ficuri.  Videfi  allora  quanto  il  Re  defidcrò,  pa- 
cificando i Baroni,  di  fermare  l’orgoglio  di  quel  torrente  , che 
■rovina  gli  minacciava  ; perchè,  polpofto  ogni  riguardo  della  de- 
gnila e della  perfora  , a’  dieci  di  Settembre  poflofi  in  via  fi 
andò  confidentemente  a cacciare  nelle  mani  di  coftoro  , feguito 
dalla  moglie  , e poco  dopo  dal  Duca  di  Calabria  ancora.  Le 
principali  domande , fopra  delle  quali  i Baroni  fingeano  col  Re 
voler  pattuire , furono  quelle  : Che  non  voleano  nelle  fue  richie- 
de perfonalmente  comparire  , fiantechè  , con  quel  colore  moiri 
di  loro  vi  erano  imprigionati , e morti  : Che  folle  loro  permeilo 
tli  tenete  genti  d’  armi  per  difefa  de’  loro  Stati  : Che  poteflcro 
cufiodire  le  fortezze  propie  co’  bro  foldati  : Che  non  dovefse 
il  Re  gravare  i loro  fudditi  di  akro,  che  dell’  ordinaria  impofi- 
zione  : Che  le  fue  genti  d’ anni  non  dovettero  ne’  loro  Stati  al- 
loggiare , volendofcne  per  le  propie  fervire  : e finalmente  che 
forte  loro  lecito , fenza  torre  licenza  da  lui  , prendere  foldo  , e 
fctto  qualunque  Principe  militare , purché  le  armi  non  fi  averterò 
a maneggiare  contra  del  Regno . Le  quali  domande  mi  è gio- 
vato di  raccordare  non  tanto  perchè  fi  confervino  alla  futura 
memoria  , come  affinchè  i viventi  d’ ora  nel  Reame  , mode- 
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rati  dal  prefènte  giurto  impero  , riguardino  quale  (offe  P info» 
ienza  di  quegli  antichi  Signori  del  Regno , in  maggior  parte  cau- 
fata  da  un  continuo  efercizio  delle  armi . 

Ma  mentre  il  Re  ne  viene , e da’  Baroni  lì  afpetta,  il  gran 
Sinifcaico,  che  di  già  era  rivenuto,  come  più  congiunto  in  amillà 
col  Conte  di  Santo,  di  pari  confentimento  degli  altri,  che  a veano 
caro  chiarirli  del  fuo  animo  , gli  palesò  l’ inganno  della  pace  : e par- 
vegliene  tempo  allora , per  nuovo  turbamento  venuto  nel  Conte. 

Era  dianzi  a Roma  pallàio  ad  altra  vita  il  Cardinal  di 
Aragona , un  de’  figliuoli  di  Ferdinando  : e ’l  Padre  tortamente 
n governo  delle  fue  Terre,  che  Vico  furono,  e Mafia,  e San 
Bartolomeo  del  Guado,  compartì  fra  il  Conte  di  Maddaloni,  e 
quel  di  Marigliano  : di  maniera  che , riputando  il  Conte  di  Sar- 
no  decrefdmento  fuo  ogni  accrefchnento  di  coloro , la  liberali- 
tà del  Re  verfo  di  quelli  in  propria  ingiuria  conveniva»  Diffègli 
adunque  il  gran  Sinifcaico,  la  pace  non  dovere  avere  effetto,  e 
che  da  elfi  fi  maneggiava  , affinchè  Roberto  , Loreno  , e ’I  Pa- 
pa fi  poteflèro  armare-;  ma  perchè  egli  vedea  che  quella  pace 
fi  appetiva  da  lui  fieramente  , il  pregava  a volergli  manifeftare 
fe  intendea  con  eflò  loro  perfeverare  , o pure  per  occulta  ca- 
gione difegnava  ritrarfi , e ne’  lèrvigi  del  Re  continuare  : peroc- 
ché di  leggieri  avverrebbe  che  anch’ egli , Iafciati  r Baroni , fi  dr- 
fponeffè  a feguire  l’opinione  fua . Quelle  parole  di  tal  confufio- 
ne  ingombrarono  il  Conte,  che  rimafe  come  Itypido  , e fopra- 
uette  a rilpondere  : anzi  apparve  in  lui  dilpiacer  grande  , con- 
ciofiachè  tutte  le  fue  fperanze  nella  -preferite  pace  avea  collocate. 
Ma  poiché  alquanto  in  quella  perpleffità  fu  dimorato,  rifpofe  eh’ 
egli  rimanea  forte  ingannato,  avendo  creduto,  che  Pàceordo  fe- 
guifiè  per  comune  beneficio  ; ma  che  avendo  ad  efier  guerra, egli 
non  mancherebbe  a quanto  avea  fotofori  tto . Per  lo  cui  coperto 
Parl^Ie  * teni€tt€  il  Gran  Siniicaico  ohe  s’egli  nel  Pini  prela  intera 
veni  (Te , avverrebbe  più  peT  timóre  della  folcrizione , cne  per  vo* 
lonta  . ed  effóndo  intendente  ed  ùigegnofo  , nè  volendo  con 
dubbio  animo  in  compagno  di  tanta  qualità  fondarfi , deliberò 
fperimentare  , le  neli’  animo  del  Conte  prevaleflè  la  generofitè 
fua  all  offerti  di  Salerno . Sicché  fubitamente  lafciatolo , ne  andò 
colà  , ove  le  lentie  avea  ripolle  : e quella  del  Conte  prelà , ve- 
nutrirtene  da  lui  coiff  fronte  oltre  l’ urtato  lieta  e confidente,  e re- 
caufela  m amendue  le  mani  in  atto  di  flracciaria.  Signor  Con- 
te,  dille,  ho  Tempre  giudicato,  ove  ne  va  la  roba,  e la  vita', 
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e i’onare,  coni’ è ciòcche  noi  trattiamo , di  non  doverli  prendere 
gli  uomini  colla  forza  , ma  dalla  loro  libera  volontà  : e cosi  pari- 
mente ho  perfuafo  a quelli  altri  Signori . E fe  penfai  mai , al- 
cun di  noi  in  quella  imprefa  fpontaneamente  venire  , e fenza 
rimordimento  veruno  , tenni  per  fermo  Tempre  che  voi  folle 
dello , che  commollo  dal  pericolo  delle  cofe  vollre , l’avete  con- 
lìgliata , e ritrovata  : ma  veggendovi  ora  fofpefo  , e rifpondermi 
di  obblighile  di  ferine,  eccovele.  Tolga  Iddio,  che  il  timor  di 
di  pochi  verfi  vi  abbia  a condurre , ove  r amor  della  roba,  e del- 
ia perfona  non  vi  conduce  : e cosi  dicendo , quel  foglio  lacerò: 
del  che  avvegnaché  il  Conte  fendile  nell’animo  maravigliofo pia- 
cere , parendogli  di  non  poter  ellér  più  convinto  del  fuo  errore, 
come  più  volte  il  Principe  di  Salerno  l’avea  minacciato  non- 
dimeno nè  con  gefli , nè  con  parole  il  dimollrò  : anzi  rifpofe  , 
non  li  tenere  fciolto  per  la  rottura  di  quella  carta  , e eh’  e- 
gli  folameme  ne  avea  fatto  menzione  , per  non  obbligarli  ad  al- 
tre condizioni  , eh’  ella  non  racchiudea  ; ma  che  quando  pur 
folle  di  altra  maniera,  e’  fi  falliva  alla  magnanimità  del  gran  Si- 
nifcalco  si  obbligato  , che  quantunque  il  Principe  di  Salerno  l* 
avelie  ollèfo , ed  ingiuriato  , non  verrebbe  giammai  meno  al- 
1’  imprefa . Onde  crcfciuto  1’  ardire  al  gran  Sinifcàlco , pro- 
cedette a più  caldi  prieghi  , c coiifortollo  a fare  buon  animo  , 
dimoilrandogli  non  illar  bene  per  ogni  leggiero  fdegno  le  grandi 
imprefe  interrompere  , come  avverrebbe  a quella  , togliendofene 
lui  , da  tutti  loro  amato  , c riverito  : e che  grandemente  li  fa- 
rebbe ingannato,  s’ei  venillò  in  ifperanza  di  vivere  col  Re  , o 
col  Duca  mai  più  ficuro:  ficchè  fedelmente  feguiflfe  la  fortuna  di 
tutti,  e’1  fomigliante  al  Segretario  perfuade Uè . Finfe  il  Conte 
di  Sarno  per  le  collui  parole  ripigliare  l’ imprefa;  il  che  venuto 
a notizia  degli  altri , l’ incominciarono  a carezzare  ; c ’l  Principe 
di  Bifignano  per  cagione  del  parentado  entrò  feco  in  lungo  ra- 
gionamento; e promifegli  in  ogni  modo  mandarlo  in  efecuzione: 
tanto  è facile  a credere  quel , che  fi  vuole . 

Intanto  il  Re  giunfe  a Magiionico  , e da  tutti  quei  , che 
vi  fi  trovarono  , fu  con  ogni  Torta  di  onore  ricevuto  ; e ve- 
nuto con  edò  loro  agli  accordi , quantunque  dal  Duca  di  Nardo 

E;r  gratificarlo,  per  mezzo  di  Raimondo  , Maggiordomo  di  elio 
uca , gli  folle  aperto  tutto  il  fecreto  di  quello  trattato  ; nondi- 
meno non  fi  rimafe  di  concedere  loro  ciò , die  gli  chiedettero, 
cosi  intorno  alle  gravezze  , come  agli  obblighi  perforici  ; ri- 
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prendendoli  amorevolmente  , che  , per  ottenere  quelle  cofe  ; 
avellerò  piuttofto  voluto  torre  le  armi  , che  nella  lira  benignità 
confidare  , dottandoli  di  più  a gire  dal  Principe  di  Salerno,  e 
fargli  la  pace  accettare  j promettendo  loro  , eh’  egli  il  terrebbe 
per  figliuolo,  e ’1  Duca  di  Calabria  per  fratello  . Fecero  feni- 
cia me  i Baroni  di  rimanere  foddisfatti  di  ciò  , che  al  Re  era 
piaciuto  concedere  loro  : e per  rendemelo  più  iicuro  , il  vollero 
accompagnare  fino  a Terra  di  Lavoro,  per  di  là  poi  poter  anda- 
re unitamente. da  Salerno,  e,  come  aveano  promelfo  , fargli  ac- 
cettare le  convenzioni . Ma  elTendo  per  via  , feppero  l’ Aquila  ef- 
ferfi  ribellata,  e i Cittadini  avere  uccifo  il  Cicinelio , e ’I  Pap- 
pacoda  indente  col  prefidio , e per  tutta  la  Città  gridato  il  nome 
del  Papa  : il  che  come  ineflimabil mente  contriflo  il  Re  , così 
colmò  i Baroni  di  maravigliofo  diletto  ; perchè , oltre  al  vedere 
con  felice  cominciamento  la  guerra  accefa  , gioivano  , che  il 
Principe  di  Salerno,  fenza  macchiare  la  loro  fede,  per  quello  nuo- 
vo accidente  potette  rifiutare  la  pace  , e P imprefa  feguire.  In 
sì  fatta  guife  quelle  genti  abbonivano  il  difonore  , che  voleano 
che  gl’  inganni  ancora  appariflèro  onorati . II  Re , piegando  quel- 
li verfo  Salerno  , mando  con  etti  loro  il  Conte  di  Sarno  , e ’I 
Segretario,  e Metter  Impou , commettendo  loro  con  -ogni  iniqua 
condizione  a dover  ferinare  il  Principe . Cofloro  vi  andavano 
mal  volentieri  ; ftantechè  eflèndo  1’  Aquila  ribellata  , indarno  fi 
tenterebbe  , che  abbandonane  il  Papa  : e ’1  Conte  di  Sar- 
no, vedutoli  fciolto,.,e  fapendo  la  verità  del  maneggio  , giunto 
a Sarno,  dove  riccamente  albergò  tutti  i Baroni  , nè  per  prie- 

§hi,  nè  per  minacce  vi  fi  potette  condurre  : ma  portoli  dentro 
i etto  , la  fortezza  , c le  foci  di  quello  munì  maravieliofemen- 
te . £'  Samo.  in  fu  la  corta  di  un  monte  edificato  : ioggiacegli 
nel  piano  il  borgo  , e nel  più  alto  giogo  (ìede  la  fortezza  , che 
il  borgo  inltememente  con  la  Terra  riguarda.  Quindi  camminan- 
doli verfo  Napoli  forfè  mille  e cinquecento  patti , vi  fi  fe  incontro 
il  fonte  del  fiume  Sarno , fopra  del  quale  è una  porta , guardata 
da  una  Torre  naturalmente  dal  fiume  , e dal  monte  fortificata  : 
quello  luogo  dagli  abitatori  della  contrada  veniva  detto  le  Foci 
di  Sarno,  che  venticinque  anni  addietro  da  Ima  gravidi  ma  rotta  di 
Ferdinando  era  flato  nobilitato . Rimafo  il  Conte  , gli  altri  co’ 
Baroni  giunfero  dal  Principe  , il  quale  , tuttocchè  mentre  que- 
lle cofe  fi- trattavano,  egli  avelie  rifoluto  nella  Serra  di  Paterno 
col  Come  di  Carinola  di  non  voler  condtfccndere  ad  accordo 
. niu- 
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nìuno  j nondimeno  con  allegra  villa  li  ricevette , e pensò  con  quella 
occafione  teucre  anche  il  Re  più  a bada:  e perdo  dal  Segretario, 
e Metter  Impou  gli  fece  refcrivere  , come  volea  che  fi  acconto* 
dattero  certe  colie  nelle  condizioni , e certe  altre  Te  ne  aggiugneC* 
(èro:  e per  ollèrvanza  di  ette  chiedea,  che  Don  Federico  in  pr&* 
lenza  gliele  vernile  a promettere  : ma  dall’  altro  canto  manife- 
flando  il  Segretario  il  Tuo  animo,  lo  flrinfe  che,  come  il  Conte 
di  Sarno  avea  prometto  ,'  fi  dovette  accompagnare  con  etti  loro 
alla  fcoperta  ; alla  qual  cofa  per  niuna  maniera  volendo  il  Segre- 
tario acconfentire , anzi  tuttavia  rammaricandoli  , che  H Conte  1* 
averte  tradito  , fu  con  Metter  Impou  ©nettamente  fatto  guar- 
dare. ' 

Non  mi  è ignoto  aver  detto  molti  tutto  ciò  edere  fiato 
procurato  dal  Segretario,  per  trattenerli  a Salerno  , ed  attèndere 
i fuccetti  della  guerra  , per  governarfi  fecondo  quelli  : ma  è co- 
là manifetta  , egli  avere  lignificato  a Don  Federico  , che  non 
venittè , perche  i’  avrebbero  fatto  prigione  . Era  Don  Federico 
perfona  per  cognizione  di  molte  (cienze  , e per  varie  legazioni 
prudente  , e dalla  natura  del  Duca  di  Calabria  molto  lontano  , 
come  uomo  delle  lettere  più  che  delle  armi  vago:  laonde  i Ba- 
roni per  T odio  , che  portavano  al  Duca,  dileguarono  di  dargli 
il  nome  di  Re,  e per  lo  naturale  defiderio  , che  i fratelli  han- 
no di  dominare  , fra  lui  e ’l  Duca  fufeitare  guerra  inteftina  : 
e fperarono  che  il  Pontefice  , veduta  la  dimora  del  Duca  di 
Lorena  , facilmente  avelie  a condi&endervi  . Ma  noi  , che  le 
cofe  di  molti  anni  poi  Abbiamo  udito  , e letto  , giudichiamo 
quello  penderò  anche  dalla  Divina  provvidenza  edere  flato  im- 
pretto  negli  animi  di  coloro  } e che  perciò  lù  loro  agevole 
con  prefaga  mente  di  prevedere  quello  , ove  difeorfo  uma- 
no per  niuna  cagione  potea  giugnere  , cioè  , che  Don  Fe- 
derico dovette  , quando  che  fotte  , afeendere  ai  Regno  , ef- 
fendo  allora  vivo  il  Padre , il  maggior  fratello  , e eli  lui  più 
figliuoli . Ma  perchè  non  fo  , fe  altrove  io  debba  far  menzione 
di  quelli  due  fratelli  , avendoli  la  fortuna  con  uguale  avveni- 
mento creati  Re , fpogliati  del  Regno  > e fattoli  in  efiiio  mori- 
re, fia  per  avventura  dilettevole , che  «mch’io  racconti  in  che  la 
natura  li  produtte  dillbmigfianti . Era  il  Duca  di  Calabria  per- 
fora , che  coll'  attinia  , coll’  audacia  , e colla  fòrza  , alla  gloria., 
ed  agl’  Imperli  oltremodo  intendea . Fu  Don  Federico  uomo  , 
che  coll*  equità , modettia , ed  umanità  fi  procurava  la  grazia , e’I 
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favore  degli  uomini.  L’uno  per  la  potenza  volle  e (Ter  temuto  , 
l’altro  per  la  virtù  amato.  Commendavali  nel  Duca  l’ardire  , e 
la  prontezza;  in  Don  Federico  l’ingegno,  e l’eloquenza  era  (limata. 
Da  quello  rifuggivano  tutti  gii  audaci  : da  quello  tutti  gli  umili 
ricorreano . Appariva  nel  primo  fevero  1’  afpetto  e mediocre  la 
perfona  ; e nel  fecondo  grande  il  corpo  fi-feorgea  , e graziola 
la  prefenza.  Finalmente  il  Duca  era  vario  cogli  amici , crudele  co’ 
nemici  , amatore  di  cacce  , e di  fonti , e di  orti  ; e fu  di  tan- 
ta avarizia  notato , che  regnando  qpn  donò  predo  che  mai , e fug- 
gendo portoflène  quanto  potette  . All’  incontro  Don  Federico  . 
diede , quanto  potette  , nel  dominare , e nel  partire  ciò , eh’  ebbe. 
Con  qualunque  lòrta  di  gente  fu  (labile , e benigno  , amator  di 
lettere , e premiatore  delle  virtù  : ftcchc  meritevolmente  1’  uno 
lafciò  defìderio  di  fe  a’fudditi,  e l’altro  terrore.  Don  Federico 
adunque  , non  oliarne  1'  avifo  del  Segretario , acconfemendolo  il 
Padre , fi  rifolvette  a girvi  : tanto  confidò  in  quei  Signori , e co- 
tanto bramò  ufurpare  egli  la  gloria  di  avere  fermata  la  pace  col- 
la pntdenza  fua  , che  il  Duca  per  timore  delle  armi  parea  che 
dovedè  venire.  Sicché  giunto  a Salerno,  fu  da’  Baroni  ricevuto, 
e falutato  non  altrimenti , che  a Re  fi  conveniva  j di  che  egli 
inlìememente  ne  dava  lieto  e maravigliato  , non  avendo  fperato 
di  ritrovare  si  fatta  umiltà , e fommelfione  ne’  Baroni  : e credet- 
te , contra  l’ opinione  di  ciafcuno , potergli  col  Padre  a concor- 
dia ridurre . Ma  cominciando  di  ella  a trattare  , li  trovò  tutti 
alieni  dall’  intenzione  fua  ; percltè  cdò  volea  che  (lederò  ficuri 
lotto  del  Re  , e del  Duca  : e quelli  gli  richiedeano  eh’  egli  la 
Corona  accettadè , acciocché  dall’  ingiuria  di  amendue  gli  aveltè  a 
difendere . Dicono  eh’  ei  commodo  dalla  novità  della  richieda , fu 
vicino  ad  ufeire  dal  giudo  fentimcnto:  pure  effondo  prudente,  e di 
eoncordia  inefpugnabile  col  fratello , riprefe  cuore  ; e fi  difpofe 
a fare  loro  conoicere  1’  errore , in  cui  dimoravano  : ficchè  tolfis  - 
tempo  a rifpondere  tutta  la  notte  vegnente , e dille  che  1’  altro 
di  nel  cofpetto  di  ciafcuno  , ed  udite  prima  le  loro  ragioni , egli 
volea  intorno  a quella  materia  ragionare . 

Avea  il  Principe  , venuto  il  giorno  , fatto  ordinare  molte 
fedie  nella  fua  cala,  convenevoli  a’ gradi  di  ciafcuno  , ma  fo- 
prainodo  eminente  e pompofa  fu  quella  di  Don  Federigo , non 
fblo  per  onorarlo  , ma  acciocché  guftafle  qualche  parte  del 
fedo , e della  grandezza  Regale , e che  quelle  preeminenze  alme- 
no gli  apportalfero  unto  fpirito  nelP  animo  , che  folle  capace  di 
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un  Regno.  'Seduti  adunque  per  ordine  , il  Principe  rivoltoli  ^ 
lui , e tacendo  ogni  uomo  cosi  dille  : Signor  mio , non  perchè 

io  ita  il  più  prudente  degli  altri , che  fono  qui  , tolgo  a perva- 
dervi , che  di  privato  divenghiate  Re , e di  fuddito  padrone  j ma 
perchè  la  cola  è cosi  agevole  , e da  fe  rtellà  tanto  apparente, 
che  non  merita  , che  quelli  Signori  cF  intorno  vi  fi  aflatichinoj 
trattandola  malli mamente  con  un  Signore  « eh’ c ricco  , e com- 
piuto di  tutte  le  feienze , che  l’uomo  rendono  a Dio  fomigiian* 
te  ; e perciò  nè  anche  adornprò  il  mio  dire  di  parole  magnifi- 
. che,  o di  colori  rettorici,  effóndo  di  natura  tale  la  verità, che  più 
bella  e più  candida  a’  riguardanti  appare  fchietta  , e pura , che 
ornata , e lifeiata . Nemmeno  entrerò  ad  ac  culare  -il  Padre  , o ’I 
fratello  voflro;  perchè,  oltreché  non  conviene  a’ gradi  nollri  col- 
le parole  far  vendetta  delie  ofl'efe  , ciafcun  di  loro  porge  legittima 
occafione  al  fatto  -,  perchè  il  Re  elTendo  vecchio  le  cofe  trafeura; 
c’1  Duca  corre  con  quei  difetti  , che  gii  dà  la  natura,  la  qua- 
le fu  forzata  a produrre  lui  fuperbo  e rapace  , avendo  a voi , 
Signore,  tanta  umanità  e liberalità  riferbata.  Niuno  è di  quelli 
compagni,  che  avete  all’intorno,  che  non  fi  Tenta  offefo  da  lui: 
niuno , che  da  voi  non  fi  trovi  beneficato  : ognuno  teme  che  , 
fttccedendo  lui  alla  Corona  , abbia  a veder  perduti  gli  Stati  , 
morti  i figliuoli , e Vergognate  k mogli  ; cìafcuno  fpera  che  , 
afeendendovi  voi , fi  abbia  a fare  più  ricco  negli  averi , più  bea- 
to ne’  fucceflòri  , e più  onorato  nelle  donne . Non  è adunque 
maraviglia  , fe  in  unta  difparità  l’ uno  per  padrone  defideriamo  , e 
l’altro  come  tiranno  abbiamo  in  odioj  nè  che  l’uno  fi  privi  del  Regno, 
e T altro  vifiefaltij  perchè  quella  caufa  è gialla  , eh’  è neceluria: 

Selle  armi  fono  pietofe  e fante,  mediante  le  quali  ciafcuno  di- 
ide  la  roba  , i figliuoli  , e l’ onore . E come  non  dobbia- 
mo noi  con  ragione  temere  di  edere  rovinati , ed  ertimi  da  co- 
lui , che  ha  voluto  fpegnere  la  Chiefa  d’  Iddio , e i fuoi  Mini- 
Uri  in  tanti  modi  ha  viiipefo  , tradito  i parenti  , ingannati  gli 
amici , e i nemici  con  ogni  feeleraggine  perfeguitati  ? Ogni  ani- 
male , quantunque  irrazionale  , e privo  d’  intelletto  fugge  dalia 
morte , e cerca  vita  : non  altrimenti  noi,  dalle  empie  mani  me  fcam- 
pando , ricorriamo  a Te,  e ti  preghiamo  à torre  il  dominio  de’ 
cuori  , e delle  volontà  nollre , ed  a liberarne  da  quello  timore  r 
che  perturba  , ed  opprime  gli  animi  nollri.  Nè  ti  fculare,  che 
fei  del  Re  fecondo  nato  ; perchè  i Regni  non  pervengono  Tem- 
pre a coloro,  che  le  leggi  hanno  ordinato  , ma  a quei  , che  li 
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fanno  con  prudenza  reggere  , e con  fortuna  mantenere.  L’avolo 

°ttluia  memoria  privò  il  Re  Giovanni,  a cui  di  ragione 

quello  Regno  perveniva  , ed  a tuo  Padre  , che  non  vi  avea  a 

are  , il  concedette  , Rimando  che  per  P uno  in  continua  guer- 

ra,  e per  altro  in  perpetua  pace  dovremmo  dimorare.  Oltre- 
ché non  fi  può  nc  anche  dire , che  la  giuflizra  non  fia  dal  canto 
tuo  , e dal  noftro:  auefochè  quello  Regno  c beneficiario  di  Santa 
Chiela,  ed  e ufo  che  da  Sommi  Pontefici  fi  conceda  in  cenfo  a’fuoi 
benemeriti*  da  quali  oggi  vien  donato  a te, come  degno  ditan- 
to  dono,  e negato  a raiui,che  ha  feorfo  , predato  , e rovinato  i 

» ,e  .C"ta  ' « 1 TcmPÌ  loro.  Ma  pollo  che  il  Duca  colle 
armi  , poiché  colla  ragione  non  può  , fe  ’l  voglia  difendere  : 
con  quai  denari,  o con  quai  foldati  il  farà  egli /negandogli  noi 
gli  uni  e gii  altri  in  fua  rovina  armando?  La  potenza  de’ Re 
non  nafte  con  elfi , ma  viene  loro  data,  e tolta  da  noi  Ridditi  : 
?er5,.lc ■*  ove  n°n  e chi  ubbidifea,  nulla  giova  il  comandare.  £ 
e Firenze , e Milano  avellerò  pur  voglia  di  fovvenirlo,  come  le 
loro. gemi  a lui  potranno  pallóre?  Avranno  forfè  ali  per  falcare 
tante  Provincie  delia  Chiefa  tra  loro  e noi  frappolle  ? o come 

n/n  rd,,1qm  Te,ra<X  IUfe  foflerranno  la  potenza  di  tutto  il  ri- 
manente dell  Italia  con  mirabil  confenfo  collegata  ? Nemmeno 
dei  credere  , che  il  tuo  vecchio  Padre  non  abbia  a fecondare 
la  volontà  degh  uomini,  e d’iddio  ; anzi  non  fi  terrà  del  tutto 
Padre  infelice , avendo  ma’ figliuoli  qualcheduno  giudicato  degno 
dello  feettro  , e della  Reai  Corona/  Rammendi  adunque^ 
che  quello  Cielo,  e quella  belliffima  par- 
te  d Italia  u ha  nel  mondo  prodotto  per  uno  feudo  , e per  un 
porto  alle  percoflè  , ed  a’ naufragi  fuoi!  Vinca  nei  cuor  tuo 
a pie  a delie  m.fene  nofire  : abbraccia  i noflri  innocenti  fanctul- 
“ . lolieva  le  fpaventate  Madri  : ferma  quei  fangue  , di  cui  il 

fo^iTbn,r,|^en0,Ì!  ,domefl,che  afe  . e i divini  Altari  vedrai 
lorzi  e bruttati  * e finalmente  non  foffrire,  che  cacciati  dalla  ne- 
celfita , vivente  te  , corriamo  per  falute  nel  grembo  di  gente  bar- 
bara , aliena  di  lingua,  e varia  di  collii  mi , come  fenza  fililo  av- 
Verni , non  accettandoci  tu  per  fervi  tuoi  • 

arflJJVe1,10  '■*  Prin°Pe  » In  vero  uomo  parlante  , con  tanto 
ardore  , che  i circollanti  giudicarono  Don  Federigo  non  poter 
rinvenire  cagione  alcuna  di  rifiutare  cotale  dono  ; e perciò  cia- 

Srd  MPIVa,dl  fperranza  ’ non  dubitando  punto  della  gratitu- 
dine fua.  Ma  egli  mefiòfi  pure  inanimo  di  non  volerlo,  noii  penò 
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molto  a rifpondere  in  quella  guilà  : Signori  Baroni , potrebbe  altrui 

farer  dubbio  , a chi  io  mi  debba  avere  obbligo  maggiore  al 
luca  , o a voi  ; perchè  come  dite , s’ egli  non  vi  avelie  ofi'eft , 
ed  oltraggiati  , io , che  nè  l’ uno , nè  l’ altro  ho  commeflò , per 
avventura  non  vi  parrei  si  buono  e sì  lodevole.  Ma  io  fono 
pur  rifoiuto  di  elfere  a voi  più  , che  a lui  di  gran  lunga  debi- 
tore : tanto  c grande  l’ onore , che  mi  late , e preziofo  il  prelènte, 
che  mi  profferite.  Pur  piaceflè  a Dioiche  il  concedermi  quello 
Regno  cogli  effetti  CbUè  in  volita  mano  , iiccomc  egli  è il  darme- 
ne gli  abiti,  ed  ornamenti,  co’ quali  non  un  Re,  ma  un  model- 
lo di  lui  verrefle  ad  adomare,  non  ellèndo  vere  infegne  Reali  gli 
Scettri  , o le  Corone,  ma  la  riputazione  , e le  anm  : poiché  te 
une  nelle  pompe  vanamente  ti  onorano , e le  altre  ne’  pericoli  util- 
mente ti  confervano  : e que’  dominj  lì  hanno  grandemente  colla 
forza  a mantenere  , che  colla  frode  li  fono  conquidati . E potreb- 
befi  egli  ufar  inganno  maggiore  , che  ufurpare  il  fraterno  Stato 
contra  il  voler  del  Padre  , delle  leggi , e del  codume  ì ripieno 
poi  di  tante  fortezze  e prelìdj  , che  appena  la  vita  di  dieci  Re 
tutti  valorofi  e Tempre  vittoriofi  non  ballerebbe  a vincerli  , ed 
efpugnarli , maflìmamente  che  buona  parte  de*  Baroni  avvezza  al- 
le armi  lìegue  il  Duca  : il  quale  benché  da’ popoli  fia  mal 
voluto  ed  odiato,  manifefta  cofa  è da’ folcisti  , oo’  quali  fi  avreb- 
be a far  la  guerra,  edere  amato,  ed  adorato,  avendo  per  arric- 
chire P uno  impoverito  P altro  : dalle  quali  cofe  leggiermente  fi 
comprende  quel,  che  in  cafa  contra  di  lui  polliamo.  Ed  altronde 
die  potrei  io  fperare  ? Indarno  cerca  ajuto  o fede  negli  edranei 
chi  co’fuoi  è disleale  ; oltrecchè  il  Papa  volito  primo  fondamento 
è vecchio  , povero,  c co’ Confederati  in  difeordia,  appetendo  egli 
per  li  fuoi  la  vittoria  , Loreno  per  fe  , Roberto  nè  per  P uno , 
nè  per  l’altro,  difegnando  con  continua  guerra  ambidue  Ugno-  * 
reggi  are.  E pur  non  vi  regnando  dillènzione  , le  guerre  addietro 
de’  Pontefici  non  dovrebbero  altrui  aprir  gli  occhi , e ’l  line  della 
prefente  far  prevedere?  Elfi  divenuti  in  poco  tempo  grandiflimi 
per  quella  affezione  e riverenza  , che  alla  Religione  giullamente 
lì  dee  , perfuadonfi  alcuna  volta  di  poteri!  del  Mondo  inlìgnori- 
re , e perciò  ne  corrono  alle  armi,  nelle  quali  poco  pratici,  ed 
ributti  non  potendo  tolto  , come  credeano,  profperare,  e veg- 
gendo  preflo  alla  lor  morte  di  conliimare  il  tempo  in  paure  , e 
moleftie  , volgonlì  agii  accordi  , fenza  aver  punto  riguardo  a’ 
compagni  de’  travagli . Le  altre  Potenze  dell’  Italia  colle  parole 
• -j  vi 
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vi  dotteranno  rane  a ferrare  P hnprefa  j ma  pel  fine  dabbiolc» 
co'  Cacci  fi  daranno  a vedere  ; e fpereranno  cogli  affanni  noftri,  e 
coi  voftro  pericolo  accrescere  le  forze  foro,  e P Impeto  distendere. 
Veggio  anche, Signori  , che  poco  prudentemente  le  maniere  mie 
con  quelle  dei  Duca  agguagliate  ; imperocché  qual  proporzione 
volete  voi  che  fia  dal  Re  ad  un  privato  , o dall’  ufficio  mi»  a 
quello  di  luì?  Nè  è meraviglia  a me  aver  Cogli  (ludi  delle  buone 
lettere  fatta  piacevo!  natura  ed  umana , ed  egli  coli'  efetdzio  delie 
armi  terribile  e feroce  ; imperciocché  le  qualità  diverfe  delle 
drfeipiine  richieggono  cosi , e così  furono  fem premar  : e fe  doma* 
ni  mi  fa cefte  Re , farei  forzato  a dimenticarmi  le  ufanae  mie , i 
faci  cortami  apprendere , e fommamente  afTomigliario  nel  confer* 
vare  il  grado  Reale  , nei  maneggiare  le  guerre  , nel  porre 
nuove  gravezze,  nell’  afócurarmi  de*  mal  contatti  , ed  in  forti» 
ma  nelr  adoperare  ratto  quello  , per  lo  che  egli  viene  ad  effere  da 
voi  odiato  , e temuto:  io  modo  jdie  non  molto  andremmo,  che 
vi  ricondurcele  a disporre  me  vecchio  Re  , ed  od  altro  nuovo 
cercante.  Le  quali  mutazioni,  credete  a me,  fi  faranno  fempre 
Con  poco  voftr  onore , ed  infinito  danno;  perche  ai  Principe  nuo- 
vo fa  mefliere  prima  della  roba  a trame  il  vecchio  , poi  a pre- 
miare chi  ve  l’ha  porto,  ed  a mantenerli  lo  Stato . Ma  colui , che 
Vi  fi  è fatto  antico , ha  patiate  le  due  prime  difficoltà  , e con  necelfità 
minore  fatte  P ultima . Sicché,  Signorina  quelle  ragioni  confi- 
gliati apparate  oggrmai  a tollerar  gP  inoommodi  , che  natural- 
mente fovraftano  ar  fudditi  : vincete  Colla  voflra  liberalità  P altrui 
neceflità  : recatevi  eziandio  a bene , che  lo  non  riceva  il  dono  pro- 
feritimi , e che  prima  vi  «manghi  amato  compagno , che  odiofo 
padrone.  • r*'^‘ - ’jvkf,  •' 

Venuto  a capo  Don  Federico  del  fuo  ragionare  , fi  videro 
in  un  momento  quali  tutti  i volti  degli  afeoitanti  cambiati , ed 
m vece  di  quella  allegrezza,  e confidenza , che  da  prima  mo- 
li ra  vano  , defloffi  in  loro  un  mormorio  , ed  un  tintore  prefago 
del  mala  , che  per  la  prefente  congiura  dovéa  loro  avvenire  : ed 
i piò  Savj  giudicavano  feompagnato  da  loro  Sarno,  Don  Fede- 
rico contrario,  il  Papa  difarmato,  Loreno,  e Roberto  non  anche 
in  affetto , effere  in  loro  poca  unione , e ne‘  Collegati  per  vincerà 
minor  ordine  di  quello , che  Infognava:  del  quale  difordine Fattili  av- 
veduti il  Principe  di  Salerno,  e gli  altri  Capi,  che  bramavano  di 
terminar  còlle  armi  la  loro  mal  cominciata  imprefaje  per  farli  an- 
che riputazione  con  le  opere,  come  con  fe  pardie  fi  erano  inge- 
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gnati  di  diminuire,  e riprovare  le  cofe  dette  per  Don  Federico; 
ii  fecero  di  Re  prigione,  levando  ii  velo  alle  adulazioni  di  tanti 
onori , che  per  loro  particolari  intereflì  più,  che  per  lo  dovere  , gli 
aveano  fatti . La  qual  colà  fu  di  tanto  maggior  biafimo  degna  , 
quanto  che  Ferdinando , udita  la  gran  confidenza , eh’  elfi  dimo- 
ftravano  avere  in  Don  Federico , e ’l  defiderio  di  aggrandirlo  nei 
Regno  , T avea  di  già  dichiarato  Principe  di  Taranto , e perrnef- 
fogli  di  unirli  con  e Sì  loro  , qualunque  volta  ii  Duca  di  Cala* 
bna  contrafaceflè  all’accordo.  . " r_. 

Ma  nei  tempo,  che  quelle  cofc  in  Salerno  feguivano,  in  Na- 
poli , e nella  Corte  Reale  fi  diffamò  , il  Segretario  edere  in  lega 
co’  Baroni , e di  carcerato  uno  de’  Capi  delia  congiura  divenuto; 
la  cui  fama  i piccioli  e i grandi  ad  una  voce  lacerando,  e come 
ingrato  e perfido  accufanaolo  , parve  a’  figliuoli  di  avere  anch* 
elfi  occafione  di  porfi  in  ficuro . Pregarono  pertanto  il  Re , che 
non  voleflè  credere  le  voci  fparfe  dagl’  invidi  contra  il  padre  j ii 
quale  con  fua  buona  grazia  anderebbero  a vedere,  ed  ifprigiojia- 
* re,  acciocché  della  lealtà  di  lui  la  Maeftà  fua  > e tutte  le  altre 
genti  rimanedèro  loddisfatte.  Il  Re,  che  avea  caro  di  feoprire 
P animo  di  tutti,  ed  a cui  non  caiea  de’  figliuoli , avendo  il  pa- 
dre perduto,  diede  loro  licenza,  raccordando  loro  che  al  Segre- 
tario narraflèro  , quanto  per  fama  fi  udiva.  Colloro  a Salerno 
pervenuti , come  di  letizia  i Baroni  riempirono , per  edere  inti- 
mi del  Re  , così  dicono  edere  flati  cagione  che  il  Segretario  , 
non  dubitando  più  delie  loro  perdane  , fi  feopride  in  pregiudi- 
zio del  Re  in  alcune  cofe  ; tra  le  quali  la  maggiore  fit , che  pro- 
curò , che  il  Conte  di  Policaflro  menade  per  donna  la  figliuola 
di  quel  di  Lauria  . Eragli  quello  parentado  a cuore  , perche  lo 
■Stato  del  figliuolo  in  mezzo  delle  terre  de'  Sanfeverini  ritrovava!!, 
la  cui  grandezza  parea  in  ogni  tempo  dovergliene  far  ficuro;  ma 
defiderofo,  che  fi  divulgali  di  non  edere  flato  fuo  penfiero  , ma- 
oeggiollo  in  guifa , che  parve  che  per  ubbidire  vi  acconfentiflè . 

Fra,  come  fi  è detto,  tra’cufloditi  Meflèr  Impou,  timidif- 
Gma  perfora.  Fecero  a coflui  da  un  certo  Fra  Ludovico  dire 
che,  fe  Don  Federico  col  Segretario  fi  adoperava , di’  egli  fi  con- 

thigneflè  di  parentado  co’  Sanìeverini , i Baroni  il  farebbero  li- 
ero,  e porte  giù  leprini,,  a qualche  giuila  condizione  col  Refi 
ridurrebbero  : tale  fidanza  nel  prefidio , e favore  di  quello  ripe- 
nsano. Parve  a Mefler  Impoù,  più  alla  fua  libertà  che  all’ altrui 
inganno  intento,  con  Don  Federigo  torto  comunicarlo;  il  quale 
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eflendo  fagace , dubitò  che  forte  penfiero  del  Segretario;  ma  tro- 
vandofi  prigione , prepofe  il  pericolo  alla  frode  , ed  al  Segre- 
tario ricufante  comandò  efficacemente  , che  per  lo  fervigio  del 
Re  doveflè  col  figliuolo  quel  parentado  effettuare  : e cosi  le  noz- 
ze , quantunque  in  inalagevol  tempo  , e più  a’  difpiaceri  , che 
alle  feffe  convenevole , furono  magnificamente  celebrate . Rizza- 
rono dopo  i Baroni  , veduta  di  Don  Federico  1’  ollinazione  , 

Set  porgere  maggior  animo  al  Papa  , le  bandiere  coile  iofegne 
onteficie;  la  qual  cofa  come  potette  rallegrare  il  Pontefice , così 
il  Duca  di  Loreno  dovette  altamente  ("degnare,  non  dovendo  in  fa- 
ticando per  altri  pregiudicare  le  fue  ragioni . Da  quello , e da  al- 
tri andamenti  vedutoli  il  Re  aggirare  con  le  parole  , e co’  fatti 
aflàiire,  e profondamente  di  facendogli  la  fraudolenta  cattura  del 
figliuolo  , pensò  per  neceffìtà  più  che  volontà  di  venire  alle  ar- 
mi, ed  ordinarli  in  modo  per  mare,  e per  terra  durante  il  ver- 
no , che  a primavera  potette  opporli  al  Papa  , e fuperare  i Ba- 
roni : e prima  d’  ogni  altra  cofa  fi  diede  a difnnire  le  forze 
di  quelli  , e in  più  maniere  lo  tentò  , e 1’  adegui.  Soleano 
allora  i vaffalli  de’ Signori  del  Regno,  per  P impotenza  del  Re, 
con  più  libero  ed  a doluto  dominio , che  al  prefente  non  fi  fa , 
da’  loro  padroni  erta  fignoreggiati  , ed  in  alcune  cofe  fuor  del 
dovere  aggravati  : onde  fotto  a molti  di  etti  viveano  mal  con- 
tenti ed  infedeli . Con  molte  Terre  di  quella  qualità  a’  con- 
giurati fottopofle  avea  il  Re  intendimenti  , e trattava  di  farle 
partire  dalla  loro  ubbidienza  : e gli  fuccedette  di  alcune  , ed  in 
ifpecie  di  quelle  del  Principe  di  Altamura  , Signore  poco  libe- 
rale , c ne’  fuoi  Stati  più  temuto  , che  amato . Sprigionò  anche 
il  Conte  di  Mentono,  pregandolo  che  , pofla  in  oblivione  la 
prefente  ofl'efa  , procedente  da  vera  neceffìtà  , e de’  fuoi  molti 
bencfìcj  fàcendofi  ricordevole  , volellè  far  forza  di  ricuperare  P 
Aquila  ; e cosi  la  perdita  dell’  Aquila  fu  la  libertà  del  Conte  , 
e quei  eh’  è peggio,  il  Re  liberò  il  Conte  , e non  riebbe  1’  A- 
quila  : (ingoiar  documento  per  quei , che  non  contenti  della  par- 
te , arrifehiano  il  tutto . Dopo  preffntendo  i dilegni  de’  nemi- 
ci, e volendo  Napoli,  e Terra  di  Lavoro  liberare  da  ogni  fo- 
pravegnenie  pericolo , non  ottante  che  folle  Dicembre , campeg- 
giò la  Cerra  , da  Napoli  otto  miglia  difeotto  : la  quale  polla  in 
luogo  paludofo  , in  quella  llagione  avrebbe  avuto  tediola  efpu- 
gnazione  ; ma  trovatafi  la  Terra  mal  provveduta  di  prefidio,  e ’l 
Cartello  di  munizione  , nc  potendolo  il  Principe  di  Salano  per 
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la  via  di  Santo  , come  da  prima  avea  difegnato  , focconrere  „ 
cento  fanti , die  vr  erano  a guardia,  più  cupidi  di  vita,  che  di 
gloria , fenz’  afpettar  allatto , di  notte  fr  fuggirono  , iafciato  al  Re 
lenza  pugna  un  luogo  allora  mefpqgnabile  , e che  altra  volta  di* 
fefb  da  Santo  Parente,  egregio  Capitano  di  Sforza,  per  più  mefr 
avea  fottenute  le  armi  di  Alfonfo  Primo , e di  Giovanna  Secon- 
da , e molti  loro  ferociflìmi  afiàld  vigorofomente  ributtati  ; ndla 
quale  diverfttà  apparve  la  virtù  degli  uomini,  più  che  i naturali 
rtutiimenti , ellèr  la  difefa  delle  Città. 

Sbrigato  il  Re  dalla  Cerra  , fi  volle  a raddoppiare  ie  fo- 
fpbfront  del  Conte  di  Sarno  contro  a’ Baroni;  imperciocché  non 
potendolo  vincere  con  armi , lo  volle  coll’  induflria  , e colle 
promette  temporeggiare. Significogli  adunque , i Baroni  paratamen- 
te avergli  dato  contezza , ch’egli  li  eta  collegato  con  etti  loro , e gli 
avea  a congiurare  litigati  . Ma  perchè  il  Principe  di  Bi Ugna- 
no nOn  avea  voluto  dopo  apparentar  fèco , fi  era  fpiccato  dall1 
imprefa;  ii  che  da  lui  non  era  fiato  creduto,  come  quella,  che 
avea  veduto,  ch’eflò  Conte  , con  fede  , «prudenza  governandoli, 
non  era  cogli  altri  dentro  Salerno  valuto  convenire  : e poiché  eli» 
lo  giudicavano  di  un  Principe  indegno  parente , egli  degno  di  fé 
Re  il  volea  fere,  promettendo  dar  per  mogi»  a Marco  , primo 
figliuolo  di  lui  , la  belinola  del  Duca  di  Mai  fi, , per  linea  natura- 
le fua  nipote . Pregollo  aneora  che  , per  eflèr  si  predo  ai  peri-* 
Colo , velette  con  diligenza  cufiodire  le  Foci , e Samo  rinforzare. 
Còlle  quali  dimoftrazioui  , e promette  adatto  da’  Baroni  lo  fvolfe, 
e per  tutta  la  guerra  il  mantenne  ne’  fuoi  voleri . Non  fi  appagò 
già  Ferdinando , per  aver  acchetata  Terra  di  Lavoro  ; ma  lenza 
rttenniflìone  addotto  al  Papa  fi  rivolle  : e per  la  prima  cercò  di 
guitti  fica  re  la  guerra  : la  quale  dovendoli  maneggiare  contro  a! 
Pontefice,  sbigottiva  gir  uomini  allora  più  dedm  all’onore  de* 
facerdori  , che  al  prefente  non  fono  j oltreché  credea  che  li 
Papa  il  dovette  affollare  lènza  alcun  riguardo  , e colle  armi 
temporali , e fpi rituali  : dubitava  ancora  degli  Orimi,  si  perchè 
Virginio  crjkmefio  in  fòfpetto  dal  Conte  di  Carinola  , che  il 
Re  gli  voldTe  torre  il  Contado  di  Albi , e di  Taglracozzo , co-* 
rtie  perchè  a guerreggiare  contra  la  Chiefa  non  fi  difponearit) , 
Benché  gli  ofiertflero  di  difendere  il  Regno . Per  le  quali  cagio- 
ni un  giorno  neHa  Chiefa  Cattedrale  di  Napoli,  in  prelènza  del 
Popolo , della  Nobiltà , e di  molti  Capitani  , e Baroni  , fect 
leggere  una  protefia , come  col  Papa,  e colla  Chielà  non  volea, 
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ai  dvea  differenza  alcuna;  e che  tatto  H fuo  apparato  di  gacrrtt 
era  per  guardia  di  fe,  e delio  Stato  Aio,  e non  perotìbndere , od 
occupare  i*  akrui;  promettendo  anclie  di  dover  edere  fempre 
deila  Sede  Apoflolica  figliuolo  ubbidiente  . Nè  più  nè  meno 
fcriflè  a’ Potentati  del  Criilianefimo  , richiedendo  gli  amici . con- 
fermando ì dubbj  , e i nemici  trattenendo  : e per  far  rifolvere 
gii  Oriini,  e colie  anni  de’ Tuoi  fuddid  Innoceuzio  travagliare, 
■operò  oo’  Coionnefi , e Saveili,  de’ quali  Mariano  miliava  a’fuoi 
flipendj  , che  rompe  fièro  guerra  agii  Orfini  : acciocché  1*  odio 
delia  fazione  face  (Te  loto  sfoderare  quelle  armi , che  il  rifpetto 
delia  Patria  non  Iafciava  adoperare . 

Era  la  famiglia  Colonuefe  da  Siilo  , e dagli  Orfini,  come 
dicemmo , gravemente  fiata  oflfefà  ; perchè  oltre  i*  eflèrie  flato  od- 
io nel  Regno  Tagiiacozzo , in  Roma  anche  le  aveano  bmeiate  k 
cafe  , e mazza  fa  tefla  -a  Lorenzo  Colonna  Prcwonotario . Sicché 
tra  per  ii  conforti  del  Re  , e la  voglia  di  vendicarii  non  parve 
loro  in  quella  novità  perdere  P occasione . Ebbero  già  quelle 
due  parti  tra  fe  loro  ufanze  un  iniquo  coflume  , cioè  di  non  per- 
donare mai  le  ingiurie  : anzi  nella  varietà  de’ tempi,  e nella  mu- 
tazione de’ Pontebcati  non  fbio  le  hanno  relè  dei  pari,  ma  nel 
modo  irteflò , che  le  hanno  ricevute . Sicché  prima  i Coionnefi, 
Capi  de'  quali  furono  Profpero  , e Fabrizio  , che  ne’  tempi  av- 
venire riempirono  della  gloria  de’ loro  nomi  tutu  l’ Europa,  cer- 
carono porre  io  fòfpetto  ad  Innocenzio  Battifla  Orfino  Cardinale, 
e gli  ahri  Prebui  di  quella  Cala  : ma  veduto  che  il  Pontefice  por 
la  tua  facilità , e per  la  fperanza,  che  avea  che  Vircinio  fi  fleflè 
di  mezzo  , non  dava  loro  orecchie , A riflrinfero  inneme  , e co’ 
Saveili  ,e  cogli  Anguiliari  con  chiù  fero,  venuto  che  foflè  Roberto 
Sanfeverino,  di  prendere  le  armi,  e i nemici  aflaiiare.  Giunto 
adunque  Roberto,  per  la  Città  feminatono  , Virginio  venire  a* 
danni  del  Papa  , ed  a Taccheggiare  Roma  : nè  molto  dapoi  tar- 
darono , die  una  notte  andati  a Monte  Giordano , laddove  erano 
le  cafe  di  quello  , e sforzate  le  porte , le  predarono , e vi  appic- 
carono fuoco  ; al  qual  rumore  dettatali  la  parte  Orfìna , fi  levò  in 
armi  , corfe  in  ajuto  delle  cafe , e per  le  piazze  , e per  le  vie 
prete  cogl’  incendiar}  fanguinofa  battaglia  con  tale  rabbia  , che 
da  ogni  Iato  ne  morivano  molti  , ed  infiniti  fe  ne  ferivano . 
Era  la  notte  , che  a’ buoni  fuole  recar  timore  , ed  a’  malvagi 
audacia  , e le  cui  tenebre,  come  fpaventavano , cosi  la  licenza 
del  mal  fare  accrefceauo  j di  maniera  che  in  poco  di  ora  Roma 
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fii  tutta  in  ifcompiglio  ; e chi  eccitava  alle  armi  i Colonne!! , 
chi  in  a'|Uto  degli  Orfini  chiamava  : gli  armati , che  per  le  lira» 
de  s’ incontravano  , fe  non  gridavano  tutti  un  nome  , fieramente 
fi  a tallivano  , ed  era  in  elh  tanto  P amore  delle  parti , che 
quello  delie  forelle  vincea  , e delle  Madri  , e delle  Mogli  ; le 
quali  nè  con  prieghi,  lagrime,  o forza  i fratelli,!  figliuoli,  oi 
mariti  roteano  ritenere.  Non  fi  udiva  altro , che  ilridi:  non  fi  vedea 
altro,  che  fplendor  di  armi,  e di  fiamme: in  un  tratto  di  ciafcu- 
no  il  lacco  , il  fuoco , e la  morte  fi  temea . Ma  a tutte  le  ra- 
pine , agl’  incendj  , ed  omicidj  1’  apparire  del  giorno  pofe  fine  : 
perchè  i Capi  Rioni,  ed  i Minillri  di  Giurtizia  armatili , e fot» 
to  le  loro  infegne  le  genti  radunate,  ogni  difordine  acchetarono. 
Ma  quanto  fu  fermato  dentro  la  Città,  tanto  più  di  fuori  in  Cam- 
pagna fi  accelè , dove  gli  Orfini  per  vendicarli  , ed  i Coionnefi 
per  difenderli  erano  ufciti.  Quella  oggi  vien  detta  Campagna 
di  Roma,  che  fi  riftringe  tra  le  fiumare  del  Tevere,  e del  Te- 
verone  fra  la  Palude  Pontina  , il  mare , e P Apennino  , che  fu 
già  l’antico  Lazio.  Poco  meno , che  tutte  le  Cartella , e Terre , che 
fon  racchiufe  dentro  di  quello  Paefe , e le  polle  all’  intorno  ub- 
bidifcono  a’ Baroni  Romani;  ma  più  degli  altri  i Coionnefi , e gli 
Orfini  ne  pollèggono,  Capi  delle  fazioni  , ove  per  li  tempi  ad- 
dietro molte  volte  arrabbiatamente  la  lor  ambizione  hanno  sfoga- 
ta ; ficcome  più  che  mai  allora  avvenne  , che  fi  guartarono  le 
biade  , lì  uccifcro  gli  animali  , fi  tagliarono  gli  alberi , e le  o 
fe  fi  fpianarono . Nè  ballò  giammai  Innocenzio  con  promelfea  pla- 
care l’ ira  di  Virginio , uomo  di  natura  pertinace  , e che  in  Ro- 
ma non  potette  tollerare  nè  fuperiore,nè  pari;  alle  quali cofe ag- 
giunta la  cupidità  della  vendetta , parea  che  dalla  fua  ferocia  nc 
luoghi  forti,  nè  deboli,  nè  gli  alti,  nc  i piani  potettero  campa- 
re : e perchè  nell’  Abruzzo , e nella  Sabina  avea  Stati  , accioc- 
ché avendo  libero  il  parto  , fi  potette  fervire  in  Campagna 
delle  forze  di  nitri  , occupò  il  ponte  alla  Mentana  , porto  fui 
Teverone . Il  Teverone  detto  già  Aniene  , difeende  dal  Monte 
Trebulano,  e da’ laghi  accrcfciuto  mette  capo  nel  Tevere, a Ro- 
ma tre  miglia  vicino , le  cui  acque  dicono  fopra  tutte  le  altre  dell’ 
Italia  le  cofe  portevi  imbiancare  : ma  perchè  nell*  entrar  del  La- 
zio è profonda  cotanto , che  non  fi  può  valicare , gli  antichi  Ro- 
mani vi  fabbricarono  di  lòpra  quattro  ponti , uno  de’  quali  più  in- 
tero porto  Iurta  via  Nomentana  , predò  la  Città  di  Nomento , 
oggi  la  Mentana  detta,  occupò  Virginio,  e di  trincee,  artiglie- 
rie , 


Digitized  by  Google 


Contro  al  Re  Ferdinando  Primo, 

rie  , e foldati  ottimamente  forni  ; di  modo  che  il  Papa  pieno  di  sde- 
gno , e di  timore  (limolò  Roberto , non  oflante  che  folle  nel  più 
afpro  verna,,  ad  ufeire  in  Campagna  , e le  correrie  di  Virginio 
ra drenare  , e per  foilecitare  anche  il  Duca  di  Loreno  , mandò 
a Genoya  il  Cardinal  San  Piero  in  Vineola  , che  , appredate 
molte  navi  .attendere  la  venuta  di  lui,  difegnando  per  la  via  del 
mare  , come  già  fece  il  Duca  Giovanni  di  Angiò , farlo  entrare 
nel  Regno  ; e noti  contento  di  accenderlo  con  tanti  provvedi- 
menti  ...ebbe  anche  ricorfo  alle  perfualìoni^,  e più  brevi  gli  fcrif- 
fe  , ne  quali  gli  lignificava  eh’  edò  collretto  dal  voler  Divino , 
veniva  a fpoglrar  del  Regno  un  uomo  malvagio  , per  privile- 
gi'3™^ Principe  di  bontà , di  valore  , e di  Religione  a niun 
altro  fecondo  , e che  i progredì  di  quella  guerra  erano  tutti 
guidati  dalla  Divina  mano;  poiché  fenza  sfoderar  la  fpada,  fi  erano 
con  elio  lui  accompagnate  quafi  tutte  le  Ville,  Calle!  la  , e Cit- 
ra  del  Reame  , tutti  i Baroni  , amici  , parenti  , e fervidori  di 
Ferdinando  ; e che  l’ Aquila  , terra  podente , e dopo  Napoli  la 
prima  , colla  morte  avea  puniti  i fnoi  federati  Minillri  , c di 
iùo  volere  fi  era  lòtto  il  fuo  Impero  ricoverata  : anziché  di  tan- 
to gran  Regno,  da  Napoli  in  fuori,  una  pietra,  o un  palmo  di 
«erra  non  era  al  Re  rimafo,  e che  quella  Città  ancora  con  ogni 
violenza  ritenuta  infino  allora,  al  primo  giugnere  fuo  gli  aprireb- 
be  le  porte,  e nelle  mani  gli  porrebbe  il  comune  nemico.  Sio 
, t,/?  Pregava  che  , avendo  feco  la  giullizia  , e l’ equità , 
la  Chiefa  , ed  i Regnicoli  , anzi  buona  parte  di  nmoil  rima- 
nente degl' Italiani , lo  pregava,  dico,  che  fi  affrettade , e non  vo- 
lere coll  indugiare  perdere  1’  occafione , Ingannare  il  favore  degli 
uomini , fraudare  i Puoi  figliuoli  di  si  grande  eredità , e ( quel  eh* 
era  più  ) alla  volontà  del  fornaio  Pontefice , e a un  dono  di  Dio 
ripugnare . 

- Pur  quelli  brevi  , ed  efortazioni  non  potettero  edere  bade- 
voli,  che  Loreno  nell’Italia  fi  cdnducedè,  perché  "Renato , coinè 
non  era,  fc  non  mezzo  del  fangue  di  Angiò,  c ntezzo  Francete, 
cosi  nè.  anche  il  Regno  appetiva  con  quel  defrderio , e quella  fi- 
ducia di  conquidario,  ch’ebbero  i veri  Duchi  di  Angiò.  Ag- 
giugnealì  , che  gli  mancava  la  maggior  parte  delle  forze  , con 
le  quali  gli  Angioini  trattarono  le  guerre  del  Regno , perché  ol- 
tre  che  polfedeano  la  Provenza,  udirono  Tempre  le  armi  de’  Re 
di  Francia  loro  congiunti:  le  quali  il  Duca  prefentc  di  -Lorena, 
oltre  al  non  poterfene  fervóre  , le  avea  anche  in  quella  imprefit 
1 H con- 
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contrarie  ; conciofiacofachè  per  lo  lafcito  di  Copra  detto  la  Co- 
rona di  Francia  afpirava  ella  a tale  acquifto  , e di  già  ne’  con- 
figli del  giovane  Re  Carlo  Ottavo  fi  trattava  di  far  la  guerra  , 
che  otto  anni  dopo  i Francelì  con  comune  rovina  efeguirono:  c 
benché  quel  Re  poco  dopo  , mollò  dal  là  riverenza  de'  prieghi  d* 
Innocenzio,  e dal  pericolo  delia  Sede  Apollolica , muta  Uè  propo- 
nimento , promettendo  al  Duca , volendo  lui  calare  in  Italia , ca- 
valli , e denari,  e favori  appo  Ludovico,  e i Genovefi , e i Fioren- 
tini Cuoi  amici  j nondimeno  1’ animo  di  quel  Signore  per  fatale 
jrrefoluzione  era  si  gelato , che  il  più  ardente  fuoco  farebbe  fiato 
infufiiciente  a rifcaldarlo  : e quale  fprone  più  acuto  potea  un 
cuor  magnanimo  a utile  e gloriofa  guerra  affrettare , che  il  ve- 
derli intorno  i Nuncj  del  Papa  , gli  Ambafciatori  de’  Baroni , e 
di  tutti  gli  altri  mal  contenti  della  grandezza  degli  Aragonefi  ? 
Qual  più  certa  fpernnza  di  vittoria  fe  gli  potea  apprefentarc , che 
dargli  Genova  per  ficaia , Innocenzio  per  guida  ,i  Veneziani  per 
compagni  , e tutto  il  Regnò  rivolto  al  suo  nome  per  ricetto* 
Ma  era  nel  Gelo  ordinato,  che  quel  Principe  , per  altro  vaio-' 
rofo,  fuor  di  ogni  debita  ragione  procu rafie  perpetuo  biafimo  a 
fe , ed  a’  congiurati  irreparabile  , benché  meritato  danno  . 

Ma  frattanto  che  fi  eccitava  il  Duca  di  Loreno,  Roberto  con 
piccolo  numero  di  fanti,  e trentadue  fquadre  di  cavalli , ne  venne 
fuori  incontro  a’ nemici  ;c  primieramente  deliberò,  per  difghignerq 
le  forze  di  Virginio  , ii  ponte  a la  Mentana  efpugrnre  : ed  appret- 
ti tote  li  / tolte  via  le  difefe  , piantò  le  artiglierie:  e come  vide 
la  tetta  del  ponte  efier  battuta  in  guifa , che  vi  fi  potea  falire  , 
volendo  con  1’  efempio  di  quetìo  luogo , che  gù  altri  fenza  con- 
trailo gli  aprifTero  le  porte  ; e fapendo  , quanto  nelle  guerre  r 
primi  uiccdTì  delle  cofe  alzino  , ed  abballino  gli  animi  umani  r 
chiamò  a fe  Gafparo  fuo  figliuolo,  detto  per  foprannome  il  Fra- 
caflò  , e prepofelo  a’  fanti , che  il  doveano  allàlire  , ricordando- 
gli di’  ei  gli •dimofiraffe  , la  madre  in  generandolo  non  L’avete 
ingannato;  e die  quel  di  , quei  luogo,  e quello  alialo)  gli  do- 
veano  recare  o una  perpetua  gloria , o un’  eterna  infamia . Ed 
efiò  dall*  altro  canto  oon  la  cavalleria  fi  prefe  la  campagna  a 
guardare,  acciocché  da  niun  lato  potette  venire  foceorfo ; impe- 
mxchè  l’ardire  di  Virginio  era  mie  , e Unta  la  cognizione  del 
paefe,  che  i nemici  iu  aflenza  , ed  in  prefenza  ugualmente  il 
torneano.  F racafiò , efièndo  giovane,  die  co’  fatti  corri fpondea 
at  nome  „ e «he  alla  gloria  paterna  afpirava  con  ogni  gran  pen- 
colo. 
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cedo,  in  un  tratto  fece  dare  il  fegno  deiraflalto  : ed  egli  prima 
di  tutti,  prefalì  un’arma  alle  mani  , e voltoli  a’  foldati , Fratelli, 
dillè  , i lìgiiuoli  di  Roberto  Sanftverino  hanno  prima  apparato 
a fare  , e poi  a comandare  : venitemi  dietro , e mo  lira  te  al  no- 
nio Capitano  che  i fuoi  foldati  non  cedono  di  valore  a’  figliuo- 
li . Non  ifpendo  più  tempo  in  perfuadervi  , perchè  fe  i miei 
latti  non  vi  daranno  animo  , molto  meno  ve  ne  darebbero  le 
parole . Ed  avviatoli  incontro  al  ponte  , biavamente  1*  inveiti  . 
I foldati , che  amano  più  i Capitani  , eh’  entrano  ne’  comuni 
pericoli,  che  quei,  che  ftandone  lontani  , in  guifa  di  teilimortj 
ir  riguardano , con  uguale  corlò  ed  ardire  il  feguirono  , ap- 
piccando mona!  zuffa  con  que’  del  pome  : i quali , come  a pro- 
di foldati  degli  Orfìni  conveniva  , anch’  elfi  vigoro faraone  loro 
occorrono.  Ma  febbene  oli  animi  de’ combattenti  erano  pari,  le 
forze  erano  difpari  ; perchè  i Ponteficj  nella  prima  giunta  non 
aveano' potuto  occupare  ftrl  ponte, le  non  pochi  filmo  luogo:  egli 
Orlini  il  teneano  tutto  : ficchè  i pochi  cantra  i molti  combat- 
tevo: nondimeno  la  battaglia  era  terribile  j perchè  i foldati  pii 
a ferirli  , che  a difenderli  penfavano  : incitava  la  fperanza  a quei 
del  Papa , e di  Roberto  a dover  prendere  il  rimanente  del  pon- 
te, come  il  principio  aveano  predò  , il  timore  che  non  folte 
loro  (lato  più  vergogna  cedere  quel  luogo  , che  onore  a guada- 
gnarlo. Agli  Orfmi  aggiugnea  fiducia  il  non  aver  fatto  paffa- 
re  innanzi  i nemici , e che  quei,  che  combattearfo  , erano  po- 
chi , ed  eflì  aliai  ; Ceche  fra  tutti  fi  forniva  un  grido  millo  di 
efortazione , di  dolore,  e di  allegrezza:  udì  vanii  formidabili  tuoni 
di  artiglierie  : vedeanfi  foldati  pelli,  feriti,  cd  ammazzati,  e la 
contenzione  era  tanto  crefciuta  , che  nel  mezzo  di  amenduc  le 
parti  forgea  quafi  un  monte  di  membra , di  armi,  e di  moni  , 
del  cui  (angue  il  Teverone,come  di  acqua,  abbondava. 

Ma  mentre  la  pugna  era  in  fu  quello  maggior  furore,  e 
che  non  fi  feemea  il  vinto  dal  vincitore , e che  gli  affatiti  fpe- 
ravano  di  non  perdere , e gii  afiàlitori  di  guadagnare , Fracalfo, 
che  trafportato  da  loverchio  ardire,  e caldo  di  gioventù , nella  pri- 
ma fronte  francamente  combattea,  fu  trafitto  da  un’archibugiata ,« 
paffategli  amendue  le  guance,  cadde  poco  nfeno  che  morto:  diche 
nacque  tanto  timore  a Sanfeverini  , e tanto  ardire  agli  Orfìni, 
che  tutto  il  ponte  riguadagnarono  : il  quale  dilordine  rapportato 
a Roberto , dolente  a morte  che  si  vii  luogo  gli  avelie  a torre 
te  carni  , e 1’  onore  , e deliderofo  che  quei  terreno , che  do- 
li a veu 
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vea  feppellirc  il  figliuolo  , anche  il  Padre  ricopri  (Te , prettamente, 
iafeiati  i cavalli,  li  mefcojò  ncH’allàlto  , ed  in  modo  quello  col- 
la prefenza  , col  configlio  , e tol  valore  rinfrefeò  , che  vinfe  la 
pertinacia  nemica  , ucci  le  i di  fon  fori , prefe  il  ponte  ; e col  mede- 
lìmo  impeto  oorfo  fopra  la  Mentana  , quella  rubò  , ed  arfe  ; ove  l’ 
adirato  Capitano,  fenza  differenza  di  condizione  ,di  fello,  o di  età, 
tutti  i Terrazzani,  fece  gire  a (il  di  fpada come  lè , fpargendo  il 
fangue  di  coloro,  la  ferita  del  figliuolo  gttarifle:  unto  paò  ne- 
gli animi  noftrl  l’ ira  più  che  la  mifericordia  , e cotanto  la  for- 
iezza  vinù  va  col  viziofo  furore  mefcolau  . • Il  luogo  certamen- 
te fu  indegno  di  quella  calamità,  si  per  edere  fiato  ne’ tempi  an- 
tichi nobilifiimo  , come  perchè  ite’  più  moderni  produlle  al  mon- 
do Crefcenzio  Cittadino  di  Roma  , che  non  folamente  ardi  di 
concorrere  all’  Impero  con  Ottone  Terzo  , ma  ad  onta  de* 
barbari  pensò  ridurre  la  fua  Città  nell’  antico  fplendore  . Pur 
qual  maraviglia  ci  dee  recare  la  rovina  di  Nomento  , fe  gli 
fleflì  fuor  rovinatori  con  più  Aro  efempio  infegnano  al  mondo 
P umana  fragilità  , ed  in  qual  più  breve  fpazio  la  fortuna  , e ’I 
mal  governo  traggano  le  altidime  cofe  all’  inlima  loro  battezza? 
Concioiiachè  la  Famiglia  de’  Sanfeverint  , famofa  allora  per  tut- 
ta l’ Italia  nelle  guerre  , copiofa  di  perfonaggi  , fplendida  di 
Signorìe , non  ottani’  anni  poi  lì  vede  in  ogni  iato  inefperta  di 
armi , vou  di  uomini , e quali  fpogliata  di  Stati . 

Erano  le  genti  del  Sanfeverino , aggiunteci  quelle  del  Papa, 
per  efperienza  , e per  valore  a quelle  degli  Orfini , e del  Duca 
di  Calabria , che  alla  fama  della  venuta  di  Roberto  fi  era  con 
elfi  loro  cogmnto , di  lunga  fuperiori . Sicché  difegnando  Rober- 
to , con  diforegio  deli’  afprezza  del  verno , c del  nemico  , di 
andare  all’  efpugnazionc  di  Alontc  Rotondo  , il  Duca  di  Calabria 
deliberò,  per  non  perdere  i cavalli,  c la  riputazione , di  ritrarfi  ne’ 
lini  del  Regno,  c ’l  proprio  terreno,  non  potendo  l’altrui,  cu- 
flodirc,  lafciati  con  buona  guardia  que’  luoghi,  che  giudicava,  che 
dovefièro  impedire,  o ritardare  il  corfo  a’ nemici:  r quali,  guer- 
reggiando con  gran  difagio  nel  più  freddo  verno  , fperava  di 
efiate  agevolmente  poter  fuperare  . 

Ma  mentre  Roberto  fi  ordinava  di  andare  a Monte  Rotondo, 
il  Cardinal  Orfino  non  approvò  il  configlio  del  Duca  di  Ca- 
labria , parendogli  con  quella  ritirata  egli  acconfentire , che  i loro 
luoghi.,  che  non  volea  , o non  potea  difendere , fodero  da’ nemici 
focheggiati > cd  orli.  Sicché  quelli  noo'potendo  col  favore  delle 
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altrui  armi  campare,  fi  propofe  di  faivarli  coi  mezzo  della  clemen- 
za del  Papa:  a cui  piedi  prollratofi,  fupplichevolmente , e colle 
lagrime  agli  ocelli , in  nome  de’ più  congiunti  gli  chicle  perdono, 
rovefeiando-  (opra  de’  Colonnefi,  e Savellr  la  colpa  de  tumulti  fe- 
guiti , e rammentando  ferventilfimamente  quante  fiate  la  lua  fa- 
miglia, per  la  Sede  Romana-,  c pe’ Sonimi  Pontefici , alla  fiefezza 
de’ barbari  opponendoli , avea  fparfo  il  proprio  fangue:  cosi  rant 
operò  , che  il  Papa  di  natura  manfueto  , e come  intento  alla 
conquida  del  Regno  , cosi  dalla  rovina  de’  fudditi  alieno  , con- 
cedette a’  fuoi , ed  a Giulio  Orlino  con  quelle  condizioni  la  pa- 
•cc  , che  gli  dovettero  adeguare  tutte  le  fortezza  de  loro  Stati , e 
contro  non  guerreggiargli.  Quello  accordo  , quantunque  da  \ irgi- 
nio  gcnerofamente  difprezzato.,  .pur  feguì  con  poco  contento  -di 
v Roberto,  e delle  die  genti:  anzi  fu  il  primo  ldegiio  in  loro,  e 
nel  Papa  il  primo  fofpetto;  perchè  fi  gravavano,  die  'Innocenzio, 
per  confcrvare  r nemici  , gli  amici  della  preda  , e della  vittoria 
privafib . Fu  nondimeno  collante  opinione  che,  fc  da  prima  Ro- 
berto , lafciata  maneggiar  la  guerra  di  terra  di  Roma  a Colon- 
nefi  , e’  fi  folle  fenza  indugio  transferito  nei  Regno  , come  tutti 
i Baroni  efclamavano  , al  Re  di  lutti  gli  apparecchiamenti  fprov- 
veduto  farebbe  convelluto  ceder  la  campagna  , c dentro  Na- 
poli racchiuderli.  ‘ 

Facendofi  con  maggior  odio  , che  forze  , la  guerra  fui  paelc 
di  Roma,  i Baroni  dentro  del  Regno  non  percltv.no  tempo  : e 
tutto  che  avellerò  pochi  denari,  per  lo  fconcio  fpendere , che  piu 
delle  loro  entrate  ufavano  di  fare  , . pure  poneano  in  ordine  de’ 
loro  Ridditi  genti  di  arme  , faccano  feelte  di  fanti  per  li  pre- 
fìdii  delle  terre  , e le  loro  fortezze  di  vettovaglie*,  e di  armi , e di 
qualunque  altra  munizione  riempivano  : e veduta  la  Cerra  con 
loro  gran  danno  perduta  ,*q  rivoltato.  Sarno,  prefero  partito  , la- 
fciata Terra  .di  Lavoro,  nella  Puglia  maneggiar  la  guerra.  Re- 
gione fertile , ed  al  Re  di  frutto  grande  • Era  in  èlTi  Barone  di 
alto  affare  il  Duca  di  Melfi uomo  maturo  , e che  dagli  even- 
ti delle  cofe  le  Rie  azioni  moderava:  il  quale  quantunque  dal 
principio  di  quelli  movimenti,  come  fi  è mollrato , porgell’e  a’ Ba- 
roni fperanza  di  accomunare-  con  eflì  la  fua  fortuna  ; nondimeno 
reggendo  fuori  di  ogni  credenza  , gii  Orfini  efier  col  Re  d’  ac- 
cordo , Lóreno  non  anche  venutg  , nè  confidando  nella  povertà, 
e difunione  de’  congiurati , non  ofava-nè  amicò,  ne  nemico  del 
Re  dichiararli  ; ma  dandoli  queto  , guardava  il  fuo  Stato  con 
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fellona  cavalleria  ; ed  a’  Baroni  per  la  guerra  di  Puglia  era  di 
molti  penfìeri  cagione;  malli  mamen  te  che  oltre  al  fuo  potere  , 
temeano , che  concorrerebbe  ad  ogni  fua  volontà  la  maggior  parte 
de’  Baroni  convicini , tratti  da  parentado  alcuni  .altri  dalla  fperan- 
za  de’  foldi , che  proferiva  loro  , ellèndo  in  nome , ed  in  fatti 
uomo  denarofo.  Erano  fra  quelli  il  Conte  di  Agnolo,  Camillo 
Caracciolo  , Carlo  di  Sangro , Giovan  Paolo  delia  Marra , Jaco- 
po , e Giovanni  Antonio  Caldora . Sicché  il  Principe  di  Alta- 
mura  , fuo  più  vicino  , e che  per  1’  età , e per  1’  officio  era  il 
maggiore  de’  Baroni  , dopo  averlo  con  perduta  opera  efortaio  , 
e pregato  alla  loro  unione  , non  potette  da  lui  ottenere'  altro  , 
che  ducerà  tregua  , durante  la  guerra  , e checiafcuno  le  robe,  e 
gli  Stati  dall’  altro  riguardale  ; dalia  quale  tregua  dimoftrò  il 
Re  ai  Duca  di  Melfi  , che  con  moke  ragioni  gliene  giuflitìca- 
va  , chiamarfene  contento . Ma  Altamura  , e ’l  Marchefe  di 
Ritorno  , detto^poi  il  Duca  d‘  Atri  , non  meno  prode  allora 
nelle  armi  , che  fi  fodc  poi  nelle  lettere  eccellerne  e chiaro  , 
non  temendo  più  del  Duca  , fallarono  incontanente  alla  campa- 
gna , ed  andarono  a campeggiare  Rutigliano,  luogo  importante, 
e che  ciafcheduno  giudicava  die , fenza  venire  alle  mani , non  lì 
farebbe  conquifiato  ; imperocché  Don  Francefco  di  Aragona , un 
altro  figliuolo  del  Re  , e.  Ccfare  Pignatello  erano  di  già  entrati 
in  Barletta  , ed  aveano  lì  triodo  di  fovvenirlo.  Ma  o che  avef- 
fe  fofpetto  del  Duca  di  Melfi , o che  pure  fondatifi  fu  le  genti 
di  quello , e venute  bro  meno  , noi  potellèro  fare , poco  onore- 
volmente il  lafciarono  perdere;  dietro  al  quale  fi  perdette  anche 
Spinazzola  , e Gemano  : e Berlingiero  Caldora , fluendo  la  for- 
tuna de’  vincitori , con  fue  genti  fi  conduflè  a ferv irgli  . Fa 
nondimeno  quello  acquiflo  de’  Baroni  dalla  perdita  di  Don  Fe- 
derigo contrappefato , il  quale  mal  culbdito  ebbe  facoltà  di  fug- 
girfene . 

Salerno , antichiflima  Città  de’  Picetuini , è pofla  in  un  fie- 
no t^ei  noftro  mar  di  fotto  a pie  di  un  braccio  dell’  Apennino: 
ha  nella  fronte  fertili  e fpaziolì  campi  , dalfe  fpalle  , e dai 
lato  finiflro  altiflìmi  monti  , dal  deliro  il  predetto  mare  , a cui 
fi  fa  tanto  predò  , che  da  quello  le  mura  gli  vengono  bagnate  : 
lungi  due  miglia  c un  luoghetto , che  fembra  picciolo  borgo , no-  «"• 
minato  Citara , gli  uomini'  dcl  qjtale  avvezzi  agli  efercizii  maritimi,  . 
fovente  con  barche  il  Paefe  d’  intorno  frequentano  , e come  tra 
vicini  accade,  co’ Salernitani  aveano  controverfie  ; a uzi  con  tutto 
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il  Paefe  della  Cava  erano  filmati  di  fotone  contraria  , perché  gir 
uni  dagli  Angioini  , e gli  altri  dagli  Aragonefi  aveano  nome  . 
Con  cotìoro  il  Re  praticò, che  tenefforo  mano  a far  fuggire  Don 
Federico  , il  quale  dimorava  qiijfì  in  libera  cuftodia  , perchè  i 
Baroni  dall’  uno  canto  fi  vergognavano  di  averio  ritenuto , e lot- 
to nome  di  amicizia  ingannato  , dall’  altro  non  parca  lor  liairo 
il  lafciarlo  andare  , come  fe  il  Re  per  rifpetto  di  quello  non  a- 
vefTe  lor  fatto  .quanto  male  avrebbe  potuto . Sicché  fra  il  timore, 
e la  vergogna  non  feppero  ne  ritenerlo  , nè  lafciarlo.  Parve  a’ 
Citarefi  che  , fe  Don  Federigo  potea  calarli  al  mare  , leggier- 
mente l’avrebbero  levato  nelle  loro  barche  , perché , come  fi  an- 
daficro  pefeando  fin  folto  le  mura  le  poteano  apprettare  : e fat- 
toglielo intendere  da’  loro  uomini , che  per  cagione  di  compera- 
re e vendere  convenivano  dentro  Salerno  , giudicò  Don  Federi- 
co fui  primo  incontro  pericolofo  il  partito  ; imperciocché  fe  non 
fi  folTe  calato  di  notte  dalle  mura  , non  potea  pervenire  al  ma- 
re; e benché  le  mura  non  follerò  alte, pure  erano  guardate  . Du- 
bitava ancora , non  riufeendo  la  fuga  , che  i Baroni  giufllhiènte 
P avellerò  pollo  in  p'rù  grave  prigione  ; e come  allora  colla  pa- 
zienza, e' colle  perftofioni  fperava  di  poterli  indurre  a lafciarlo  , 
cosi  difeoperta  la  foga,  fuor  di  ogni  fperanza  ne  rimanca.  Pure 
iòllccitando  i Citareh  ,e  i Baroni  fopraflando  , deliberò  tentar  la 
fortuna,  la  quale  altre  volte  in  fi  inili  cali  avea  provata  favorevo- 
le. Sicché  fattefi  venire  folto  Salerno  una  notte  determinata  due 
barche  di  pefcatori.dalle  mura  calatofi , fopra  di  quelle  fi  fofpin- 
fe  y o non  avendolo  per  le  tenebre  della  notte  le  guardie  vedu- 
. t) , o avendole  efiò  corrotte,  come  fcrivono  alcuni , o come  io 
filmo  , pel  freddo  non  vi  dimorando , effondo  , di  Dicembre , e 
dal  mare  non  temendoli  ; ii  quale  tic  di  dopo  entrando  in  Na- 
poli dalia  pom  al  Mercato  , fu  dal  Padre , da’  fratelli , e da  tut- 
ti gli  ordini  della  Città  lietamente  incontrato,  e falutaio.  Com- 
mendavafr  la  cofianza  fua  , fi'  amorevolezza  col  fratello  , fi  ubbi- 
dienza col  Padre  : diceafi  èlfor  maggior  di  Re  colui , che  i Re- 
gni difpregiava;  ed  era  finalmente  il  fuo  nome  per  le  bocche  di 
tutti  celebre  ed  illufire . . 

Dopo  la  cofiur  foga , ii  Segretario  ottenne  licenza  da’  Baro- 
ni di  rimandare  al  Re  il  Conte  di  Carinola  , sì  pel  parenttdo 
• del  figliuolo  farfare  , si  per  renderlo  licuro  , ch’egli  a forza  , e non 
per  volontà  dimorava  cogli  altri . II  quale  giunto  a Corte , ed 
umanamente  inteli) , e con  limolate  parole  ricevuto  , ivi  alquanto  fi 
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fermò , più  per  attendere  la  rovina  del  Re  5 e goderne , cFie  per- 
chè avelie  voglia  di  giovargli.  La  quale  cofa  da  molti  della  Cpr-  « 
te  conofciuta,  invidiando  la  fortuna  fua  , ed -agli  Stati,  c rendi- 
te fue  afpirando  , il  diffamarono  edere  rivenuto  a fpiare  gli  an- 
damenti del  Re , e fpavciuandolo  , che  come  traditore  l'avreb- 
be punito , furono  cagione  che  , mandate  prima  le  fue  più  care 
cofe  nel  Cartello  di  Carinola  , egli  anche  nafcoflariiente  di  notte 
vi  lì  rifngglrte  : la  cui  partita  al  Re  notificata  , ed  erto  dubi- 
tando da  cpjel  lato  al  dominio  della  C.hiefa  molto  vicino  di  al- 
cuna novità  , gii  mandò  dietro  il  Morta  fuo  .Cavallerizzo  , che 
’l  confortaire  a ritornare -,  obbligandogli  la  fede  fua  di  non  te- 
mere di  colà  al  mondo  : e per  intendere  di  qual  animo  forte  , 
il  fece  richiedere  di  poter  menar  fuori  di  Carinola  la  razza  de’ 
cavalli  , la  quale  il  Re  nutriva  in  quella  terra  , come  in  molte 
altre  del  Regno.  Carinola,  udita da  richieda , allègnò  ia  fehiatta; 
ma  di  ridttrvifi  lui  per  niuna  condizione  fi  lafciò  per  fuade  re . On- 
de il  Re  fu  cortretto  a minacciarlo  di  mandargli  gente  di  guer- 
ra addorto  , e cosi  farlo  nella  fua  podeftà  rimettere  : e come  le  , 
minacce  nirono  badatiti  a farlo  fuggire  , cosi  furono  diffidenti  a 
farlp  ritornare;  tanta  paura  fi  ritrovo  in  quell’uomo;  e tanto  ti- 
more ebbe  de’  fatti , che  delle  fole  parole  fi  sbigottiva . \ àntoifi 
dapoi  il  Principe  di  Salerno,  per  aggravare  la  viltà  del  Coige , 
eh’  egli  non  più  che  oiro.gj«iaii  tenutoli  , l’avrebbe  dai  Fracartb 
non  anche  ferito  indubitatamente'  fatto  foccorrere , si  per  tener 
quel  luogo  alla  divozione  de’  Baroni , come  per  la  voglia  grande, 
ch’era  nel  Fracartb,  di  divenir  pofleflore  di  quella  Italia  Reale 
compiuta  non  fidamente  di  cavalle  ottime , ma  di  linifurati  cor- 
fieri , e beilicoli. 

11  pubblico  grido  di  quella  fuga  , e ritornata  , giunto  alle 
orecchie  del  .Segretario  , il  pofe  in  penderò  , che  fe  égli  non 
' gillc  a puntellare  , e forteijerc  ia  poca  fermezza  del  figliuolo., 
ogni  altra  leggiera  percolfiv  lo  farebbe  cadere . Sicché  fi  morte  ad 
impetrare  da’  Baroni  che folto  colore  di  negoziare  la  pace , rin- 
via1 le  ro  dal  Re,  lafciato  periftatico  il  Come  di  Policaftro;accioc- 
- che  , l’accordo  non  avendo  effetto  , nella  prigione  ritornatTè  ; il 
quale  giunto  al  cofpetto  del  Re , avendo  in  compagnia  Don  Fe- 
derigo, e quali  per  telìimonio;  fi  purgò  di  qualunque  imputazio- 
ne gli  era  apporta  , rammentandogli  , come  1’  avea  mandato  a 
forza  a Salerno  ; donde  non  oliarne  che  forte  nella  carcere  , e 
della  vira  in  pencolo  , avere  lignificato  a Don  Federigo  a non 
' •.  •-  - ; ‘ ve- 
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venirvi  : perchè  l’  avrebbero  imprigionato  : e che  coloro  , che  «- 
vear.o  affermato  lui  non  elfere  flato  prigione  con  verità , da  que- 
llo folo  fi  (mentivano  , che  fe  i Baroni  non  hanno  avuto  ri- 
fletto al  figliuolo  del  Re  , meno  fi  dee  credere  che  al  Segreta- 
rio ne  abbiano  portato  : e che  il  parentado  di  Policallro  non  dovea 
appo  Sua  Maellà  fofpetto  generare  j conciofiachè  Don  Federigo 
là  prefente  fu , che  lo  pensò  , P ordinò  , e lo  volle  , avendogli 
egli  a fuo  potere  e contraddetto  , e ripugnato.  Soggiunfe  poi 
della  fuga  di  Carinola  non  voler  ragionare  , ellèndo  nota  la  ti- 
midità di  lui  più  a Sua  Maellà  , che  ad  alcun  altro  : e che  la 
prella  ritornata  facea  feimiflìma  teftimonianza  del  fuo  animo 
intorno  alla  fuga  : e che  fe  pure  avedè  cominella  alcun  fallo  , e 
fattegli  dovuto  il  cafiigo,  egli  confidava  per  li  fuoi  molti  e ri- 
levati fervigj  potergli  impetrar  perdono  da  un  animo  Regio  . 
Il  Re  , di  natura  ottimo  fimulatore  , 1’  udi  , e gli  rifpofe  tanto 
benignamente  , che  Don  Federigo  , e gli  altri  circoftanti  filma- 
rono , che  non  fi  dovette  procedere  giammai  ad  atto  indegno  di 
tant’  uomo  ; il  che  dal  Re  non  folo  con  le  parole , ma  con  le  o- 
pere  fu  diinoftrato,  riponendolo  nel  grado  di  prima  , e ’1  tutto 
feco  comunicando  ; benché  non  mancarono  di  quelli  , che  in- 
trinfecatnente  conofceano  le  qualità  del  Re  , e dalle  preterite  a- 
2 ioni  le  mi  furavano , che  prcdicettèro  quelle  dimoftrazioni  dover 
ettère  brevi , ed  infelici . Il  Duca  di  Calabria  dall’  altro  canto , 
vedutoli  a Roberto  inferiore  , e come  fenza  1’  ajuto  de’  confede- 
rati a tempo  nuovo  non  fi  farebbe  potuto  difendere  dalla  con- 
giura di  tanti  nemici , badava  a fortificare  i confini  verfo  San  Ger- 
mano, ed  era  mezzo  difperato  j perchè  dal  Re  di  Spagna  bifo- 
gnofo  , lontano , e da’  Mori  di  Granata  travagliato  niun  ajuto  fi 
promettea:  in  Ludovico  non  confidava  per  la  già  cominciata  di- 
feordia:  ne’ Fiorentini  poco  fperava,  perché  fi  erano  implicati  in 
nuova  guerra  co’Genovefi  per  cagione  di  Serezana  ; e Lorenzo 
de’M  edici  , che  moderava  quella  Repubblica  , era  da  infermità 
foprapprefo  : al  che  fi  aggiugnea  , gli  Aquilani  non  aver  volu- 
to ammettere  nella  Città  il  Conte  ai  Molitorio  , anzi  co’  fatti 
dalle  mura  l’  aveano  falutato  : e al  Padre  non  fidamente  man- 
cavano i denari , ma  il  credito  , ettendo  flato  dal  Conte  di  Sar- 
no  abbandonato  . Ferdinando  aneli’  egli  , non  ottante  che  aveffe 
addormentato  il  Conte  di  Sarno  , atticurata  Terra  di  Lavoro  , 
Don  Federigo  riavuto  , flava , come  il  figliuolo,  dalle  cofe  pre- 
dette angulliato  : e di  già  ambidue  atteggiavano  i frutti  di  queir 
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la.  guerra  , nella  quale  la  loro  immoderata  cupidìgia  gli  ave» 
condotti  ; e gli  avrebbero  Tentiti  molto  più , fe  Lorenzo  ^de1  Me» 
dici  non  fofle  flato  loro  grato  , e ricordevole  ; che  non  gran 
tempo  prima , nel  fomigliante  frangente  trovatofi  , era  a Napoli 
dal  Re  flato  conferva»  , contra  l’ afpettazione  di  ciafcuno  : tal- 
ché volendogliene  rendere  merito  , pofpoftd*  il  fuo  male  , e gli 
affari  della  tua  Repubblica,  largamente  li  fov venne,  e fedelmen- 
te li  configliò,  ficcome  di  fotto  diradi.  *•  # . 

Avea  Jperdinando  per  lungo  ufo  delle  azioni  umane  af- 
fai bene  apprefo , colui  nelle*  tempefle  rimanere  al  lìcuro  vinci- 
tore , che  le  può  temporeggiare  j imperocché  il  cedere  loro  ti** 
fa  perditore,  R urtarle  ti  pone  a rifchio:  nella  quale  rifoluzione 
fermato  , giudicò  dovergli  edere  giovevole  H trattenere  la  fu* 
perfona  dentro  Napoli  , e l’efercito  fuo  in  gran  numero  ra- 

?unato , dare  a reggere  al  Principe  di  Capua  , primogenito  di 
alabria  , pofligli  allato  per  moderatori  della  fua  giovanile  età 
il  Conte  di  Fondi  , quello  di  Maddaloni , e 1 Conte  di  Mariglia- 
no  j col  qttale  partito  adìcuravalì  la  Città  di  Napoli , efercitavafi 
il  gipvane , che  màiufeflava  con  arti  contrarie  a quelle  del  pa- 
dre voler  giugnere  al  fegno  della  vera  gloria,  come  per  confcf- 
Conc  di  tutte  le  genti  vi  farebbe  giunto  poi  , fe  l’ avverfo  fa- 
to del  Regno  in  fui  fiorire  degli  anni  non  gliel’  avefife  tolto  . 

Mandò  anche  in  Puglia  il  Re  a cuftodia  delie  Terre  dema- 
niali,  e per  Capo  de’  fuoi  feguaci  Don  Francefco  di  Aragona* 
non  per  confidare  in  alcuna  ftraordinaria  virtù  di  quello , quanto 
a ciò  fare  da  ambizrofa  qualità  de’  noftri  Signori  neceflìiato,  che 
mal  volontieri  cedonfi  nelle  maggioranze , febben  per  merito , o 
per  efperienza  ad  alcuno  di  edì  più  degli  altri  convengano  . Ma 
la  miglior  provilìone  , eh’  egli  pensò  , come  fi  è detto  , fu 
fupplichevolmente  volgerli  a Lorenzo  de’  Medici  j il  quale  im- 
mantinente aflòldò  il  Conte  di  Pitigliano  con  mille  e feicento  ca- 
valli , e pofegli  ad  ordine  per  /occorrerlo  ; a’  quali  fi  aggiunfe- 
ro  altri  feicento  Capitanati  da  Giovan  Francefco  Sanfeverino , 
mandati  da  Ludovico  , per  non  parere  men  cortefe  co’  parenti 
di  ciò  , che  i Fiorentini  erano  flati  cogli  amici:  benché  promet- 
teflè  da  molto  maggior  numero  farli  feguire.  Quelle  genti  tut- 
te infieme  componeano  la  forma  di  giudo  efercito  : nondimeno  nel 
Re  , nel  Duca , e ne*  fuoi  Capitani , per  cagione  di  ede , varie 
erano  le  opinioni , perché  alcuni  fentivano  die  fi  doveano  far  re- 
flare  in  Tofcana  , e ftringere  in  modo  il  Papa  di  là  , che  Ro- 
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berto  folte  richiamato  , ed  a loro  oppoflo  :*  altri  contendeano 
eh’  elleno  rattamente  fi  doveano  tir  pallare  , e con  erti  congiunger- 
fi , perchè  colui , che  avrebbe  vinto  nel  Regno  , in  ogni  lato  fa- 
rebbe rimafo  fuperiore.  Alla  prima  contraftava,  che  i Fiorentini 
non  fi  voleano  trarre  in  cafa  più  guerra  di  quella , che  aveano  : 
all’altra  la  difficoltà  del  parto  , e de’  viveri  fi  opponea;  pure  ap- 
po ji  Duca  di  Calabria  prevalfe  quei!’  ultima  , dal  padre  , e da 
Lorenzo  approvata  : e perchè  fpelfo  fiate  ’àvea  fatto  pruova  de’ 
foldati  aufiliarj , ftimò  Capitano  niuno  , fuorché  elio  propio*,  cou 
quella  prontézza  , che»  la  fua  neceffità  richiedea  , dove?  entrare 
in  partito  si  dubbiofo , cogt’  era  con  quei  pochi  foldati  traverfa- 
rc  tanto  paefe  nemico  , e feco  congiugnerfi  : e fe  pure  altri  vi  forte 
entrato,  non  l’ avrebbe  *guidato  avventnrofamente.  Sicché  propolédi 
partirvi  egli  : e ficcome  in  quelle  genti  la  fajpte  del  Regno  dimora- 
va , cosi  quella  della  perfona  vi  volle  collocare  , indegno  giudi- 
candoli della  vita  privo  dello  Stato.  Pfcfcfi  adunque  alquante 
fquadre  di  cavalli  f e le  rimanenti,  infieme  co’  contini  del  Regno 
alla  fede  e alla  virtù  di  Virginio  raccomandate  , traveftito  , e 
pieno  di  confidenza  da  quelle  genti  ne  pafsò  , le  quali  fotto  al 
Conte  di  Pitigliano  erano  già  entrate  nello  Stato  Ecclefiallico  : 
ma  elleno  camminavano  cosi  adagio  taciturne , e con  tanto  timore, 
che  a qualunque  picciolo  rumore  da  lor  medelime  fi  farebbero 
porte  in  foga  , perchè  parea  a ciafcuno  che  gli  alberi , i faflì , 
e le  fiondi  follerò  uomini  armati  : figuravanli  dover  patire  fete  , 
e fame  : a tutti  erano  prefenti  le  funi  , ed.  i cruciati  , che  po- 
trebbero da’  contadini  patire  : non  .confidavano  nel  Conte,  effon- 
do vaflàllo  della  Chiefa  : non  ifperavano  nelle  Terre , per  edere 
de’  nemici;  in  guifa  che  nè  nella  battaglia,  nè  nella  fuga  da  ve- 
runo attendeano  ajuto.  Ma  fopraggiugnendo  loro  il  Duca  di  Ca- 
labria , non  altrimenti  che  fe  forte  flato  un  Dio  venuto  al  loro 
(campo  , fi  empirono  di  fperanza  : e le  avrefle  vedute  levare 
alte  le  mani  .al  cielo  , e far  co’  gridi  di  allegrezza  rifonare  1’  a- 
ria , ed  i monti  ; correrli  F uno  all’  altro  ad  abbracciare  : non  fi 
fiancavano  di  guardarlo,  non  di  (aiutarlo  : predicavano  ertèr  ve- 
nuto il  figliuolo  del  Re , grandiffimo  Principe , rariffiino  Capita- 
no ; il  fuo  nome  non  pure  tra’  Crifliani  , ma  fra’  Turchi  elfore 
tremendo , ed  onorato  : ficchè  nel  cammino  volavano , ne’  ponde- 
ri defid  eravano  i jiemici  ; e ne’  difeorfi , come  fe  averterò  vinto, 
le  armi  , j cavalli , e i prigioni  tra  di  loro  compartivano. 

Ma  rapportato  ad  Innocenzio  quello  padaggio  , e difegno  del 
• I 2 Duca, 
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Duca , cora*  egli  conobbe  nafcer  da  gran  neceffità  , così  entrò 

in  ferma  fperanza  , eli  e gli  verrebbe  portata  l’occafione  di  con- 
feguire  certa  vittoria  di  quella  imprefa  : e deliberò  mandar  gen- 
ti nel  Regno  , si  per  contentare  i Baroni  , che  con  ogni  iilanza 
gliele  cliiedeano , si  per  parergli  cofa  facile  1’  occuparlo  , Olen- 
done aliente  il  Duca  di  Calabria  : al  ritorno  del  quale  pofe  e- 
ziandio  1’  animo  di  chiudere  il  palio.  Di  quelli  due  effet- 
ti il  primo  comrttife’  a Giovanni  della  Rovere  Prefetto  di  Ro- 
ma ^fratello  di  San  Piero  in  Vincola  ,,  giovane  valorofò  e di 
grande  animo  , e l’ altro  a Roberto  Sanfeverino  raccomandò . Pia-  • 
ceano  quelli  penfieri  a Roberto  ; ma  temea  che  , mandandoli 
il  Prefetto  , le  forze  fe  gii  fcemallèrò  , e debolmente  lì  potreb- 
be al  Duca  di  Calabria  opporre  , oltre  che  il  Prefetto  lì  fareb- 
be perduto  , perchè  dalle  genti  di  Virginio  , e del  Re  potrebbe 
eder  combattuto  , e vinto  j di  maniera  che  per  voler  rimediare  * 
ambedue  quelli  inconvenienti,  nè  l’uno, nè  l’altro  adempì j per- 
chè , per  far  ficuro  il  palio  al  Prefetto  , e*  dare  a credere  altri 
difegni  a Virginio  ,»feco  fi  riilrinfe  , e fece  feinbiante  con  tutto 
1’  efertito  volerlo  attediare  : dall’  altra  pane  con  quanto  minori 
genti  potette  , per  di  fopra  a’  monti  inviò  il  Prefetto  , con  or- 
dine che  con  ogni  celerità  jpo  (libile  dentro  Benevento  lì  cac- 
dalle  , Città  grande,  armigera,  ed  alla  Cbiefa  fedele,  onde  co- 
municando co’  Baroni  i fuoi  configli  , facedèro  al  Re  da  quella 
parte  quanta  maggior  guerra  poteano  : e che , per  dar  della  fua 
entrata  indirìo  a’  collegati , ed  a’  nemici  apparenza  di  condurre 
più  numero  di  genti  , pel  cammino  le  fue  fchiere  allargali, 
il  paefe  danneggiando . Si  perfuafe  ancora  di  poter  edere  a tenv 
po  ad  impedire  il  Duca  di  Calabria,  e coll’opportunità  di  qual- 
che forte  lìto  al  mancamento  delle  genti  fuppiire . Ma  egli  in-  : 
dugiò  tanto  in  Campagna  di  Roma  , che  non  potette  farfi  in- 
contro al  Duca  prima  , che  di  qua  da  Monte  Fiafcone  parecchie 
miglia  ; il  quale  veloci  (fintamente  il  fuo  viaggio  compiendo,  Ro- 
berto fu  coliretta  pervertire  il  fuo  primiero  proponimento , e fa- 
cendo della  necedìtà  virtù , prefentargli-  una  tumultuaria^ornata, 
la  quale  non  folamente  non  fu  dal  Duca  fchifata  ^ ma  col  mo- 
li rar  fi  nell’ accettarla  audace, pensò  anche  vincerla. 

Scoperto  adunque  il  Sanfeverino  dalle  feorte  , e per  tutto 
alle  armi  gridatoli  , il  Duca  fi  fermò  ; e gran  jparte  del  giorno 
trapadàndo , mentre  egli  ordiva  le  fue  fchiere  , per  mezzo  di 
elle  con  Reale  ardimento  cavalcando  , dimodrò  loro  quelli , che 
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gli  attendeano  , edere  i medclìmi , che  tante  volte  in  Lombardia 
rotti  aveàno  e fugati  : e che  quando  la  lor  timidità  non  gli 
animafl'e  , li  faccffe  almeno  gagliardi  la  necelfiià  , cffendo  polli 
nel  meco  di  un  pacfe , ove  , oltrecchc  conveniva  apt'irfi  la  via 
col  ferro  , chi  farebbe  fuggito  nel  cofpetto  del  fuo  Capitano  per 
mano  de’  foldati  una  morte  onorata , 1*  avrebbe  poi  nelle  fclve 
dalla  crudeltà  de’  villani"  vilmente  avuta  a provare . Da’  quali 
conforti , ma  più  dalla  fierezza  della  prefenza  fua  , gli  Aragonefi 
fommamente  fatti  animoli  , abballate  le  lance  , con  tanto  empi- 
to percodèro  nella  cavalleria  nemica  , che  dalla  contraria  parte 
fchicrata  fi  era  moda  a ferire , che  molti  ne  prefero  , ed  alcu- 
ni ne  uccifero  . Onde  Roberto , di  peggio  temendo  , lanciatoli 
nel  più  folto  duolo  de’  combattenti , con  alta  voce  i fuoi  al  vin- 
cere confortò  , dicendo  che  fi  ricordadero  di  difendere  la  Chie- 
fà  d’iddio  contro  uomini  paurofì , e fcelleratt;  e che  la  vittoria 
recava  loro  nelle  mani  preda  grandiflìma  , facendo  prigione  un 
figliuolo  di  Re  con  Capitani,  e Baroni  fenza  numero.  Si  rin- 
corarono i foldati  per  le  voci  del  loro  Capitano  , ed  in  breve 
non  fidamente  il  luogo  ritennero  , ma  di  maniera  adequarono  la 
pugna  , che  amendue  le  parti  fperavano  di  vincere  ; e tutto 
che  Roberto  folle  vecchio  , e ’l  Duca  giovane  , niuno  di  loro 
fu  perciò,  che  inancadè  di  configlio,  o di  valore}  anzi  come  al- 
tre volte , cosi  quel  di  egregiamente  fi  diportarono , 1’  uno  e 1’ 
altro  per  la  vita  , per  la  gloria  , e per  l’ Impero  di  un  Regno 
combattendo . Era  la  faccia  della  battaglia  fpavcntnfa  , ed  orri- 
bile , e la  Campagna  vedeafi  di  uomini  , e di  deftrieri  coperta, 
non  tanto  morti , quanto  a terra  gittati  , ed  arrovefeiati , e da 
gravi  armi  impediti  in  modo , che  non  fi  poteano  rizzare  in  pie- 
di . Lo  llrepito  delle  armi  poi,  gli  urti,  il  nitrire  de*  cavalli,  le 
voci  de’  combattitori  , che  alla  pugna  fi  efortavano , col  polverio 
grandiflìmo  , aveano  in  si  fatta  maniera  gli  occhi , e le  orecchie 
di  ciafcuno  otturate , che  non  fi  udivano  i comandamenti  de’  Ca- 
pitani , nc  gli  amici  da’  nemici  fi  feorgeano  j ma  indifferentemen- 
te gli  uni  e gli  altri  percuotcanfi  j e come  il  tutto  era  in  pote- 
re della  fortuna  , cosi  la  vittoria  ora  da  quel  canto , ora  da  que- 
llo facea  fembiante  d’ inchinarli  ; tanto  die  la  notte  la  divi  fé  ; ed  i 
campi  fi  riditi  fero  in  ifleccati  tumultuari  , ma  con  animi  diverfi, 
perchè  i Sanfcvcrini  sdegnati  , che  il  bujo  avelie  loro  i nemici 
celati  , allo  fpuntar  del  Sole  fi  preparavano  di  nuovo  a menar 
le  mani  : ma  i Ducali , gloriandoli  di  edere  fùperiori , ed  al  pafi 
'•  4»  * fare 
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fere  intenti , nrtorati  alquanto  dalla  pugna,  di  notte  con  grandìC- 
fimo  ordine  , e fema  ilrepito  fi  pofero  in  via  , e cón  infinita 
gloria  loro  , ed  infamia  di  Roberto  dentro  al  Paefe  Romano, 
e nelle  Cartella  di  Virginio  fi  conduflèro . 

Quefta  coraggiofa  ripagata  del  Duca  di  Calabria  fii  con  tanto 
grave  sdegno  ricevuta  nell’ animo  del  Papa,  che  poco  mancò  che 
nonfid^pondre , lafciatala  guerra,  a tentar  la  pace,  tenendoli 
da  Robert  oquafi  che  tradito ; come  fe  non  le  forte,  ma  la  vo- 
lontà gli  forte  mancata  ad  impedire  il  Duca.  Il  perchè  Roberto, 
acciocché  il  Papa  non  gli  abbandonale , ne  venne  a Roma,  e di- 
inoftrò  come  muno  avrebbe  creduto  che  il  Duca  , che  in  quel- 
la battaglia  , ed  m molte  dire  addietro  avea  dato  fogni  piu  di 
prcciprtofo , che  di  codardo , con  vantaggio  di  gente  avertè  pre- 
fo  parato  a Capuano  indegno  , non  che  a generofo  figliuolo  di 
Re , come  volea  eflèr  tenuto  egli  ; e che  nondimeno  era  flato  a 
tempo  a fluirlo  , e l’avea  coS  fpaventato,  e danneggiato,  che 
non  avrebbe  ardimento  per  difefa  del  Regno  forfegli  incontro . 
Dalla  quale  fperanza  mollo  il  Papa  , e dalia  venuta  di  Loreno, 
che  di  proffimo  fi  afpcttava  , e per  non  dimoflrare  anche  pel 
primo  limrtro  avvenimento  di  ertèrC  avvilito  , diilèri  la  pace , e 
permile , che  Roberto,  ingroflàto  il  fuo  efercito,  tentaflè  da  capo 
la  fortuna  , e potendo,  fi  congiugneflè  co’  Baroni , e col  Prefetto; 
la  cui  gita  nei  Regno  non  gli  avea  arrecato  più  giovamento  dell’ 
incontro  dei  Sanfcverino  col  Duca  di  Calabria;  perchè  febbene 
1 ‘ira  felicemente  condotto  in  Benevento  , e nel  pallàre  avertè 
porto  fin  dentro  le  porte  di  Napoli  terrore,  avendo  prefi  beftia- 
mi , ed  uomini , che  come  difeorti  dal  furor  della  guerra  vaga- 
vano oziofamente  ; nondimeno  intefofi  chi  egli  era , c le  poche 
~'e  av.ea  menate  , quel  sì  fatto  configlio  torto  appalesò  la 
lallacia  fua  ; imperocché  i Baroni  ne  rimafero  mal  contenti  , i 
nemici  ne  prefero  animo,  ed  i Comuni  co’  particolari  da  quel- 
la pallata  o idi , di  odio  contro  a’  congiurati , ed  ai  Pontefice  fi 
riempirono  ; come  fe  in  mutar  dominio  averterò  ancora  a peg- 
giore di  condizione  ; per  ii  quali  umori  fermare  il  Legato  def 
Papa , che  col  Prefetto  era  venuto  a Benevento  , raduno  a Ve- 

del  Duca  diTm'  ? S’gn°r'  ' Prefenlc  »*  Ambafciadore 
m i Bamnl  ad  ^ mandato  ■ Si  doifero  quivi  acremen- 

*"  a ,e  SS  ai 

venti 


Digitized  by  Google 


Contro  al  ile  Ferdinando  Primo.  7* 

venti  de’  loro  partigiani  , ed  i volonterofi  di  cofe  nuove  volgerli 
a più  quieti  penfieri . Scusò  1’  Ainbafciadore  l’ uno  , e 1’  altro 
inconveniente  , affermando  non  la  volontà  del  fuo  Signore  , ma 
il  fofpetto  avutoli  del  Re  di  Francia  edere  flato  dell’indugio  ca- 
gione ; ma  effondo  allora  tolto  via  , Loreno  eflèr  già  capitato  a 
Leone  con  un  picciolo  numero  d’ uomini  di  armi , e che  in  bre- 
ve udirebbero  eflèr  entrato  in  mare  a Genova  , ed  approflìmarfi 
al  Regno . Fu  nondimeno  nella  congregazione  per  tutti  rifoluto 
per  rifpetto  al  numero  grande  dell’ efercito  di  Ferdinando  , ftarlì  a 
guardia  delle  loro  fortezze  fino  alla  giunta  del  detto  Duca  di 
Loreno , danneggiando  con  repentini  aiutiti  i luoghi  Reali , e la 
loro  parte  di  quanti  più  Signori  poteano  accrefcendo. 

Pure  Corio,  Scrittore  di  que’  tempi,  narra,  fra  il  Re,  ei 
Baroni  agli  otto  di  Marzo  dell’anno  ottantafei  eflèr  feguita  gior- 
nata , e dopo  varia  fortuna  Ferdinando  eflèr  rimafo  fupcriore  ; 
ma  non  ponendo  nè  il  luogo  ,nè  l’ordine  , nè  noi  da  altri  Idon- 
ei avendone  ragguaglio,  fiamo  forzati  con  filcnzio  pattarla.  Que- 
llo Tappiamo  di  certo  , che  il  Principe  di  Capua  mette  infieme 
tutte  le  genti  Reali , e per  comandamento  deli’  avo  andò  ad  occu- 
pare il  paefe  di  SanTeverino  ; il  quale,  per  eflòre  compartito  in 
ville , non  ha  altra  ficura  difefa , che  una  fola  rocca  , polla  in 
luogo  erto,  da  ogni  lato  dirupato,  e come  cuflodia  delle  abita- 
zioni circoftanti . Erano  gli  uomini  fedeli  alla  cafa  Sanfeverina 
per  la  lunghezza  del  tempo,  che  gli  avea  dominati  , e per  eflèr 
ancor  dubbio, quale  di  loro  due  all’altro  abbia  dato  il  cognome. 
Facea  dopo  quella  fortezza  un  propugnacolo  a Salerno,  ed  agli 
altri  Stati  del  Principe , che  quivi  incominciavano  j imperocché 
da  Napoli  ad  etti  per  due  ftrade  fole  fi  potea  pervenire  , 1’  una 
per  le  montagne  della  Cava  anguftiflìma  , ed  agli  eferciti  impe- 
netrabile , l’altra  per  Sanfeverino  più  agevole,  e quali  piana  . 
Adunque"  parca  neceflària  colà  , per  infettar  quelli , e Terra  di 
Lavoro  aflìctirare , torli  quello  flecco  d’ avanti  agli  occhi;  con  la 
quale  chiudeafi  anche  il  palio  a Sarno,  quando  per  volubilità  di 
animo  il  Conte  avelie  fatto  altri  penfieri . Gli  fi  apprefsò  adun- 
que il  Principe  di  Capua,  e con  ogni  qualità  di  offèlà  fi  affati- 
cava di  ridurlo  in  fuo  potere:  ma  il  tutto  riufeiva indarno;  impe- 
rocché il  iuogo  forte  di  natura,  per  fedeltà  de’ guarda  tori,  e per 
folerzia  del  padrone  era  diventato  fortiflìmo.  Sicché  , deporto  il 
penfiero  di  ripugnarlo  , con  dubbiofo  line  fi  rivolgea  l’ imprefa 
ad  Ottìdionc  , ti  Re  non  giudicando  poter  fare  allora  più  im- 
por- 
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portante  acquifto,  e’1  Principe  di  Capua  ammaertrato  folatnetl- 
te  a vincere  affliggendoli  fopra  modo  , che  le  fue  prime  azio- 
ni averterò  vcrgognofo  fucceflò . Ma  ad  ambidue  folletto  di  per- 
dita maggiore  apri  il  modo  di  ritirarli.  . 

Era  il  verno  non  folamente  declinato , ma  totalmente  alla 
primavera  cedea,  nel  qual  tempo  ritornavano  a cafa  innumerabili 
gregi  di  pecore  , e d’ altri  maggiori  befliami  , che  , per  fuggire 
l’ afprezza  del  freddo  , da  montuofi  luoghi  dell’  Abruzzo  coftuma- 
no  ogni  anno  di  ridurli  ne’ piani  della  Puglia , paefi  aliai  tempe- 
rati , ed  erbofi  . Quelli  prima  di  partire  pagano  al  Re  , ne’ 
cui  terreni  hanno  pafcolato,  un  dazio  ; e chiamali  la  dogana  di 
Puglia, entrata, qualora  il  Re  non  trae  più  dell’ordinario  da’fog- 
getti, delle  maggiori  del  Regno  , e per  la  quale  confeguire  più 
ai  un  efercito  venuto  al  nollro  acquillo  ha  in&nguinate  le  armi, 
e quando  l’ artàlitore  non  ha  potuto  ottenerla  , ha  avuto  per  vit- 
toria impedirla  , dillipando  le  facoltà  , e gli  armenti  de’  miferi 
popoli . 

Aveano  unitamente  i Baroni  fatto  difegno,  s’  eglino  poteano 
condurre  con  erti  loro  il  Duca  di  Melfi , di  virilmente  foccorrere 
Sanfcvcrino  , afTaticandofene  fuor  di  mifura  il  Principe  di  Saier- 
no  , parendogli  per  quella  perdita,  oltre  l’importanza  del  luogo, 
torli  l’animo  a’ fudditi  di  difenderli.  Ma  il  Duca  di  Melfi  , in- 
tento a ricuperare  Chiufano,  Santo  Mango  , la  Candida  , e Ca- 
llelvetere  , terre  per  antiche  prctendenze  , e nuove  promellè 
del  Re  fpettanti  al  Conudo  di  Avellino  pofleduto  dal  fratello , 
non  fi  lamio  mai  rimuovere  dalla  fua  neutralità  ; anzi  difprezzò  le 
caldirtìme  preghiere  della  moglie  , e di  tutti  gli  altri  Sanfeveri- 
ni , che  lì  sforzavano  ultimamente  di  rimuoverlo  dall’imprefa  .ch’egli 
facea  , dimortrandogli  per  quella  non  folamente  non  porger  loro 
aiuto  alcuno  , ma  elfer  anche  cagione  di  ftringere  il  Conte  di 
Confa,  porteditore  di  alcuno  di  que’ luoghi , col  Re:  qual  Con- 
te fperavano  ferinamente  che  , fe  ciò  non  folle  , avelie  la  loro 
parte  a follevare  , ellèndo  di  Salerno  cognato  , ed  antico  e po- 
tente Signore.  Sicché  i Baroni , venuto  lor  meno  quell’appoggio 
del  Duca  di  Melfi  , per  mezzo  di  diverfione  penfarono  il  loro 
intento  condurre  ad  effetto  , volgcndofi  fopra  la  Dogana  di  Pu- 
glia: e convenuti  alla  Guardia  Lombarda  col  Prefetto  ufcito  da 
Benevento  , fi  apparecchiavano  ad  occupare  i luoghi , ove  è l’ ufan- 
aa  di  rifcuotere  il  pagamento.  Ma  il  difegno  fu  comprefo  da 
Ferdinando  i onde  ordinò  che  il  fuo  efercito,  lafciato  1’  allòdio  , 
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Con  frettolofi  pad!  nella  Puglia  fi  trasfcriflè  , ponendo  fuo  allog- 
giamento a Foggia  : e dubitando  che  fi  veniffe  a fatto  di  armi  , 
tentò  anch’egli  di  congiungere  feco  il  Duca  di  Melfi;  c fofpicando 
la  tregua  efler  fatta  da  lui  co’  fuoi  nemici  per  più  opportuna- 
mente nuocergli  , o pure  per  rinforzare  delle  fue  genti  il  Prin- 
cipe di  Capua,niuno  accrefciraento , dove  ne  va  l’ultima  polla, 
loverchio  giudicando  , per  indurvelo  gli  fece  dono  dell’  ufficio 
di  Gran  Sinifcalco  , molti  anni  fiato  dell’  avo  , ed  allora  per  la 
ribellione  del  fuo  pollèllòre  pretendendoli  dt  edere  al  Fifco  ri- 
caduto. Ma  il  Dnca  chiufe  le  orecchie  all’unione  , e’I  prefen- 
te  rifiutò  , nel  primo  per  1’  obbligo  della  tregua  feufandofi  , e 
nell’  altro  per  ellèr  vivo  il  padrone  , e poterli  ad  ubbidienza  ri- 
durre . Ma  quello  , ed  ogni  altro  provvedimento  del  Re 
niente  fu  ; imperocché  di  rado  accade  , due  eferciti  perdenti  fli- 
marfi  come  quelli  ambidue  vincitori  , avendo  1’  uno  pel  fuo 
movimento  ricuperato  Sanfeverino  , e 1’  altro  la  maggior  parte 
delia  Dogana  ; conciofiacofachè  i Baroni  , fe  ben  poteano  colla 
morte  , e colia  difpcrfione  degli  animali  danneggiarla , lo  fchifa- 
vano  per  non  concitarli  1’  odio  de’  popoli  , pel  cui  giovamento 
predicavano  di  avere  indollo  le  armi:  anzi  fopravvenuto  il  Principe 
di  Capua,  un’altra  volta  fi  dileguarono , ciafcuno  nelle  fue  terre 
ritraendo!}  , avendo  fatta  prima  una  notabile  fcaramuccia  cogli 
Aragonefi  , nella  quale  rimale  prigione  , e ferito  Agofiino  da 
Campo  Fregolo,  del  Prefetto  Conduttore,  delle  quali  ferite  po- 
co apprellò  morifiì. 

Quello  fegui  nel  Regno  : ma  in  terra  di  Roma  Roberto, 
radunato  un  poderofo  campo  , e fe  non  fupcriorc  a quello  del  Du- 
ca , almeno  pari,  fe  gli  apprefsò  con  proponimento  di  venire  a 
giornata  , volendola  il  nemico.  Ma  il  Duca  , benché  di  natura 
impetuofo , per  la  confiderazione  del  pericolo  fi  era  deliberato 
non  combattere,  • col  trattenere  quella  guerra  vincere,  ftolta  co- 
fa  giudicando  con  una  fola  giornata  il  Regno  avventurare  , fen- 
za  aver  vantaggio  nelle  forze,  e ne’premj  dell’ acqui  (lo  fvantaggio 
gtandiffiino , perchè  vincendo  il  Papa  , guadagnava  un  Reame  ; 
ed  elio  non  altro , che  l’alToluto  onore  di  poco  Crilliana  vittoria, 
dovendo , pollo  che  prendeffe  Io  Stato  Ecclefiafiico  , rellituirlo 
o per  timore  d’ Iddio , o per  forza  degli  uomini , i quali  giam- 
mai avrebbero  fotferto  , cn’  egli  l’  avelie  occupato  ; tanto  più 
che  col  differire  al  ficuro  gli  parea  di  vincere,  afpettando  fulfidio 
da  Milano,  e fapendo  la  natura  .del  Pontefice  non  poter  lunga- 
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mente  la  guerra  tollerare.  Sicché  congiunto  cogli  Orfini,  egli  fi 
pofe  fopra  un  poggio  , poche  miglie  da  Roma  lontano  , ove 
per  la  fortezza  del  lìto  non  potea  edere  sforzato  a combattere. 
Ivi  all’  incontro  fermolfi  anche  Roberto , fperando  coll*  occaftone, 
c coll’  arte  di  trarre  il  nemico  a far  prova  delle  armi  ; e perciò  di 
ogni  danno  i fudditi  , e le  terre  di  Virginio  Orlino  alfliggea,  per 
officia , e difefa  de*  quali  fi  veniva  talvolta  alle  mani  : ma  erano 
adalti  ignobili  e leggieri  ; e tutto  che  il  Papa  della  dimoi* 
impaziente  con  mille  doglianze  follccitaflè  Roberto  a dileggia- 
re il  Duca  : nondimeno  egli  non  ardì  giammai  di  tentare  i Tuoi 
ripari  dall’  arte,  e dalla  natura  muniti , ed  ove  fi  giva  a mani- 
feda  perdita  ; la  quale  cofa  per  avventura  da  Innocezio , del  guer- 
reggiare mefperto , fu  poi  in  finiftra  parte  interpetrata . 

Frattanto  il  Duca  di  Calabria , e ’1  Re  non  celiavano  per 
lettere,  e per  mefTaggi  di  dolerli  con  Ludovico  Sfona,  per  l’indu- 
gio degli  apiti  loro  debiti  in  virtù  della  confederazione , che  avea- 
ik>  fòco  , proteftandogli  tutti  i danni  ed  intereffi  che  pativa- 
no j e perchè  egli  fi  fcufàva  di  non  mandarli  per  lo  pericolo 
del  cammino,  il  Duca  li  offerì  a mezza  drada  con  tutto  i’  efer- 
cito  andargli  incontro  . Onde  Ludovico  , fenza  aver  più  leu- 
fa  di  ritardarli , fpinfe  innanzi  fot»  Mariìlio  Torelli , e Grati  Ja- 
copo da  Triulzi  mille  e cinquecento  cavalli  : la  qual  cofa  dal 
Duca  ititela  , quando  meno  da  Roberto  iti  appettava  , levò  il 
campo  , e per  fentieri  al^ri  e dirotti  a lunghe  giornate  fin 
nel'  mezzo  della  Marca  fi  condulfe , e con  gran  letizia  dell’  una 
e dell’altra  parte  li  accompagnò  co’  Miianefi  . Roberto  , ve- 
duta del  Duca  la  mofla  , congetturò  ove  s’  indhrizzatlè  ; e di- 
fpera»  di  poter  dare  all’  unione  di  quelle  genti  impedimento , 
venne  in  fofpeuo  che  il  Duca  ritrovandoli  fenza  alcuno  oliacelo 
dalle  patti  dell’  Aquila  , non  tentaflè  quella  Città  occupare  ; di  ma- 
niera che,  per  afTìcurare  colla- prefenza  fua  gli  Aquilani  , fi  molte 
anch’eflò  verfo  quel  paefe,  con  gran  lòddisfacimento  del  Papa, e 
graudiifimo  dfc’  Romani , entrati  in  ilperanza , dal  terreno  loro  in 
quello  del  Regno  doverli  transferire  la  fiamma  della  guèrra . Poco 
lpazio  corfe  tra  l’ arrivo  di  Roberto  in  Abruzzo  , e ’i  ritorno 
del  Duea  : il  quale  , o dubitando  che  in  Campagna  di  Roma 
-condottoli,  Roberto  entrallc  dopo  nel  cuore  del  Reame,  e gif- 
. fe  a ritrovare  i Baroni  ; o pure  per  le  cofe  deli’  Aquila  tentare 
me  andò  all’  acquiflo  di  Molitorio  ; ii  quale  , come  luogo  forte, 
da  molò  nobili  Aquilani  parenti  del  Conte  di  Mentono  fui  dal  pria-, 
. ' cipio 
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cipio  della  guerra  era  (lato  guardato  ; e riputava!!  allora , per  la 
qualità  del  I ito , e per  la  vicinanza  deli’ Aquila,  deliro  adiilurbare 
la  maggior  parte  di  quella  Provincia.  E' il  medefimo  alla  colla  d’un 
monte  limato  : dalla  parte  di  bado  verfo  il  piano  vien  guardato  dal 
fiume  Umano  , che  il  borgo  quali  gli  batte  : dalla  parte  fopra- 
na  l’ afprezza  del  terreno , e la  Rocca  il  rendea  lìcuro . Il  fiu- 
me Umano  fcaturifce  da  montagna  alla  terra  di  Molitorio  af- 
fai vicino  : deche  innanzi  ad  elfo  è povero  di  onde  , e leggier- 
mente li  può  varcare  . Ma  il  fuo  letto  è tanto  tori  nolo , e 
di  falli  cosi  pieno,  che,  aggiuntoci  1’  impedimento  deli’  acqua, 
a cavalli  e fanti  ordiruti  fi  rende  fpiacevole  a paflàre  . Era 


colle  perfuaiioni , che  colle  forze  tentava  •*  indurre  que' 
torio  a renderli  ; il  che  temendofi  che  c*fcun  di  potellè  avveni- 
re, gli  Aquilani  flrinfero  Roberto  a foc-orrerlo  : il  quale  , o yo- 
lonterolb  di  combattere  , o per  anim*’  fidamente  gli  allèdiati  a 
mantenerfi , fi  fece  innanzi , e non  p*i  c‘,e  due  miglia  lungi  dai 
Duca  accampolli . 

Non  parve  al  Duca  di  Calala,  avendo  l’inimico  sì  pref- 
lo,  di  pen far  più  ad  «(pugnare  tontorio , acciocché  i fuoi  loida- 
ti , occupati  nell’  alfalto  , o r1  lacto  delia  Terra  difordinati  , 
di  predatori  non  diventallèrr  Preda  ai  nemico . Volle  piuttofio , 
trovand  o circa  mille  cava/*  di  vantaggio,  tentar  la  battaglia:  nè 
da  Roberto  fu  ella  fuggi*  » “ Per  non  inlòfpettire  più  il  Papa 
de’ fuoi  progredì  , come  crchè  non  tenea  conto  del  numero  mag- 
giore della  Cavalleria  r urica  , elìendo  di  fanti  uguale,  ed  in  pae* 
?e  montuofo  ritrovando  , non  (blamente  inetto  a maneggiar  ca- 
va^, ma  ripieno  di  «oghi  «retti  . e di  precipizi  - ed  ove  poca 
banda  di  gente  a ovunque  numerofo  efcrcito  avrebbe  potuto 
vietare  il  palio . I®  non  ^a  inutile  a’  prtl^nù , ed  a’  futuri  gli 
ordini  , e difordin  di  quella  giornata  , ed  oltre  di  quella  età 
dimoiare  alla  dipfa  • Gli  eferciti  , che  nel  temH  j che  io  feri- 
vo . nelle  uuerrecolnPar‘vano  * f°rmavann  di  tanti  >^«.  caval- 
li : ma  i fanti , ietti  allora  provifionati  , a petto  aVui , ed 
all’  ufo  moderni  , in  affili  picaofo  numero  fi  ad“Per?va  V ii 
qual  difordine  .on  procedea  , fe  con  lana  mente  fia  "Se- 
dali’inganno  d’ Capitani, come  fi  ha  alcuno  Auwreimmag  * 

. dal8 dilette  delie  armi,  colle  ^ah  r fanti  offendeano^P* 


ma 
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rocchi  da’noflralt  non  per  anche  era  la  picca  conofchita , nè  Parchi* 
bugio  , nè  le  fanterie  con  ordini  denfì  combattendo  , non  po- 
teano  gl’  incontri  degli  uomini  di  armi  follenere  ; i quali  lìret- 
ti  , e tiene  armati  non  prima  le  urtavano  , che  venivano  aper- 
te , e sbaragliate  : ficchi  coloro  » con  cui  conveniva  di  guerreggiare, 
ammaeilrati  dall’  efperienza  , ottima  infegnatrice  delle  azioni  mi- 
litari , fi  guardavano  a commetter  k loro  falute  in  gente  , ed 
ordini  si  fragili . Di  qui , e non  d’altronde  veniva  negli  uomini 
di  armi  la  riputazione;  poiché  non  da  difordine,  o debolezza  , ma 
da  virtù  maggiore , e maggior  numero  bifognava  che  foflèro  fi> 
praffatti:  e tutto  che  negli  eferciti  vi  mefcolallèro  fanti , ciò  fa- 
ceano  per  contrapporli  a quei  de’  nemici  , e per  lolite  guardie 
degli  alloggiamenti  per  poter  conquiitar  le  Terre ,, e conquida- 
le cuilodire  : nelle  «uali  difefe  , ed  offe  tè , le  rotelle  targhe  , 
ronche , partigiane , die  allora  erano  in  ufo  , giovavano  pur  al- 
quanto ; ma  ne’  luogh.  aperti  , incontro  a’  cavalli  , ove  fenza 
follo  , o muro  , o torre  t fe  braccia  , le  armi  , e gli  ordini  m 
difendono , giammai  vincano  la  pruova . Ma  ora  che  la  picca , 
e l’ archibugio , fe  pur  noi  uccide  il  cavallo , il  rifpigne,  quan- 
do fi  appiedavano  per  far  girnata  , non  in  Antiguaraia , Batta- 
glia , e Retroguardia  dividear?  f raa  fi,  molte  particelle , le  qua- 
li, corrifpondendo  la  verità  al  Tome  t appellavano  Schiere,  fi- 
lano quelle  nelle  fronti  larghe,  ,e»  fianchi  flrette,  e lènza  fpal- 
le  : ficchi  , abbattute  le  prime  file  con  fieve  fatica  le  rimanen- 
ti fi  rompeano  . La  gente  d’  armi , «uantunque  folle  molto  me- 
glio armata  per  portar  lancia,  flocco  e mazza  di  ferro  , tutta- 
via pativa  anch’  ella  de’  difotti  ; perchvcorae  nelle  fanterie  l’ec- 
eeffo  era  nella  leggierezza  delle  armi  , cosi  nella  cavalleria  la 
foverchia  gravezza  peccava  : e parea  eh,  p una  troppa  cau- 
tela , e 1’  altra  per  poca  non  potefforo  for  profitto  ; impe- 
jocchè  le  loro  armature  fconciarneme  e fode  , i ca- 

valli bardati , coperti  di  cuoi  doppi  , e cow  f appena  la  Iacea- 
no  abile  a uianeRS‘are  • anzi  i foldati  , per  potere  lo  fini  furato 
pelò  fodenen* * . procacciavano  cavalli  alti,  e orpolenti , e fuflè- 
guen temer  ~ f>rijVI,5  neghittolì , inetti  a toilette  lunghe  fatiche. 


XMVIUpUUIV  r J 1 • r • • t ' — IIUJKnw  ■‘“V.ivj 

ed  all-  efnun,e  de8‘'  eferciu  malagevoli  a nutrre  : erano  final- 
ta“-  che  nel  menar  le  mani  ogni  fdruccofo , ogni  fufcel- 
paglia,  che  a foro  piedi  fi  avvolgca,  poteail  cavallo,  o il 


ogni  fdruccofo  , ogni  fiifcd- 
- . » — - — /olgea»  poteail  cavallo,  oil 

cavalcatore  rendere  inutile,  o impedire.  Di  qui  nafeea  che  le 

guerre  grolle,  e corte  fi  laccano-  ; non  esano  prima  & vida  de’ 
v nemi- 
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nemici , che  fi  azzuffavano  : non  fi  campeggiava  terra  di  verna  : 
anzi  i popoli  a1  poffèffbri  delie  campagne  lì  faceano  incontro  , e 
con  impunità  le  porte  aprivano.  Sì  mal  condizionati  uomini  d’ 
armi  dillinguevanfi  in  ifquadre  : i cui  Capi  non  Capitani , come 
oggidì , ( quella  era  folamente  degnità  del  Generale) , ma  Cornetta- 
bili  fi  chiamavano,  e comprcndea  ciafcuna  di  ette  cento  cavalli, 
quaranta  baleftrieri  , e venti  lance;  imperocché  un  uomo  d’armi 
menava  feco  cinque  cavalli  da  guerra  , un  per  fe,  due  per  li  ba- 
leftrieri , e gli  altri  per  riferva  , fe  morti , o feriti  foffero  quei , 
che  cavalcavano . I baleftrieri , per  non  aver  a combattere  il  ne- 
mico d’ apprettò  , armavano  più  alla  leggiera  ; ma  per  ornamen- 
to d’  armi  , per  bontà  di  cavalli  , e per  virtù  di  animo  poco 
dagli  uomini  d’  armi  erano  differenti . E veramente  i moderni 
foldati,  benché  nella  qualità  delie  armi,  e nella  militar  difciplina 
in  molte  cofe  vanno  innanzi  a quegli  antichi  , nell’  ornato  del 
corpo  di  lunga  fono  loro  inferiori;  imperciocché  i pennacchi  , i 
drappi , l’argento,  e l’oro  , di  che  quei  fi  guernivano  , li  ren- 
dcano  Splendidi  fra  di  etti , ed  a’  nemici  aemendi . 

Adunque  con  sì  fette  genti,  ordini  , ed  armi  i due  efer- 
ctri  pieni  di  fperanza  alla  battaglia  fi  apprefentarono  . Alle 
fchiere  dall’un  de’  Iati  Roberto,  e due  fuoi  figliuoli  , Profpero , 
e Fabrizio  Colonne!!,  furono  lòpraftanti.  Le  contrarie  erano  guidato 
dal  Duca,  dal  Conte  di  Pitigliano,  e da  Virginio  Orfino,  Giovanni 
Francefco  Sanfcvcrino,  Marfilio  Torello, e Gian  Jacopo  da  Triulzi, 
uomini  tutti  allora  pregiati  in  fatto  d’armi,  e Capitani  affai  chia- 
ri e femofi,  gli  animi  de’  quali  non  clic  pregni  di  emulazione 
di  gloria,  ma  per  li  contrarj  umori  delle  fazioni , e per  vecchie  e 
nuove  ingiurie  erano  fra  di  loro  più  , che  foffero  mai,  inacer- 
biti. Sicché  avendo  temenza , che  agii  ioro  odi  non  corrifpon- 
dettè  l’ardore  de’ foldati  , con  varie  ani  e perluafioni  contea  il 
nemico  l’ acccndeano..  Roberto  agli  occhi  de’  ftioi  rapprefeutava 
la  timidità  degli  awerfarj , fuggittfi  poco  innanzi  vituperofamente 
dal  fuo  cofpetto  , e da  etti  fu  per  le  colline  attediati  $ ed  ora 
non  venire  alle  mani  con  ifperanza  di  vincere,  ma  per  fare  prua- 
va,  fe  que’ pochi  de’  Milanefi  col  numero  anche  l’ animo  avellerò 
loro  aggiunto  : ma  eh’  enaaffero  nella  battaglia  ficuri  ; che  non 
più  briga  , ma  preda  maggiore  coloro  aver  loro  ‘arrecato  : effère 
a lui  paruto  fuo  dovere , prima  che  fi  dipartittè  da  queffo  Mondo, 
menare  i fuoi  foldati  , che  i’  aveano  di  tanta  riputazione  arric- 
chito, in  parte , ove  col  mezzo  della  virtù  ioro  li  potettero  dalia 

po- 
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povertà  trarre , e ’i  rimanente  de’  loro  giorni  in  pace  , e fuori 
delle  belliche  fatiche  goderli , la  quale  cofa  , la  L'io  mercede  , 
gli  era  venuta  fatta;  imperocché  quel  di  mettea  ne’  cuori , e nel- 
le loro  mani  il  potere  un  Regno  conquiflare,  copiolò  di  tutte  le 
cofe  defiderabili  all’  uomo  , e ’l  cui  polfoliòre  , non-  che  altro  , 
all’Italia  dava  legge:  eflì  non  dovere  fperare , lafciatafi  ufcire  dal- 
le mani  la  prefente  oceafione  , che  loro  ne  potefle  mai  piu  la 
fomigliante  porgere , effondo  coi  piè  fu  la  folla , nè  volendo  col 
tentare  fpclTo  la  fortuna  far  vergognofo  il  fine  di  quella  vita,  il 
cui  principio,  e mezzo  avea  counto  onorato.  Il  Duca  non  con 
altre  perfuafioni  il  fuo  efercito  infiammava , che  facendolo  capace 
di  quanto  folfo  a’ nemici  fuperiore  , e come  in  lato  veruno  non 
avea  altre  armi , nc  altri  Capitani; quivi  le  fue  forze , e de’  confede- 
rati aver  radunate  , per  liberare  in  una  volta  l'Italia  per  tanti  anni 
velata  da’  ladroni  di  Roberto  da  Sanfeverino  : a’  quali  fi  difpo- 
neflero  avere  a fervire , e far  loro  preda  le  follarne,  le  mogli  , 
i figliuoli , pollo  che  della  loro  virtù  fi  dimenticafforo  ; la  quale 
poco  era  che  (èco  per  mezzo  i corpi  di  quegli  lleffi  fi  era 
fatta  la  firada,  loro  mal  grado  paflàndo  per  tutto  il  dominio  Le- 
dei iaftico  ; nc  potergli  nell’animo  capire,  efli  voler  piuttollo,  u- 
fando  viltà,  fottoporfi  all’Impero  di  Roberto,  Capiuno  di  ventu- 
ra , che  , adoperando  valore , quel  di  un  figliuolo  di  un  Re  con- 
fcrvare , allevato  e viflùto  Tempre  ne’  campi  , e fra  loro  , e 
che  per  lunga  efperienza  avea  no  veduto  edere  il  primo  ad  en- 
trare nelle  là  lieti  e , e 1’  ultimo  ad  ufcire  ; come  quel  di 

Siù  che  mai  , o fegiiito  , o abbandonato , era  per  dimoflrare  , 
i cotal  guifa  dall’ una,  e l’altra  parte  gli  animi  de’  foldati  irri- 
tati , diedero  nelle  trombe , e ne’  tamburri , e da  più  lati  l’alfiil- 
to  principiarono.  Gli  uomini  d’armi  , rotte  con  gran  fracaflò  le 
lance  , e urtatili , quei , che  fuor  delle  felle  non  ufeirono , pollo  mano 
agli  flocchi , ed  alle  mazze  , e con  grandiifimo  llrepito  rivolte  le 
teile  de’ cavalli,  fi  ritornarono  a ferire.  I fanti  dall’altra  parte 
con  alte  grida,  e percofie  fi  mefcolarono  : i faalefirieri  ora  con- 
tra  fe  medefimi  fcaricavano  le  balellre,  altre  volte  i fanti,  e gli 
uomini  d’ armi  (iettavano . Si  videro  molte  fiate  in  piega  i Pa- 
pali , e molte  gli  Aragonefi  fi  ritirarono :i  Capitani  con  voci  , e 
con  mani  non  meno  1’  ufficio  loro  , che  di  buoni  foldati  adem- 
pivano . Ma  quando  le  fchiere  de’  Colonnefi , e degli  Orfini  per 
avventura  s’  incontravano , fi  raddoppiavano  allora  i colpi,  celia- 
vano le  voci,  ma  le  braccia  fopra  1’  tifato  fi  adoperavano  , Soy- 
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venivano  a’CoIonnelì  le  vecchie  ingiurie,  le  falche  alP Orfino  : 
l’uno  il  defiderio  di  difendere  la  patria  inanimava,  l’altro  la  fpe- 
ranza  di  conquillarla  : amcndue  rendea  feroce  il  combattere  nel 
cofpetto  di  tutta  l’Italia,  e ’l  volere  che  fi  chiariflè , quale  delle 
due  fazioni  nella  guerra  prevale  (Fé  . I foldati  di  Montorio  , ar- 
mati cord  alle  mura  , talor  nielli  e taciti  , talor  lieti  e gridan- 
ti, da  lungi  la  pugna  riguardavano.  II  volgo  inerme,  e le  don- 
ne fatteli  alle  tìneflre , e fu  pe’  tetti  con  pallidi  volti  attendeano 
il  fine  della  giornata  , anzi  in  qua  „ ed  in  là  , fecondo  i vari, 
movimenti  de’  guerrieri , col  corpo  torceanfi . Ma  Roberto  nell’ 
eflrema  parte  del  giorno,  o dubitando  della  perdita,  o della  vit- 
toria diffidando  , mentre  che  gli  animi  de’  combattitori  più  che 
mai  erano  accefi,  ed  intenti  alia  contela  , fi  cominciò  a ritrarre 
dalla  pugna,  e con  tanto  difordine,  che  aggiunfe  animo  a’ nemi- 
ci, e fin  dentro  a’  fuoi  lieccati  lo  rincalzarono  , i quali  anche 
combattuti  avrebbe  il  Duca  , e forle  vinti , le  1’  ofcurità  della 
notte  non  gli  avelie  guardati . Nc  fi  creda  alcuno , i fatti  d’ ar- 
mi di  que’  tempi  per  ollinazione,  o gagliardi  de’ foldati  i giorni 
interi  etlèr  durati  , ma  si  bene  perchè  le  fchiere  non  infieme- 
ntente  prendeano  battaglia  , ma  1’  una  dopo  l’ altra  fucceffivamen- 
te  : licchè  alle  volte  moke  di  loro , per  mancamento  della  luce, 
(lavano  nelle  giornate  fpettatrici  in  vece  di  combattitrici  : le  quali 
battaglie  tra  per  quello,  e per  le  poche  ferite,  e poche  ucciCo- 
aii,  che  in  eflè  avvenivano,  a giollre  , e tornearaejui  più  che  a 
nemichevoli  zuffe  aveaoo  fomiglianza . 

FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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DE’  BARONI.  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
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FERDINANDO  I. 

LIBRO  TERZO. 

Quantunque  i Principi,  e le  Repubbliche  ne’profperi  tempi, 
e negli  avverfi  prendano  degli  errori  j nondimeno  alle  vol- 
te i loro  peccati  ammettono  qualche  fcufa  , èd  altre  volte  fuor 
di  ogni  difefa  rimangono,  ed  a ragione  vengono  da  ciafcuno  con- 
dannati . Non  fi  conviene  perdono  a quel  Principe , o a quella  Re- 
pubblica , che  con  forze  d’ uomo  da  le  molto  lontano  H fuo  Stato 
fpera  d’  accrefcere  , o confervare  ; imperciocché  colui , il  quale 
imprende  briga  per  te , o il  fa  per  amore  , o per  timore  : ì\  a- 
more  fovente  deriva  dall’utilità  , e ’l  timore  dal  fofpetto  di  Ce, 
e del  fuo . Ma  eflèndo  il  male  difcoflo  , non  lì  teme  , e ’I  be- 
ne non  fi  /lima.  Sicché  fempre  le  fperanze  degli  a)uti  longinqui 
o ti  vengono  meno , o per  la  loro  dimora  non  ti  giovano  : fic- 
come  Papa  Innocenzio  cfemplarmente  ne  fece  prova  , il  quale  , 
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infelicemente  adoperate  le  proprie  armi , con  poco  frutto  fi  ri- 
voife  alle  lontane}  imperciocché  il  Duca  di  Loreno  per  tanti 
meiìì  follecitato , parca  che  ultimamente  preponeflb  una  povera , 
e certa  quiete  ai  ricco  , ma  dubbiofo  acquili)  del  Regno  : c gir 
Svizzeri,  alle  cui  armi  daSezzo  fi  rifuggì, predato  eh’  ebbero  lo 
Stato  di  Milano  , alle  loro  cafe  fi  ricoverarono  , datagli  più  cagione 
di  terminar  la  guerra  , che  continuarla . Ma  perchè  quella  fu  la 
prima  volta  , che  i Pontefici  a difefa  loro  fi  vaifero  di  quella 
generazione  di  uomini , avendola  poi  più  pienamente  e adope- 
rata , ed  onorata  , pare  che  la  colà  richiegga , che  fattici  al- 
quanto addietro,  a chiodi  fa  ne  diamo  notizia. 

La  gente  Svizzera  è poverifiìma:  di  abiti , di  favella  , e di 
militare  difciplina  fomiglia  la  Tedefca  : abita  montagne  alpeftrr, 
che  la  Francia,  e la  Germania  dall’Itaiia  difgiungono : vive  in  re- 
gione lana  , e generativa , ma  in  terreno  alpro , che  nruno  buon 
frutto  produce . li  paefe , e gli  uomini  vengono  dal  freddo  , e 
dal  ghiaccio  cotti  ed  abbronzati  : le  loro  contrade  o fono  in  val- 
loni, o polle  fu  luoghi  feofeefi  e dirupati  , e fuorché  dall’  a- 
fprezza  naturale  , e dal  valore  degli  uomini  , da  niun  altro  ri- 
paro afforzate . Abbracciano  la  libertà  , e la  falvatichezza  : fùn- 
gono la  civiltà , e l’ altrui  maggioranza  , e perciò  fpendono  in 
una  foia  giornata  tutta  la  loro  nobiltà . Quella  vita  dura , e a 
giti  fa  di  bere,  ficcome  non  fa  loro  aflàggiare  le  delicatezze  e mor- 
bidezze del  Mondo  , così  nelle  guerre  li  rende  intrepidi  ed  oftinati, 
non  pauroG  alle  ferite,  e del  proprio  fangue  difpregiatori. Erano 
di  già  foggetti  all’  Arciduca  di  Aullria  : ora  non  (ertamente  non  gli 
ubbidì  (cono  , ma  gii  contraffano  . Hanno  compartite  le  loro  radu- 
nanze in  tredici  parti , Cantoni  da  loro  nominate  : fra  le  quali , per 
fa  copia  delle  genti , e degli  edifici  • H Cantone  di  Zuric  appare 
edere  il  principale.  Ufavano  per  armi  la  picca,  e l’alabarda,  e 
una  fpada  lunga  , che  con  amendue  le  mani  reggeano  . Recano 
terrore  a’  vicini , per  eflèr  pronti  alle  oflfefe  , e alle  difefe  ine— 
fpugnabiii.  Ma  fopra  gli  altri  i Duchi  di  Milano  ne  temeano , co- 
me più  imbelli , e più  difarmati  : i quali  nondimeno  febbene 
erano  loro  di  forze  minori,  effóndo  maggiori  di  alluzia,  aveano 
ne’  tempi  .addietro  con  arte  ed  ingegno  occupato  fulle  loro  fron- 
tiere alquante  Cartella  , fi  perciò  con  elfi  loro  ne  vennero  allar- 
mi . Ma  vera  cofa  è le  imprefe  degli  Svizzeri  contra  que’Duchi 
aver  avuto  un  tempo  più  fembianza  di  rubberie,  che  di  guerre; 
Imperciocché  la  loro  Repubblica, toitafi  di  frefeo  dal  giogo  di  Au- 
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Ària  , e dalla  (Ieri  li  là  del'paefe  aflrctta  , fenza  alcun  penfiero  di  do- 
minio, o di  ricchezze  alla  fola  confervazione  delia  vita,  e della 
libertà  intcndea . Ma  pofeia  che  in  aperta  battaglia  ebbero  battuti  i 
Germani , morto  il  Duca  di  Borgogna , e die  prefero  intelligen- 
za co’ Principi  vicini,  lì  accrebbe  dalla  felicità  l’ardimento  , ed 
il  loro  nome  agli*  Sforzefchi  divenne  formidabile . Il  primo  de- 
gl’ Italiani  , che  li  concitò  loro  addoflo , fu  il  noflro  Re  Ferran- 
te } il  quale  effóndo  in  guerra  con  Firenze  , per  Scompagna- 
re da  quella  Città  il  Duca  Giovan  Galeazzo,  gli  perfuafe  adaf- 
falirlo  : ne  gli  venne  fallito  il  difegno  , conciofiachè  que’  monta- 
ri  , allettati  dalla  preda  , fuperando  il  monte  Caraflò  , empiro- 
no un  gran  tratto  del  Milanefe  di  rapine  , e d’  incendj  , dietro 
i quai  velligi  camminando  ora  Papa  Innocenzio  , per  conofcerG 
inferiore  al  Duci  di  Calabria  per  lo  loccorfo  portatogli  da  Ludo- 
vico, fi  propofe  anch’egli  valerli  contra  quello  Stato  di  que’ Po- 
poli , ed  ad  un’ora  far  vendetta  dell’ ingiuda  offefa  di  Ludovico, 
ed  imporgli  neceflìtà  di  rivocare  i fuoi  foldati  : ed  al  penderò  non 
fu  lungi  a feguire  l’effetto.  Imperciocché  quelle  genti  in  que- 
llo non  già  rozze  , (limando  gloriofa  cofa , che  il  Capo  de’  Cri- 
fliani  oppreffo  dalle  armi  degl’  iniqui  Principi  , preponeffe  per 
(àlvarfi  la  loro  potenza  c valore  a tutti  gli  altri  , e potendo  an- 
che con  giullo  titolo  rubare  , fenza  mettere  tempo  in  mezzo  , 
prelèro  le  armi  , e dalla  Valle  di  San  Jaoopo  rovinoCrmente  ne 
vennero  a danni  del  Milanefe.  Quivi  col  ferro . e col  fuoco  gua- 
davano il  paefe  , e gli  uomini  uccideano  : e fenza  aver  perfona 
all’incontro  , che  li  raffrenaffe  , o punide  , ove  era  più  loro 
a grado  , fe  ne  givano  (correndo  : onde  le  ville  fuperbamen- 
te  nell’ozio  murate  da  lungi  vedeaiffi  fumare:  gli  alberi  fruttife- 
ri, e le  viti  con  molto.  Audio  dagli  agricoltori  piantate  , ed  alle- 
vate , da  barbara  mano  venivano  tronche , ed  abbattute  : i mife- 
ri Contadini , polle  in  abbandono  le  cafe,e  r loro  arnefi , da’luo- 
ghi  aperti  a’  più  muniti  fi  ritraeano  : e per  ogni  verfo  la  fac- 
cia di  quella  tempefla  fi  vedea  di  fuga  , di  fangue  , e di  fuoco 
ripiena.  Ludovico  Sforza,  che  ne’ configli  volle  elTòrc  fopruma- 
no  , e nell’  operare  apparve  poco  più  di  femina  , percoffo  da 
non  preveduto  aflàlto  , il  quale  la  fama  , come  ha  in#  ulànza  , 
fopra  il  vero  aggrandiva , incontanente  fi  diede  a radunar  fanti  , 
e cavalli  : e benché  face  de  villa  di  fprezzar  quello  infulto  ; pu- 
re  nel  fccreto  dell’ animo  varie,  e paventofe  cole  fe  gli  appre-  j 
femavano . 
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Era  di  quei  mefi  Io  Stato  di  Milano  , jc  di  lui  in  pedi  - 
me  condizioni , nc  meno  dall’  ira  Divina  , che  dalle  armi  Sviz- 
zere travagliato  j imperciocché  un  peftilenziofo  morbo  , eh’  ebbe 
cominciamento  bulla  primavera  , in  Milano  bolo  avea  atterrate 
cinquantamila  perbone  , benza  che  gran  parte  della  gente  rimala 
era  per  paura  bgombrata  dalla  Citta  : al  che  fi  aggiugnea  l ef- 
fere  il  luo  governo  da’Milanefi  forte  odiato,  ficcoine  colui,  che, 
finita  ad  arbitrio  buo  la  guerra  Ferrarebe  , e perciò  non  temen- 
do più  le  infidie  di  foori  , pensò  di  quella  di  dentro  alficu- 
rarfi  : e mentre  il  Duca  di  Calabria  per  avventura  con  pan 
confìglio  manomettea  i Baroni  nel  Reame , egli  d' altro  canto,  fi 
rivolle  (òpra  a’ buoi  Feudatari  : de’  quali  avea  dubbio  che,  ubato 
il  Duca  Giovanni  Galeazzo  dall’  età  puerile  , noi  tollcrafbero  più 
nel  reggimento:  ed  in  prima  coll’  ajuto  de’ veleni  cacciò  dal  mOQr 
do  Pietro  del  Verme  , che  benza  figliuoli  > molte  cartella 
quivi  fignoreggiava  : le  quali  , come  fendute  alla  Camera  Duca- 
le , concedette  a Galeazzo  Sanbeverino  , Capitano  di  fontina  a- 
fpettazione  , ed  a lui  si  confidente  , che  in  genero  il  tolbe . Po* 
le  apprertò  le  armi  in  roano  a Giovanni  , ed  a V italiano.  Borro- 
mei  fratelli , ed  uomini  nella  Città  di  Milano  per  nobiltà , e per 
ricchezze  potenti . Tolbe  le  adeguazioni  fatte  folle  rendite  Duca- 
li a coloro  , da’  quali  il  Duca  avea  accattato  denari  nella  guerra 
pallata . Oltre  a ciò  erto  non  era  ben  ficttro , che  i Veneziani , ve- 
dutolo dibarmato,  non  gli  rompedero  la  guerra,  il  Papa  bomma- 
monte  contro  a lui  accendendoli.  Ma  fopra  ogni  altra  coba  lo  cru- 
ciava il  penderò,  ch’egli  logorando  le  forze,  i denari  arribehiade, 
e ’l  dominio  per  illabilire  il  Duca  di  Calabria  prebente  e futuro  buo 
nemico . Sicché  tutto  che  gli  Svizzeri  caricatili  di  ricca  preda  , 
come  fi  è detto,  nel  for  Paebe  fi  ritraedèro , prebe  per  partito  di 
lignificare  al  Duca  , ed  al  Re  i pericoli  di  quello  Stato,  e eh’ 
egli  fobpinto  dalle  prebenti  neccdità  , era  forzato  di  richiamare 
le  bue  genti  , ebortandoli  a paciticarfi  col  Papa  , ed  a tralabciare 
quella  guerra  , ove  benza  avanzo  di  nulla  fi  bpenderebbe  aliai . 
Parve  al  Padre  , ed  al  figliuolo  , che  P avibo  di  lui  non  fodè 
malvagio , oltreché  per  la  forza , che  potea  far  loro , gli  conveniva 
cedere  . Ammonivali  ancora  a porgere  orecchie  alla  fobpenfio- 
ne  delle  armi  più,  che  la  richieda  di  Ludovico,  il  dubbio  della 
perbevcranza  de’  Fiorentini  , i quali  per  opera  d Innocenzio  da. 
Genovefi  • arduamente  venivano  minacciati  , ed  infultati  , talché 
efiendo  in  quelli  pel  pericolo  delie  cobe  proprie  1’  iftertà  ne- 
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cefllià  , che  in  Ludovico  , temeano  che  colla  totale  rovina  dell’ 
efercito  anche  i foldati  di  quella  Repubblica  da  loro  fi  fcparaf- 
fero . Sicché  per  rimuovere  da  fe  ogni  biafimo  , e far  palefe, 
che  1’  accordarfi  coi  Pontefice  non  rìmanea  per  cflì  , nel  me- 
dclìmo  Ludovico  collocarono  piena  potellà  di  quietarli  col  Papa, 
pregandolo  che  in  quel  mezzo  tempo  , eh’  egli  ciò  recafiè  ad 
eflétto , non  volefTe  muovere  da  quell’  efercito  le  armi  fue  . Tan- 
lollo  Ludovico  all’  uno  , ed  all’  altro  aceonfenti  , c ad  Jnnocen- 
zio  mandò  Tuo  Ambafciadore  Guido  Antonio  Arcimboldo  Par- 
migiano , allora  Arcivefcovo  di  Milano , e poi  Cardinale , uomo 
per  lettere,  e per  vita  reverendo. 

Frattanto  il  Duca  di  Calabria  feco  deliberò  di  voler  ridurre 
il  Papa  nella  maggiore  ftrettezza  ,ch’  cflò  potefl'e , o acciocché  fluc- 
co  de’ penfieri  della  guerra,  udito  il  nome  della  pace, vi  fi  a wen- 
ta(Te , o pure  per  indebolirlo  in  si  fatta  guifa , che  per  Iunghif- 
fimo  ripofo  ,non  (ì  potefie  rifiorare . Lafciata  adunque  i’  imprela 
di  Montorio,  levò  il  campo  , e da’  terreni  Aquilani  entrò  full* 
Ecclefiaflico  , e mandò  dal  Iato  di  fopra  Virginio  Urfino  , e ’i 
Conte  di  Pitigliano  a predare,  i quali , diftendendofi  velocemente 
all’ intorno,  ed  a molti  luoghi  alla  fprovveduta  fopraggiungendo, 
delle  fpoglie , e degli  animali  de’ miferi  paefani  lì  colmarono,  e 
falvi  e lieti  all’ efercito  rivolfero,  o non  faputi  da  Roberto  San- 
fevcrino , o non  voluti  incontrare , per  non  tentare  ancor  la  ter- 
za viltà  col  Duca  la  fortuna  , la  quale  in  due  battaglie  conira 
fe  fperhnentata  , fe  non  timido  , cauto  1’  avea  refo . Riunite  le 
genii  , il  Duca  dopo  pocliifiìmi  giorni  , come  le  volefie  com- 
battere la  Città  di  Roma  , fchierato  a fuono  di  trombe,  e di 
tamburri  a villa  fe  gli  apprefeBtò  : e benché  Roberto , olièrvan- 
do  i fuoi  vefiigj  col  campo  hcclefiaftico  gli  folle  alle  fpalle:  pu- 
re il  Duca , e i’efercito  di  lui  in  nome , ed  in  fatti  era  a tutti 
tremendo , e flimavafi  non  aver  pari  nella  guerra  , e pel  fuo 
grande  ardire  tutte  le  malagevoli  cofe  dover  tentare  , ed  ottene- 
re . Venutone  adunque  il  grido  , eh’  egli  fi  appreflàva  alle  mu- 
ra, con  tanto  tumulto  da’ Romani  fu  corfo  verfo  quella  parte,  ed 
a ferrar  le  entrate,  che  non  G legge  maggiore  alla  giunta  di  quel 
fiero  Cartaginefe  . Non  fu  uomo , che  potellè  reggere  le  armi, 
che  prefente  non  vi  lì  volefie  trovare  ; ed  i vecchi  , che  a 
cafa  rimaneano  , riducendo  a mente  a’  giovani  il  valore  degli  an- 
tenati loro,  fe,i  fanciulli,  e le  donne  raccomandavano.  Il  Du- 
ca poco  lungi  da  Roma, teli  i fuoi  padiglioni,  ciafcun  di  correa 
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intorno  alle  mura  : e per  le  porte , e nella  Città  varj  rumori  di 
notte  , e di  giorno  dellavanfi  ; tanto  che  il  Papa  dubbiofo  della 
parte  Orfina  , determinò  di  porvi  dentro  Koberto , e fue  genti , 
e fattolo  per  altro  fentiero  venire  , vel  mife  ; i cui  foldati  ri- 
guardanti i Romani  , davanti  agli  ocelli  del  Pontefice  conti- 
nuamente venivano  co’ nemici  alle  mani,  ed  or  vinti,  or  vinci- 
tori nella  Città  rivolgeano  : nè  affiti  giorni  palarono  , che  foprag- 
giunfe  l’ Arcimboldo  , con  maravigliofa  afpcttazione  di  tutta  Ro- 
ma , che  dalle  armi  dentro  e fuori  fi  ritrovava  vefiTata.  L’ Arcim- 
boldo pervenuto  ad  Innocenzio  , il  ritrovò  ancora  pieno  di  fpe- 
ranze , ed  alla  guerra  anzi  che  nò  inclinato.  Sicché  lliinò  la  bon- 
tà di  lui  dal  Cardinal  San  Piero  in  Vincola  , e quafi  tutto  il 
Collegio,  avverfo  agli  Aragonefi , ellere  aggirata,  e che  gli  con- 
veniva con  franco  animo  efporre  la  fua  imbafeiata  nel  pubblico 
Concilloroj  la  qual  cofa  per  l’autorità  dell’uomo  clTendogli con- 
ceduta , li  tolfe  fcco  1’  Ambafciadore  di  Spagna  , che  anch’  elio 
grandemente  l’ inllava  per  la  pace  , ed  in  quella  maniera  parlò  : 
L’  Uomo  di  eterna  verità , che  predille  la  navicella  di  Pietro 
dalle  tetnpefle  del  Mondo  dover  edere  combattuta , e dimenata,  fog- 
giunfc  ancora  , ch’ella  non  mai  ila  vinta,  nè  fommerfa.  E quan- 
te fiate  , ed  in  quante  maniere  P hanno  feodà  , e fpogliata  e 
Goti,  e Vandali,  e Longobardi,  e Saracini?  Da  quante  genera- 
zioni di  eretici  è fiata  vilipefa  , e ftracciata  f Quanti  grandi  Im- 
peri fono  a terra  caduti , da  che  la  pofe  in  piede  quel  fuo  Fon- 
datore? Veggonfi  le  leggi,  e le  cofiumanze  innovate  , difirutte 
le  Città  , e le  Provincie  , variate  le  lingue  , e lei  fra  le  per- 
cofle  , c le  battiture  più  ricca  e più  potente  divenuta  . Non  fi 
podono  le  cofe  Divine  con  forze  umane  fpegnere  , o feemare: 
operano  a loro  danni  coloro,  che  penfano  di llruggerla.o concul- 
care . Ora  non  fono  eglino  rifofpinti  dallo  Stato  di  Milano  gli 
Svizzeri  fuoi  compagni , vinti  i Baroni  nel  Reame , le  armi  Pon- 
teticic  rintuzzate , e racchiufe  ? Non  tiene  la  potenza  di  tre  Cit- 
tà , che  fono  i nervi  dell’  Italia  , rifirctta  quella  Santa  Sede? 
Non  fi  veggono  dalle  mura  di  Roma  le  loro  infegne , e i loro 
Beccati  ? Non  fi  odono  le  grida  dell’  empio  foldato  , che  ha  il 
ferro  ignudo  nella  delira , nella  finiftra  il  fuoco  ardente  , e mor- 
te, e incendio  minaccia?  Non  ifpera  egli  adomare  le  federate  ar- 
mi dell’argento,  e dell’oro,  ove  fi  cuflodifcono  le  reliquie  de’ 
Santi  uomini,  ed  i Sacrifici  fi  onorano?  Ecco  che,  mal  fuo  gra- 
do, da  lui  ne  viene  la  falute  di  lei  , e colie  fue  ilelfe  armi  fia 
f con- 
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Religiofe  violare  : che  fe  fi  poteflc  ufar  guerra  fenza  trarfi  die- 
tro di  qucfle  opere  nefande  , io  farei  il  primo , che  fotto  al  ve- 
drò ilendardo  vorrei  con  voi  o vincere  , o morire  : ma  qui  Ili 
eccedi  feguendo  le  armi , come  le  ombre  i corpi , è molto  meli 
male  , fe  non  m’ inganno  , tollerar  qualche  peccato  , che  nei  vo- 
lerlo emendare  commetterne  molti  . Chi  è colui,  che  con 
maggior  di  fregio  d’  Iddio  , o del  Pontefice  Romano  podegga 
più  mondo  del  Turco,  o che  maggiormente  affligga  i Crillrani? 
£ pure,  per  non  porre  il  rimanente  in  periglio  , incorretto  il  la- 
feiamo  dare.  Quella  legge  adunque  , cne  fi  ufa  cogl  infedeli , 
e l’ approviamo  per  buona  , fia  come  iniqua  riprovata  , adope- 
randola con  un  Re  Crifliano , il  quale , non  che  voglia  rimaner 
contumace  di  Santa  Chiefa  , e di  voi  , infino  a piedi  vi  piega 
il  collo  , riverentemente  mercè  chiede  , _vuol  pacificarli  co  Ba- 
roni ’t  P Aquila  non  moleftare , e rendervi  il  tributo  ? E le  egn, 
tratta  fuori  la  fpada  , cinto  di  tante  forze  , vincitore  ne  voltri 
terreni  vi  promette  ciò  ; chi  avra  dubbio,  che  in  pace  ,d.  tar- 
mato , (olo , e di  lontano  non  l’ abbia  ad  odervare  ? E fe  pure 
non  l’ atterrà , leggiera  cola  fia  da  capo  prender  le  anni , e guer- 
reggiare . Facciamo  pur  ora , che  meritamente  non  fi  mormoreg- 
gi da’  Cridiani , die  in  Capitano  intrifo  nel  fangue , di  rapine  e 
d’incendi  vago,  con  la  fortuna  a feconda  , li  ritrovi  cotanto  pa- 
cifico volere j ed  in  voi.  Principe  di  Sacerdoti,  di  nome  , e di 
opere  innocente,  abbandonato  da  ciafcuno  , fL^corga  un  animo 

Eerriero  ed  inquieto  • E che  altro  farebbe  ciò  , che  a lui  dei 
3 grave  fello  procacciare  gloria  , ed  a vodra  Santità  della  va - 
Ara  buona  mente  carico , e biafimo?  maggiormente  che  non  Colo 
i Signori  di  Milano  pregano  la  Beatitudine  vollra  di  pace  , ma 
tutti  i Principi  Crifliani  , e Capra  gli  altri  i Re  della  Spagna  , 
congiunti  per  lingue  a Ferdinando:  e vogliono  che  loro  la  con- 
cediate in  luogo  delle  perigliofe  fatiche  , cneciafcun  di  fodengono, 
combattendo  contra  i Mori  di  Granata  : 1’  afflitta  Italia  , da  tan» 
•te  palfate  guerre  impiagata  e lacera  , ad  alta  voce  la  chiama  : 
i voilri  Popoli  da  gravezze  e foldati  opprefG  , da  voi , loro  pa- 
dre , la  Applicano  : quella  Città,  e quelli  Tempj,  fondati,  e ac- 
aefeiuti  nella  pace,  di  pace  il  loro  Pudore  richieggono. 

Alle  parole  dell’  Arcimboldo  fi  aggiunfero  le  preghiere  de- 
gli Oratori,  e di  alcuni  de’circoflanti  Cardinali. Sicché  il  Ponte- 
fice fianco  liberamente  gliela  promife  , prefuppodafela  fincerif- 
fima,  per  la  gelolia,  che  fra  Ludovico,  e ’l  Duca  di  Calabria 
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regnava  ; la  quale  (limò  non  dovere  mai  forte  nere,  dhe  la  pop 
fanza  Aragonefc  , avendole  egli  denegate  le  forze  , prendeffo  eoa 
inganni  fui  dominio  delia  Chhefa , o nel  Regno  radice  maggiore. 
Fu  quella  novella  dal  popolo  Romano  , per  più  di  tre  mefi  aìfodia- 
to,  quanto  altra  in  alcun  tempo  forte  mai  , con  letizia  ricevu- 
ta  : ogni  cofa  fi  vide  in  un  momento  da’  lamenti , c dallo  fpai 
vento  convertita  in  allegria  : faceanfi  lieti  e fpeffi  fuochi  : vifua- 
vanfi  i Tempi  : era  lodato  il  Pontefice,  ei  Renella  Spagna;  ma 
più  che  gli  altri  P Arcimboldo  era  efaltato  , per  avere , favellan- 
do con  libertà  Criftiana  , da  graviflìmi  danni  fatto  loro  liberi,  e 
la  fua  legazione  felicemente  efeguita  . Nella  quale  azione  ap- 
parve ancora  , quanta  fia  la  forza  della  fortuna  nelle  cofc  belli- 
che , conciofiachè  l’ iflrumento  degli  Svizzeri  , trovato  da  Innocen- 
zio  a fine  di  diflenzione  , e di  guerra,  dia , rivoltolo  in  contra- 
rio , a opera  di  concordia  e di  pace  l’  usò . Pure  alcuno  Scrit- 
tore di  que’  tempi  lafciò  ferino  , che  non  le  forze  , o le  pre- 
ghiere de’  nemici , ma  le  infolenze*" degli  amici  coflrinfero  il  Papa 
a lafciare  le  armi.  Roberto  Sanfeverino  fu  meflo  in  quefta  im- 
prefa  da’  conforti  de’  Veneziani  , dalle  promeflè  d’ Innocenzio  , e 
dalla  fperanza  , che  , conquiftando  il  Regno , egli  fi  averte  a pro- 
cacciare per  li  figliuoli  grandi  Stati  . Sicché  mancando  quelli 
fondamenti,  conveniva  che  rovinali*  l’imprefà,  e che  P efercito 
di  lui  forte  di  danno  più,'  che  di  profitto  a’ compagni  . Giudi- 
cando adunque  i nemici  inefpugnabili , e volendo  che  fi  diceflè, 
che  per  difetto  di  altri  più  , che  per  difalta  fua  egli  non  gli  a- 
vea  guadagnati , cominciò  a chiedere  le  paghe  per  li  faldati , e 
cappelli  per  li  figliuoli  ; nel  che  ritrovando  lordi  i Veneziani- , 
e lento  il  Papa  , diffidati  già  della  vittoria  per  la  tardanza  dì 
Loreno , cominciò  egli  anche  a rertar  dalla  guerra  ; e la  fua  gente, 
non  effondo  pagata  , in  cambio  di  predare  contro  a’  faldati  dal 
Re  , i fudditi  della  Chiefa  faccheggiava  , nè  lafciava  addietro 
ingiuria  , che  (aperte , o poteflè  fare . v • ■ ? . 

Era  adunque  il  Papa  , fe  la  pace  non  feguiva  , in  peffime 
condizioni  , nè  ineqjt  da’  fuoi  , che  dagli  avverfaq  ingiuriato  . 
Affrettollo  anche  nofi  poco  la  fubita  incoflanza  degli  Svizzeri  : i qua- 
li fattifi  fu  gli  orli  de*  monti  , e potendo  fuor  d’  impedimento 
adoperare  nel  collo  dell’Italia  le  loro  fpade  , le  sfoderarono  fo- 
la mente  , e brandirono.  Oltre  che  ne’ porti  del  Regng  fi  erano  di 
già  prefentate  in  aita  del  Re  nove  caravelle , e due  navi  annate, 
mandate  dal  Re  di  Spagna  ; povero  foccoifo  in  edòtti  , ma  a 
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Ferdinando,  per  la  Maeflà  di  chi  il  mandava , grande , ed  ono- 
rato^ pel  quale  a unto  il  Mondo  manifellavafi , che  la  querela 
della  fuccertìone  del  Regno  di  Napoli  nell’  animo  del  Re  di  Ara- 

Sia  pel  nuovo  parentado  fi  era  affatto  fopita  . imperciocché 
la  morte  di  Alfonfo  fuo  padre  infino  allora , Ferdinando  te- 
mea  di  lui  , come  de’  Francefi  , e tanto  maggiormente  di  e(To  , 
quanto  per  la  propinquità  della  Sicilia  avea  più  abilita  a nuo-« 
cèrgli . Pretendea  quel  Re  che  Alfonfo  , conquifiato  il  Rea- 
me di  Napoli  colle  forze  della  Corona  Aragonefe,  non  l’  avelie 
dopo,  concedendolo  a Ferdinando,  potuto  feparare.  Nondime- 
no Innoccnzio  pensò  con  la  pace  non  fidamente  confervare  fe  , „ 
ma  le  ragioni  alla  Chiefa,  e gli  Stati  a’ Baroni:  perche^  di  Ago- 
fio  Mcccctxxxvi.  con  quelle  condizioni  la  fermò  , che  il  Re  di 
Napoli  riconofceflè  la  Chiefa  per  fuperiore , pagaflc  il  cenfo  con- 
liieto,  e i Baroni,  e le  Comunità  del  fuo  Regno  per  cagione  ai 
quella  guerra  fi  rimanerti:  di  molcfiare . Accettolla  a nome  di 
Ferdinando  il  Pontano , uomo  di  molta  eloquenza  , e delle  let- 
tere , che  dicono  umane , aliai  benemerito  j che  chiamato  all*  e- 
fercito  dal  Duca  di  Calabria,  fervi  per  mezzano  di  quella  pace: 
la  cui  indullria  , e diligenza  nel  recarla  a buon  fine  fu  vera- 
mente anch’eflà  utile,  e -lodevole,  c chiara,  e per  la  quale  egli 
fperò  (decedere  nel  luogo  , ed  autorità  di  Antonello  Petrucci  . 
Ma  il  Duca,  delle  lettere  poco  amico  , e de’  beneficj  ricevuti 
feonofeente  , noi  favori  appo  il  padre  Re  , come  dovea  , ed 
avrebbe  potuto  ; dal  che  provocato  1’  ambiziofo  vecchio  compofe 
il  Dialogo  dell’ingratitudine,  dove  introducendo  un  afino  , dili- 
catamenu;  dal  padrone  nutrito,  fa  ch’erto  in  rincompenfa  il  per- 
cuota co’  calci . 

La  nuova  di  quello  tnafpettato  accordo  come  tutta  1 Italia 
rallegrò  , da  perpetuo  corfo  di  guerre  travagliata , così  rendette 
mefli  il  Sanfeverino  co’  Baroni , 1’  uno  perchè  , non  vi  crtòndo 
comprefo  , di  comandatore  di  un  grand’  efercito  uomo  priva- 
to diveniva  ; e gli  altri , per  vederi!  abbandonati  da  ciafcuno  , 
rimaner  preda  del  vincitore  , avendo  maflìmamente  fperato , che 
Innocenzio  doveflè  nell’accordo  vantaggiare  le  bro  condizioni  di 
ciò,  ch’erte  erano  nel  tempo,  che  fi  congiunfero  feco,  e di  quel, 
che  a Miglionico  il  Re  avea  loro  conceduto.  Sicché  da  principio 
bugiarda  voce  la  llimarono,e  dagli  Aragonefi  fparfa  per  avvilirli. 
Pur  venuto  il  Breve  del  Papa  , portato  da  MeUer  Cefareo  fuo 
uomo  , ove  a pieno  del  contenuto  della  pace  li  ragguagliava  , 
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incominciarono  oltremodo  a rammaricarli , ed  a temere,  aceti  fon- 
do P incoflanza  del  Pontefice , le  infedeli  promeire  del  Card.  San 
Piero  in  Vincola  , P infingardaggine  di  Loreno  ; e finalmente 
dell’  aver  loro  creduto  fe  felli  maledicevano  , a tutti  colle  la- 
grime fovvencndo  le  alte  loro  fperanze  nel  prendere  le  armi 
nel  diporle  in  difperazione  di  tutte  le  cofe  clTcrlì  convertite;  ma 
la  grandezza  del  male , che  li  minacciava  , lalciate  le  doglianze, 
li  fece  riflringere  infieme  , e deliberare  a ricevere  P accordo  , 
e farne  ogni  apparente  dimoflrazione , ma  non  celiar  perciò  di 
procurare  di  romperlo  : ed  avifati  dal  Card.  San  Piero  in  Vin- 
cola, il  Papa  per  cflrema  necellità  ellèrvi  condifcefo  , e ch’egli 
Cra  di  animo  mal  difpollo  più  che  mai , penfarono  con  alcuna 
notabile  azione  di  poterlo  nella  guerra  mantenere  ; e defignaro- 
no  con  notturno  ed  improvvifo  aflàiimento  di  gire  a combattere 
la  gente , e la  perfona  del  Principe  di  Capua , fiotto  Apici  at- 
tendata , con  ifperanza , che  quella  vittoria  avelie  loro  a recare 
tanta  riputazione,  e forze  , che  , (ebbene  loro  non  riufeiva  di  di- 
flogliere  il  Papa  dalla  pace,  da  per  loro  foli  lì  potellèro  da’ nemici 
guardare;  prefuppoftili , che  il  Prefetto,  non  anche  da  Benevento 
partito  , per  li  parentadi,  e per  li  comuni  intere!!»  avelie  nell’ 
armi  con  elJì  loro  a perfeverare.  Pubblicarono  adunque  la  pace, 
e ne  fecero  fegni  di  allegrezza,  ed  a due  uomini  venuti  dal  Re, 
che  illavano  , che  mandaflèro  a Napoli  a far  nuova  fedeltà  , ed 
a giurare  l’omaggio,  dirtero  die  il  Conte  di  Melilo  veniva  in 
nome  di  loro  tutti  a darlo  ; ma  deliberati , prima  che  il  Conte 
fi  dipariille , di  porre  ad  dedizione  il  fuddetto  alìàlto , fi  avvidero 
tollo  di  "quel,  che  naturalmente  fi  traggono  dietro  i partiti  auda- 
ci , cioè  la  difficoltà  dell’efeguirli  ; perchè  nel  pefare  le  loro  for- 
za vi  conobbero  tal  debolezza  pel  poco  numero  delle  genti  , che 
fi  diffidarono  , che  potellè  loro  profperamente  fuccedere  : e non  vo- 
lendolo iafeiar  intentato,  giratili  intorno,  e di  un  in  litro  pen- 
derò pervenendo , non  vedeano  ultimamente  altrove  , che  nell’  unio- 
ne tante  volte  deliderata  del  Duca  di  Melfi , il  potere  allo  fperato 
fine  condurlo  ; il  qual  Duca  per  molte  fofpette  azioni  , che  tra 
lui  e’1  Re  erano  corfe,  dimoilrava  anch’  elio  di  prender  grande 
sbigottimento  di  quella  pace , tanto  più  , che  poco  prima  fi  era 
occultamente  condotto  agli  (lipendj  del  Papa . 

Avea  il  Duca  di  Melfi  a Roma  un  filo  uomo  detto  Vin- 
cenzo , che  ’1  tenea  avvifato  di  tutti  gli  accidenti  della  guerra . 
Cortili  da  Innocenzio,  e San  Piero  in  Vincola  contaminato  , ac- 
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crete  elido  i profperi  fucceffi  degli  ayverfarj  del  Re  , e gli  avver- 
C diminuendo  , area  quali  piegato  1’  animo  del  padrone  .ad  en- 
trar cogli  altri  nella  congiura  , oltreché  il  Prefetto  , il  Principe 
di  Altamura  , e tutti  i Baroni  a ciò  fortemente  il  follecitavano: 
ma  maggiori  /limoli  , e più  alììdui  , e meno  tollerabili  erano 
quelli  , cn’  egli  avea  dalla  moglie  , e dalla  nuora  , ambedue 
Sanfeverine  : fioche  il  Duca  , il  cui  animo  , come  fi  è detto, 
dalla  venuta  di  Loreno  pendea  , per  liberarfi  in  un  tratto  da 
tante  moie/lie , prefe  occafione  dalla  povertà  de’Baroni , e dalla  lon- 
tananza d’ Innocenzio  a trattenerli  ; e capitolò  col  Prefetto  di  ve- 
nire con  quelle  condizioni  a’  fervigj  del  Papa;  eh’  egli  folli  de’ 
Baroni  Generale  ; che  gli  fodero  pagate  delle  genti , che  avea  ad 
ordine , dugento  uomini  di  armi , quattrocento  fra  balellricri,  e ca- 
valli leggieri , e quattrocento  fanti  ; che  folle  la  fua  provifioue  di 
quattromila  ducati  l’anno,  e mille  pel  figliuolo  ; che  fé  gli  promet- 
tetlè , die  il  Principe  di  Altamura  terrebbe  per  donna  la  figliuola, 
e dopo  la  vittoria  la  Signoria  di  Manfredonia  , deila  Montagna 
di  Sant’Angiolo , e di  piu  altri  Stati:  ma  che  non  fi  dovelfe  pub- 
blicare per  uomo  del  Pontefice , infmo  a die  non  venifle  l' improUan- 
za  ( cosi . chiamavafi  io  ilipendio  , che  da’  Capitani  a’  loro  folr 
dati  fi  pagava  ) , la  quale  ai  numero  di  diecimila  ducati  afeen- 
dendo , e < pi  fognando  da  Roma  provvederla  , prima  fuccedette  la 
pace  , eh’  ella  ne  venilfe . giudicarono  adunque  i Baroni  da 
quelli  maneggi  , e dall’  aprirgli  di  nuovo  i pericoli  comuni  , e 
certi  , e l’ agevolezza  di  confeguire  la  vittoria , congiugnendo  le 
loro  armi  , eh’  egli  con  poca  fatica  a quell’  allàito  intervenillè  ; 
e per  dif  porlo , ne  diedero  la  cura  all’  illellb  Conte  di  Melito  , il 
quale  di  notte  condottofi  a lui , con  quelle  ragioni , che  Teppe  ad- 
durre migliori , s’ ingegnò  di  proporgli  1’  ultima  , ed  irreparabile 
rovina  , che  per  quella  pace  a tutti  ne  veniva  , dicendo  che 
Innocenzio,  per  noti  aver  prefa  de’  lor  pericoli  da’  padroni  altra 
iicurtà,  che  il  giuramento',  già  cialcuno , per  ifciocco  che  folle, 
feorgea  eh’  egli  difarmato.il  Duca  di  Calabria , e ’l  Re  gli  avreb- 
bero disfatti  : nè  doverli  dubitare  che  ne  avellerò  volontà  ; im- 
perciocché fej  'hon  anche  di  alcuna  offefa  tocchi,  fi  era  per  ef- 
It  cercato  di  rovinarli  ; ora  che  li  aveano  cosi  acerbamente  in- 
giuriati , polli  in  pericolo  dello  Stato  , e della  vita  , in  mille 
trattati  bellàti  e fchcrniti  , violati  i patti  , ogni  fede  rotta  , e 
fpczzata  , come  potrebbero  fenza  il  loro  diflruggi  mento  pofar 
giammai  i Lilèr  piuuollo  da  credere  , che  la  cupidità , e la  ven* 
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detta  avranno  maggior  luogo  in  uomini  avari  e crudeli  , che 
le  promelie , o i giuramenti , mafllmamente  a coloro  non  aneti, 
che  per  prima  non  gli  iianno  offert  ati  : la  quale  confiderazione  non 
meno  ad  eflì  , che  a lui  conveniva  forti  : imperciocché  febbene 
nP,n  ''  era.  dimotìrato  col  nome  contro  a quelli , cogli  edòtti  più 
eh  erti  gli  avea  danniticati  : ficchè  nel  loro  petto  Podio  fuo  ra- 
gionevolmente dovea  edere  maggior  di  quello  degli  altri  : effen- 
do  altrui  piu  nemica  , e più  nociva  la  guerra  occulta  , che  la 
palefe:  conciodiache  P una  ha  per  oggetto  P inganno,  P altra  la 
forza . Ma  perche  1 otìenduore  fuole  molto  prima  dell’  offefo 
dimenticarli  t ingiuria,  egli  non  dovrebbe  aver  a male,  fe a be- 
neiicio  di  lui  fe  gii  ncordatte  alcuna  delle  cofe  fra  di  loro  fe- 
suite . - ignor  Duca  , dille  il  Sanfeverino  , evvi  per  avventura 

della  memoria  fi.ggito  , che  quando  il  Re  prete  a far  la  guerra 
con  noi  , voi  ci  fecerte  la  pace  ? e col  non  volervi  congiugnere 
colle  fue  genti  a Barletta,  ci  aprifte  la  drada  ad  acquirtare  ? fuoi 
J“°8hl  j „n~vl  ’0vv,ene  che  » venendo  il  Principe  di  Capua  a 
d.fefa  della  Dogana , e richiedo  da  lui  , che  vi  unide  teco;  glie- 
lo negalle , riputando  anche  P ufficio  di  Gran  Sinifcalco , die  per 
ciò  vi  apprefemava?  Non  avete  voi  con  armata  mano  di  volita 
automa  prete  le  Terre  nel  Conudo  di  Avellino  , poffedute  da 
un  , e dai  Conte  di  Confo  fuo  fedele  , anzi  tutto  lo  Stato  di 
quel  Signore  corfo , e predato?  Quante  ambafeiate  , e lettere  ave- 
te voi  udito  , e lette  di  noi  , del  Duca  di  JLoreno , e del  Papa» 
In  quanu  tratuti  con  tutti  codoro  fete  dato  ì Che  febbene  non 
fono  venuti  ad  effetto  , fono  venuti  a luce  , ed  hanno  rete  pa- 
fcle  I animo  vodro  , che  in  f miit  peccati  non  raen  dei  fatto  vie» 
punito.  E fe  dicetìe  , per  eviure  i danni  dei  vodro  Suto  ave- 
te ciò  operato  , e che  il  Re  ha  ammetto  te  vodre  feufe , vi  ri- 
i pondo  , che  la  ragione  contraddice  al  far  nocumento  altrui  per 
«nfervare.lfuojed  i Principi  allora  aflermano  di  aver  perdonati 
i folli , quando  non  hanno  potere  di  cadigarli  j ma  fe  fopraffotd 

«il.CC  Mm;ig^0n  fifibrifcono  U vendetta  , non  perciò  la  cai» 
«iano  Ma  pollo  die  cosi  folte;  e,  noi  tutti  diilrutti , voi  ri- 

sione  farPfr  ,'infn°na  qUan,°  durerclle  vori'-Q  qual  condì- 
dS  VO(lra?  Pcr  ,rarvi  dl  errore  dirovvefo  io.  1 pa- 

pcr  effer  di  Tonio"  ”*  VaUt°,  “rrere  *’  «‘«ma  lor  fortuna  . e 
Eero  de’  vodrMatti  £arentad?  a!  !fan8ue  «odro  congiunto,  fareb- 
rarfeae : t o “ *fpeHO  * c cerchierò  afficu- 

V m «“»  d*  gelolìa , e d’  inquietudine  vi-, 
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verefte  ripieno  : le  quali  cofe  non  guari  appretto  ficuramente  * 
rovina  vi  farebbero  cagione  . Ora  noi  nella  noilra  perdita  ( le 
pur  cosi  è il  piacere  d’ Iddio)  avremo  quello  contento,  che  per 
colpa  di  altri  Ita  proceduta  ; ed  appo  ciafcuno  ritroveremo  com- 
padrone , ed  onore  : ma  voi  nella  vollra  farelle  dal  flagello  del- 
ta cofcienza  tormentato  , ed  in  odio  e difpregto  a tu  ne  le  gen- 
ti. Sicché  una  via  fola  alia  falute  di  ambidue  , Signor  Duca  , 
rimane  j e quella  è congiugnere  le  «olire  genti , e di  none  al- 
falire  il  campo  del  Principe  di  Capua  , per  la  pace  fata , e per 
la  noflra  diftmione  licenziofo  , e di  (ordinato  , ed  ad  ogni  altra 
cofa  difpollo  , che  al  combattere  : il  quale  vinto , come  ben  ve- 
dete , non  {blamente  faremo  ritornar  la  voglia  dei  guerreggiare 
à’noflri  Confederati,  ma  diventeremo  affolutr  padroni  del  Regno, 
* de’  hoftri  nemici  otterremo  vendetta . ^ 

Non  volle  il  Duca  udire  le  veriflimc  ragioni  del  Conte  dt 
Melilo  , allegando  che  le  fue  oflfefe  contra  il  Re  non  erano -di 
qualità  , che  in  ogni  evento  delle  cofe  « dovette  difperare  il 
perdono  ; oltreché  le  condizioni  delia  pace  aflicuravano  tutu  : le 
quali  febbene  i nemici  non  voleflèro  oflèrvare , tìando  eglino  ar- 
mati, come  allora  fi  ritrovavano , non  vi  era  di  che  temere:  per- 
chè avrebbero  tempo  a difenderà , ed  a chiedere  foccorfo  a me- 
defimi , che  allora  gli  aveano  ajutati  , i quali  per  li  proprj  in- 
terefli  , e pel  loro  onore  in  tal  cafo  non  potrebbero  loro  man- 
care : ina  che  fe  l’ aflalto  non  riufeiva , come  leggiermente  potea 
avvenire , verrebbero  a perdere  le  genti , e gli  Stati , fgnza  fpo 
rama  di  altrui  fovvenzione  , avendoli  per  loro  fola  leggerezza 
avventurati  # Seguì  adunque  per  Napoli  il  Conte , acculando  la 
loro  malvagia  fortuna,  il  luo  cammino.  Ma  i Baroni  agitati  ad 
un  tempo  dalla  gravezza  dell’ obbligo , che  mandavano  a fare,  dai 
timore,  fe  noi  faceano,  dalla  fperanza  di  Loreno,  e piu  di  ogni 
altra  cofa  dall’ odio,  che  portavano  al  Re,  ed  al  Duca , ciafcun  dì 
a nuovi  configli  gli  animi  applicavano  ) ciafcun  dì  li  rifiutava- 
no ; nè  conofcendo  i migliori  , a’  peggiori  non  fi  voieano  atte- 
jjgj-g  m Credettero  pure  di  aver  ritrovata  la  firada  di  afficu tarli,  la 
quale,  come  allora  per  breve  fpazio  appagò  i loro  animi  , cosi 
poi  altamente  i loro  peccati  aggravò  -,  imperciocché  mandarono 
in  Benevento  di  fegreto  a chiedere  al  Legato,  e ne  ottennero  una 
plenaria  aflòiuzTone  di  tutti  i Alluri  obblighi  , che  facellèro  coi 
Re  , come  da  paura  , e da  forza  , e non  da  libera  volontà  pro- 
cedenti. Inviarono  anche  dal  Papa  Metter  Polimero  per  impe- 
trare 
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trare  il  medefimo  , e per  lìipplicarlo  ancora-  che  , conofcendoG 
evidentemente  per  gli  articoli  della  pace  , erti  ftare  de’  loro  Sta- 
ti , e vite  a difcrezione  del  Re,  gli  voleffè  almeno  fua  Santità  a 
tenergli  armati  ajutare;  il  die  (ì  farebbe , concedendo  loro  il  cen- 
fo  dei  Regno  , che  ciafcun  anno  lì  credea  alla  fontina  di  qua- 
rantamila ducati  dover  afccndere  , non  facendo  meno  per  lui  , 
e per  la  Sede  Apoftolica , eh’  eglino  fodero  fuoi  feldati , che  non 
facea  pel  Re  lo  flipcndiare  Colpnnefi  , ed  Orfini . Impofer® 
anche  al  Conte  di  Melito  che , potendo  con  licenza  del  Re  far- 
lo, egli  fimilmente  a Roma  anda(lè,e  le  ifleflè  cofe  trattallè:  il 
che  non  ebbe  effètto  , perchè  pervenuto  a Napoli  il  Conte  , nc 
quella , nè  altra  grazia  potette  ottenere  da  Ferdinando  , il  quale  di 
unta  guerra  , die  incontro  gli  aveano  concitata  , e di  tanti  in- 
ganni , che  gli  erano  flati  ufati  , fi  dolea  fuori  della  coperta  fua 
natura  , e più  di  ciò  , che  ad  animo  pacifico  o riconciliato  non 
farebbe  convenuto  , mordendo  tutte  le  loro  dimande , come  di  ma- 
lignità ripiene,  e che  difotto  avellerò  nafcoflo  il  veleno,  ed  e- 
rano  molto  minori  di  quelle  , che  l’anno  innanzi  si  largamente 
avea  loro  concedute . Il  perchè  credettero  molti , confideràta  la 
fua  naturai  fimulazione , con  cui  gl’  impetuofi  affetti  dell’  animo  per 
tutto  il  corfo  delia  vita  maravigliofamente  ricopcrfe  , eh’  ei  pro- 
rompeffe  in  sì  fatte  querele  per  accrefcere  fofpetto  a’ Baroni;  ac- 
ciocché ultimamente  difpérati  della  venia,  fi  precipitalTèro  a qual- 
che novità,  e gli  preflalfcro  giufla  occalìone  col  nuovo  errore  di 
punire  il  vecchio. 

Sicché  il  Conte  di  Melito , dato  ch’ebbe  l’ omaggio  , il  qua- 
le il  Re  coronato  collo  feettro  in  mano  , e col  pomo  , fedendo 
in  Reai  folio,  circondato  da  moltitudine  infinita  dii  Signori , feve- 
rifTìmamente  ricevette  , fe  ne  ritornò,  riportando  deila  mente  del 
padrone  pefTìtni  indicj  a’  compagni  : al  die  fi  aggiungea  la  per  fa- 
ve ranza  del  Principe  di  Capua  d’intorno  Apici,  fenza  punto  di- 
minuire le  fue  genti . Oltre  a ciò  era  in  que’  di  morto  il  Gran  Si- 
nifcalco  per  dolore  conccputo  della  pace  , e per  beneficio  del 
fato  , cne  ’I  li'  ' ” r " * " ' , e ’I  fuo  Stato 


2Ìoni  dell’  accordo  , come  di  ribello , 1’  avea  ricevuto  : e ficura- 
mcntc  nè  appo  1’  animo  del  Duca  di  Calabria  era  in  altra  guifà 
accettata  la  pace , che  come  del  vinto  al  vincitore  ^non  potendo 
egli  foffrire , che  il  Papa  lo  fòperchiafle  negli  accordi,  lenza  a- 
verio  nelle  armi  avanzato  . Sicché  fi  difpofè  a rovinare  affatto  i 
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oliarne  le  condi- 
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Baroni , i quali , per  avere  nella  fueceffione  del  Regno  prepofto 
a lui  Don  Federigo,  con  implacabile  odio  perfeguitava  j ed  ac- 
ciocché lor  manca  Uè  ogni  ajuto  foreftiero  , pensò  primieramente 
disfare  le  genti  di  Roberto  Sanfeverino  , che  licenziate  , e mai 
contente  del  Papa,  verfo  il  Paefe  Veneziano  teneano  lor  cammino, 
centra  delle  quali  parea  , che  guidamente  , e con  grado  di  cia- 
feuno  poteflè  volger  le  armi , non  e (Tèndo  nella  capitolazione  da 
veruna  delle  parti  comprefe,  e giudicandoci  che , .rimanendo  in- 
tere , fofTe  in  arbitrio  del  Sanfeverino  taglieggiar  l’ Italia , riem- 
piendola di  nuovi  turbamenti , e fcandali:al  che  febbene  l’animo 
di  lui  non  folle  inchinato,  la  forza  ve  l’avrebbe  adretto , perchè 
volendo  mantener  fenza  Stato  la  riputazione  , e da  que’  foldatl 
dipendente,  conveniva  coll’altrui  rovina  fodentarli. 

Ma  per  non  porgere  il  Duca  fofpezione  al  Papa  , ed  a’  Ba- 
roni di  non  aver  ad  odèrvare  le  convenzioni  , fparfe  fama  eflèr- 
gli  venuta  nuova  , Roberto  gire  a difelà  delP  Aquila  , la  quale 
rendendoli  certa  , per  la  pace  dover  peggiorare  nella  fervitù  , 
odinatamente  i’  avea  rifiutata  ; -vantandoli  voler  prima  il  diftrug- 
gimento  della  Città  , che  la  perdita  della  libertà  , fopra  il 
quale  avvifo  il  Duca  incontinente  fe  gli  pofe  alla  coda  , e già 
in  Romagna  l’ avea  predo  che  raggiunto  . Roberto  , presenten- 
do la  venuta  del  nemido  , fi  era  l'ollecitato  a gran  giornate  : ma 
vedutoli  in  grado  , che  gli  era  di  mediere  o combattendo  av- 
venturare l’ ultima  fua  fontina , o fuggendo  perdere , e macchia- 
re Pefercito,  e l’invecchiaci  fua  riputazione  , e terminar  con  fi- 
ne vergognofo  quella  imprefa  , che  con  tanta  fama  avea  comin- 
ciato , s’ immaginò  con  militar  prudenza  nè  valore  , nè  timidità 
dimodrarc . Adunque  • chiamati  fili  far  della  fera  i foldati , 
pubblicò  loro  , a qual  partito  i’avea  condotto  l’ingrato  Pontefi- 
ce , a cui  non  era  fiato  aliai  il  non  premiarlo  de’  dilàgi  foffer- 
ti , militando  ne’fiioi  fervigjjma  I’avea  anche  voluto  gittare  fol- 
to le  fpade  de’  fiioi  perfecutori;  e che  per  camparne  non  vi  era 
altro  riparo  , che  udire  il  Tuo  comandamento  , e con  ogni  rat- 
tezza efeguirio. 

Appreflò  fulla  terza  vigilia  della  notte  in  più  duoli  dile- 
guò 1’  efercito , incamminandolo  a varj  luoghi  di  Lombardia , di 
Romagna  , e della  Marca  Trivigiana  : ed  egli  non  più  che  con 
cento  altri,  come  fuggendo,  fi  ricoverò  a Ravenna,  Di  tutto  il 

numero  di  cavalli  alcuni  fi  fottrallero'  dal  pericolo  colla  celeri-  \ 

tà  ; altri  ailàitati  dalle  genti  Ducali , e paefane  , fvaligiati , e di- 
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formati  furono  ; eliendo  quella  milizia  di  Roberto  radunata  di 
foldati  di  ventura  , ed  a’  contadini  odiofiflìma  , e tanto  perfcgui- 
tata , che  fin  da  Bologna  , ed  altre  più  lontane  parti  popolar- 
mente le  caitelia  , e le  ville  correano;  ed  ove  le  vie  da’  follati, 
laghi  , o fiumi  fi  atiraverfavano  , li  fermavano  , e combatteano  : 
ed  accadde  fpefiò  , gente  inerme  e vile  , per  malagevolezza  di 
palli , uomini  valoroli  armati  aver  fuperato . Pure  alquanti  di  lo- 
ro di  migliore,  o di  più  fortunato  giudizio,  sbancatili  dalla  tur- 
ma  , prima  la  clemenza  del  Duca  di  Calabria  , che  la  crudeltà  de’ 
villani  vollero  fperimentare  : e prefo  fito  vantaggiofo  , e da  po- 
ter foflenere  i primi  empiti,  fubito  che  videro  fopraggiugnere  il 
Duca , gli  mandarono  alcuni  di  loro  a favellare  ; i quali  con 
fembiante  compafiionevole  , e prigioniero  , difcefi  da  cavallo  , e 
proftrati  in  terra  gli  dillcro  : Gloriofilfimo  Principe  , quella  fchiera 
di  uomini  armati  , che  dinanzi  ti  lì  para  , ha  mille  fiate  fatto 
prova  nelle  armi  della  prodezza  dei  cuor  tuo  , e della  fortezza 
dell’ animo:  e perchè  ella  fpera , che  la  tua  Reai  perfona  abbia  an- 
che a rifplcndere  di  clemenza  , e di  generofità  , confellàndo  di 
efier  vinta  , viene  liberamente  a fottoportifi  j anzi  abbandonata 
dalla  fortuna  , e dal  fuo  Capitano  , ha  prima  difpofio  prender 
morte  dall’  invitta  mano  tua , che  per  l’ altrui  mifericordia  cam- 
pare . Fu  leggierillima  colà  muovere  il  Duca  alla  lor  falute, 
elTendo  amatore  della  virtù  militare,  e la  benevolenza  de’  folda- 
ti maravigliofamentc  procurando  ; oltre  1’  avere  avuto  compalfio- 
ne  della  varietà  de’  cali  bellici  , la  quale  in  si  picciolo  termine 
facea  di  tanto  inferiori  a fe  i medefimi , che  pocanzi  del  pari  l’ a- 
veano  urtato . Fu  dunque  perdonatore  degli  ameli  , e della  vi- 
ta a coloro , che  poco  prima  lui  nello  Stato  , e nella  perfona 
avrebbero  voluto  offendere:  anzi  tutti  quei,  che  vollero,  (e  non 
furono  pochi  ) a fiipendj  di  lui , e fotto  le  infegne  fue  raccolfe  : azio- 
ne di  vero  aliai  magnanima , e tanto  più  in  eflo  lodevole,  quan- 
to , per  l’ innata  ferocia , e per  le  ricevute  offefe  meno  fi  afpet* 
uva  . 

Avea  Roberto  , innanzi  la  feonfitta  delle  fue  genti , chiefio 
a’  Veneziani  , che  gli  defilerò  potere  di  allogarle  unitamente  nel 
loro  paefe  , quali  indovinando  , che  non  molto  penerebbero  ad 
effeme  bifognofi  : ma  eglino  che  credeano  il  Re  non  tenerli  of- 
ficio da  elfi  in  quella  guerra  , glie  lo  negarono  ; penfando  con 
quella  nuova  dimoltrazione  di  nuovo  il  Re  in  quella  credenza 
confermare . Difperfe  le  fquadre  Sanfeverine  , il  Duca  di  Cala- 
bria, 


Digitized  by  Google 


/ 


Contro  al  Re  Ferdinando  Primo.  97 

bria  , ringraziali  gli  ajuti  de’  confederati  , e di  fede  , e di  va- 
lore a’  lor  Signori  commendati  , gli  accommiatò  : ed  accompa- 
gnato dagli  Orlini,  rientrando  nel  Regno, mandò  l’ allòdio  all’A- 
quila : ed  egli , avuto  ceno  ragguaglio  , che  i Baroni  commortì 
dalla  occupazione  dello  Stato  del  Gran  Sinifcalco , e poi  dalla 
rovina  di  Roberto,  fi  rillrigneano  , e munivano  , non  gli  parve 
di  foprallar  quivi  , e dar  loro  tempo  , ed  agio  a farli  fortifica- 
re : ma  pensò  , lafciata  fireita  più  che  fi  potea  1’  Aquila  , con 
una  parte  delle  fue  gemi , e degli  Orfini  , correr  egli  a fpez- 
zare  i difegni  di  quelli  : e per  colorire  il  movimento  , che  pa- 
rca che  dritto  veni  db  a guaftare  le  convenzioni  fatte  , e a mac- 
chiar la  propia  fede,  e quella  de’  confederati , pubblicò  di  non  gire 
a ritrovare  i Baroni  per  offendere  le  loro  perfone , o gli  Stati , ma 
per  volere  far  guardare  le  loro  Fortezze  da’  fuoi  lòldati  -,  la  qual 
cofa  , per  li  fofpetti  e pericoli  delle  Signorie  , la  ragione  ci- 
vile c delle  genti  confentire  : nè  dover  il  Pontefice  per  benefi- 
cio di  altri  condannare  quella  legge  , che  per  propria  utilità  egli 
approvava  ; concioffiacchè  nell’  iflellà  guerra  elfi)  , per  alficurarlì 
dagli  Orfini , avea  tolte  loro  le  rocche  . E benché  il  Papa  non 
rimanere  foddisfatto  di  quelle  ragioni  , allegando  egli  ellere  il 
dritto  padrone  del  Regno  , c che  non  (offrirebbe  mai  , febbene 
avede  a commuovere  T’  Univerfo  , che  fotto  quelle  rivolmre  , e 
quelli  colori  fi  diflruggertèro  i Baroni;  nondimeno  il  Duca,  non  cu- 
rando nè  di  autorità  , nè  di  minacce  fue,  per  la  ftrada  dell’  A- 
b ruzzo, e della  Puglia  alla  volta  loro  fi  dirizzò:  i quali, ciò  pre- 
vedendo , furono  prefi  da  quel  timore  , che  va  compagno  dell’ 
inganno,  e dell’  impotenza  j e per  rinvenire  alcuno  fchermo  al- 
la procella  , che  loro  fi  apprertàva  , da  capo  fi  radunarono  al- 
la Cedogna , ed  ivi  indarno  i loro  paflàti  errori  pianti , e dete- 
llati , convennero  njun  altro  fcampo  1’  ellrema  forte  aver  loro  la- 
biato , falvo  Io  Ilare  uniti  , empiere  le  rocche  di  buone  genti , 
e fino  al  tempo  nuovo  moflrare  il  vifo  alla  fortuna  , mandando 
frattanto  uomini  diligenti  a Roma  , Venezia  , e Francia  a con- 
vocare ajuti  : nè  mancarono  di  quelli  , che  dicelfero  che  man- 
dartero  Àmbafciadori  al  Turco  , che  potrebbe  fómminiflrare  lo- 
ro più  pronto  foccorfo  di  quello  , che  avea  già  portato  a’  Fio- 
rentini : pure  penfando  che  1’  afprezza  della  Ragione  , che  già  fi 
avvicinava  , ftando  erti  colla  fpada  in  cinta , e lenza  altre  forze  , 
avrebbe  cacciato  il  Duca  dalla  campagna,  da  quello  empio  rifugio 
fi  allennero  : il  quale  làlutifero  partito  al  Regno , ed  a tutto  il  no- 
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me  Crifiiano  fenza  fallo  li  può  giudicare  dalla  Divina  niano  efi 
fere  proceduto  , confiderà ta  la  dilperaziouc  , ed  ellrema  neccflìtà 
de’  Baroni  : imperciocché  non  era  alcun  dubbio  , che  Bajazette , 
fra’  Principi  Turchi  prudentilìimo  , con  dar  loro  ajuto  non  avef- 
fe  diflefe  le  inani  a si  felice  e propinqua  occafione  ; la  quale 
non  «altrimenti  all’  Impero  deli’  Italia  a-  lui  apriva  le  porte  , che 
altra  fimigliaiUe  ad  Amuratte  quelle  della  Cirecia  avelfe  aperte  . 
I Baroni  dal  fuo  Ambafciadore  a Venezia  dimorante  di  già 
ne  aveano  un  faggio , offerendo  colui  , volendo  efiì  aver  ricorfo 
al  fuo  Signore  , ventimila  valorofifiuni  foldati . Ordinarono  sì 
bene  i Baroni , per  accender  maggiormente  il  Pontefice  alia  con- 
travenzione  dell’  accordo , che  la  Marchefana  del  Vado  , già  mo- 
glie del  Gran  Sinifcalco  , e figliuola  del  Principe  di  Aitamura  , 
ne  andafle  a Roma  , e gravimmamente  dei  Re  fi  dolefle , che, 
non  avendo  riguardo  alla  fua  frefea  calamità , nè  alla  giurata  pa- 
ce, ingiullatnente  dello  Stato  del  marito  favelle  fpogliata.  Pen- 
farono  ancora  a fortificar  Venolà  , e Bifceglia  , perchè  coll’oflaco- 
lo  della  prima  giudicavano  porre  in  ficuro  gli  Stati  di  Puglia  , 
e di  Bafilicata  , e col  refugio  dell’  altra  aver  facoltà  di  ufare 
tutti  i beneficj  dei  mare . Degnarono  eziandio  , avendo  a di- 
fendere una  infinità  di  luoghi , ai  quattrocento  lance  la  gente  di 
armi  accrefcere  : e compartito  il  pefo  . cento  cinquanta  ne  avea 
a radunare  H Principe  di  Aitamura  , altrettanti  quello  di  Bifrgna- 
no  , felTàma  Salerno , quaranta  il  Marchefe  di  Bitonto . Di  più 
la  fperanza.che  dagli  afflitti  non  fi  ftompagnò  giammai,  gli  face* 
fperare  da  Roberto  Sanfeverino  rotto  e fugato  , quello , che  da  lui 
{ledo  intero  e faldo  non  aveano  potuto  contegni  re , cioè  che , rifatte 
quaranta  fquadre  di  cavalli , ritornailè  al  lor  foccorfo,  come  per 
uomo  a polla  egli,  giunto  che  fu  a Ravenna, avea  profèrto  loro, 
purché  di  quarantamila  ducati  lo  fovvenillèro,  concedendogli  an- 
che di  Troja , Nocera,  e Foggia  il  dominio.  Terre  dal  princi- 
pio della  guerra  da  lui  defiderate  , più  per  aver  le  mani  filila 
Dogana  di  Puglia  , che  per  altra  qualità  , o importanza  loro  : e 
tuttoché  i Baroni  mancallèro  de’  denari  chiedi  , gli  promciteano, 
entrato  che  folle  in  Regno  , dalle  fifcali  contribuzioni  farglieli 
pagare  da’  loro  fudditi:  benché  il  Conte  di  Mercone  , ed  il  Car- 
dinal S.  Piero  in  Vincola,  a per  nutrirli  di  fperanza,  o perchè 
in  verità  cosi  maneggia! fòro  , lìgmticavano  poterfi  Roberto  per 
molto  minor  founma  ricondurre  , la  quale  per  effi  fi  provvede- 
rebbe;  e clic, per  divertire  il  Duca  dì  Calabria  dalia  Puglia , ope- 
ra va- 
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lavano  clic  ’I  Fracaflo,  tornalo  già  nella  fua  priftina  fanità,  lèn- 
za dimora,  e fenza  afpeuare  il  padre  , con  centocinquanta  lance 
fi  conferiflè  a’  confini  di  San  Germano  , ove  accozzato  col  Pre- 
fetto , e col  Gante  di  Mercone  , di  là  fi  rinnovaffè  la  guerra . 
Oltre  a ciò  il  Cardinale  indubitatamente  affermava  , il  Papa,  co- 
me prima  avelie,  potuto  refpirare  , dovere  per  la  Ior  falute  rin- 
novare la  guerra  , e per  ogni  poffibil  via  tram  11  Duca  di  Lo- 
reno  , ed  i Veneziani . 

In  quella  difpoGzione  di  animi , configli , e fperanze  fi  ri- 
trovarono i Baroni  nell’  ultima , ed  infelice  loro  congregazione  : la 
quale  dee  commendarli  più  per  la  grandezza  dell’  animo,  e pel  buon 
divifamento  delle  cofe , che  per  alcuna  loro  diligenza,  o«coftan- 
za  in  efeguirla . Ma  acciocché  le  prefe  deliberazioni  inviolabil- 
mente fi  oflèrvaflero , dubitando  cne,  elTendo  il  pericolo  gran- 
diffìmo , agevolmente  fi  Verrebbe  meno  della  fede  , penferono 
pai  mezzo  della  Religione  fpaventarft  ; alla  quale  gli  uomini  , 
mancando  loro  gl’  inganni  e le  forze  , volentieri  ricorrono . On- 
de agii  undici  di  Settembre  , poftifi  nel  Tempio  di  Santo 
- Antonio  della  Cedogna , avendo  nelle  mani  il  Sagramento  , e 
intorno  Notaj  e teftimonj,  fouo  mille  fcongiuri  all’  una  , e all’  al- 
tra fortuna  fi  obbligarono  gli  Stati  e le  perfone  fcambievolmen- 
te  : e poco  dopo  con  animi  non  arrendevoli  ed  intrepidi  , alla 
difefa  de’  loro  luoghi  fi  condufTero:  tanto  in  fimili  cafi  giova  più 
la  difperazione , che  la  confidenza  : la  quale  cosi  potette  in  loro, 
che  non  temettero  armato  e prefcnte  colui  , che  dilàrmato , ed 
adente  aveano  temuto  j al  cui  ardimento  rivolta  tutta  1’  Europa  , 
non  che  P Italia,  flava  con  gli  animi  fofpefi  , maravigliata  , che 
i Baroni  voleflèro  attendere , e contraffare  quelle  armi , eh’  erano 
in  riverenza  a tutti  gl* Italiani,  e che  nei  Regno  aveano  fpoglia- 
to  dell’onor  della  guerra  la  gente  Francefe , e de’  Turchi  abbat- 
tuta la  potenza.  Sicché  molte  Signorie  , che  dinanzi  gli  aveano 
negletti  , ed  abbandonati , o invidiavano  il  valore  loro, odi  foyve- 
nirii  fi  difponeano.  Faceafi  ai  Duca  di  Calabria  , di  Abruzzo 
in  Puglia  camminando  , incontro  la  Baronia  del  Marcitele  di  Bi- 
tonto , la  quaie  non  li  dovendo  per  ragion  di  guerra  lafciar  addie- 
tro , ciafcun  vec^ea  che  quella  prima  delle  altre  egli  anelerebbe  ad 
oppugnare  : onde  il  Marchefe  , e gli  altri  fi  aveano  -pollo  in 
animo  di  fornirla  d’ogni  difefa , acciocché  fino  al  cuor  dei  verno 
indugiane  il  nemico  j e per  un  gran  riparo  agli  altri  loro  Stati 
fe  le  preponeano  : e per  avventura  farebbe  loro  venuto  fatto  , 
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fe  la  celerità  del  Duca  non  gli  avertè  impediti:  il  quale , artalen* 
dola  alla  fprovveduta  , leggiermente  la  coflrinfe  a renderli  , np 
mai  fu,  che  la  dimora  nelle  guerre  giovarti:  anzi  i Baroni  del* 
la  perdita  di  quelli  luoghi , e delia  Cerra  , e poi  di  Venofa  , 
appararono  , che  prima  li  dee  munire  , e poi  guerreggiare  . 
Quello  difordine,  venuto  fuor  de’difegni  loro,  fieramente»  con- 
turbò , ma  non  perciò  li  fmarr irono  , o fecero  fegno , dal  quale  il 
Duca  di  Calabria  avertè  potuto  fperare  altro  , cne  per  viva  for- 
za, difagiofamcnte , e con  gran  difpendio  gii  altri  loro  Stati  ocv 
cupare:  laonde  pervenuto  a Venofa,  la  quale  ferra  far  difefa  e» 
gli  ebbe  , rattenne  il  corfo  , e ftavafi  fofpcfo  ; imperciocché  da 
un  deMati  avea  alquante  delie  fortezze  del  Principe  di  Bi tignano, 
dall'altro  lo  Stato  del  Duca  di  Meli:  il  quale  (ebbene, come  fi 
è detto , nel  pubblico  avea  voluto  olfervarc  neutralità , nondime- 
no egli  fapea  celatamente  aver  predato  configli , e favori  a’  Ba- 
roni congiurati  : di  maniera  che  per  far  ficura  rifoiuzione  a’  fuoi 
progredì  , fi  pensò  di  affatto  foopririo  ; temendo , che  nell’  an- 
dare innanzi  fenza  aflìcurarfene , e’  lo  potertè  in  ogni  finiflro,  die 
gli  awenirtè , danneggiare  nelle  vettovaglie  almeno  ; per  io  che 
gli  mandò  Diego  Ve|a  , pregandolo  , che  non  avendo  erto  Du- 
ca di  che  fofpicare  nel  propio  Stato  , ertendo  egli  alla  campar 
gna  al  di  fopra  > non  gli  folle  «ave  co’  cavalli , che  tenea  , ve- 
nirlo ad  ajutkre  ; delia  qual  cola  non  minore  obbligo  gli  avreb- 
be avuto  , che  1’  eflerfi  da  fe  folo  in  tutta  la  guerra  da  tanti  rir 
belli  faputo  guardare. 

Fu  quella  gita  molto  prima  penfata  , e difputata  dal  Duca 
di  Melfi , e da'  parenti  ; e per  lo  configlio  della  Cornetta  di  San- 
feverino,  e quella  di  Capacria  , era  riToluto  che  ’l  Duca,  non 
potendo  far  di  meno  , vi  gitte  : ma  che  per  niun  partito  me- 
nade con  feeo  la  pedona  di  Trajano  ; anzi  fcufandolo  , che  la 
moglie , per  effèrn  di  frefeo  maritata  , noi  lafciava  partire  , il 
ponettè  con  parte  delie  genti  a guardia  dello  Stato  : e come  fu 
divifato  da  quelle  donne , dai  Duca  di  Meifi  fu  efeguito.  Non- 
dimeno al  Duca  di  Calabria,  avuto  i cavalli , e ’l  padre  , par- 
ve lènza  il  figliuolo  ellèr  ficuro  , e fi  fpinfe  innanzi  addotto  le 
tocche  del  Principe  di  Bilìgnano,  nelle  quali  ritrovando  relìflen- 
za  maggiore  di  queiid , che  da  prima  fi  era  perfuafo , fi  difpofe 
ad  impor  fine  a quella  guerra , che  fe  non  pericolo  , almeno  dan- 
ni infiniti  gii  arrecava;  imperciocché  i Baroni  in  riafeheduna  Pro- 
vincia avendo  Suri , e fortezze , per  tutto  feorreudo  predavano  , 


Digitized  by  Google 


r 


i 

Contro  al  Ri  Ferdinando  Primo . tot 

t le  rendite  Reali  o impedivano  , o perturbavano  , oltre  al  ve- 
dere clte  la  principale  rocca  de’  Sanfeverini , lìccome  Tempre  in- 
terviene negli  antichi  e manfueti  domili] , era  il  cuore  de’  lucidi- 
ti nò  li  poter  efpUgnare  fenza  grandìlfima  flrage,  nel  cui  danno 
Veniva  anche  congiunto  il  Tuo,  per  li  diritti  e pagamenti , che  ne 
traeva.  PenfoflT  adunque  di  ufare  le  Tue  arti,  c cfepofle  le  forze 
corporali  , avanzare  i Baroni  con  quelle  dell’ingegno:  e profer- 
fe  al  Principe  di  Aitamura , e Allignano  , e compagni  die  , Te 
gli  confegnalTero  le  fortezze , egli  lafcerebbe  goder  loro  in  pace 
il  rimanente  degli  Stati  ; e fe  , per  edere  privi  di  quelle  , non 
fi  rendcllèro  ficuri  dentro  del  Regno  , dava  loro  facoltà  che 
dimoralTero  , ove  foflè  loro  più  a grado;  con  ferii  ricorre  fenza 
alcuno  impedimento  tutti  i frutti  degli  Stati  . Que’  Principi  , 
confideranno  la  rovina  delle  Terre  loro  , e de’ fudditi  dover  cf- 
fer  nell’ allungar  la  guerra  grandiffima  , la  poca  fperanza  della 
Tovvenzione , da  cui  fi  era  mandato,  ed  inifpecie  da  Loreno,che 
al  primo  (frepito  della  pace,  niello,  e da  tutu  la  Francia  vitu- 
perato , lì  era  ripolto  in  cafe,  e Pavere  a perdere  ad  ogni  mo- 
do, deliberarono,  acconfcntendolo  la  maggior  parte  de*  compa- 
gni , di  amichiate  ; ed  avvegnaché  col  rimetterli  nelle  braccia 
del  nemico  eglino  prendelTero  partito  pericolofo , pure  lo  giudi- 
«arano  neeeflàrio.  Accettarono  adunque  le  condizioni , e d filerò 
voler  prima  far  pruova  della  fede , che  della  forza  de’  Padroni  : 
febben  l’altro  di  avellerò  a rimanere  fenza  Stato,  e fenza  Capo; 
ellèndofi  da  elfi  paniti  più  per  inganno  altrui  , thè  per  propria 
volontà  : dalla  quale  alTai  tarda  generalità  credettero  quei  Si- 
gnori poterfi  falvare , o quella  non  ballando , qualunque  altra  do- 
ver loro  riufcire  vana  ; la  qual  cofa  ottimamente  comprefa  dai 
Duca  di  Calabria  ; e fperando  nel  iufingar  colloro , gir  altri  in- 
gannare più  al  ficuro  , li  ricevette  con  ogni  qualità  di  amore- 
volezza, concedendo  loro  tutti  i loro  Sufi  dalle  fortezze  infuo- 
ri , data  loro  ancora  fperanza  di  redimirgliele  in  brevilfimo 
tempo  . Pari  , e più  umanità  provarono  que*  Principi  nel  Re 
a Vcnofe  , ove  , per  confermare  i patti  , e dar  autorità  al  fi- 
gliuolo, era  venuto.  CommofTero  fé  condizioni  dell’accordo,  ma 
più  le  predette  accoglienze  tutti  gli  altri  Baroni  , e di  naut- 
ra  avvezzi  a fperar  bene  dei  Duca  , e del  Re  , e più  atti  ad 
elfere  abbagliati  con  l’apparenza  della  manfuetudine  , che  pie- 
gati con  gli  efi'ctti  delie  forze  : in  modo  che  a gara  fi  afrà- 
ticarouo  di  porre  nella  loro  mano  gli  Stati  , c le  perlòne  . 
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Solo  il  Principe  di  Salerno  , a cui  le  profperità  , e le  avverati 
le  forze  più,  che  1’  animo  cambiavano  , benché  dopo  tut- 
ti gli  altri  accettaflè  aneli’  elio  le  condizioni  , fi  dilpofe  ad 
ufeire  del  Regno , non  vi  fi  filmando  fenza  le  fortezze  ficuro*,  e 
. fofpicando  la  clemenza  de’  padroni  avere  a durare , finché  il  Regno 
folle  totalmente  quieto  :oltrechè  fperò  colla  prefenza  fua  far  ripigliare 
la  guerra  ai  Papa , ed  a’  Francefi . Giunto  pertanto  a Napoli , 
come  gli  altri , poiché  il  Re  con  netfùna  fona  di  perfuafione  il 
potette  ritenere  , fe  ne  andò  a Roma  , ove  dal  Pontefice  fu 
ricevuto  , ed  onorato , come  uomo  , che  piuttòfto  gli  avef- 
fe  dato  , che  tolto  il  Regno  : e dimorò  feco  , finché  eb- 
be 1’  animo  rivolto  ad  innovare  . Ma  quietatoli  Innocenzio  t 
il  Principe  fe  ne  pafsò  in  Francia  ; la  cui  gita  benché  per 
allora  per  varj  impedimenti  non  fkcellè  grandi  effetti  , non  pe- 
rò pacarono  molti  anni  , che  col  favor  Francefe  non  folo  3 
Re  , e ’I  Duca  , ma  tutta  li  loro  progenie  infierae  coll’  Ita- 
lia affidò  , e difertò  . Scrive  P Argentone  , autore  affai  lea- 
le, e dalla  bocca  del  Principe, quello  prima  della  gita  di  Fran- 
cia a Vinegia  co’  figliuoli  di  Bifignano  ellèr  andato  ; ed  alla 
prudenza  di  quel  Senato  filo  amico  aver  chiedo  configlio  > 
fotto  a quale  di  tre , che  al  Regno  pretendeano , fi  doveflè  rao» 
corre . Erano  quelli  il  Re  di  Spagna , quel  di  Francia , il  Duca 
di  Loreno  : e che  ’l  Senato,  ponderate  bene  le  loro  condizioni, 
gli  efortò  a girne  a Girlo , fpiezzato  Loreno , come  impotente , 
e di  Spagna  temendo,  fe  alla  Sicilia  il  Reame  di  Napoli  avefic 
aggiunto. 

■ L’Aquila  anche  in  quelli  tempi,  abbandonata  da  ogni  fpe- 
ranza  , fi  refe  al  Re  : il  quale , fatti  morire  i Capi  della  ribellione, 
e fra  elG’  P Arcidiacono , e due  fuoi  nipoti , gli  altri  meno  pofiènti 
conferve  . Ma  pare  certamente  a molti , che  folle  cofa  centra  la  ra- 

fione  degli  Stari  ,e  conira  il  confile»  del  Re , e del  Duca  di  Calabria 
aver  in  quel  tempo  voluto  oflervar  la  fede  a’  Baroni , e più  che 
agli  altri  al  Principe  di  Salerno  , die  fi  partiva  con  animo  nemico, 
e con  penfiero  di  fufeitare  cosi  gran  fuoco  , che  potefiè  ardere 
il  Regno  loro , ed  incenerire  : la  quale  opinione  acciocché  man- 
chi, abbiamo  minutamente  ricercate  le  cofe  di  quel  tempo  , e tro- 
vatane la  cagione . I Veneziani , veduto  il  cattivo  fine  di  quella 
guerra,  cominciarono  a ravvederci  di  effer  caduti  in  pernicioffi- 
mo  errore  ; e come  non  aveano  fovvenuto  il  Papa  , e ’l  Re 
ofièfb  , ed  al  Duca  di  Calabria , battuti  i Barrati , aggiunto  tanti 
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animo,  c tante  ricchezze , che  alla  prima  occafione  gli  avrebbe  mo- 
leffoti  fenza  freno:  e quel,  eh’  erg  peggio,  temeano  da  loro  fo- 
li dover  fjftenere  tutto  1’  impeto  della  guerra  , elfendo  collegati 
col  -Re  Firenze , Milano  , e Ferrara  : la  quair  cofa  fi  recarono  a 
cotanto  fofpetto , che  parea  loro  lopraftarc  un  gravilTìmo  perico- 
lo} pel  quale  fuggire  , deliberarono  , prima  chq  il  Duca  lì  ri- 
avcflè  dalla  guerra,  confederarli  col  Papa,  e l’animo  di  lui  fol- 
fevare  a fperanza  di  migliore  fortuna  . Ma  reggendolo  'fianco  , 
ed  in  abbandono  , e che  difficilineute  ad  iftanza  loro  avrebbe 
riprefe  le  armi,  penfarqno  di  far  gagliardi  (lì  me  provifioni,  e dar 
tutto  il  carico  dell’  error  palato  ad  Antonio  Loredano  , loro 
Ambafciadore  a Roma  , il  qiiaie  avocarono  dalla  legazione  : e 
come  avelie  la  Repubblica  ingannata  , il  bandirono  daila  Città 
per  dieci  anni,  ricoprendo  1’ error  pubblico  coll’ingiuria  privata. 
Mandarono  dopo  al  Papa  Antonio  Vinciguerra  , loro  Segretario: 
per  io  cui  mezzo  feco  fi  fallarono  , mofirandogli  non  doverG 
maravigliare , fé  la  città,  travagliata  d’  acerbifiìma  pefiilenza  , e 
fianca  dalla  guerra  Ferrarefe  , non  fi  era  apertamente  collegata  con 
lui  nella  guerra  del  Regno  : e contuttociò  gli  avea  mandati 
tjuegli  ajuti,  che  si  travagliato  tempo  comportava  ,e  di  molto  più 
fi  «farebbe  sforzata,  le  il  nio  Oratore  1’  avelie  fedelmente  tenuta 
avvilita  : ma  intendendo  allora , al  Duca  , ed  al  Re  non  ballare 
di  averlo  ofiefo , ma  che  eziandio  lotto  nome  della  pace  il  vo- 
ieano  ingannare , e fchernire , fi  era  la  fua  Repubblica  , come 
Crirtiana,  difpolla  a difendere  la  Maefià  del  Pomeiice,  e, polli  da 
parte  i rifpctti , entrar  feco  a’ danni  del  comune  nemico',  ed  a 
qualunque  perigliofa  fortuna  clptjrre  le  fue  forze . Quelle  gran- 
di proferte,  aggiunte  al  cafiigo  dell’ Ambafciadore  , poterono 
tanto  appo  l’ animo  del  Papa , per  le  novelle  ingiurie  del  Re  , 
e del  Duca  fieramente  fdegnato  , che  lènza  indugio  conchiufe 
la  lega  : ed  i Veneziani  , acciocché  con  maggior  degnila  della 
Repubblica  fi  raftèrinalfe  , mandarono  a Roma  due  Oratori  , 
che  furono  Bernardo  Bembo , e Sebaftiano  Badoero;  ed  affinchè 
il  Papa  dalle  opere  cominciallè  a vedere  i loro  animi  , fi 
diedero  ad  apprellare  l’armata,  ed  a rallignare  le  genti  di  terra; e 
dell’ una  Francefco  Prozìi , dell’ altra  Roberto  Sanlèverino  pronun- 
ciarono Generali . Configliarono  ancora  , che  folto  pretello  di  ri- 
cuperare alla  Chiela  la  Città  di  Otimo  polla  nella  Marca , e da 
Boccalino  Guzzone  fuo  Cittadino  occupata  , togliefiè  Innocenzio 
F occafione  di  riannarfi  j e per  mettere  gli  Aragonefi  in  fufpe- 
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zione , invocaflè  in  quell’  imprcfa  gli  ajitti  di  Ludovico  „ il  cui 
Stato  amendue  macliinavano  che  all’  apparire  della  primavera  folle 
rialTaltato  dagli  Svizzeri , congiunti  co’  Validi  , Popoli  aneli’  ef- 
fi  Alpigiani  , e fudditi  dcL  Vefcovo  di  Sion  ; acciocché  fe  in 
Ludovico  lo  fdegno  di  ellergji  il  Duca  di  Calabria  nella  fede 
mancato,  non  folle  fufficiente  a rimuòverlo  dalla  fua  compagnia , 
almeno  il  proprb  pericolo  ne  lo  difloglieflè  » Adunque  que- 
lla lega  , c quelli  trattati  , ed  apparecchi  febbene  fi  dicef- 
fe  in  palefe  , che  fi  faceano  a difefa  di  quegli  Suri  : prue 
il  Duca  di  Calabria  , e ’l  Re  ebbero  ferma  credenza , xlie 
contro  a loro  fi  ordinallèro;  e per  aver  minor  briga,  fe  follerò 
afiàliti  , cercavano  più  predo  cogli  accordi  addoldre  il  Papa  , e 
trattenere  i Baroni , che  con  nuove  ingiurie  l’uno,  e gli  altri  ir- 
ritare. Operarono  adunque  quel  bene  per  fuggire  un  maggior 
male  ; ed  avverrà  Tempre , che  il  timore  più  cne  le  fcritture  fac- 
cia cllèrvare  a’  Principi  gli  accordi . 

Prima  che  il  Re  tra  lui,  e i Baroni  in  quella  guifa  aveffe  com- 
pode  le  colè  , tolfc  a disdire  il  Conte  di  Sarno  , e’1  Segretario  co' 
figliuoli;  conciofiacofachè  i Baroni  tutu  la  colpa  della  guerra  riponea- 
no  filile  fpalle  di  coloro.  Ma  perché  a qualunque  di  efiì  avelie  pri- 
mieramente pollo  le  mani  addolfo  , era  licuro  di  non  aver  gli  altri, 
fi  andò  avvitando  un  modo  di  congregarli  tutti  infierire  , e con  gran 
parte  delle  loro  ricchezze  . che  fr  farebbero  potute  celare,  e cosi  fu 
fauo.  Erafi  il  Conte  di  Sarno  dal  principio  della  guerra  infiiro  a 
quelli  tempi  ricoverato  nella  fortezza  di  Sarno  con  tutti  i Tuoi  ar- 
nefi  , è figliuoli , la  quale , come  fi  è detto  , contra  le  onde  di, 
qualunque  avverfa  fortuna  avea  mirabilmente  guemita  ; e di  ra- 
do fi  conducea  al  cofpetto  del  Re  . Pure  quello  /limolava  con 

ogni  follecitudine  a mandar  ad  effetto  il  maritaggio  tra  il  figliuo- 
'lo  , e la  figliuola  del  Duca  di  Malli  , nipote  del  Re  , volendo 
che  , dove  non  potea  edere  più  amicizia , vi  foflè  almeno  paren- 
tado ; il  quale , oltre  l’ cflergli  flato  promeflò , il  riphiedea  il  Con- 
te , come  fe  Ferdinando  per  effer  lui  ri  mallo  dalia  fua  par- 
te , avelTe  ottenuta  quella  vittoria  fopra  del  Papa , e de’  Baroni . 
Il  Re , che  fi  vedea  tentare  colle  arti  fue  , e che  lotto  quella  fpe- 
ranza  immaginava  la  rovina  del  Conte  , mentre  il  Duca  di  Ca- 
labria era  alle  mani  co’ nemici,  per  cagione  della  guerra  fi  fal- 

sò : ma  avendo  ora  per  ficuro  il  tutto  , non  volle  dilferire  più 
l’occafìone  di  mandare  ad  effetto  i fuoi  difegni  , ed  operò  che 
il  Duca  di  Malli  fi  contentallè  del  matrimonio . Nutriva  il  Re 
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ito  fua  cafa  la  Fanciulla  : e perciò  conveniva  , eòe  quivi  ancora  fi 
celebrallèro  ie  nozze  ; ma  non  per  quello  il  Conte  fofpettò  d’in- 
ganno ; anzi  per  parergli  di  ftabilirfi  affatto  coi  parentado , n’  era 
siprefo,-ed  invaghito,  che  fenza  altro  fi  portò  inlìeme  colia  fi- 
gliuola , e i figliuoli  a Napoli  , e per  far  più  celebre  la  fella  , 
vi  conduffe  qualt  quanto  argento  , oro  , e gemme  avea  radu- 
nato in  tutto  il  tempo  della  vita  , e forfè  con  alto  giudizio  di 
Dio  , acciocché  quello  , che  ’1  Conte  in  tanti  anni  avidamente 
avea  faticato,  e cullodito,  un  di  dilavvedutamente  perdelle  j ben- 
ché in  partendo  di  Samo  , e in  Napoli  diede  manifelli  fegni 
della  fua  difawenmra , perche  a’ foldati,  e vallarti , quali  ne  giflè 
alla  morte  , raccomandò  lo  Stato  , e ’1  dì  delie  nozze,  come 
commollo  da  tenerezza , lagrime . 

Fece  in  quel  giorno  il  Re  dentro  il  Calle! Io  Nuovo,  dove 
pofava , apparecchiamenti  grandi,  ed  a tanta  fella  corrifpondeiui; 
nel  quale  il  Conte,  come  in  fedel  ricetto, pervenuto  , mentre  con 
tutta  la  brigata  con  pompa  eccelfiva  attende  , che  venga  fuo- 
ri la  Spofa  , e ’l  Re  , c diali  alia  fua  letizia  principio  , ufd 
Pafquale  Carlone  Cartellano,  a cui  fi  era  ordinato  che,  facendo- 
lo prigione,  dalfe  agli  ultimi  fuoi  guai  cominciamento , e ’l  fa- 
cete ravvedere  , che  fi  aveano  a temere  i padroni , e non  a di- 
fpregiare  . Ove  adunque  il  Conte  di  Sarno  fperò  di  ritrovare 
il  porto,  ivi  ruppg,  ed  affondò:  cosi  fempre  i nollri  mal  mifu- 
rati  defiderj  ci  fogliono  ingannare . Furono  incarcerate  feco  in- 
fino alle  fue  donne.  Nè  più,  nè  meno  avvenne  del  Segretario.de’ 
figliuoli  ,e  delle  loro  mogli,  che,  come  conofcenti  e domeniche 
del  Conte  , con  abiti  pompofi  e ricchi  erano  venute  allo  fpon- 
falizio . Aniello  Arcamene  Conte  di  Burello  , e cognato  del 
Segretario  con  Meller  Impou  nel  medefimo  naufragio  fi  ritro- 
varono , apponendoli  loro  che  , dimorando  l’uno  Ambafciadore 
a Roma  , e l’ altro  a Salerno  pel  Re  , avellerò  avuto  occulte 
intelligenze  co’ Baroni  congiurati  ; e che  perciò  l’Arcamone,  rifa- 
pendo  dal  Pontefice  che  ’l  Segretario  era  nella  lega  , non  1’  a- 
vertè  ai  padrone  notificato  } e fu  si  ingordo  Ferdinando  delle 
loro  robe  , che  fino  alle  mule  , che  i prigioni  aveano  menate  , 
quali  partecipi  della  congiura,  fece  condurre  alla  fua  Italia.  Ma 
in  tanta  varietà  di  fortuna  non  apparve  cofa  più  degna  di  me- 
moria, che  i movimenti  degli  animi  della  Spofa,  e di  quei  Si- 
gnori , e Signore , che  alla  fella  erano  adunati  : perchè  nel  co- 
minciamento  con  baili  fuoni,  e canti  folleggiavano  j e pofeia  fe- 
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guita  la  cattura , e che  ia  maraviglia  diede  luogo  al  dolore , ed 
al  timore  , non  fi  udi  altro  , che  doglianze  di  amici  , pianti  di 
parenti , lamenti  di  fervidori , rammarichi  di  donne  , tumu  Ito  di 
loldati  ; la  cui  infolenza  crefcea  tanto , che  ugualmente  manomet- 
teano  quei , che  fi  aveano  a lafciare , come  quei , che  li  aveano  a 
ritenere  : chiudeano  le  porte  , alzavano  i ponti,  e’i  tutto  empivano 
d' armi , di  llrepito , e di  confufione.  La  fama  ancora  pervenuta  nella 
Città  rendette  attonita  la  Plebe,  timida  la  Nobiltà,  e difperati  i 
Baroni;  imperciocché  fi  dicea , il  Re  non  folamente  avere  imprigiona- 
to que’  di  dentro  , ma  mandare  anche  per  altri  fuori , come  fe  vo- 
letlè  edinguere  il  nome  de’  Baroni  , che  dinanzi  1’  aveano  cosi  al- 
tameme  travagliato  . Sicché  ciafcuno  feorrea  , dimandava  , fi  afllig- 
gea  ; e come  nelle  grandi , e fubitanee  cofe  lì  collutna , tencano 
gli  occhi  , e le  orecchie  intente  ad  ogni  cenno , ad  ogni  voce  lì 
moveano  , o fi  fermavano,  il  quale  follerà  meno  non  posò  mai, 
fino  a tanto  che  non  fi  ferrarono  le  porte  del  Caflello.e  che, da’ 
prenominati  in  fuori , tutù  gli  altri  furono  licenziati . Avrelli  allo- 
ra veduto  gii  ufeiti  pallidi  di  colore  , colie  membra  tremami , 
colle  voci  interrotte,  come  a coloro  addiviene,  che  da  grandilfi- 
mi  pericoli  fono  campii.  Avea  ciafcuno  d’intorno  mille,  che  lo 
sforzavano  a narrare  il  fatto,  che  dagli  amici  de’ prigioni  veniva 
condannato  , e lodato  da’ loro  emuli:  ma  il  modo  dell’  inganno  tutti 
bialimarono  ugualmente  ; come  per  elio  il  Re  i .premi , e la  fede, 
c l’ofpitalità  avelie  violata;  il  quale  mandò  incontanente  a fpo- 
giiarc  le  cafe  loro  di  Napoli , ed  a Sarno  molte  genti  per  aver- 
lo ; doVe  i foldati  , che  vi  erano  a guardia  , come  allievi  del 
Conte , fecero  nel  principio  gagliarda  relillenza  : ma  rifaputa  da- 
poi  la  rovina  del  padrone , e de’  figliuoli , non  appettando  veru- 
na aita  , nè  fapendo  in  tanto  turbamento  di  cofe  che  farfi,  o di 
cui  fijlarfi,  avuto  Pietro  di  Liguoro  lor  Capitano  il  contrafsegno 
dal  Conte  , pr  lo  meno  reo  prtito  la  Rocca  , e la  terra  diede- 
ro a’  mandati  del  Re  , i quali  conducendo  a Napoli  le  fue  ric- 
che fpoglie  , refero  a’  riguardanti  una  fembianza  di  trionfo  ami- 
co ; perchè  di  quanto  vi  fu  di  bello  , e di  buono , e di  prezio- 
to  nelle  Provincie  dei  Mondo  , ove  per  alcun  tempo  fi  navighi, 
n’ebbe  il  Conte  abbondevol mente  ia  fua  cafa  ripiena.  Ma  quello, 
che  in  que’  tempi  diede  più  da  parlare  , e fpaventò  più  di  al- 
tra colà  gli  animi  della  minuta  gente  , e de’ Grandi  furono  qua- 
rantafeite  pezzi  d’  artiglieria  , militarmente  ne’  carri  collocati , che 
fe  nelle  altre  rocche  de  Baroni  folle  data  la  metà  di  quella  prò* 
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Tifone,  il  Duca  di  Calabria  non  gli  avrebbe  giammai  per  virtù 
vinti  , nè  per  accordo  ingannati. 

Si  narra  che , accompagnando  quel  giorno  il  Conte  dal  Ca- 
rtello di  Capuana  la  Ducitela  di  Calabria  , che  gli  veniva  ad 
onorar  le  nozze  , la  Duchertà  molla  a compaflìone  del  tratato , 
che  cantra  l’ incauto  vecchio  G ordiva  , gli  avertè  fatto  cenno  a 
non  venire  innanzi  ma  egli  fpinto  dal  fato  aver  creduto  quei 
légni  ad  altro  fine  farli  ; il  che  io  non  riprovo  , nemmeno  ci  ag- 
giungo fede;  perchè  non  mi  fi  lafcia  credere,  che  donna  alcuna 
fapeltè  del  tratato  , aliente  il  Duca  di  Calabria  dalla  Città  . Sti- 
mo bene  che  degli  uomini , falvo  il  Re  , e ’l  Cartellano  niun 
altro  ne  avertè  notizia  ; poiché  fe  il  tratato  non  fòrte  gito  oc- 
culrirtimo  , noti  farebbe  flato  difficile  a' prigioni  di  fcopririo,  pra- 
ticando elfi  Tempre  dentro  la  cala  Reale  e pel  rimordimeli» 
delle  preterite  azioni  fofpettando. 

Furono  rinchiufi  coftoro  nelle  più  fbzze  e fpaventevoli  car- 
ceri del  cartello  con  tana  Grettezza  , e rigidezza  del  carcerie- 
re , che  fcambiò  al  Segretario  un  fervo  moro  datogli  a recare 
il  cibo,  perchè  colui,  intendente  alquan»  della  favella  Italiana, 
lo  ragguagliava  della  moglie,  e de' figliuoli, ed  un  altro  ve  ne  pofe 
del  nortro  parlare  ignorante  ; del  che  fi  dolfe  il  Segretario  ama- 
rifTì  ma  mente  ; poiché  , avendo  a unti  liberi  uomini  comandato  , 
la  fortuna  allora  di  favellare  ad  up  fervo  gli  negava.  Pure  il  Re, 
potendoli  cafligare  con  la  giuftizia  , non  volle  ulkre  P impero  : 
anzi  perché  altri  nùn  fofpicaflè , il  loto  maggior  fallo  ertèr  nel- 
la loro  gran  ricchezza.,  "procedette  nel  ghidicio  con  non  poca 
circofpezione  ; e primieramente  non  diede  lotto  giudici  Dottori, 
nè  quei,  che  agli  altri  fuoi  fudditi  rendeano  ragione,  ma  tutti 
Baroni,  cori  difponendo  un’antica  legge  del  Regno,  porta  da  Fede- 
rigo Imperadore,e  di  amendue  le  Sicilie.  Re , ad  onore  dei  Ba- 
ronaggio, il  quale  in  que*  tempi , o per  meri»  fuo  , o per  de- 
bolezza de’  Padroni  era  in  fomma  riputazione  . Furono  i giu- 
dici Jacopo  Caracciolo  Cavaliere  , Conte  di  Burgenza  , e dei 
Regno  gran  Cancelliere  ; Guglielmo  Sanfeverino  Cavaliere  , 
Conte  di  Capacci»  (il  quale  folo  di  tuta  quella  Càia,  dopo  la 
prefà  delie  armi  , gli  era  rimarti  in  fede);  Rertaino  Cantelmo 
Cavaliere,  Gante  di  Popoli;  Scipione  Pandone  Cavaliere,  Conte 
dì  Venafro.  Nè  (limi  alcuno  de’nortrali , alle  cui  mani  capite- 
rà la  prefente  Scrittura  , il  titolo  di  Cavaliere  , di  cui  i pre- 
detti Signori,  e gli  altri  di  quel  tempo  » volentieri  fi  onorava- 
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no , cller  quello , che  molti  degli  odierni  Nobili  (1  ufurpano  nel 
favellare;  imperocché  il  primo  era  degnila  , che  per  grazia  , ó 
per  merito  li  confeguiva  , e dalle  mani  Reali  ; il  moderno  d’ 
arubiziofo  abuib  procede,  non  nafcendofr' Cavaliere , ma , come  (ì 
c mollrato  , inquinandoli  : anzi , per  efler  teliimonio  di  virtù , nè 
anche  i Re  fi  fono  sdegnati  a collocarlo  fra  le  loro  gioriofe  in- 
fegne  , come  lì  legge  del  nollro  Re  Luigi  di  Taranto , fattofi  far 
Cavaliere  da  un  C apuano  Tedefco  , e di  Francefco  Primo  , Re 
di  Francia  , che  nella  giornata  di  Marignano  l’ottenne  da  Mon- 
(ìgnor  Bajardo . Quegli  adunque,  dopo  che  fu  fonnato  un  am- 
pio e gravi  (fimo  procedo  de’  loro  peccati  veniali  , e mortali  » 
condannarono  nella  teda  i Conti  di  Samo  , di  Carinola  , e di 
Policailro , col  Segretario  , i primi  tre  per  aver  confettato  eflère 
flati  nella  congiura,  l’ ultimo  per  averne  avuto  notizia  dal  Conte 
di  Santo  , e non  averla  rivelata  al  Re  : per  lo  quale  manca- 
mento è opinione  di  Bartolo  Giureconfulto  poterli  condennare 
il  confcio  alla  morte;  e quantunque  da  altri  Giurilìi  ella  non  fia 
approvata , o come  non  vera  , o come  troppo  rigorofa  , è non- 
dimeno da  Principi  moderni  inviolabilmente  cuflodita  . Fu  letta 
la  Temenza  al  cofpetto  de’  condcnnati  nella  fala  del  caflello  , che 
ha  nome  dal  Trionfò  , lèdendo  prò  tribunali  i fopradetti  Conti 
con  tutt’  i giudici  delia  Città  , che  gii  aveatto  con  («Ita  ti  . . Il 
Conte  di  Burelle,  e Metter  Intpoù,  non  ottante  non  fodero  trova- 
ti colpevoli-,  non  furono,  qualunque  fe  ne  fotte  la  cagione,  nè  aC* 
folliti , nc  condcnnati  : e di  vero  Anello  Arcamone  nell’  età  Tua, 
per  lettere  e deflrezza  cP  ingegno , fu  fopra  ogni  altro  del- 

la noflra  Città  Angolare:  per  le  cui  buoirc  parti  fu  nella  Tua  lega- 
zione caro  a Silfo  Pontefice , e carittìmo  ad  Innocenzio  : nè  l’ in- 
dignazione del  Re  procedette  feco  d'  altro  ( fe  vogliamo  riguar- 
dare il  vero  ) , che  dal  fofpetto  dell'  affinità  , eh’  egli  avea  col 
Segretario  : , il  quale  Segretario  di  tutti  i rei  fu  folo  collato  , 
non  tanto  per  farlo  affermare  d’ eflère  flato  de’ confapevoli  della  con- 
giura, quanto  acciocché  palefattè  ove  fotte  la  Tua  moneta:  per  la 
quale  avere  non  folametue  il  Re  adoperò  il  martorio  , ma  fcri- 
vendogli  anche  di  fua  mano , il  perfuafe  che,  eflèndo  uomo  di 
meli’  età  , e di  quella  prudenza  , non  fi  voleflè  per  cagione  di 
denaro  efporre  a’  tormenti,  e perdere  la  fperanza  della  demenza 
Aia  : tanto  quel  Re  più  1’  utilità  che  la  degniti  ebbe  in  prez- 
zo. li  bramato  teforo  non  pafsò  ottomila  ducati  , conciolìachè  1’ 
altra  fua  pecunia  in  varj  tempi  1’  avea  convertita  in  compre  di 
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Stati  , in  ftiperbi  edifiq  , ed  in  grandi(limi  doni  al  poco  grato 
filo  Padrone. 

Data  la  fentenza , non  ordinò  Ferdinando  che  ifì  un  dì  mo- 
rifiero tutti , o perchè  dividendo  quella  rigida  giuflizia  , venifie 
in  più  fiate  a (paventare  gli  uomini;  o perchè  volle  mofirare  di 
venirvi  forzato . Sicché  a*  tredici  di  Novembre  dell’  ottantafei  fe- 
ce morire  i Conti  di  Carinola , e di  Policaflro , fenza  aver  pun- 
to riguardo  alla  degnila  , che  teneano  , o all’ ettere  flati  fùoi  fervi- 
dori  antichi  e familiari  ; imperciocché  il  Conte  di  Carinola,  gri- 
dandogli avanti  il  banditore  la'  qualità  del  fuo  fallo  , fu  per  li 
p’ù  frequenti  luoghi  della  Città  da  una  coppia  di  buoi  ftrafcina* 
to  , e poi  in  mezzo  al  Mercato  fcannato  , ed  in  più  pezzi  di- 
vi fo  , e lungo  tempo  innanzi  alle  principali  porte  di  Napoli  ob- 
brobriofamente  refe  teflimonianza  della  feggierezza  , cd  infedeltà 
fua  ; nè  potette  in  guifa  alcuna  la  procurata  affinità  degli  Orfini, 
non  che  campargli  la  vita , ma  nè  anche  l’ infamia  della  morte  al- 
leggerirgli : i quali , intenti  per  li  frefchi  fervjgj  col  Re  a’  nuovi 
meriti , 1*  uno  e 1’  altro  dovettero  trafcurare  , e rare  volte  addiviene 
oggidì  , che  1*  obbligo  del  parentado  ai  proprio  comodo  pre- 
valga . Ai  Conte  di  Policaflro  fatta  che  fu  mozzar  la  teda , fu 
conceduto  a’  Frati  Domenicani , che  nella  Cappella  del  Padre  H 
riponeflero . Morirono  coftoro  aflài  timidamente,  e come  uomi- 
ni di  poco  valore,  perchè  oltre  a’ prieghi,ed  alle  doglianze , che 
fecero , il  Conte  di  Policaflro  dava  tutta  la  colpa  a Carinola  , e 
il  Cónte  di  Carinola  a quello  di  Samo. 

•Ma  fra  tante  pufiUanime  azioni  e diflorte  un  raro  efern- 
pio  avvenne  e virtuolb  , indegno  veramente  che  fra  quefti  fi 
trametta . Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  fu  uomo  di  (ingo- 
iar prudenza  , e più  per  fede  chiaro:  egli  in  tutta  la  guerra  pre- 
fente , non  rifparmiando  nè  la  roba  , nè  la  grave  età  , avea  fe- 
delmente fervilo  i Padroni , non  ottante  che  il  Principe  di  Bifi- 
gnano  gli  folle  genero  , e tutti  gli  altri  ribelli  di  parentado 
congiunti . L’ oppofto , come  fi  è detto , avea  operato  il  figliuolo. 
Conte  di  Mercone ; nondimeno  il  Re  lo  diffimulava  , difpoflo  to- 
talmente a volere  che  il  merito  dell’uno  il  demerito  dell’altro 
cancellafTe.  Ma  il  Padre  incrudelito  nel  proprio  (àngue  noi  fof- 
ferfe  , e’1  perfuafe  a carcerare  il  figliuolo,  e dei  commetto  peccato 
ìnquirerlo  con  si  fatta  feverità  , ette  poco  apprettò  fece  vitupe- 
revolmente  giuftiziare  un  foidato  del  Cartello , clie  intendea  farlo 
fuggire,  dicendo  che,  fé  leoffefe  co’fervigifi  potertfero  fgravare,  nit»- 
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no  di  que’  colpevoli  meritava  caftigo;  perchè  non  (blamente  i loro 
Padri , ma  eglino  ftefli  aveano  alcuna  volta  al  Re  giovato . Arrofsè 
Ferdinando  della  magnanimità  del  Conte  ; e rifoluto  in  ogni 
modo  di  volerla  fuperare  , chiamò  il  primogenito  di  Mercone 
ancor  fanciullo , e fecegli  fpofare  Madama  Sancia  , naturale  fi- 

fliuoìa  del  Duca  di  Calabria,  promellògii  in  dote  la  vita,  e lo 
tato  del  Padre  : a tanto  l’ emulazione  della  virtù  forza  gli  ani- 
mi anch'e  depravati. 

Seguita  de’due  fratelli  l’ acerba  morte , ed  al  Conte  di  Sar- 
no,  ed  al  Padre  Segretario  pervenuta,  1’  uno  incominciò  a difperare 
b vita , e l’altro  a tanto  poco  curarfene  , che  con  preghiere 
follecitò  la  morte.  Pure  il  Re  foprartedette  fei  mefi  : ne’  qua- 
li più  volte , per  tentar  la  coftanza  del  Segretario,  con  agevolar- 
lo di  prigione , lo  pofe  in  ifperanza  di  perdono  : ma  tuttavia  il 
ritrovò  più  fermo  , e duro  nel  fuo  proponimento , dicendo  che, 
febbene  era  d’ opinione  per  P incolla rrza  della  fortuna  i felici 
non  dover  abborrire  la  morte  ,nè  gl’  infelici  bramarla  ; nondimeno 
agli  uomini  favj  a si  grande  età  pervenuti  il  voler  vivere  fenza 
onore , mancare  loro  i figliuoli  , mancar  tanta  degnità , ubbidi- 
re a cui  aveano  comandato  , dover  eflèr  morte  , non  vita  : di 
maniera  che  venuto  il  loro  fupremo  giorno , e fatto  loro , fecon- 
do il  coflume,  da’  Sacerdoti  confortatori  la  fera  innanzi  a fope- 
re,  il  Conte  di  Samo  a quello,  che  ne  andò  da  lui,  ditte  , non 
gli  portar  cofa  nuova . Ma  il  Segretario , abbracciato  il  fuo  , lo 
ringraiiò , affermando  in  que’  tempi  non  P aver  potuto  arrecare  più 
lieta  novella  , molto  lodandoli  del  Re,  per  provarlo  verfo  lui 
di  migliore  animo  , che  non  fi  era  prefuppofto . Sicché  fobica- 
mente de’  fuoi  commefiì  errori  chiefe  perdono  , e devotamente 
ricevette  il  Sagrammo  j ed  avendogli  la  lunga  carcere  fordidati, 
e logori  i vellitnenti , . fe  ne  fece  venire  degli  altri  nuovi  : ed 
ornatoli , come  fe  a nozze  , e non  alia  morte  dovette  andare , con 
animo  tranquillo  , e fermo  vifo  tutta  la  feguente  notte  impiegò 
in  orazione  ; e venuto  il  giorno , che  fo  il  i j-.  di  Maggio  dell’ 
ottantafette  , col  medefimo  andar  di  prima  al  luogo  del  fupplicio 
fi  conduflè.  Avea  il  Re  dentro  della  porta  del  cartello  in  mez- 
zo al  piano  fatto  fabbricare  un  palco  tant’  alto  , che  dalla  Città 
fi  potette  vedere  : fopra  del  quale  afcefo  il  Segretario  , avendo 
art’  incontro  a vederlo  morire  tutto  quel  popolo  , che  per  tanti 
anni  avea  corretto  con  prudenza  ed  umanità  , levata  alta  la 
fronte  , il  venne 'guardando  : onde  quello  , corfegli  prettamen- 
te 
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te  alla  memoria  più  la  fua  pailata  autorità  , che  la  prefen- 
te  miferia , difcopertogli  il  capo , gli  fece  riverenza  con  tan- 
to fileiuio  , attenzione  , e timore  , che  parea  quel  di  non  un 
folo  , ma  tutti  dover  morire  . Era  il  Segretario  per  la  lun- 
ghezza delia  prigionia  , per  li  tormenti  dell’  animo  , e del  cor- 
po cotanto  contraffatto , che  conofciuta  la  virtù  dell’  uomo  , av- 
rebbe indotto  a compadrone  fino  a’  fadi  : nondimeno  per  di- 
mollrare  , che  l’ innocenza  della  vita  preterita  non  gli  facea  te- 
mere la  fopravvegncntc  morte  , lietamente  il  collo  fui  ceppo  adat- 
tò , e con  miglior  fama  , che  fortuna  dipartendofi  da  quefia  do- 
lente vita,  in  due  pezzi  rimafe.  Fu  Antonello  Petrucci  Segreta- 
rio uomo  feienziato , e di  alto  intendimento  , ed  ove  fi  conve- 
niva piacevolezza  , umanidìmo  , ed  ove  rigidezza  , feveridìmo , 
amatore  de’  buoni  , e perfecutore  de’  cattivi  , lludiofo  tanto 
de’  letterati  , che  da  tutti  come  Mecenate  era  offervato  j grave 
ed  eloquente  nel  parlare  , nel  configliare  rifoluto  , e giudi- 
ziofo  ; acuto  nel  ritrovare  i partiti  , e diligente  in  efegttirli  : 
talché  non  tia  maraviglia , fe  di  Alfonfo  e Ferdinando , due  Re 
fra  gli  altri , di  cui  li  ha  memoria,  prudentidimi  , fu  nel  Regno 
quali  come  compagno  ricevuto  : nè  dopo  la  fua  morte  apparve  mi- 
nore la  gloria  di  lui  ; imperciocché  delimito  Ferdinando  dal  con- 
figlio di  tant’ uomo  , e fpiegatc  le  vele  al  vento  dell’  ambizione, 
e dell’  empito  del  Duca  di  Calabria  , nel  primo  tempo  avverlo 
ofeurò  quella  fama  del  faper  navigare  fra  gli  umori  de’  Principi 
d’  Italia,  che  trentafei  anni  a tutto  il  Mondo  i’ avea  renduto  vene- 
rando : anzi  in  modo  lafciò  fico  (là  , e fdrucita  la  nave  al  figliuo- 
lo , che  in  minor  corfo  di  un  anno  laidamente  la  fommerfe. 

Dietro  al  Segretario  ne  venne  il  Conte  di  Sarno  con  un 
ufficiuolo  in  mano , cd  una  collanclla  a!  colio  ; e giunto  fopra  il 
medefimo  palco, voltatoli  a quelli,  che  ’l  confortavano,  dille  lo- 
ro eh’  egli  con  pazienza  fofi'rirebbe  la  morte , fe  folle  loro  a gra- 
do , prima  che  moriffe,  di  fargli  vedere  i figliuoli  . Era  fiato 
detto  al  Conte  che  ’l  Re  celatamente  gli  avea  fatti  morire  } e 
benché  l’ età  , e 1’  innocenza  de’  giovani  nel  diffuadeffe  , pure 
per  volere  quell’  ultima  ora  trapaflàre  con  contento , defiderava  ve- 
derli j poiché  effendo  vivi , parea  che  anche  egli  in  elfi  fi  perpetuale; 
unica  confolazione  de’  Padri , che  muojono . La  qual  cofa  a co- 
loro riferita,  nel  cui  potere  fi  ritrovavano,  forfè  più  per  afflizione, 
che  per  carità  del  Conte,  furono  contenti  che  fe  gli  menaffero, 
i quali,  temendo  e piangendo,  ne  andarono  a far  riverenza  al  Pa- 
dre . 
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ite , Come  prima  il  Conte  gli  ebbe  veduti  , vinto  dal  paterno 
affetto,  a fatica  fi  potette  reggere  in  piedi , e verfo  loro  difendere 
le  braccia  : e nel  vero  a'  riguardami  fu  fpeuacolo  oltra  ogni  ufa- 
to  iniferabile  vedere  ii  Padre  co’  figliuoli  abbracciato  , e P un 
fratello  coll’altro  , effendo  tanti  meli  fiati  in  difparte  prigioni, 
e dafcheduno  temendo  allora  di  dover  morire  : del  che  avvedu- 
toli il  Conte  , e calandogli  più  il  timore  de’  figliuoli  , che  la 
propria  mone  , come  potette  raccorre  io  fpirito , e formar  parole, 
cosi  loro ,000110.  -,  , i p -i 

Figliuoli, non  fenza  cagione  , prima  che  ponga  il  capo  fiot- 
to a quello  ferro,  vi  ho  latti  chiamare  , parendomi  ragionevole 
che, avendovi  dato  l’ edere , per  quanto  il  tempo  fòftiene.,  v’in- 
fegni  anche  il  modo  di  confer vario.  Nè  mi  bi alimi  alcuno,  die 
fe  io  folli  villino  bene  , ora  non  morrei  si  male  ; perchè  non  fo- 
no il  primo  io,  che,  là  via  mente  operando,  abbia  fortito  cattivo  fi- 
ne; effendo  la  fortuna  in  maggior  parte  arbitra,  e padrona  delle 
umane  azioni  : la  quale,  apparecchiandoli  di  dare  a quello  Regno, 
ed  alla  Cala  Reale  per  li  peccati  di  ainendue  una  lcoflà  graviflì- 
ma  , ne  toglie  di  mezzo  me  , che  mi  preparava  a contraltare  a’ 
fuoi  difegni  , e che  volea  colla  prudenza  umana  far  riparo  agli 
ordini  de’ Cieli.  Ma  ne  rendo  grazie  a Dio;  poiché  vecchio  , 
e con  fragil  legno  dovea  folcarc  quella  imminente  tempefla . Mi 
duole  di  voi,  figliuoli,  che  vi  ci  troverete  aliai  giovani,  poco  pra- 
tici, e.qud  eh’ è peggio , ricordevoli  ddia  volita  buona  fontina. 
Pure  le  a mio  fermo  farete  , in  nulla  vi  offènderà:  e ’l  dovrete 
fare , non  effendo  folo  ufficio  di  buon  figliuolo  piangere  la  mor- 
te del  Padre,  ma  ricordarli  del  fiuo  volere,  ed  efeguirlo.  Credo 
die  da  altri , e da  me  più  fiate  abbiate  udito,  come  non  nacqui 
abbondante  di  ricchezze,  nè  in  fignoriie  Stato;  ma  per  venire  a 
maggior  fortuna  mi  polì  agli  efercizj  del  mare  , e d divenni  <P 
affai , e talmente  riputato , che  fui  chiamato  dal  Re , ed  in  luo- 
go riguardevole  collocato  : che  fe  da  per  me  andava  dietro  ai 
comindato  lavoro  , per  avventura  farei  giunto  all’iffeflò  grado, 
onde  fon  caduto.  Ma  vinto  dall’ambizione,  il  volli  anzi  con  pe- 
ricolo prefio  , che  tardi  con  ficurtà  : di  maniera  che  neli’  altrui 
opinione  dò  , che  ho  avanzato  , è fiato  del  Re , e quello,  che 
ho  perduto,  mio.  Dico  ciò,  affinchè  conofdate  di  non  eflèr  in 
peggior  grado  di  quello  , eh’  era  io  , e che  apprendiate  quelle 
fole  ricchezze  eflèr  fìcure  e durabili  , che  col  proprio  ingegno  „ 
e valore  altri  fi  acquifla  ; che  febbene  il  Re  per  amore,  per  com- 
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paflìone,'0  per  voflro  merito  vi  riconducefle  nel  grado  primiero; 
farà  Tempre  fuo,  e non  volito;  anzi  fottopodo  a’  medefìmi  perico* 
li  , eh’  è foggiaciuto  ii  mio . Fate  adunque , figliuoli , che  dipendia- 
te dalla  virtù  fola,  e gioverawi  aliai  più  il  poco  avuto  da  lei, 
che  il  molto  dall’  altrui  liberalità . Ella  non  c per  mancar  mai  a’ 
fuoi  feguaci  del  necelTario,  e dclP  utile , per  edere  del  ben  oprare 
larghi  dima  rimuneratrice.  Il  .prender  gli  onori , i favori , e l’auto- 
rità,  quando  altri  ve  li  porge,  làrà  meno  mvidiofo,  che  il  vo- 
lerli da  per  voi  procacciare.'  Nè  abbiate  a fchifo  , che  ieri  do- 
vevate efler  parenti  .dr  un  Re,  e domani  il  farete  de’vouri  parij 
imperciocché  fia  con  più  voflra  lode  ,v  e contentezza  , dovendo 
coloro  onorarft  con  voi  , come  voi.  con  lui  vi  farefte  onorati . 
Quella  avvertita  dell’ irata  fortuna  fate  che  vi  abbia  ad  edere  fprone 
alla  fortezza  , ed  al  bene , e non  alia  difperazione , ed  al  male , 
e che  v’indighi  a guadagnare  giudamente,  quam’ora  iniquamen- 
te vi  toglie.  Siate  Tempre  nelle  felici,  e nelle  avverte  colè  uniti, 
più  con  timor  di  Dio,  che  degli  uomini,  ne’ quali  quando  fi  fonda 
tutta  la  fperanza,  accade  altrui  quello,  che  a me  vedete  edèr av- 
venuto . Del  che  acciocché  ne  abbiate  memoria , prendi  tu , Marco, 
quella  collana  in  vece  di  quello  Stato , che  dopo  la  mia  morte  ti  do* 
vea  pervenire  : e tu  , Filippo  , che  alle  grandi  prelature  eri  dediroto, 
togli  quell’ uffici uolo  ; pochi  preferiti  all’ indole  voflra  , ed  alle 
fatiche  uiie  ; ma  convenevoli  a chi  ha  il  carnefice  allato  , e la 
mannaja  al  collo  , e molto  più  alle  peffime  condizioni  , in  cui 
rimanete  : imperciocché  non  vi  difponendo  a UringCrvi  infieme 
con  catena  di  amore , e colle  orazioni , c buone  opere  larvi  ami- 
ci di  Dio , nè  tu  Io  Suro  ricupererai  mai  , né  tu  altro  nella  fua 
Chiedi  onello  luogo  confeguirai. 

Furono  le  parali!  del  Conte  con  tanta  pietà  ne*  cuori  degli 
afcoltanti  ricevute  , che  non  vi  fu  perforo  , che  del  fuo  grave 
infortunio  altamente  non  fi  fentilTe  commuovere  , ii  quale  riba- 
ciato eh  ebbe  i figliuoli  , e- benedetti  , come  fe  fòlle  libero  da 
tutti  i debiti  di  quello  Mondo  , fattoli  intrepidamente  troncare 
ii  collo,  all’ altra  ne  pafsò  . 

Quello  infelice  fine  ebbe  Francefco  Coppola , Conte  di  Sar- 
jio.  Barone  certamente  di  non  poca  prudenza,  di  alto  cuore,  e 
di  elevato  ingegno , avvénturofo  ne’  traffichi , e nell’  arte  marina- 
refea  efperriffimo  , le  quali  buone  parti  non  furono  da  altro , 
che  dalla  fua  alterezza  alquanto  macchiate  , e guade  . Quella 
fola  datmabil  qualità  dimoiata  da  giudo  folpeuo  il  fece  pri- 
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ma  partire  da!  Tuo  Signore  : quella  fteffà , irritata  poi  da  nobile  fde- 
gno,  da' congiurai  lo  difgiunfe  : quella  tìnalmente  accecata  del 
parentado  Reale  il  potè  trarre  negli  agguati  di  Ferdinando  , e 
ne' Tuoi  lacci  farlo  incappare. 

Decapitati  collo ro  , e per  unto  il  giorno  in  vilipendio  fui» 
la  terra  tenuti  , il  Re  permife , che  coll’  efequie  alle  loro  fa- 
polture  fodero  portati , e morti  ft  oooralforo  coloro,  che  vivi  a- 
vea  cotanto  odiali:  nei  qual  tempo,  per  quello,  che  ritroviamo 
ferino  , accadde  cofa  degna  di  molta  conGderazione  : e hi  die  il 
Come  di  Maddaloni  , del  Come  di  Sari»  perpetuo  nemico  , non 
più  che  quattro  giorni  foprawifle  a lui . Afferma  alcuno  , cha 
il  Re  non  fi  avrebbe  bruttate  le  mani  nel  (àngue  di  colloro,  ma, 
lafciatili  vivere,  lì  farebbe  contenuto  d’ una  prigione  pei petua , ft 
in  quel  tempo  non  fi  folle  divulgato , il  Duca  di  Lorena  , indi- 
gaio  dal  Principe  di  Salerno , infieme  col  Papa  muovergli  la  guer- 
ra ; e che  però  era  venuto  a Genova  il  Bafiardo  di  Lo  reno,  ed 
ad  Ofinio  nd  campo  fi  erano  congregati  a far  dieta  il  Cardi- 
nal San  Piero  in  Vincola  , e ’l  Cardinal  Colonna  , e Savello  , 
coti  altri  ufeiti  dal  Regno  di  fazione  Angioina;  per  la  qual  cagio- 
ne il  Re  collo  (pavento  della  morte  di  quedi  due  aver  voluto 
rendere  gli  animi  del  rimanente  de’  Baroni  più  fermi  alla  fua 
ubbidienza . Il  che  mi  capirebbe  nell’  animo  , e per  vero  il  ter- 
rei , fe  non  anche  un  mele  compiuto  dopo  la  loro  mone,  il  Re  o 
per  arte  o per  fortuna  con  più  certo  modo  non  fi  folle  affici*» 
rato  delia  maggior  parte  de’  Baroni  pacificati . Perchè  pubblicata 
che  fu  la  lega  tra  il  Papa  e i Veneziani  ,*  ricuperata  Olìmo,  egli 
Svizzeri  co’-Vallefi  di  già  entrati  nel  territorio  di  Milano,  nacque 
da  Germania  contro  i Veneziani,  per  cagfon  de’ fini,  e de’da- 
zj , un  non  penfato  adatto , fatto  loro  da  Federigo,  e Sigffmon- 
do  di  Aullria  ,4’  uno  Imperadore,  e l’altro  Signor  di  Rieti,  e 
de’paefi  convicini , contro  a’  quali  effondo  la  Repubblica  alireua  di 
rivolger  le  armi , rimife  a’ più  convenevoli  tempi  la  guerra  del  Re- 

rio  , e per  allora  pensò  più  a difendere  il  fuo,  che  ad  occupare 
altrui . Del  che  avvcduiofi  il  Re  , che  attentamente  dimorava  al- 
la vedetta  , e più  d’  ogni  uomo  fa  paratifiimo  a valerli  del- 
le occalioni  , fi  pensò  che , mentre  quella  guerra  durava  , a 
fai  conveniva,  per  non  temere  più  nè  di  Lorcno,  nè  de’ Vene-t 
ziani , di  far  due  cofe  , i’  una  guadagnarli  il  Papa , e l’ altra  af- 
ficurarlì  de’ Baroni  : e per  aver  la  prima,  ebbe  ricorfo  a Loren- 
zo de’ Medici , e ’l  pregò  die  , come  le  fue  genti  gli  aveaoo 
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iiacqnm.no  il  Regno  dalle  mani  de’  nomici , cosi  la  Tua  prudenza 
dall’  ira  del  Papa  glielo  conferva  Ile  . 

Era  Lorenzo  ,-plireall’efier  Principe  della  Ria  Città  Lper  feri- 
no e per  ingegno  (limato  il  più  faggio  uomo  del  Mondo  , ed 
in  cui  parea  che  follej- ripcSfla  la  guerra  , e la  pace  di  chiunque 
pofTedea  Stati  nell’  Italia  : H quale  avendo  riguardo  all’odio , che 
il  Papa  di  natura  portava  ai  Duca , ed  al  Re  , ed  al  frefeo  (de- 
gno , che  guidamente  dovea  aver  conceputo  per  la  guerra  , e 
per  l’inganno  , che  gli  aveano  latto  dii  , dimò  non  mai  po- 
terli dabilire  tra  loro  (incera  amicizia  5 e rifolvette  , per  tener- 
li fermi  , ottenere  in  fé  quello  , che  in  perfona  del  Re  non  U 
potea  cioè  di  riftringerfi  tanto  col  Papa,  che  ne  avelie  dupo- 
do  a fuo  fenno:  e per  ben  prendere  P animo  fuo,  vedendo  1 a- 
mor  grande  , che  portava  al  figliuolo  , e come  buona  parte  del- 
le cole  addietro  erano  feguite  per  aggrandir  lui  , congiunte  leco 
Maddalena  fua  figliuola  , e fece  ancora  promuovere  alla  degni- 
tà  del  Cardinalato  Giovanni  fua  figliuolo  ,•  che  fu  poi  Leone 
Decimo,  per  li  cui  mezzi  divenne  ciuafi  arbitro  deile  differenze, 
che  correano  tra  Innocenzio  , e Ferdinando , effendo  confedera- 
to dell’  uno  , e parente  dell’  altro . 

Pòdo  giù  adunque  il  Re  per  queda  flrada  il  timore  del  Fa- 
pa , fi  voife  contro  a’  Baroni  , e fatti  decollare  i prenominati, 
attendea  agli  altri . Dimoravano  allora  a Napoli  il  Principe  di  Al- 
tamura , quello  di  Bifignano.il  Duca  di  Nardo,  i Conti  di  Lau- 
da , Melito  , Noja  , e la  Comedi  di  Sanfeverino . Alumura  vt 
era  , perocché  il  Re  avea  data  per  donna  dopo  1’  accordo  a 
Don  Federico  Ifabella  , primogenita  fua  figliuola  , la  quale  per 
mancamento  di  mafehi  allo  Stato  fuccedca  ; ed  a lui,  che  ve- 
dovo era  , avea  promeffo  donna  Lucrezia  fua  figliuola  naturale: 
e non  avvedendoli  il  Principe  , che  nè  pel  Re  ; nè  per  Don 
Federico  facea  , ch’egli  procreaffe  altri  figliuoli inconfidcratamem* 
quello  matrimonio  lollecitava . Il  Principe  di  Bi  Ugnano  , e 1 
Conte  di  Mileto  trattavano,  che  fi  redituiffero  loro  le  fortezze  , fen- 
za  le  quali  parea  loro  dar  poco  ficuri  Hai  Re  , e da’  vaflaili  vt- 
Kpefì . Gli  altri  tutti  vi  davano  forzati  ; conciofiachè  il  Re  , per 
avere  loro  rilafciate  le  rocche  , non  altrimenti  che  in  ritenendo 
le  perfone  appreffo  di  fe,  dicea  di  darne  ficuro.  Tutti  adunque 
eodoro,  aggiuntovi  Sigifmondo  Sanfeverino  , Berlingiero  Caldo- 
ra,  e Salvadore  Zurlo , a cui  fi  era  tolto  Salice,  e Guagniano 
calìe  Ila  > il  decimo  di  Giugno  fattili  nei  cartel  lo  il  Re  chiama-! 
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re , come  volertè  ultimar  le  loro  domande , e fame  loro  grazia, 
gl’ imprigionò,  tolfe  loro  gli  Stati,  e le  mogli,  e 1 figliuoli  fece  a 
Napoli  Inenare  fttto  pretefto  , eh’  eglino  , fatali  venire  una  fa- 
lla da  Sicilia  , mandata  loro  dai  Marchefe  di  Cottone  , fi  appa- 
recchiavano a fuggire  , ed  unitifi  poi  co’  nemici , ritornare  a Tuoi  dan- 
ni , maneggiando  ancora  di  fa(  partire  la  PrincipelTa  di  Salerno 
col  figliuolo  Conte  di  Marfico  ; i quali  il  Re  facea  guardare  in 
Napoli , o per  eflerfi  avveduto  di  aver  follemente  lanciata  andare 
la  perfona  del  Principe  , o pure  perclrè  dal  principio  gli  avef- 
fe  prefi  , come  pegni  della  volontà  di  quello  . Ma  parendo- 
gli , che  per  quella  cattura  fi  avertè  a concitare  odio  , ed  abo- 
minazione di  tutto  il  Mondo  , e fpcrando  ancora  che  gli  uomi- 
ni averterò  a dare  più  fede  a’ fuoi  Icritti , che  non  davano  a’ fat- 
ti , fece  porre  in  iftampa  il  loro  procedo,  e non  per  tutta  l’  I- 
talia  , ma  fino  all’  Inghilterra  da  Giuliano  Buccino  Aio  Oratore 
il  fece  pubblicare  : il  quale  procedo, oltre  a quella  fuga,  contie- 
ne molte  altre  cofe  nemichevolmente  conira  di  fe  sommerte  , 
c dopo  la  pace  col  Papa  , come  in  quello  ultimo  libro  fpar- 
famente  abbiamo  raccontato. 

Stimolato  poi  Ferdinando  dal  Duca  di  Calabria  , fpenfc  nel 
deuo  cartella  in  varj  tempi , e con  diverfe  generazioni  di  morti 
tutti  i prigioni , le  cui  Signorie  i loro  eredi  , per  infino  a Car- 
lo Ottavo  Re  di  Francia  , che  con  mirnbil  coffa  di  vittoria  il 
Regno  conquillò  , non  confeguirono  giammài  ; tutto  che  Innoceiv 
zio , punto  dallo  fprone  della  vergogna , e della  pietà  , per  due 
fuoi  Ambafciadori  efficacemente  ne  averte  fallato  : benché  Michele 
Riccio  da  Napoli  nel  libro  de’  Re  di  Sicilia  tellifichi , che  i pre- 
detti Signori  non  furono  laicisti  vivi  più  che  quattro  mefi  dal 
giorno  della  prefura  ; e che  nella  loro  morte  dertofli  in  Ferdi- 
nando non  fole  la  cupidità  di  vendicar  le  frefche  ingiurie  fat- 
tegli da’ Baroni,  ma  anche  le  antiche;  e che  perciò  facerte  mo- 
rire con  quelli  Giovanni  Antonio  Marzano , che  d’ intorno  a treni’ 
anni  era  vifluto  prigione  ; e che  folainente  Mandella  Gaetana  , 
Principeflà  di  Bifignano  ,*  non  meno  di  animo  , die  di  origine 
Romana  , con  fei  figliuoli  fuggendo , a Roma  fi  falvò  . Quella 
Donna  , degna  veramente  d’  eilcre  annoverata  fra  le  più  celebri 
del  Mondo,  nafeondendo  fatto  l’abito  donnefeo  un  alto  valore  , 
e riputando  il  marito  lenza  le  fortezze  cfpollo  a qualunque  in- 
giuria , anzi  che  il  Re  , quantunque  avertè  fofpetto  di  guerre  , 
per  non  fidarli  di  lui  1’  avrebbe  imprigionato , era  di  opinione  , 
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ehe  il  Principe  con  tutta  la  famiglia,  per  virtù  del?  accordo  fat- 
to , fi  averte  a .cacciare  fuori  del  Regno,  e come  il  Principe  di 
Salerno,  afpettar  l’occafione  di  riavere  lo  Stato  interamente  e 
per  adagiare  il  marito  all’  elocuzione  , s’  infihfe  cagionevole  al- 
quanto della  perfona,  e fparfe  voce  di  volere  andare  a Puzzuoli 
a torre  i bagni,  il  quale  ellèndo -porto  alla  riva  dei  mare , d’ indi 
a Roma  lievemente  li  poteano  condurre . Ma  o che  l’ irrefolu- 
zionc  del  marnose  folle  cagione,  o che  ii  Re  gli  avertè  difeo- 
pertr , il  Principe  fu  prima  prigione  , che  il  penliero  di  lei  fi 
efeguillè.  Ma  non  per  quello  igtoppo  la  fortuna  potette  rintuz- 
zare la  faldezza  dell’animo  della  Piinciperta,  nè  l’altezza  del  fuo 
cuore  abbaflàre  j anzi  tanto  più  1’  accrebbe  , quanto  troppo 
maggiore  ne  vide  il  bi fogno, e quanto  che  l'onore  della  falvezza 
di  le,  e de’ figliuoli , lenza  che  altri  ne  partecipane,  dovea  ertèr 
tutto  di  lei . Ma  proibita  dal  Re  di  dilungarli  dalla  Città , e eia- 
fcun’  ora  rartègnata  dalle  fue  fpie  , fi  ritrovava  ancora  aliai  più 
fcarfa  di  partiti:  pure  aguzzato  l’ingegno,  così  là  fi  ordinò.  Na- 
poli da  Occidente  lungo  il  lido  del  mare  ha  una  contrada  no- 
minata Chìaja , nel  cui  mezzo  dentro  delle  onde  è una  chiefuoia 
a San  Leonardo  dedicata  , ove  per  un  ponte  da  terra  fi  varca: 
fi  ha  da  Crirtiani  quello  Santo  in  fomma  venerazione , per  iftimarfi 
ch’egli  fia  il  protettore  de’ prigioni.  Prefe  la  Principertà  a fre- 
quentar quel  tempio  , come  fe  il  Santo  invocarti  per  la  libertà 
del  marito  : e poi  eh’  ella  vide  , chq  con  lo  fperto  andare  avea 
tolto  di  fe  ogni  fofpetto  , per  mezzo  di  un  fuo  fecretilTìmo  fa- 
miliare fi. fece  trovare  un  brigantino,  che  fotto  nome  di  un’  al- 
tra donna  la  levalle  per  Roma:  il  quale  ritrovato  , e mediò  ali* 
ordine,,  alla  Principelfit  cominciò  a rivolgerfi  per  la  mente,  fé  la 
fuga  non  riufeiva,  che  la  fua  condizione,  e quella  de’ figliuoli  ne 
peggiorerebbe- d’ aliai . Oltre  a ciò  temea  la  tempefla,  i coi  fari 
la  fede  de’  marinari . Ma  vinfc  dopo  lungo  contrailo  nel  generalo 
petto  il  delìderio  di  campare  i figliuoli  j filmando  quanto  fòrte 
più  grande  il  pericolo , tanto  dover  edere  la  gloria  maggiore , e 
che  dagli  uomini , non  che  dalle  donne  , non  fi  fece  mai  colà 
grande  fenza  gran  difficoltà . Sicché  , fermo  1’  animo  ai  partire, 
e cacciata  via  ogni  paura  , fi  levò  ima  mattina  di  buonora  , e 
chiamò  a fe  certe  poche  donne  , che  per  cura  de'  bambini  più 
che  per  fervuto  fuo  avea  penfàto  di  menare  : e trattali  da  parte, 
con  lòmmertà  voce  loro  dille , ch’elle  fue  foreile  vede  ano  a qual 
termine  la  fortuna  avea  condotto  la  Cafa  Sanfeverina  , che , da’ 
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Cuoi  fanciulli  in  fuori  , unti  gli  altri  fi  teneano  per  morti  ; e 
quei  più  per  beneficio  della  forte  , che  non  gli  avea  fiuti  nafcct 
prima  , che  per  carità  del  Re  efierle  lafciati  : i quali  , avendo 
perduti  gli  amici  , i parenti,  e’1  padre  , a lei,  ed  a loro  fole  di-» 
flendeano  le  tenere  braccia  , e chiedeano  ajuto  : nè  altro  in  quei 
tempo  il  loro  fedo  potergliene  predare  , che  menandoli  in  più 
ficuri  luoghi , camparli  dalla  crudeltà  de’  Padroni  : e che  avver- 
rebbe poi,  fai  vate  loro  le  perfone,  ch’eglino  ♦feupererebbero  gli 
Stati.  Soggiunfe  anche,  aver  il  Papa  amico,  ed  un  ben  guemito 
legno  , che  quella  mattina  le  laverebbe  a’  Tuoi  lidi  : nc  altro  de» 
fiderarfi  , che  la  franchezza  dell’animo  loro,  la  quale  gran  tempo 
primi  ella  avea  conofciuta  in  clic  , ed  in  fe  fperava  non  dover 
mancare.  Ma  che,  fe  pur- il  fatto  riufeidè  contra  il  difegno .rac- 
cordava loro  eh’  erano  allieve  fue  , e che  avellerò  più  timore 
della  vita  , che  della  morte  ; poiché  P una  termina  , e P altra 
prolunga  le  miferie  di  quefio  Mondo.  Mentre  la  Princ'rpefia  fa- 
vellava , fpargeano  abbondantemente  lagrime  le  povere  donne , e 
le  promifero  di  feguirla,  febbene  ne  andafle  all’Inferno.  Ordinò 
loro  adunque  che  , fenza  farne  parola  a perdona  , preftfi  per 
mano  i figliuoli,  le  andaflèro  dietro:  cd  ella  con  alquanti  di  ca- 
fa  a San  Leonardo  nella  maniera  u fitta  fe  ne  venne:  ove  portali  a 
far  orazione,  mandò  gli  uomini  per  divertì  fervigj . Fattoli  poi  dal 
fuo  famigliare  menare  il  brigantino , acciocché  i marinari  non  la 
conofeeflero,  in  un  velo  al  collume  delle  donne  Napoletane . av- 
viluppò il  vifo:  e voltali  ali’immagine  di  San  Leonardo,  dille: 
Divotiflìmo  Santo,  tu  vedi  la  purità  dell’intenzione  mia,  e co- 
me la  carità  di  quelli  fanciulli  infelici  mi  fa  gittare  nel  mare  : 
fia  pregato  il  tuo  altilfimo  nome  di  volerli  da  qualunque  awer- 
fiià  cultodire  , e me , e loro  a più  lieta  fortuna  confervare . Sa- 
lita poi  in  barca  , fece  dar  de’  remi  in  acqua  . Parve  che  quei 
legno  folle  fpinto  da  foprannaturali  forze;  perchè  non  fola  mente 
lalcioflì  lungo  fpazio  addietro  quei  del  Re,  che  poco  dopo  rat- 
tamente il  feguirono;  ma  in  breviflìmo  tempo  a Terracrna,  luo- 
go di  Roma  , e indi  alla  terra  de’  Colonnelì , Aretti  parenti  de’ 
Sanfeverini , la  Principefia  condulTe  ; la  quale  fetta  ficura  e lie- 
ta, non  fi  rimafe  di  rimproverare  al  marito,  ed  a’ compagni pcx 
la  grandezza  dell’  animo  liio  la  fciocca  dappocaggine  loro . 

Ma  nel  vero  fu  cofa  fatale  neU’ifleflò  tempo  a’ Baroni  quali 
di  tutta  1’  Europa  l’ edere  travagliati , e vinti  ; imperciocché , ol- 
tre a’  Regnicoli , t que’  della  Chiefe  , e dello  Stato  di  Milano , i 
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Francefi  ancora  nella  giornata  di  Santo  Albino  furono  da  Jacopo 
Galeota  Napoletano  , e di  Carlo  Ottavo  Generale  con  memora- 
bil  rotta  (conimi,  e prefi.  Ma  lo  fventurato  accidente  de’noftrr 
fu  accompagnato  da  portenti  orrendifiìini  ; imperciocché  nel  prin- 
cipio di  quelli  movimenti  fi  ofcurò  il  Sole  , e per  ogni  lato  del 
Reame  foprav  venne  infinito  duolo  di  piccioli  grilli  di  varj  colori, 
clic  danneggiarono  gli  alberi , e le  biade  fortemente  : da  venti  poi, 
piogge  , e tremuoti  molti  edificj  commoflì  rovinarono  , e non 
poca  gente  folto  loro  oppredèro  : una  faetta  , che  percolTe  l’ ar- 
co di  San  Nicolò  al  Molo  , uccife  Metter  Filippo  Paiombello 
con  la  mula,  che  cal vacava:  la  zecca  di  Napoli  cadde  dalla  par- 
te di  Sant'Agofiino,  da’ quali  fogni,  e prodigi,  come  evidente- 
mente fi  potette  flimare  che  la  calamità  de’  Baroni  era  a Dio 
non  meno  , che  agli  uomini  dì  (piaciuta  , così  fi  dee  congetturare 
indubitaumente , che, rovinato  il  luogo,  ove  fi  battono  i denari, 
che  fono  i nervi  delle  guerre  ",  ed  i curtodi  delle  paci  , quell’ 
Impero  , come  avvenne , fi  dovea  tolto  fpegnere  , ed  annullare . 


FINE  DEL  LIBRO  TERZO  ED  ULTIMO 


Digitized  by  Google 


I 


-SOMMARIO 

DELL*  istoria.  ' 

libro  primo. 


PRoemio  dell’  Autore  pag.  r, 
c 2. 

Qualità  del  Re  Ferdinando , e 
Duca  di  Calabria  2. 

Cagioni  della  guerra  di  Otran- 
to y 

Definizione  di  Antonello  Pe- 
trucci  , e del  fuo  • eflère  ivi. 
^e'cnzione  di  Francefco  Cop- 
pola Conte  di  Sarno  4. 
Orazione  del  Conte  di  Samo  al 
Re  7. 

Rilpofla  del  Re  p. 

Parole  del  Segretario  al  Re  io. 
Cagioni,  e progrefiò  della  guer- 
ni  Ferrarefè  ir.  e fig. 
Prirjripir»  deli.  Congiura  ir. 
Defcrizione  del  Principe  di  Sa- 
lerno, e fùe  qualità  ij, 
Cagione  dell’  odio  di  Papa  In- 
nocenzio  contra  il  Re  nJ.  e 17. 
Origine  del  Regno  17. 
^fonazione  del  Cardinale  San 
Piero  in  Vincola  al  Papa  18. 
Defcrizione  della  Repubblica  dì 
Genova  ip. 

Nomi  de’  Congiurati  20. 

Parole  del  Gran  Sinifcalco  ivi. 
Lodi  della  Conteflà  di  Sanfe- 
verino  21. 

Parlamento  del  Conte  di  Sar- 
no al  Principe  di  Salerno  22. 
Appuntamenti  preC  da’  Con- 


giurati 24. 

Defcrizione  di  Terra  di  Livo- 
re 2p. 

Partita  del  Conte  di  Samo  da 
Napoli  26. 

Qualità  del  Conte  di  Carinola 
« 27' 

Parole  del  Conte  di  Samo  ai 
Principe  di  Salerno  28.’ 
Cagioni  della  guerra  de’Colon- 
nefi  , e degli  Orfini  2p« 
Lega  fetta  tra’  Baroni  e’1  Papa 
„ 30. 

Pretenfione  del  Duca  di  Lore- 
no  fopra  ai  Regno  31. 
Defcrizione  dell’  Aquila  3 3, 
Prefa  del  Conte  di  Montorio  3 3. 
Lamenti  degli  Aquilani  34. 

Gita  degli  Aquilani  al  Papa  ivi. 
Defcrizione  del  Conte  Orfo  de- 
gli Orfini  3 p, 

Prefe  de’  figliuoli  del  Conte 
Orfo  ivi.  ■ 

LIBRO  SECONDO. 

PRefà  delle  armi  rifoiuta  da’ 
Baroni  38. 

Turbamento  del  Regno  ivi 
Cagioni  della  difeoraia  del  Con- 
te di  Samo  e Principe  di  Sa- 
lerno ivi.  . r i 

Roberto  Sanfe verino  condotto 

Q al 


Digilized  by  Google 


SOMMARIO 


.X22 

a!  Papa  jp. 

Capitolazione  chieda  da’  Baio- 
ni al  Ré  42. 

Parole  dei  Orai  S ini  (calco  al 
Gante  di  Sarno  43. 

Gita  del  Re  a Migl  ionico  a ri- 
trovare i Baroni  44. 
Ribellione  di li’  Aquila  4p. 
Deftrizione  della  Terra  di  Sar- 
no ivi.  ' , 

Chiamata  di  Don  Federico  di 
Aragona  a Salerno  da’  Baro- 
ni 45. 

Diverfe  qualità  di  Don  Federi- 

- go , e del  Duca  di  Calabria  ivi. 
Orazione  dei  Principe  di  Saler- 
• no  48. 

Orazione  di  Don  Federigo  pò. 
Don  Federigo  fatto  prigione  32. 
Parentado  del -Conte  di  Polica- 

- Oro  fa.  . ' 

Provvedimenti  del  Re  contro 

a’  Baioni  fj. 

Prefà  della  Cerra  fatta  dai  Re 
P4- 

Aflàito  de’  Colonneli.  contro  agli 
Orfini  pp. 

Brevi  del  Papa  al  Duca  di  Lo> 
reno  p7.  ....  ... 

Affatto  del  ponte  alla  Mentana 

p8. 

Rovina  della  Mentana  60. 

Pace  tra  il  Papa  , e gli  Orfini 

61. 

Accordo  tra  ’I  Duca  di  Melfi  » 
e i Baroni  6 2. 

Defcrizione  della  Città  di  Sa- 
lerno ivi. 

Fuga  di. Don  Federigo  6j. 

Fuga  1 e ritorno  del  Come  di 


Carinola  6 4. 

Parlamento  dei  Segretario  6f. 

li  Principe  di  Capua  fatto  Ge- 
nerale dell’  efercito  del  Re  66. 

Fatata  e ritorno  da  Tofcana  del 
Dlica  di  Calabria  67.  e ftg. 

Battaglia  tra  ’l  Duca  di  Calabria, 
e Roberto  Sanféverino  6$. 

Aflèdio  della  Rocca  di  Sanfe- 
verino  72. 

Soccorlo  di  Montorio  7p. 

Difcorfo  fopra  l’ordinanza  anti- 
ca^ rmdema  7 6. 

Parlamento  di  Roberto  Sanfeve* 
rino , e del  Duca  di  Calabria 
a’  foldati  77»  78. 

Giornata  tra  ’l  Duca  di  Calabria, 
e Roberto  Sanfeverino  78.7P. 

LIBRO  TERZO. 

DEtcrizione  del  paelè  degli 
Svizzeri , e de'ioro  coflumi 
8r» 

Correria  di  Svizzeri  fopra  Io 
Stato  di  Milano  82. 

Aflèdio  di  Roma  84.  8p. 
Orazione  dell’  Oratore  Milane- 
fe  al  Papa  8p.. 

Cagioni  della  pace  tra ’l  Papa-, 
e’1  Re  88.  8p. 

"Condizioni  di  detta  pace  8p. 
Lodi  del  Pontano  ivi. 
Capitolazione  del  Duca  di  Mel- 
fi col  Papa  pi. 

Diceria  dei  Conte  di  Melilo  al 
Duca  di  Melfi  p2.  P3. 
Giuramento  di  fedeltà  mandato 
a fare  da’  Baroni  al  Re  94. 
Sconfìtta  delie  genti  di  Rober- 
to 


Digitized  by  Google 


D E L L*  I S 

to  Sanfeverino  97. 

Farole  de’  foldati  di  Roberto  al 
Duca  di  Calabria  96. 

Congregazione  de’  Baroni  alla 
Cedogna  97. 

Appuntamenti  prefi  da  Baroni 
per  refillere  al  Duca  di  Cala- 
bria 98. 

Perdita  della  Baronia  del  Mar- 
citele di  Bitonto  99. 

Gita  del  Duca  di  Melfi  al  Du- 
ca di  Calabria  100. 

Pace  tra’  Baroni  e ’i  Duca  di 
Calabria  101. 

Partita  del  Principe  di  Salerno 
d3Ì  Regno  102» 

Refe  dell*  Aquila  al  Re  ivi. 

Lega  tra’  Veneziani  e ’i  Papa 
103.  104. 

Trattato  del  Re  per  la  prefa  del 
Segretario  , del  Conte  di  Sar- 
no  , ed  altri  ioy. 

Relà  di  Satno  ai  Re  106. 


.ERRORI 
pag.  Kn. 

14.  37.  Gallippoli 
17.  2.  Franccfi 

44.  34.  Magiionico 


T O R I A.  123 

Giudici  che  condannarono  i pre- 
detti Signori  I07f 

Lode  di  Alitilo  Arcamone  108. 

Morte  del  Conte  di  Policaftro , 
e del  Conte  di  Carinola  109. 

Lodevole  Teveri»  del  Conte  di 
Fondi  io 9. 

Morte  , e qualità  del  Segna- 
tario in*  . • 

Orazione  del  Conte  di  Samo  a 
figliuoli  112. 

Morte  , e qualità  del  Conte  di 
Sarno  113. 

Lorenzo  di  Medici  riconcilia  al 
Papa  il  Re  ili'» 

Prefa  di  molti  Baroni  congiu- 
rati nd. 

Parole  della  Principeflà  di  Bi- 

. fignano  117. 

Fuga  della  Principeflà-  di  Bili-  . 
gnano  118. 

Senni  di_gran  calamità  nel  Re- 
gno 119- 


CORREZIONI 

Gallipoli 

Francefi 

Miglionico 


Digitized  by  Google 


3 


JOANNIS  ALBINI 

,•  ' # „ • 

lucani 
DE  GESTIS  REGUM 
neapoutanorum 

ab  ARAGONIA 

QUI  e xta'nt 
LIBRI  Q U A T U 0 R. 


N E A P O L I 

TYFIS  JOANNIS  O R A V I S R 

- MDCCLXIX. 


Suptriorum  Facilitate. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ILLUSTRISI  ET  EXCELLENTISS.  DOMINO 

D.  JO.  HIERONIMO 

aquevivo 
. ADRI&  DUCI. 


OCTAVIUS  ÀLBINUS  V.  Jt  D» 

S.  P.  D. 

n ERUM  noftrarum  hijlorixm , Hicronim  D*x  ExcelleniiJJìme , eorum 
ti  nrtefertim  temparum  , quibus  Ferdinanda,  fenior  Aragoneu,  Re- 
gno potila,  (fi  , upoti  rerum  gefiarum  magnitudine  ac  varietali 
quarti  maxime  inftgnem  , & feripiorum  penuria  vel  ornarne  vel  maxi- 
ma ex  parte  minime  cognitam,ab  omnibus  palam  expen  & Jummcpert 
defiderari  tidemu s . Horum  cutn  pauca  quxdam  Joannts  PontaniU 
tkis  de  bello  Neapolitano  libri,  perjlrinxijet  , ex, era  Joanm  Albino  pa- 
truo  magno  meo , viro  eorum  temporuin  truditijjimo  , & ipjefrpenu- 
mero  viveri,  refervajfe  profitebatur  > & Sanna{ariu,  nojler  lepidi f- 
fmo  hot  carmine  teflatum  reliquit . 

Et' qui  Pìeriis  refonat  non  uk'imus  antt», 

Aibinus  referat  principis  ada  fui. 


Fuit  autem  Mina:  fidane  do  Brìnce  Engularls  , alto  ut  to  nomine 
Sl  phonjo  n.  h ordinandi  filio  lune  Calabria  Duci  cum  primi,  ctru, 
emmumque  horarum  domi  militiccque  coma  ,tum  gravionbu,  illius  pa- 
a,  bcllique  negottis  , tum  privane  bibiioihtctc  unu,  omnium,  qui  cune 
ticgia  in  aula  verfabantur , prxpofitus  fuerh.  1,  quotquot  eo  tempore 
rei  intra  vcl  extra  Regni  fine,  Jub  ipfiu,  Alphonfi  aufpicit,  bàia  gc 
Jia  Junt  tucunda  quadam  brnuatt  complcxus,  nihil  quod  optimum 
deca  hijioruum  pratermìfu  , cum  prtrter  exculti  fidi  elegantiam  fi- 
de, m co  defi  derari  minime  pojfit , qui  rebus  a fe  [cripti,  rei  ’prx- 
fens  intcrfueru , rei  ca,  ipfiufmct  Alphonfi  rela, ione  didietri,  ; atout 
uanam  qutecumqut  [cripti,  dìe  mandava,  vcl  ttmporum  iniuria  , vcl 
/iwrum  incuria  aliqua  ex  parte  nonnulla,  cum  hominum  jaBura  non 
epenfiem,  rei  ipje  per  torum  Regum  occupatane,  malore  odo  fruì, 
aut  qua  Jcnpfcrat  in  luccm  edere  potuifiet  : nam  perfeBam  , lucu- 
lentamque  fuorum  tanporum  hifioriam  haberemus  , rei  Jdltim  tertium 
quartumque  ex  hi,  quo , fcnpfit  libro s non  deftderaremus  . Ego 
vero  ut  communi  omnium  dejhkrio  fathfaccrcm  , fi 'mulatte  hrninit 
tanta  mihi  neccfipiudinc  conjunBi  memori  am  poficris  rcvocarem.  cum 
iorum  librorum  ràtqutas  fparfim  a majoribus  mc'u  acceptas  in  unum 
(0  igert , ù typi,  prateria  mandare  [apenumero  cogitaficm , opera  pre- 
ttum  me  fatlurum  extfiimavi  tum  ad  conciliandam  lùfioriae  fiàem 
tum  ad  mortalium  ingenia  promertnia,  fi  nonnulla  eorundem  Regum 
Jecrctiora  jnandata  ,cpifiolat  , diplomata  licci  Italica  lingua  con/cripta 
una  fimul  imprimendo  curarem  hccc  enim  qui  hifioriarum  leBione  de- 
leflantur,  mirum  in  modum  placitura  [pecari , cum  ex  hi,  & qua  ex 
Albino  decideram  maxima  ex  pam  refiitui , & qua  [uperfimc  pia- 
jùusliqutdiufque  cognofci  facile  pofifint.  Accefiere  edam  frequente, 
grudit ijfimorum  virorum  hortatus , qui  de  eorum  omnium  eaitione  /ir- 
più,  mecum  egerunt , ca  non  fine  magna  auBori,  laude  per  omnium 
pianu, , afieo  orante, , Vogatura  : quorum  acri  judicio  non  ac quit  fiere 
Jane  non  foteram.  Itaque  cum  tandem  Albini  labore,  proferrc  con- 
fiuuijicm  , tibt  Dux  Excellentifiìme  dedicato,  volui,  tum  quod  tu  no  Uro. 
rum  Procerum  unu,  ai  IllufiriJJimi  fanguinù  nobilitatati , domina, ufi- 
que  amplitudmem , cxaBam  rerum  Jciemiarumque  omnium  cognitioncm 
ginmuam  fune  & qua  fi  per  manus  libi  a majoribu , tradi,  am  ad- 
(Udijti  , tum  quod  in  li,  non  pauca  Avorum  tuorum  preclara  facinora 
a, erratati  commendata  leguntur  , pofiremo  quod  it  Albini  tr ei  , queir  a 
te  tantopere  probar,  mtellexi  , prò  tua  fumma  dignità, c atque  humani . 
tate  accmmum  fdfi.mumque  patronum  & dejmjorun  futurum  , 
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g.  non  parvimi  ab  ingenti  tuo  nomine  auSatìtattm  kifce  Ubru  «cefi 
■ farmi  J pero  atout  infido  . Tu  igitur  hoc  Albini  opus  fub  aujpicut 
tuis  ertujfum , atqut  tuo  praclarijfimo  nomai  manapatumj  exiguum  ictl 
munui  & tua  LpUtudtni  piane  impar) 

aue  lnter  ieiìtiJTmos  clicntes  tuos  adrmnere  U tonnumtrart  nt  (Udì 
Incus . m Ncap.  KaU  JuU  A1DLXXX1X. 
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J.C.  CLARISS.  ET  REGII  HUJUS  OPERI$ 
CENSORIS. 

IN  J 0 A N N E M A L B 1 N U M. 

QUI  fuu  Alphonfi  Albinus  pars  magna  fecundi  , 

Pacis  & ajpduus , milititeque  cornac 
Per  vario s idem  cafus , per  bella  , per  tnfes 
Principi!  ipfe  fui  fonia  faRa  refert  c 
Seu  valido  Hecrufcos  temefecu  milite  campos , 

Tunica  ftu  forti  condidit  arma  manu  , 

Seu  bene  ad  Eridanum  Venttos , feu  Romola  fudit 
Agmina  , feu  patrio  viSor  ab  kojle  redit . 

Addit  & extremos  naiique , patrifque  lab  ora  , 

Pulfaque  Chalcidico  Gallica  Jìgna  foto. 

Multa  cliens  Jludio,  mcruit , fed  plora  quod  iìlos 
* Eterno  Hijloricus  vindicat  merita. 
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DUCIS  CALABRIA 

. L J B E R P R I M U S.  . . i 

i • •,  »...  ; - j 

IN  adminiftratione  renim  publicarum  imer  patricios  viro»  oo*> 
culta  odia  , & fàepidime  varia  caedis  genera  extiremnt.  It» 
generi  hominum  natura  datum  eft  ob  innata  rerutn  gerendarum 
cupiditatem  & libidinem  , uti  prìinutn  iocura  jure  vel  injuria 
quifque  tueatur  : hinc  dilTentiones  , exiiia  nata  : hmc  belli  furor  : 
éc  poliremo  fumma  Imperia  cornierunt.  Ex  quo  quantum  fu 
fanguinis  effufum,  ex  annalium  memoria  fati»  deprehendi  poted . 
Miferae  fuht  igitur  , & minime  diutumae  adminidrandarum  ur- 
bium  conditiones  , in  quibus  hominum  dudia  ac  voluntates  dif- 
fentiunt  , & diligenda  occultarum  limuitatum  piena  non  ad  ci» 
vium  falutem  , & Reipubliae  confervationem  , fed  ad  druendas 
infidias  penitus  incumbit  . Lucius  Syila  , furore  atque  animi 
caratate  , Publium  Suipicium  civem  patria  falutarem  oppredìt  : 
Cajum  Marium  acerrimum  Roman*  libertatis  culloJem  ex  ur« 
be  ejecit  : clariflìmos  viros  Urbis  lumina  fcadiffima  morte  ne- 
cavit.  Sed  quid  majorum  exempla  vetudate  jam  «bruta  altius 

A repe- 


Digitized  by  Google 


» DE  BELLO  HETRUSCO 

repetuntur?  quid  civium  diminutio,  & Romana  Reipublica  ea- 
lamius  tam  longe  commemoratur  ? quorum  mcinorìa  effulìs  cri- 
tiibus  adirne  Roma  fufpirat  & gemit.  Civile»  etenim  dillèntio* 
nes,  quantos  labores  ludufque  an'crant,  etfi  prifea  aetas  vefiemen- 
ter  indoluit , polleritas  unica  nefariam  cjus  fcculi  confpirationem, 
qua  Florcntia  tot  civium  cruore  immaduit , perpetuo  meminerit. 

Laurentius  t cui  Medices  fuit  cognomento  , civis  Florenri- 
nns , qui  tiim  ^aUdorSate  »tquc  opibus  krnge  primi»  erat  ,'fpe- 
tìata  iicfc  more  majorum  làlutaribus  confili is  ac  diligcnria  , io 
conili  tuenda  Tua  Reipublicae  , ac  libertari  ab  ineunte  «Tute  invi- 
g:lavit , jjt  nihil  fine  illius  ^onfilio  Senatu(^ecerner^r  ; pro- 

I aerea  quod  omnia  ad  communem  utiliutem  referebat,  & omnes 
editionum  vias  ( quod  optimi  civis  eli  ) intercludere  folebat . 
Pacciorum  vero  familia  aiterius  fadionis  , genere  non  inferior , 
tatm-n  ob  detefiandam  infokntiam  omnis  digniutis  expefs,  illum 
pravo  odio  profequebatur . Jacobu*  Paccius  , e]us  fatpilia  caput, 
venementii  ingenii  vir  70.  fere  annum  agens , xgre  paflus , nul- 
lum  fibi  in  ordine  Senatorio  rdidum  elle  locum,  llatuit  uni  in* 
fìgneni  notam  nulio  patìo  ultra  Terre.  Facile  etenim  labuntur 
mortai©  ad  cnme  Tacknis  fehdu&a  raiione  funtque  connn  in* 
genia  prona  «d  htvidiam  , <qui  fortuna»  generi  atque  anhnis  ir* 
qua  re  non  pollimi.  Inito  igitur  condilo  cum  Sixto  1 1 IT.  Ponri- 
ficc  Maximo  , Hieronimo  Kiario  hominum  inquinatiffimo  im- 
pulfore  , Mediceo  in  primis  , omnemque  ejus  familiam  e medio 
tolte  re  , majortim  inllituta  delere,  & Senatura  occupare  moi  i ins- 
ili r ; quod  faciilirae  fiera  Medice  niblato  ; nec  defucre  ad  id  ho- 
mines  nefarii , qui  ingentibus  promillis  ab  Kiario  onerari  contì- 
ciendae  rei  fumiti*  taciturnitate  ftuderent  , quod  poli  navatain 
operam  non  parva  merces  erat  futura  : adeo  inottalhim  amino* 
Cogit , pr.Tci  pi  tacque  ad  omne  fiagitium  esca  auri  cupidità*.  Scd 
knmortalem  Detmi  tam  inauditum  làcinus  , quo  divina  & fiu- 
mana fede*  eli  violata , ned»  oculii  infpexhlè  plerique  mortalium 
fori*  Toperque  admirantlir.  In  Tempio  Fiora  (ita  feelennn  ali- 
dore* compofuerant  ) inter  publicas  careuionias  Francifcfiini» 
Paccius  , di  Bernardus  Bandinus  cives  nctarii  Julianum  Laurentii 
fra  treni  prò  religiofiflìuiis  Deorum  hnmortairum  aris  tribus  vul- 
nerihus  coiifeceruut , Sub  idem  etiatn  tetnpus  esteri  audace* 
pcrrutHires  ibidem  Medicei)  giadiis  adoriumur  ? quei»  duobu* 
vulneribus  Tecundum  aurem  acceptis  , faccrdotes  in  unto  tu  mul- 
to fulhbus  ac  eluvi*  e manibus  parricidanim  vix  ercptuin  , in 
1 A ' penc- 
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penetrali  abdidcrunt  : quem  horribilem  cafum  non  modo  homi* 
nes  , verum  urbis  teda  deflere  videbantur . Extemplo  ex  ingen* 
ti  clamore  tota  urbe  fama  percrebuit:  holliatim  a popolo,  veltri 
repentino  ido  furore  ,in  Fanum  concurritur  . Juvenum  manus  in 
forum  prolìliens  telum  , & quodeunque  fori  obtulillet  arripiut  • 

Medi  ere  primum  parenti  libertatis  ( quod  Deorum  iromcrtalium 
ope  ac  benignitate  tam  nefaria  morte  eflèt  ereptus  ) congratula- 
bamur  : inde  rmpios  parricida»,  quorum  alii  pavore  iitjedo , vo- 
luti cacci  in  fugarci  evadentea  in  derupta  fe  fe  prascipiìarevant, 
infequunmr  : alii  errore  viaruro  , & metu  acerbifGmi  fupplicti  a 
quod  capitalem  fraudem  aulì , conterriti  , dum  delitefcunt  fegm-  < , 

ter  deprehenduntur . Francifcus  Salviatus  Pifanus  Antilles  , cac- 
dis  autìor , & confpirationis  caput,  cui  Senatum  occupare  in  me- 
dio tumuitu  cura  data  erat  , in  palatio  cum  quibufdam  ficanis 
deprehenfi*  , illioo  eli  fublatus  in  crucem  , cujus  rei  a teneri* 
annis  a quodam  mathematico  fuerat  admonitui  , quem  tanquam 
futuri  pcnitus  ignarum  frrpilTìme  irridi  ( verum  cafus  jinminepi 
haud  facile  moveri  potei!  ):  complures  e tedi»  precipite*  dau  • 

Jacobus  e fuga  retradus , fremente  popub  laqueo  vitam  finivi  U 
carteri  variis  cafibus  iuteriere.  In  omnes  denique  tam  tunclli 
eonfilii  participes  acerbe  faevitum  eli , praterquam  in  Raphaclera 
Riarium  Cardinalem  Siati  Pontifica  ex  forare  nepoietn  , quii 
ejus  mandato  clandeflinam  confpirationem  complures  aluerat  dies, 

Laurentius  etfi  in  tanto  populi  furore  ac  tumuitu  minime  li- 
bi parcndum  putaret  , orare  tamen  non  dellitit  urbis  primorcs  , 
ut  fangume  abfiinerent  , & parricidii  ultionem  paenamque  fu- 
tnendain  Superi* , feelerum  omnium  ultoribus,  relinquerent.  Ban- 
dura* qui  in  Afiam  confugerat  , paucis  intercedeniibtis  diebus  ab 
Mabometo  Turcarum  Rege  vindus  Florentjam  remillus  efl  > 
ut  eandem  , quam  complice»  fupplicii  feeditatrm  fubiret  : adeo 
cuique  hominum  generi  funi  odio  prodi  torca,  & ornai  loco  ho- 
norata  ▼trias . 

Agebatur  tum  fecundus  annus  , quo  Galeatnis  Infubrun 
Dux  ab  Joannc  Andrea  Lampugnano  viro  fortiffimo  Medio- 
lani  in  aede  Divi  Stephani  , maxima  addante  armatorum  co- 
rona , tribus  & dccem  plagia  confoxus  occubuerat , qui  fuperiora 
anno  cum  Venetis  & Florentinis  ad  perpetuam  focietatem  foc- 
dus  ferierat,  exclufo  Rege  Ferdinando,  quem  ardente  odio  , ac 
cacca  invidia  nunquam  fenefeente  , interpolilo  Cicci  cujufJam  Bru- 
tti confido  fuerat  profccutus . Quod  etfi  aiuea  Ciccus  quibufdam, 
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fomenti»  clam  aluiflè  credebatur , poft  trucidatum  Galeaiium  fura- 
ri fati  ignarus  cundem  animum  ad  imeritum  ufquc  dctinuit . 
Sub  idem  fiere  tempus  Carolus  V aleiìus  Burgundi®  Dux  , vir 
belio  illullri»,  tertio  praelio  apud  Nanfeyum  oppidum  ab  Heive- 
tiis  fufus  efì  , multaque  hominum  millia  esfa  , inter  quos  ipfe , 
cujus  corpus  hnentillìma  cura  ab  holle  edam  diu  conquilhura  eli, 
tandem  inter  tot  virorum  cadavera  alta  nive  obmta  inventum  , 
funerali  pompa  fepeihur . Qui  bus  rebus  Italia  , qua:  plurimo» 
annos  conquieverat , ad  futures  motus  animum  intendens,  dato 
tempore  novos  deiedus  habuit . Pontifex  tamen  verhus , ne  Fio- 
rentini ob  c®fum  Julianum  foedcratomm  auxiliis  fuffiiiti  injurias 
ulcifci  animo  fiabercnt  , Ferdinandum  ad  Sedcm  Apoftolicam 
tuendam  in  focietatem  adfeivit  , cui  ne  quid  detrimenti  accipe- 
ret , Rex  omni  ope  opitulari  conllituit  , quod  ab  Alphonfo  pa- 
tte Regimi  humaruffimo  f®piffime  fuerat  admonitus  j etenim 
juflior  amiciti®  caufa  ed  cum  velie  , qui  te  appeiit.  Senenfet 
prsterea,  qui  finitimi  funt  Fiorentini»,  & Federicum  Urbini  Du- 
cetti, optimum  belli  Imperatorem,  impigre  in  focietatem  pelle- 
xit  : fine  quibus  diffidi  Iter  Fiorentini»  belium  inferebatur  & de- 
mum  coado  fubitario  exercitu , ut  hoftem  deterreat , ad  Alphon- 
fum  Aragoneum , Calabri®  Ducem  , tanquain  Sedi  Apoilolic* 
natum  , omnis  belli  molo  ed  deiata  , cujus  confiiio  , & prillan- 
ti® Pontifex  fretus , in  medio  belli  apparare  Laurcntium  , veluti 
Sedi»  Apoilolic®  rebeliem  in  exilium  iturum  , aut  in  ejus  pote- 
ftatenv  venturoni  indubrtanter  opinabatur . Et  dum  Alphonfu» 
ad  Trafimenutn  copias  cogeret , Pontifex  Fiorenti®  prìmores  f®- 
piffime  commonuit,  haud  ullum  fibi  elle  cum  Republica  od  rum, 
fed  cum  Medice  tantum  , eorum  urbis  tiranno  , & Apoilolic® 
Sedis  bolle  immaniffimo  , qui  fi  urbe  pellatur,  nihil  armis  opus 
effe,  fi  minus  id  fiat , belium  fibi  indidum  intelligant  , nec  un-» 
quam  pacis  conditiones  habituros . Sed  in  calliun  verba  millà  : 
Fiorentini  namque  ex  feniorum  fentemia  Laurentium  Civem  pri- 
marium  , ac  de  Repubiica  optimc  merìtum  nullo  pado  judican- 
dutn  hoftem  cenfuemnt , id  er.im  eft  exilio  civem  muldare,  quo 
pr®ter  mortem  nihil  generofo  animo  pr®fertim  gravius  elle  po- 
rell  , allevo rantes  fuis  legibus  cuin  eo  , cujus  confiiio  auda  ell’et 
Fcfpublica  , ac  defenfa  lil>ertas  , maxiinifque  terroribus  liberata, 
lioncftius  cadere  , quam  fila  amifia  turpiter  vivere.  H®c  ubi 
Pontifex  inteilexit  , adverfus  eo»  exercitum  trajicicndum  jiiffit , 
exiilimaus  vi  aruiorum  e confili©  djfcelluros . Alphonfu»  cogni- 
. ..i  _ to  Pon- 
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io  Pontifìci»  animo  e Trafìmeno  (iena  movens  per  pontcm  Chi- 
li mi  in  , & agrum  Senenfem  , in  FTorentinum  adventat  , omnia  , 
quacunque  irei  direpturus . Haud  fcgnius  Fiorentini  deiedum  ha- 
buere  , & in  Montoni  Imperialem  ( ita  dicunt  ) tutifTnnuni  ac 
opportunum  ad  coercendos  hoflis  impetus  locum  copias  collocane, 
apparandis  armis  dies  pariter  nodefque  invigilant.  A Venetis , 
& Bona  Duce  rnfubrium  amicis  , flatim  auxilia  funi  acccrfìta  : 
Herculem  Lftenfem  Ferrari®  Ducem  omnium  ordinum  confenfu 
conducunt  , cui  fumma  belli  eli  commifla  , & demum  quxcun- 
que  in  tanto  motti  neceflària  vifa  funt,  celerius  comparant. 

Interim  Aiphonfus  Ringinum  oppidum  dcpugnat , quod  pri- 
mo impctu  captum  eli  , & ut  diu  bello  defuctum  populum  ve- 
fiementcr  detcrreat  , fervala  mulierum  pudicitia  , quas  diligenti 
cuiludia  julTit  obfervari  , pr®d®  datur  : inde  exhaullis  tedis  igne 
concrematur.  At  Hercules  munito  Montis  jugo  infedens  , nec 
laboranti  oppido  fuppetias  tulit,  nec  patenti  campo  in  aciem  exi- 
re aufus  eli . Aiphonfus  ubi  nec  hollein  ad  vindicandas  fuorura 
injurias  impulit  , nec  comineatus  intercludi  polle  fatis  explora- 
tum  habuit , ut  Senatum  Fiorentinum  ad  tradendum  Laurent ium 
irritando  compelleret , aut  ad  aequutn  certamcn  hollein  trahcret, 
Callcliinani  Fiorentina:  libertatis  propugnaculum  alto  jugo  fìtam 
( Plantas  locum  appellant  ) inflituit  oppugnare  , fperans  ubi  ho- 
ìlium  copi®  fub  fignis  elTent , p radium  inittnas.  Hoc  itaque  con- 
fido oppidum  circumfidetur , & admotis  tormentis  orniti  telorum 
genere  , operibufque  fatigatur  . 

Oppidani  primum  recentibus  adirne  animis  non  modo  egregie 
mania  tuentur,  veruni  crebris  eniptionibus  in  munimenta  hotliuin 
prorumpunt,  nec  ullis  unquam  conditionibus  aures  adhibuere  , fed 
prò  liberiate  eifdem  animis  extrema  fe  fubituros  adjurant.  Ad  extre- 
miim  fuorum  auxiliis  dedituti  , a quibus  iirmiflìma  fublìdia  fperabant, 
& ad  rerum  omnium  inopiam  pene  redadi  , quum  viderent  partim 
conquallàta  mania  , partim  everfa , dedunt  fe  fe . Sed  Hercules 
undique  coutrahendis  viribus  alTìduus,  nunquam  montis  dorfo  mo- 
vit . Fucrat  nacque  id  oliai  tutillìmum  libertatis  propugnaculum, 
& quia  bellorum  omnium  felices  exitus  pepererat  , eo  aufpicio 
Senatus  Fiorentinus  nunquam  dellituendum  edixit.  Sed  non  fena- 
per  fortuna  eli  cadem  : miliari  etenim  cum  Duce  belli  rationem, 
pundoque  maximarum  rerum  momenta  verfari  perfpicuum  eli . 
Aiphonfus  ubi  hoilem  declinantem  certamen  animadvertit,  agrum  in» 
lei  li  us  vallai , ferro  & flamini»  omnia  abfuincns  ; coinplures  vi- 
. cos , 


Digitized  by  Google 


6 DE  BELLO'HETRU  S.C  O 

cos , & cartella  haud  ignobilia  locis  fila  muniti*  , ita  miferabili- 
ter  diruit  , ut  prirtina  fortuna  bolli  fletum  excitaret . Ncc  pro- 
pterea  populus  Florcntinus  tot  doloribus  , calamitatibufque  im- 
merfus  e confilio  difeertit  : fed  qiiemcunque  cafum  fors  obtulillèt 
prò  liberiate , eadem  fé  animi  conrtantia  fubiturmn  , & quo  ma- 
gia ab  hofte  fasvitum  , eo  magia  magifque  patriciorum , plebifque 
pedora  ctiam  alieno  aere  demerfa  obduruerant . Nec  mi  rum  , 
nani  multa  per  idem  tempua  blandimenta  ab  Laurentio  plebi  da* 
ta  : frumento  etenim  , quod  in  fumma  annona;  caritate  viritint 
donaverat,  imam  ac  concordem  tenuit  urbem . Htec  ubi  prstcr 
omnium  opinionem  cognita  flint,  Alphonfus  ne  in  populatione  a- 
groium  cafsc  tempus  tereretur  , coque  fruftra  exercitua  addudu» 
eire  videretur,  Montem  Sabinum  in  Agro  Aretino  , oppidum 
urbis  inftar,omni  apparaci  drcumfedit , & jam  propter  inrtantem 
hiemem  omnibus  operibus  , tormentifque  oppugnar!  cocptum  eli. 
Propugnatores  , quamvis  obfideri  miferum  fìt , omni  iniftìlium  ge- 
nere muros  pertinacius  defendere,  & primum  impetum  fatis  con» 
rtanter  fiiftinuirtc  Tifi  funi . Frani  praeter  oppidanos  fcxcenti  mi* 
liies  ftipendiarii , leda  juvenum  manus  , & tre»  equitum  turnarc  k 
quibtis  quia  ad  erumpendum  in  opera  hoflium  animus  erat , fcc- 
pius  in  caftris- eft  trepidatum  , atque  ipfi  intra  mocnia  plernmque  , 
compilili . Quam  ob  caufam  cuflodiis  ac  TÌgilii*  loca  tueri  , Se 
prò  vallo  Ilare  armaci»  miles  aflìdue  cogebamr  r nodu  quartate» 
muros  agere  relìcmnr  , & ubi  crebris  tormentomm  itìibus  non 
poterat , fortà  ducebatur  : & demum  quocunque  fortuna!  vis  vo- 
calfet , pracllo  aderant , in  defertòrum  locum  animofe  fuccedciites 
in  media  hoftium  tela  , nullins  mone  ani  fedo  vulnere  contcìw 
riti  ; tanti  cuique  eft  patri®  charitas  , ac  fuavilTim®  iibertatia 
■mor  incomparabilis . trai  jain  in  exitu  aquofus  November , 
qui  pr®ter  contmuos  imbres , nivofafque  grandine.* , duo  mola  in 
exerciium  adduxerat  : famem  fciiicct , qu®  ultra  ferri  non  pote- 
rat, ac  grarem  pertilentiam , 8c  quanquam  per  ignota  capita  vi* 
morbi  evagata  eft,  ni  pudor  ordinum  Duces  pncfedofque  tenuit- 
Jet , in  caltris  fieret  fblitudo . Tum  Hercules  corroborato  exer- 
citu  , ex  primorum  urbis  fententia  figna  movens  , tacito  itinere 
ad  Civitellam  oppidum  duuni  milliuin  intervallo  ab  torte  cadrà 
iocavit  , eo  coniìlio  , uti  obfeflTis  auxilhim  fcrat , pugnainque  con* 
ferat , modo  in  aciem  exeat  . Quod  ubi  in  callris  diflèminatum 
eft  , miles  tot  malis  circumventus , quum  in  dies  ignavior  fieret, 
quumque  militandi  pigritia  invalillet,  Alphonfusnibil  immorandum 
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ratti*  i pritifcjuam  animi*  caderet , advocata  concione  in  hunc  mo- 
dum  verba  fecit . Si  Deum  i minor ta|pm  ac  jusjurandum  effe 
creditis,  milite*  fortiflìmi,  illum  tellem  facio,  nunquain  illuxiffe 
rnihi  exoptatiflimuin  diem  , quain  externus  , quo  propitis  hoflis 
callra  moverit , ut  in  acie  , ubi  Mars  communis  eli , quod  nobis 
ab  initio  belli  femper  eli  quxfitum, verte  laudis  gloria  compare- 
tur.  Idem  etiam  ( nec  me  digit  ) veflris  animis  infitum  elfe 
reor  , ut  eo  labor  impendatur , unde  perpetuum  fperetur  decu* . 
Novi  virtutetn  vertram  , quam  femper  fortuna  e fi  fecuta  , novi 

Sua  patientia  gravi  flìmos  labores  , & perioda  in  rebus  maxime 
ubiis  pertuliflis,  fcio  quibus  verba  facio  : & quamvis  fupra  mor- 
buin  fames  affligat , non  propterca  animis  concidillc  , velini  igna- 
vi ac  defides  judicemur  , quod  extremum  omnium  nialoritm 
elle  arbitrar . txperimini  igitur  veflram  felicitatem  , ut  rerutn 
gcftarum  perpetua  vigeatis  fama  , Se  ne  morte  quidem  vinci  for» 
tes  animo*  pofteris  monumenta  relinquamus . Mane,  fi  Deo  pla- 
cet , quum  primmn  illuxerit  , quia  nulla  fpes  nifi  in  armis  no- 
bis eli  relida  , vos  in  aciem  d intani , ut  priufquam  hollis  obfdTis 
auxilium  ferat , collatis  fignis  praelium  conferamus,  quem  Dei  be- 
nigniate , ac  immobili  virtuie  veftra  , qua  vobis  femper  immoP» 
talem  gloriam  peperiflis , vertemus  in  fugam  « Nec  Herculein 
hunc , a quo  olim  fuperatas  Alpes  , ut  fabulis  proditum  eli  , effe 
credatis , fed  eum,  quem  nunquam  in  acie  fleti  ile , & olim  bel- 
lo Gallico  fatpius  vobis  terga  dantem  accenda  Marte  perfpcxifli*. 
Qua  oratione  aecenfi  niilitum  animi  idem  faciendum  omnes  in- 
genti alacritate  (bcclamatU . Fxtemplo  ex  omni  milituin  numero 
promptiores  in  prima  fronte  confcribunttir , equi  pnefedorum  or- 
dinimi divifi  , viritimqtie  bello  egregiis  allignati  , & qualunque 
ad  certamen  necelTaria  vifa  funt , prò  teniporis  conditione  rampo* 
nuntur.  Hxc  dum  intcntius  aguntur,fub  vefperam  Urfus  Afculi 
in  Apulia  Dux  , & Ntcolaus  Urfituis  Pitiliani  Comes  , cui  ante 
adventum  Herculis  in  callra  ab  Scnatu  Fiorentino  exercitus  cu- 
li odia  fuerat  permiira  , materno  fanguine  conjundi  , munimenta 
( ut  lit  ) obequitantes , Tubinoti*  arbitri*  in  colloquiuin  convene- 
runt:  cumque  diu  de  componendis  rebus,  dirimendifque  odiia 
(àtis  agi  tallóni , uterque  quid  collocuti  eflènt  retulit  ad  luos.  Pari 
itaque  utriufque  Ducis  exercitus  confenfu , poflulantibus  tempori- 
bus , iu  XX.  dies  induci*  funt  dat*  , fperans  populus  Fiorenri- 
nus,  qui  impenfìus  patera  qu*ritahat  .dilatione  fenefeere  belli  vi- 
le*, òi  Ponùfketu  interim  ( ut  acquura  crai)  arma  depoframira. 
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Alpbonfus  , ne  commeatus  aut  praefidia  immitterentur  , 
munimenta  , & oppidum.  incenti  folla,  ac  vallo  circumfepfit , po- 
fitis  etiam  locis  idoneis  modico  intervallo  binis  aggeribus,  omni 
telomm  genere  completis  : coliis  etiam  , qui  callris  fatis  immi- 
nebat,  cartello  peropportune  fìrmatur  : a populo  Senenfi  aftàtim 
omnis  generis  commeatus  pracbiti . Pontifex  etfi  padas  inducias 
graviter  ferrei  , ex  urbe  tamen  arma  , & quicquid  ad  bellum 
ufui  eflet, celerrime  jubet  convelli  , tanto  Medicen  odio  profeque- 
bauir.  Exierat  jam  inducianim'dies  , cumque  oppidani  dura  ob- 
fidione  fatigati  fruftra  ab  Hercule  ventum  elle  aniniadvcrterent  t 
in  ejtis  confpedu  coadam  deditionem  fccerunt  . Per  eosdetn 
etiam  dies  Fracallùs  Roberti  Sanfeverini  lilius  , quem  in  caftris 
hortium  pertilentia  laborare  fama  exierat  , adhibitis  ab  Alphonfo 
iibcraliter  comiterque  medicis  ac  pharmacis , in  prillinam  vaie- 
tudinem  ert  rellitutus  : qua  re  plurimorum  fibi  animo*  conciliavit. 
Sed  Eflenfis  ubi  fc  elulùm  animadvertit  , obllrepefcente  pluvia  , 
multo  aegrius  in  hiberna  concertìt . Alphonfus  contirmato  oppido 
non  mediocri  prarfidio,  ejedis  Nervis , ne  quid  molitentur , cuin 
paucis  admodum  fub  Lucinianum  callellum  Senenlìum  linibus  e- 
g re  Irti  s , mutandis  caftris  per  circumjedas  itineri  lìlvas  locum  qure* 
rens , in  hoflium  infidias  precipita  tur , quibus  detedis  ni  Loil-us 
Gcntilis  Campanus  vir  impavidus  illoruin  impetus  excepi flit,  band 
dubie  caperetur . Nulla  alia  memorabili  re  gerta  eo  anno,  exer- 
citus  foeda  tempeftate  pene  mutilatus  in  teda  dedutìus  eft. 

Roberto*  Malatefta  Ariminum  olim  fibi  ab  Rege  rcrtitutum, 
dum  fratcr  eum  bollili  animo  perfequeretur,&  Conflantius  Sforcia, 
cui  Regia  neptis  connubio  erat  conjunda,  Pifaurum  in  agrum  Gal- 
bcum  extremo  anni  fe  fe  recepit , qui  ea  hieme  , nondum  fini- 
to ftipcndiorum  tempore  , pecunia  corrupti  ad  Florentinos  defe- 
cerunt . Sed  nihii  eft  tam  munitimi  , tam  denique  fandum  , 
quod  non  violetur  audacia  , & pecunia  . Haec  ubi  Ferdinando 
nuntiata  funt, ’n  profequendo  bello  gravior  cura  , qua;  alias  occu- 
pa vera  t , accenfa  eft,  & ut  boftium  vires  infirmaret  ( ea  potifTì— 
mum  in  bellis  ratio  femper  babenda  eft  ) Robertum  Sanfeveri- 
num  e Gallia  , & Ludovicum  Sfortiam  in  agrum  Pifanum  able- 
gatum  revocare  confilium  fuit , quos  poli  trucidatum  Gaieatium , 
Bona  ejus  uxor  Carolo  Gallorum  Regi  fanguinc  conjunda  , & 
Cìccuì  qui  Mediolanenlìuni  dominami  praeerat  , Joanne  Galcatio 
admodum  puero , in  exilium  conjecerant,  veri  ti , ne  dato  tempo- 
re Infubriuw  regimen  occuparent.  Kc tracio  itaque  Roberto,  Se 
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eoaflo  exercitu  ad  Luna:  portimi  ^confpirante  Fregufiorum  (ami- 
iia  allertili  fadionrs  , Liguribus  ut  iti  poteftatem  redadis  fux  di- 
tionis  edent  , bellum  eli  moiuu)  : qui  in  fequentein  aunum  poft 
fufas,  fugatafque  Infubriuni  dopias  in  Gaunis  vi  bellorum  in  li- 
bertntem  reftimuntur  . Inde  Ludoviciis  vidor  Mediolanum  in— 
grcdiis  , nepotis  admodum  pueri  cullodiam  , admiuillrandarumque 
rerum  omnium  curam  iufeepit  , & reformata  urbe  Cica1»1  pri- 
mimi  in  carcerem  conjccit  , liberi  faluti  fuga  con  fu  Iti  ere  , bona 
omnhf  militibus  divifa  , poliremo  colla  fecuri  per  cute  : Regna 

ctenim  (ine  metu  & feveritate  admhiidrari  non  podunt . Pro- 
xiirto  anno  duos  exerciius,  praeter  eum  , qui  in  Liguria  erat , Al- 

fih'onfiim  in  Hetruria  comparare  oportuit:  alterimi  ni  agro  Perù- 
ino  advexfus  Robertum  Maiatedain  , qui  nuper  .defecerat  , cui 
Mattbaeus  Campanus  praefedus  erat  : alternili  , quein  ipfe  cuni 
FedtiicO  adverlus  Ldenfcm  dutìabat . Fuere  eo  anno  Sedis  A- 

Eollolicx  re$  t fociorumque  maxiino  in  diferimine  , & niemora- 
iìis  belh  diu  fortuna  anceps  : nam  quum  uterque  exerciius  Ioti— 
ge  hofli  impar  «ter,  quippe  qui  fumma  vi  in,  foederatos  , ami- 
cofque  arma  iriferret.ut  defeifeerent,  iocis  omnibus  terror  eft  in- 
jedusv  Ab  Malaidla  Perulìnorum  ager  damma  , ferroque  palTmi 
peivadatur  : . compiuta  oppida  , & alleila  diruta  ac  incelila.  Non 
crant  Peiufini  ea  expeditione  negligendo  , quibuS  Mattbseus  in 
contrahendis  copiis  afTìduus  , nonduni  venerat  auxilio  . Ergo  ne 
detìccrent  , qnse  cflèi  maxima  jadura  , Aiphonfus  opitulari  , & 
MalateHam , nbicunque  eflet, occupare  conflituit  : moveiitem  igiiur 
ex  agro  Floremino  vix  pons  Clulìnus  exceperat,  quum  repente  ho- 
«is  relidis  Perufinonim  rebus , prò  mocqibus  Cortonae  ili  Umbria 
cafira  locai  : niniquc  adverfante  milite  , quod  certamen  deciina- 
ret  , Malatcllam  dixidè  ccmdat  : Qui  cuiq  Rege  manum . confe- 
rerct.ex  Regum  fangunic  ortum  edè  oporterc.  Aiphonfus  inte- 
rim amicoruni  qucrelis  occurrens , Padìgrunum  oppidum , & quic- 
quid  vi  bellorum  fuerar  abiatum , triduo  in  eoritm  poteflatem  re- 
degit,  atque  ita  (ine  certaniine  obfidione  (olvuntur:  quorum  ani- 
mos  maxime  emollivit , & ad  optimain  de  fe  fpcm  in  poilcrum 
Iiabendam  , perfercudumque  conllami- pedore  beiluui  promptiores 
eficcit.  Hxc  dum  Perulke  geruntur  , Cafolas  , clariffimuin  Se- 
nenlium  oppidum  ab  Hercule  circumfederi  mintiatur.  Senenfes, 
Omni  cimdatione  abjetìa  , Aiplionfum  ut  quanta  maxima  celeri- 
tate  fuppetias  eai , quereli*  precibufque  fatigant  ; nam  ermi*  mu- 
ri* ab  oppid oun  maxime  contentili*  deditionem  (ieri  vcrebaiuur. 
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AJpfionfus  commendata  Matthaco  Peculi®  cuftodia  , qui  dudum 
triginta  equitum  turmas  , & duas  cohortcs  ex  veterani»  novif- 
que  conflaverat , mendiano  fole  figna  rnovens,  militari  via  fuper 
Ringinum,  nuper  dirutuin  paululdm  defcdens , Cafulas  in  agro 
Volattrrano  ali  oppidanis  , metu  oppreflis  , feu  pecunia  corrupii» 
hoili  proditas  intcilexit , qua  rcs  ingentem  acuit  curam:  vereba* 
tur  , ne  Senenfis  popuius  dcfperatione  aiti  metu  coadus  defd- 
fcerot , aiu  aiiquid  novi  orirctur  , qunm  irnpetu  magis  quam  ra- 
tione  ducatur,  Hercules  ubi  continuis  itinerìbus  per  esploratore» 
Alphonfmn  ad  fe  accelerare,  cognovit , munita  arce , & flammis 
dato  oppido  , in  Montem  Imperialem  repente  convolavi! . Erat 
Seni*  publicus  iudus  perinde  ac  fi  fatali  cafu  urbs  arderet  : ma* 
tronx  vagai  in  preces  verfx  fuas  asramna*  deplorante»  , refolutis 
crinibus  , niiferabjlique  babitu  per  delubra  fimulacris  adrolut® , 
Arabico  fumo , ac  piis  fupplicationibus  Dei  immortali*  'piceni  cx- 
pofccntes , ne  plus  irarum  in  mileram  patriam  efi'undauir  , fiijpi- 
nis  in  cocium  manibus  fupplidter  orant , qu®  & G iujulluin  bel- 
lutn  hadenus  fequuta  lit , finis  hauxerit  pocnarum:  Patricii  infu- 
lis  velati  , incomparabili  dolore  ac  calamitate  perculli , quonatn 
pado  perditis  jam  rebus  coafulant , paflim  confilia  ineunt , freintmt- 
que  iods  omnibus  : quidam  mufiitaiitcs  inter  fe  vix  iiifcere  pò» 
terant  , adea  tremor  artus  occupaverat.  Alplionfus  ubi  id  intei* 
iexit  prò  comperto  habens  , quam  inunbilia  Scucii!  uni  cilene 
ingenia  , ne  qui*  motns  ex  repentino  tumultu  emergeret  ( oc- 
cjecat  plemnquc  animos  gravi»  dolor  , praecipitatquc  ) flatim  per 
apertos  campos  explicatos  ordine»  in  aricm  educcns  Ellenfi  per 
tubkincm  prxlium  denuntiat . At  Hercules  dilltafiens  rem  in 
aliud  tempus  intra  valium  armatura  continuit  exercitum  , ordì» 
rumque  prxfedis  > qui  ad  accipienda  imperia  convcnerant  » tifi 
extra  munitnema  qui»  moverct  .edixit . Alpfionfus  quuin  ab  So* 
ie  orto  ad  multam  diem  in  acie  lieti (Tet , nec  liodein  eiicerctad 
pugnam , fiibluflri  rode  motis  callris  ingenti  celcritate  • captum 
iter  ingreditur , Se  ubi  primum  Ciafulas  adventat , arcorq  } quam 
boftis  pr®  lìdio  firmaverat,  expugnat,  & quia  bolli  ad  rapi  onda 
pecora  fatis  opportuna  iocus  erat  , receptaculpmque  prxdonum  , 
foto  jpquatur  : quam  ob  cauta m , etli  amea  popuius  Senenfis  de 
componendo  bello  ftepius  agitaffet  , concorde»  attimo»  ad  profe- 
quell du ni  cupidius  inclinam  . Sed  ita  populorum  mos  eli , ut  cum 
fortuna  mutent  lidem,  qu®  prò  arbitrio  verfat  fiumana  . 

* •-  Poli  id  cisdem  callris,  quum  nox  ladiiudme  ac  viglia  fa* 
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tigntnm  militari  ad  necellariam  quietali  vocaret  , Matthffium 
apud  Trafiline;)  urti  -ab  MalatAi  fufuuv,  fugatumque  numiatur  ; 
qua;  plaga,  Alplionfo  ingentem  dolorali  injunxit  ; narri  cum  Ve- 
lulinoruin  re»  ah  holliym  incurfu,  detendere  ftatuillct  , ne  delie** 
rem , ;&  Sencnfem  aqru in  partito  exercku  meri  , quod  facillime 
fieri  putabat  , tum  demàni  fi  quo  fortuna:  vis  .vocallèt,  omnibus 
ccpiis  trajiccrct  , Senenlitim  res  hofiis  arbitrio  fubellèut . Quid 
igiuir  in  re  tatn  trepieia  agenduni  > mature  confuluit:  qua;  fi  lcn* 
tius  traheretur , utrinque  gravifiimum  imminebat  pcriculuni . Et 
qtumvi*  Duce»,  ac  ordino m prxfedi  multa  in  medium  alferrent, 
ne  ab  agro  Senenfi  auxilia  amoverentur , vréit  tamen  Federici  fen* 
tentia  , qui  fiatiti!  Pernfinis  ( profiigato  praTertim  excrcitu  ) con- 
territis  luccurrendum  pmaret  ut  in  alìlidis  quoque  rebus  mi- 
nime viderentur  delìituti  : quod  fi  ficai s lìeret  .oninis  ora  ribaci* 
na  , quam  fulphureus  Nar  abluit,defecrflèt  : in  qunm  fententiam 
quum  omnes  iicnt , repente  movere  conflituit  . Sed  ubi  Seni* 
vulgato  ni  eli  , confelli m popultis  Burghefium  &'  Bilantem  ex 
Scnatu  legatos  legit , e quibus  dicendi  potefiate  fatìa , ita  Bilan- 
tes  orarionem  exórfus  eli . Si  prsetcriii  temporis  rito  tnemini, 
Alphonfc  Dux  , avus  tutis  quitta  primtim  ex  Hifpania  in  Italiani 
traiccit , fato  iiefcio  quo,  Fiorentinis  bellum  indixit  : nollra  Kel- 
publica  , fine  qua  finitimi  ab  qua  incurfu  tutiores  fuiflèut,  non 
modo  ccmmeatum  , arma,  & quicquid  ad  bellum  ufui  ellet , li- 
bentifiime  connilit , veruni  aroes  omnes,  urbemque  eius  imperio 
tradidit  habendas  : & iioet  al>  Vcnetis  , Florentinifque  in  feedus 
ac  focietatem  adfeiti  contlitionibii»  amplifiìmis  , mainimi»  cttm  eo 
fortunam  omnem , & incerto*  belli  exitus  perpeti , quam  in  tran- 
quilla pace  conquicfcere.  lterum  Ferdinando  patri  tuonatali  ne- 
ceffiate  arma  Fiorentinis  inferenti,  nulla  in  re  defiàmus . Nunc 
tcrtio , ne  ab  ilia  confuetqdine , ac  experta  amiciria  defeivifle  vi- 
dercnuir  , quanqUam  variis  legationibus  follicitatt , fupcriorque  ho- 
flis  vifus  eli  , tua  tamen  arma  fequi  maluimus , quam  cum  lini— 
timi*  , cum  quibus  ( quia  tango  terrarum  ambita  a nobis  fejun- 
flus  e$  ) a.quius  erat  focietatem  ac  foedus  inire  : tu*  demum 
(idei , fub  qua  nos  mtos  fore  fperabamus , penates. , Ubere*  , & 
libertatcm  ipfam  libentiffime  commifimus  , ilio*  injuria  afperna- 
ti . In  omnibus  deniqtie  bellis  , qua;  in  hac  ora  iub  Aragoneo 
nomine,  (ìgnifve  gella  funt , fi  fideli  ope  adjuverimus , tuo  con- 
filo rclinqufmus . Hadenus  intenlàs  villas , liberos  rn  fervitium 
abilrados  , diruta  oppida  , Divorimi  delubra  miicrabiliter  fpolia- 
. B 2 
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ta  , raptas  virgines , concives  catenatos , & in  carcerem  conjedo*, 
ant  fmiiflìma  morte,  caefo?  , conflati  (Time  tulknus  , & dejtium 
nifiil  ad  nova  vulnera  accipienda  nobts  reiiquimus , propterea  quod 
tua  ope  mjurias  ulcifci , & Kempubircam  in  dies  augert,  tot  col* 
latis  benefici»  fperabamus  : none  dernum  vaiarne  fortuna , fi  Itine 
copia*  abdticere-  in  animo  eli  ì ut  Penili*  auxiiium  feras  , quod 
nobis  gravifliinos  dolore*  inuri t , afHidae  Reipubiicac,  quod  fuper- 
eft , ne  penitus  intereat,  noftri  ’ errore , feu  eulpae  , fi  quis  apud 
hofìent  ad  urbis  rncenia  fedentem , ac  cervicibm  noftris  immtbeiv* 
tém  pietati  reiidtts  eli  locus  , fupplìciter  vgjram  petemus . 'Hi* 
anxius  curis  Alphonfus , ne  dum  Peruliae>p£s  tueatur,  Sena?  ad  ho- 
flem  inclrnent , Julium  Àquevivum  Ducem  vigiliti  equi- 

tum  tUrmrs  prtefedum , & duabus  eohortibus  ad  tutandas  Senen- 
fium  res  , arceudafque  popuiationes  conilituit  : ,cui  quocunque  for- 
tuna vis  vodllet , tigna  vnoveret  ad  omnia  oocurrere  manda» 
tum;'  Ipfe  cum  reliquis , quanta  potuit  celeritate, concubia  node 
movens,  fi  lenti  agmine  Clufium  tranfvecius  eli , eo  confiiio  uti  col» 
latis  fignis  prtelium  ineat.  ’J 

Sed  Malatefta  ubi  per  exploratores  Alphonfum  melari  tam 

Se  cartra  intellexit , relido  agro  Perniino , impigre  Cortonath 
igit,  & caftra  in  tuto  coliocans  cjus  fervorem  eluiit,  ac  ion- 
gos  viarum  uadus  Ipe  cerumipi»-  f*pius  firn  lira  metiri  coegitv 
Jnte'r  lisce  foperventnnt  Peniti*  legati  , ifiimiantes  ob  depopuia» 
tos  agros  urlìi  terrorem  injedum  , fàtigatum  beilo  popuium  ho» 
ftilia  pafTìim  > exhauflum  pm  aerarium,  & dernum  multitudinera 
paci  intcntam , qu*  ni  aliquo  prflefìdio  fuerit  futRiita,  pollulanti- 
bus  temporibus  ad  hoftem  iddinabit . Haec  ubique  dum  mina» 
citer  fremenent  , Alphonfus  minime  denegandum  praefidiunr  ratus 
eli.  Ex  vetèranis  itaque  , novifque  militibus’,  praeter  reliquia* 
figari  exercitus,  vigiliti  equitum  tur  mas  & tres  qo  bòrie»  repente 
conferiplit  , qiiibn*  Julium  Csef.trem  CameriOuin  praefecit  5 edi- 
xitque  , hoftem  quantum . queat  ab  agrohnn  cxciuftone  coerceat. 
Si  li  cafiis  aut  lortuna  ferat-»  con flauu  animo  dimicct  : fe  in  prò» 
xiirio  ciré  : pari  namqiie  fpatio  ab  utrotjiie  hofliuHi  confederai 
exercitu  , ut  quo  res  yocaftèt  faciliti*  fuccurreret.  Erat  pcrop- 
portunus  collis  in  agro  Sencnfi , quem  Sangimiguanellum  dicunt, 
unde  unis  calìris  tllenfì , & Maiatefla*  occurreret  : quo  loco  piu. 
ribus  «Sóffi»  puteis  , Federici  confiiio  rtativa  funi  iiabita.  Qua- 
propter  hoftis  ab  agronjm  vaftatione  , riti  confueveny  deflitit , & 
dernum  quifque  «tendi*  anticorum  rebus  iutemior  cailra  in  tuto 
'*1*  £ *.  cotn- 
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communiverat  ; fed  ne  odo  marcefceret  miles  , quod  popuhis  Se- 
nenfis  fcplflìme  objedaverat  ignominia;  lociu»  qtuerens,  Ajphon- 
fus  in  agrum  Areti num  Clcntio  cailra.  movcns  ( cjuamvis  o cor- 
ruptum  ioiio  panem  gravi  morbo  exercitus  altliciaretur  ) repenu- 
no  ad  venni  bina  expugnata  oppida  a fondamenti*  proruit.  proxi- 
mo  deinde  die  in  eundetn  iocum  figlia  reiert  , nec  proptereade- 
flitit  popuhis  Senenlis  propaiam  jatìare,  quod  tandiu  niliil  adum 
eflèt , quodque  pavore  injedo  per  fumma  montium  caffra  colio- 
carentur  , & res  ftias  ( forte  nefeio  qua  ) impune  diripi . Sed 
difficile  efl  plebi  miiitipiicis  natura;  piacere  , quum  nihii  habeat 
conlilii . Quibus  verbis  Alphotifus  irritati»  , atque  aegre  id  pa- 
tiens  ( difficile  etenim  generofum  animum  inique  obietta  probra 
perpeti  ) repente  omnibus  copiis  in  Am’oram  defeendit  : efl ! ea 
a;qiu  vallis  ,•  fai ubri  cedo  ac  perpetuo  vere  amsenifibna,  paffìm 
perennis  aqux  fonti  bus  , glandiferis  arboribus,  juglandibulque  cul- 
la: Itine  atque  bine  oppida,  villxqne  innunierabiles  , oc  Am  ra 
Li  medio  émincns  , oppidutn  clarilliuium  vetere  fortuna  opului- 
tum  , cuius  inocnia  rivus  limpidiflìmis  aquis  prxterftuens  arborata 
denfitnte  inumbratus,  oppido  delinco  nomea  dedit , ubi  facras 
niinplias  loci  amcenitate  detentas  aliquandiu  con  fedi  ile  fabulantur. 
quse  biduo  ad  deditionem  eoa  età  elt  , non  fine  hoftium  ignomi- 
nia , quorum  neuter  Dux  ex  tam  propinquo  loco  fuis  auxiiioap- 
paruillèt . In  reditu  Petraviva  callellum  haud  ignobile  , non 
parvo  prxfidio  follimi  ab  Gentile  fcalis  captum  elt  j qui  quuni 
primus  haud  mediocri  pericolo  mceiiia  fubillet  fcala;  , qux  ob 
altttudinem’  flint  fub  pondere  intìrniiores , effranguntur  : pugnali* 
itaque  egregie  fupra  intlros  pinnis  inhxrens  multis  coujeitis  tei» 
oppidum  ad  deditionem  compulit  ; poli  quam  navatam  operam 
in  coufpedu  totius  exercitus  ab  Alphonfo,&  Federico  magniti» 
collauda tus  , & in  eximiae  virtutis  monumentum  aureo  torque  do 
natus  eli . Quihus  rebus  elati  Senenfes , et  li  antea  jure  vel  in'iu- 
ria  queffi  funi  , tum  collaudare  niilhum  virtutem  , bénigne.omnia 
cumulata  dare  incredibili  alacritate , tanquam  fi  nihil  adveifi  ao 
cidilfct  , in  caflris  vagari , & demani  quicquid  fortuna  reliquiflot, 
Alphonfi  imperio  communi  animo  pollice» . Milite*  edam  cre- 
feente  in  die*  animo  felici  rerum  fuccelTu,  pericoli  & laborisavi» 
di  inflant,  uti  hoftem,  qui  montis  rugo  excfis  undique  convalli- 
btis  fe  condneret  , adori  rentur  , aìrcvcrantes  non  fine  fudore  ad 
fempi ternani  gloriati!  ac  virtutem  iter  patere . Alphonfos  ubi 
eo  animo  fuos  elle  vidit;  Mane  , inquit , milite*  niei,  quod  (®- 
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pi  fame  optaftis , Dco  bene  jttvante , ctlm  hofte  aperta  ncie  nobh 
«Il  dimicandum  : habcmii»  cxploratnm  iter , & quid  demum  con* 
filii  captet , ncc  difficillimum  aut  fnpra  vkes  humanas  elle  pii» 
tetis , quod  munito  afperrimi  monti»  dorfo  infedeat,  porte  pelli: 
not3  eft  nobis  via  , qua  facillimc  dejicietur  ; quamquam  majora, 
meinini.eft'ecit  immobilis  virtus  vellra,  cui  fi  iter  pateret, carium 
caperetur.  Cum  hi»  eli,  milite»,  pugnandum  , qup»  ad  Trojam  fub 
Ferdinando  patre  meo  fugallis  : iterum  quando  ArìminUm  acri 
hello  levarti»  dura  oblìdionc . Eftc.quaefo,  lamarum  laudum  non 
ìmtnemores , quibus  immortalitatcm  vobis  compararti»  : occurrant 
Tot  clariflìmoc  vidori*e,  & nomen  Aragoncuin  , fub  quo  fempcr 
militarti»  felici  aufpicto:  fufo  itamque  bolle  ( quod  animus  preda» 
git  ) hujtis  expeditionis  vidortam  pcnes  nos  elle  arbitremini  : fu- 
mtt*  ad  vlgeumamab  urbe  lapidem  , qu*  ubi  fufas  (ugatafqtte 
copia»  audiverit  , aut  Laurentium  ad  fupplrcittm  tradet  , aut  in 
exilittm  ejiciet.qute  fumma  eli  belli.  Curate  iginir  Vos,  ut  quum 
illuxerit  .pari  animorum,  corporumqitc  robore  in  praelium  exeJTtifc 
Erat  nuda;  valli»  plaqicies  ab  ltcva  Elfa  amne  cinfta  , 
no®  ad  utriufque  colli»  radice»  extenfa  claudit  campimi  qua- 
fr  in  ginrm  , ubi  explicatis  primuni  ordinibus  preferii  imperia 
accepere.  Gemili  duabus  pcdttum  cohortibus  priefedo  ad  expu- 
gnandum  primum  montis  ittelim  negotium  datur  , d extrac  alte 
Jacobus  Comes  , finiltr®  Cbi  rltophorus  Nardimrs  viri  infìgne* 
prteerant  : ipfe  prtcmifl'a  levi  armatela  cum  praptoritmis  militibus, 
farcini»  in  tutum  remoti»  > fub  ipfo  corf.itit  vallo  . Nihilo  fegniui 
Conrtaniius,  & Sigiffnundus 'Ertcnfts  montis  juga  tenentes  ( abie- 
rat  nanque  Hercules  ad  Ligurum  tumultua  paucis  ante  diebus  ) 
opportuni»  loci»  cquitum  aciem  , peditemque  coitocant  . Bina 
erant  monti»  juga  , valle  injeda  , haud  mediocri  fpatio  fcjunda  : 
aiterum  trium  cohortittm  praeftdio  firrhatur , alterum  Sigifmiindu* 
rigint't  equini  irt  tttrhii»  egregie  uteri  fatefxmtr.  Coùftantros  aun 
teiiquis  in  (upmam  defccrtdit  vallem  , primo»  hoftium  intpetu* 
excepturu9  ; fed  quum  procul  -a  Sigifmtmdo  fecefltflèt , militi* 
ignaros , & malus.  belli  Dux  habitus  eft  j nam  fi  verteretur  in 
fugato  ( quod  evenit  ) neque  in  jugum  evadendi  ad  fnos,  coeun- 
diqtte  in  unum  , neque  Sigifmundo  ad  opcip  ferendam  fpatrum 
pnrftaretur  . Divilìs  igitur  ordinibus  , quum  utrinqtte  acies  avi^ 
dius  expedarent  fignttm  , utrinque  mbae  rauco  fonttu  concrepue» 
fttnt,  militum  animo»  ad  cruentum  Martelli  accendente».  Gen- 
tili» Etda  fuuni m icfludinc,fcuto  fuper  caput  ciato  ( iniquo  afeen» 
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fu  fubeundum  crai  ad  capeflèndum  jugum  ) acri  adhortatione : rai- 
litem  coecbat . Propilgnatores  eminentiori  loco  faxis,  mUTili  ul- 
que  hollem  nitebaniur  propellere  : hos  antkpuc  libertaus  amai 
incomparabili*  , illos  cum  Alphonfi  prsfem.a  tum  rerum  gè- 
Ramni  folida  gloria,  ac  animi  pertinacia  ad  fubeundum  aeriti»  ir- 
ritabat.  Sed  ubi  Gentilis  fuperaia  loci  inrquiute  in  collem  c\a- 
lìt.eietìo  peditatu  Alphonfus  ermo  vallo  ad  montis  radice*  acrius 
prslium  ciet  . & contriti*  halli*  in  primo  concurfu  ingenubtu 
inimi»  impigre  gladios  diftringunt,  ac  comuni*  Manem  laceltmu 
Sed  Conrtanlius  ubi  labantem  primam  aciem  mlpexit  , tempu»  9 
manibus  hollis  evadendi  aflumens  , fola  in  fuga  fpeiu  poncns  ter- 
ga dedit.  Alterum  Montis  dorfum  Sigifmundu»  llrenue  dion- 
ea ns  animofe  tueUir  , equitem  namque  imperio  imenuim  va  o 
in  cuneuin  educcns , hoftiles  turmas  referre  pedem  fepius 
& plcmnque  urgente  bolle  intra  munimenta  dì  'P  c I • 
Cumqjfe  ad  vigelimam  fere  boram  *quo  Marte  eo  dorfo  bella- 
tum  elle»"',  Alphonfi  adventu  cum  optimo  equitato  e montis  ca- 
aimine  per  confragolbs  anfradus  armortim  vi  depdlitur  , capei- 
Sue  omnes  fuggii  : fed  incredibile  eli  ( fceJe  ab^is  armi») 
quonain  modo  in  dcrupta  alii  fuper  alto*  le  fe  praxipuaverint 
letho  vicina,  perque  montis  ruinas  cum  oner.bus  jumqnudevo- 
vuntur  , palTimque  per  campo»  vagos  palantefque  caflris  exuto», 
qui  infequerentur  , obliqua  montis  parte  emiffi  funi  : prsda  ora- 
nis  callrorum  iure  belli  militibus  eft  conce Ifa . Equuum  viri 
infignes  ccnium  fexaginu  capò  : pedimm  nec  ceruB  numerus:  c^  l, 
ac  vulnerati  permulti . Propugnaculum  alterum  ex  argilla,  lutoque, 
& lianorum  fafeibus  mira  arte  contextum , ubi  fuos  lugatos  vidit, 
dedidit  fe  fe.  Alterum  quod  ad  occidentcm  folem  poi, tum  erat,. 

vi  capuim  flanunisabfumitur.DieinfequentiPodiboiuiumadradt- 

ces  montfs  , data  omnibus  fpe  vii*.  in  dedmonem  Ven.t  uH 
fuf.  cxcrcitus  preeda  ingcns  eft  inverna  . Ceruldum , locus  infigou 
morte  Bocacii  poetx  dariflimi  , exbaulbs  tedi*  incendio  concre- 
mattir  : domus  tainen  , ac  fepuicrum  cjus  ob  mulàrum  reveren- 
tiam,  ne  igni  abftuncrentur  , filmina  diligenza  eft  procnraium^ 
Quae  ubi  pi-scipiti  jam  die  Malateftsrfunt  nuntiata , repen- 
te in  Sanca flunum  ( id  oppido  eft  nomen  ) ad  cocrcendcB  vi- 
floris  .impetus  , neve  Fiorentina  Refpubltca  in  um  acerbo  fo 
nae  idu  penitus  dellituta  viderctur,exercitum  de^rtaut  a.  c^ 
go  oppido  , a fronte  & latcre  ingenti  folTa  ac  vallo  claudd^ 

tur . Sed  ubi  Fiorente  profilata*  eftè  actes  advolan»  fama  vui- 
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gavit,  tantus  moeror  pavorque  onvrnim  mente*  occupavi*  , pe- 
rinde  ac  fi  edèut  repente  caditi . Seti  pauiat' m contilcente  tu- 
mulai, quuin  prò  iibert.ite  fati*  efTet  conclamatimi , ad  cullodiam 
urbis  , 6t  menda  mcrnra  iuocTì  Patres  animum  converterunt;  oc- 
cludi itaque  omnium  tabcrnis  , omnis  plebs , etiamfi  militari  ai- 
tate non  edent  , ex  Senatusconfulto  arma  capiuni  : cuflodes  ad 
portas  collocanf  , circa  cani  prarfertim , qua  vcnturum  fioflcm  re- 
bantur  : flationes  per  miiros  difpontint  : ahi  urbera  obeunt  : alii 
Sùcatim  nodes  vigiliis  intentius  extrahunt  : expediti  equitcs  paf- 
lìm  mifTì  , qui  intclligant  quo  fe  Alpbonfus  pofl  prasliuin  con- 
tulerit , & quid  paret  : nthil  denique  quod  ad  tuendam  , confer- 
vandainqtie  libertatem  neceffe  vidcbatur,eft  prtetermidiim  . Scd 
complures  bello  fedi  , ac  gravi  focnore  obruti  ( evenir  id  frcpe- 
nuinero  in  magnis  urbibus  , in  quibus  multiplices  funt  hotninum 
natura:  ) mittendos  ad  Alphònfu'm  legatos , nec  expedandmn  ad 
portas  acriter  contendum  . Pervicit  tamen  feniorum  andari ias  , 
qui  cenfucrunt  nihil  / eo  p riferitili  tempore  , agenduni  prreter 
urbis  aidodiam  , in  qua  edèt  Kcipublirac  iàlusj  & quia  fatis  re- 
de  admonuifìè  vili  ftint  , omnes  ad  id  pari  il udio  anitrtos  con- 
vertere , conllituentes  primum  ante  oculos  fuavidiinam  libertatem, 
a majoribus  tanto  labore  ac  dudio  qutcdtain  , prò  qua  non  mo- 
do temporum  bona  , fed  fanguinem  effondere  , & prtcclariflìine 
mori, non  rollini  invidiQlmi , fcd  dindi/fimi  clic  animi  fucciamaut, 
efficacius  contendentes  quintino  alterna  labe  contegi , ni  eo  fiatu, 

Jiiio  Keipublica:  formanr  a majoribus  acceperint , poderis  reliquif- 
ent . Alpbonfus  pod  fufum  noftem  , quid  in  tanta  vidoria  age- 
ret , ut  militimi  ardori,  quereli  fque  ocuirrat , Federicum  confu* 
iuit:  fpe  n Silique  predai  accenlì'  vix  detinemur  in  cadris  , per- 
tinacius  etiam  aireverames  nihil  adum  effe  , ni'  propius  Floren- 
tianr  caftfa  movcrenttir  , fueritque  circumfedà  libertas  : nunquam 
etenim  Pomiticem  voti  foro  compotem  , -nifi  extindo  Lamentio, 
atit  in  cxiliuni  cjedo  . Htcc  dmn  mrlites  ubique  fremercnt , Fe- 
dericus  vir  magno  condito  omnia  animo  cvolvens:  Irem , inquit, 
pcdibus  in  fententiam  aliaraln.ni  datidus  edèm  , Alphonfc  Dux 
( erar  altero  crii  re  trger.  ) , d rationc  magis  quanr  volimene,  aut 
impeto  futuros  cafus  , ac  rerum  eventus  animo  pcndtarent . Urb» 
Fioientia  quinimo  in  tanta  vidoria  redo  hinc  itinere  nobis.  ellet 
petendà  , ne  refyrrandr  fpatium  nóflra  negligentia  dedille  accnfe- 
mur  , idque  belli  ratio  exigit  ; fed  quia  vidorem  vagum  , prjB- 
d«c  a.fuetuui  in  tanta  viilaium  opulenta  queat  in  caflns  contine» 
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re?  ex  media  proruent  acie  ad  qurerendas  opes,  tuum  imperiutn 
regligentes.  Maiatefla  prasterea  minime  ncgligendus  non  proail 
abeti , id  opprime  qutercns  , quonam  modo  nos  incompoCte  ca- 
drò efiùfos  habaat.  Sed  Gì  circumfcRà  omnibus  viribus  urbs  , 

fit  tuo  imperio  miies  intentus , nemo  nifi  juflus  arma  capiat  , & 
in  ordinem  eat  , nemo  ex  acie  exeat  : quis  nobis  commeatum 
devcliet  ? unde  beili  munia  tot  hoftiiim  oppidis  circuinfepti  con- 
fetti fperamus?  Hoililis  p ratte  rea  exercitus  , qui  nos  a ter- 
go urgebit,  tam  otiofe  oppugnare  urbem  fuRinebit  ? poftremo 
nos  fummo  cum  periculo  circumventi  , intercluRque  erimus  , 
& fame  pothis  per  ignominiam  , quatti  ferro  mori  cogemur. 
Sed  quum  feflinatio  omnis  cacca  Gt  , nihil  temere  agendum  , 
fed  omnia  conltiio  metirifummte  prudentias  elle  arbitrar.  Ab 
qua  fententia  Alphonfus  minime  difeedendum  ratus  , ne  fruftra 
tempus  abfumeretur, Federici  conGlio  in colkm  vertit  agmen.ER 
oppidurrì  nequicquam  cxcelfo  colle  Gtum  , a quo  filai  nomen  in- 
di timi  incolte  aflirmant:  ab  lava  , dextraque  torrente  , ac  prte- 
ruptis  convallibus  : ab  inferiore  Elfa  amne  objetìo  fuburbii  moe- 
nia  ptacter fluènte  piaeduditur  , e cujus  nomine  Valiem  accolse 
apjeiant  : a tergo  l>aud  iongo  fpatio  dirimente  SenenGs  ager 
intenacct , quo  pabulatum  lignatumque  mercenarius  miles  , aga- 
for.efque  tutius  irent . Erat  pratter  oppidanos  quingentis  militi- 
bus  bello  in  Turcas  afTuetis,  crnni  miflìlium  genere,  ac  frumen- 
to ex  ante  convello  munitum , quibus  fatis  in  tuto  conlìare  vi- 
debatur:  tamen  Federico  autìore  ab  occidente  pars,  qute  vix  tor- 
mentis  eflct  fubjcda,  obfidione  dauditur.  Quae  dum  operibus  , 
afTtduifque  torinentorum  i elibus  obteritur  , oppidani  Penates  & 
fedes  patrias  pertinacius  defenditnt  , prò  diruto  murum  obitruen- 
tes  novum , aggeres  erigere  , foRàs  ducere  , & in  media  hoRiutn 
tela  locumque  cadentium  certatim  ruere.  Sed  primus  oppugna- 
tionis  iinpetus , certamenque  fatis  terroris  injecit  : nam  quum  u- 
trinque  fagittrs  tormentisque  complures  cadcrent  , eorum  animi 
cceperuut  labare  : proximte  deinde  nodis  quarta  fere  vigilia  reli- 
do exteriore  muro  , igne  fttjedo  in  interiorem  oppidi  partem  , 
imerrupto  prius  ponte  , conccllèrunt . 'Alphonfus  veritus , ne  qua 
fubefTet  fraus  , expeditos  quofdam  locum  exploraturoS  ingredi  juf- 
fit , atque  ubi  deferulm  femiulìumque  comperit  fuburbium , in  eo 
certiore  luce  milites  collocat , oppido  caRra  con jungens : folutum. 
pontem  tabnlis  reGci  Ratini  mandavit  , ut  inde  labricatis  raachi- 
nis  ab  muris  propugnatores  fàcilius  propcllerentur . Ea  tantum 
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oppidi  pars  vrx  poterat  offendi  : reliqua  omnis  , qua:  nec  operi* 
bus  , nec  fcalis  o deridi  poterat  , negledis  cullodiis  , mu  ni  mento 
& natura  nitior  erat.  Sed  lcflì  oppidani  trimefiri  oppugnatione. 
Ubi  in  pluriniorum  cxcidium  credas  machinas  moenium  altitudi- 
nem  tequantes  infpexerunt , quibus  fubjetìi  ex  omni  parte  gravi- 
ter  otlendcremur,  defpcratione  addudr,  quod  nulla  praefìdii  fpes 
apparerei , ad  coadam  deditionem  animos  indi  nati  t , cocptuinque 
de  conditionibus  agi.  Sed  quia  Malatclla  cimi  piacfidiis  in  tem- 
pore fe  adftuurum  , fi  obfidioncm  conflanter  fullinerent  , litcri* 
{igni ricaverai , fex  dierum  indurite  flint  impetrata; , ut  ad  Sena- 
timi  cdoceudum  , qua;  fu  eorum  fortuna,  nuntios  mittant  : qua; 
ubi  patribus  , populoque  innotuit , filmina  animos  triflitia  invalìt . 
Malatclla  uti  laborantibus  fine  intercapedine  auxilium  ferat , om- 
nium lèntentia  dccrctum  eli,  quum  in  eo  prtclcrtim  oppido  ur- 
bis fortunam  libertatemque  repofitam  effe  fati»  apparerei . Alphon- 
fus  interim  aggeres  opportunis  locis  ad  futuros  cafus  erigi  man- 
dava, & palimi  haud  procul  nicenibus  difpolitis  cullodiis  .affuiue 
in  cafiris  edam  eli  diligentifiìme  vigilatum  , ne  quid  praelìdii  im- 
mi uere  tur  , aut  per  occultos  exitus  quis  egrederetuf.  Abfumpto 
itaque  die  dato  , oppidani  , quum  niliil  praefìdii  ab  Malatclla 
pradlaretur , cumque  eorum  fortuna  diutius  moram  pati  non  pof- 
let , fine  dolo  deditionem  fecerunt . Capto  itaque  oppido  , qui 
flipendio  mcruerant,  patefafla  porta  integri*  rebus  incotmncs  cmif- 
f,  finn  , oppidaiioruni  nemo  violatus , ìuaBque  omnibus  reddito; 
ks  , & im polito  praefidio  pauci  admodum  , ne  populum:  ad  no- 
va confida  ibUkharerit.ejedi  film  . Quibus  rebus  Alphonfus  non 
modo  gioriam  fuam,  fed  patris  majetlatem  maxime  auxit,  mul- 
ta eteniin  hofiium  ornamana  ac  fpoiia  pire  belli  para  Neapolim 
devexitr  fempiternum  tanti  belli  pofleris  monutnentum . Et  quia 
kiems  .afperrima  imminebat , ttterque  exerdtus  menfe  Novembri 
pruinis  i-m  obrutns  in  hiberna  conceffit . Eo  anno  Hubertus- Uri  ini» 
Alba:  inMarfis  Comes  , &.  Urfus  Afculi  in  Apuiia  Dux,  Alphonli 
Puces  clariflìmi,  ille  fub  Montem  Polidanum  pefiileiitia,  hic  Vi- 
terbii  poli  paci»  faedus  renrris  profililo  decrii  e rum.  Et  quoniam 
Ludovicus  non  fine  gravi*  jadura  Reipubliae  Fiorentina:  ad  Fer- 
dinandtim  pbnitus  incliu.ivetot , ut  fnpra  diti  tini  eli  , Fiorentino- 
rum  primorcs  inopi  iam  aerario  , & ab  amltis  omnibus  dellitud 
diutius  beilura  ferre  non  porte  fucclamant , depofeentes  magis  ne* 
cetlàriaui , vel  hijuflam  pacem  , quarti  diutino  beilo  Heuipublicata 
peniti»  iruerkuram  . ntw 
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« Lau  remi  11$  in  tanta  temporum  nequitia  quum  niliil  fuc- 

cederet  ex  fenteiuia , publicis  conci  vium  querimonia  occorre- 
re perdifHcillime  ducens  , merito  rerum  evenni  fuminopere 
«errebatur  ; & dura  abfciflam  fpem  haberet  piacari  Cbi  porte 
Iratuin  Pontificali  , aut  in  conditionem  itorum  , nec  unquatn  pa- 
tria; dcftitnram  belli  caufam  , fortonas  & vitam  tot  emergenti- 
bus  nialis  in  fummo  diferimine  verlari  f®pi(fime  judicavit.  Quid 
igitur  inter  varias  fortuna;  minas  ageret  , cum  qua  fatis  erat  bel- 
ligeratuin  , cum  diu  fluttuante  animo  agitarct , nulla  fpe  fufl'ultus, 
Regia;  fidei  dementixque  fe  committcre,  nomini  id  credens , ul* 
timuin  ccpit  confidimi  : cani  demoni  aram  in  rebus  tain  trepidi» 
libi  relidam  erte  cenfebat,  cujus  ope  Se  confìlio  beilutn  diligivi, 
& Pontifìcis  iram  efiìigere  fperabat  : quod  ne  in  vulgus  dirtemi- 
naretur , per  occultos  nuntios  Alphonfo  credendum  curavit.  Per 
quos  ubi  fada  ed  fide»,  Alphonfus  etfi  Itali®  tranquiditati  fem- 
pcr  lluducrit , non  deflitit  omni  adbortaiionc,  firinifliinifque  ratio- 
nibus  ejus  animum  in  fententia  confirmare  , uti  libere  ac  polito 
meni  Ferdinandum  adeat  ( magnimi  erat  Regis  nomcn  ) cum  quo 
omnia  conventura  fide  in  Iioc  data  con  firmai  , qnum  ad  id  bel- 
lum  veneri t invitus.  Quibus  cohortationibus  Laurentius  ingenue 
confirmatus  , fortuna:  estera  còmmi ttens,  e porto  Pifano  mature 
movens,  Neapolim  ad  Regem  expedita  triremi  ad  id  comparata 
deiatus  cfl , a quo  omni  luinianitaie  , fummo  h onore  ac  impen- 
na, Regio  iuxu  eli  cxceptus:  Se  dum  Neapoli  egit , prxter  c®- 
teras  voiuptates  , quas  pr®bet  dclitiofa  Parthenope  , maxima  cum 
animi  oble&atione  reiiquum  tempori»  , quod  a gerendis  rebus 
fupereflèt , venationi  datum  eli  . Poliremo  non  mòdo  fortuiti» 
& vit®  , fed  patri®  In  poflcrum  extindo  bello  opportune  con* 
fuluit.  F cedere  itaque  ad  perpetuam  focietatem  cum  Rege  ido, 
qua  venerar , funi  ma  eoa  Senati!»  ac  populi  Iscùria  regreflus  ed, 
eui  omnis  ®tas  per  compita  obviam  eduli, quod  vi®  propinquum 
erat  compleverant  : mulieres  occurrunt,  maximam  ocuiis  haurien- 
tcs  voluptatem  , quod  optime  feliciterque  Cómpofitis  Reipobiic® 
rebus  incolumi*  redierit  ad  fuos.  Quain  ob  caufam,  etti  Pon- 
tifex  non  parva  animi  permrbatione  motus  eflet  , quod  Lauren- 
tius ad  petendam  ailp®  veniain  Regem  , non  Scdem  Apoftolicam 
ab  eo  fatis  offenfam  adierit(laboraverat  fatis  fuperque  , ut  Romam 
proficifeeretur  Riario  impedente  poli  cjus  reditum  in  patriam  ) , 
f Omni»  ira  in  odium  ac  venenum  in  Regem  efiiifa  ed . Milite* 
priuium  , qui  Florentinoruui  oppidis  bello  captis  pnelìdio  i iterar*, 

C 2 abdu- 


Digitized  by  Google 


20  DE  BELLO'  HETRUSCO 

abducens  , multa  in  eum  ininaciter  queflus  eA , inclamans  fe  faris 
prò  comperto  habere  Ferdinandum  nec  in  bello  fìdiAime  ufum 
viribus  , nec  in  pace  Sedi  Apollolioe  honorem  habuilTe  : cui  fi 
quando  fortuna  data  elTet , ad  ultionetn  viribus  uti  cognofcet , ut 
eam  nùnquam  impune  negligi  fàtis  apparcat.  At  Rex  ad  dcmul- 
cendam  Pontiticis  iram  converfus , non  dellitit  omni  Audio  ac  le- 
nitale adniti , ut  pcrfuaderet  non  tam  pacis  defiderio , quam  bel- 
io re  bene  gefla  , quam  folet  fortuna  variare , prius  quam  major 
motus  in  Italia  oriremr  fe  audorem  pacis  extitiAè  , quo  magia 
Sedcs  Apoflolica  conditiones  daret  , quam  acciperet:  fed  Pon- 
tilicem  firmo  animo  nunquam  ab  fententia  difcelTiflè  , immo  in 
diem  crefcente  execrabili  odio  ad  bellurn  cogitationes  omncs  in- 
tendine. 

Dum  hatc  aguntur  , Federicus  ad  balncas  in  agrum  Vi- 
terbienfem  proficifcens , animum  ad  PontiAcem  applicuit  , Regia 
confilitim  accufans , qui  co  invito  tandiu  penes  fe  Laurentium  ha- 
buertt , quodque  paccm  pepigerit  : quam  fufpicionem  Riarius  ma- 
xime auxit , quem  vix  ejedis  Turcis.ad  pacifcendam  pacem  Pon- 
tilicis  nomine  Venetias  profìcifcentem  .Urbini  cum  Federico  arca- 
nis  confiliis  din  tempus  triviAe  conllabat.  Nec  defuere  , qui  fe- 
rerent  litem,  cocptumque  odiiun  futuri  belli  (etnea  fomentis  ale- 
rent  : fic  enim  genti  Italica:  mos  eli . Pontifex  igitur  ab  Regis 
amicitia  penitus  abAradus  in  perpetuimi  cmn  Venetis  focdus  iti  ut, 
quod  ab  Riario  Venetiis  eA  lancitum  , atqtte  in  Regem  rcpentis 
belli  canfa  ab  utrifque  maxime  quelita  eA.  Veneti  interea,  quo- 
rum ambitio  incomparabilis  eA,  non  modo  ferendis  difcordiis, 
abolendreqùe  focietati  intcr  Pontificem  & Ferdinandum  enixe  Au- 
duerunt , verum  majus  aulì  ncfas , Mahometum  Alias  Regein  po- 
lentifTunnm , infìta  feriate  formidandum  , ac  fai.tìiAìmae  ChriAianac 
religioni  atrociffimum  hollem  ad  fubigendam  imbellem  Apulian» 
compulerunt,  affiorante»  inermem  Provinciam  , & di u bello  de- 
fuetum  populum  faciiius  fubigi  , Regemque  exhauAum  , ac  alie- 
no aere  immerfum  nunquam  fuppetias  iturum  ; & ut  faciiius  ad 
capcfiendum  bellurn  cjus  animum  inclinent , clafli  atfatim  commea- 
tus  & belli  munia  pollicentur,  quod  eo  coufilio  faftum  elle  con- 
fai, uti  Alphonfus  cum  copiis  ex  agro  Senenfi  amoveretur  , ne 
ea  urbs  in  poAerum  Regium  fubiret  impenum  , quod  ab  initio 
belli  Hgtrufci  maxime  funi  veriti  : fed  plerique  mortaiium , Fio- 
renti nos  quum  ad  ulcifcendas  injurias  occafio  pneAaretur , id  cum 
Venetis  dam  molilo»  affirmant • Sub  idem  etiaxu  tempus,  ne 
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ab  Matthia  Pannoni®  Rege , invido  Ferdinand!  genero , beHum  et 
fet  illatuin  , quod  maxime  fufpicabantur,  Mahometo  a quo  film- 
ina vi  oppugnabantur  in  Pharfalia , quum  tot  bellorum  impetus  fer- 
ie non  poTent , ob  impetra cam  pacem  Philippi  in  iunathia  cum 
bis,  qui  Boeben  paludein  circumcolunt .line  mora  funi  dediti , & 
nonaginta  aurcorum  millia  numerata . Mahometus  vir  vai  li  ani- 
, mi  , & bellorum  avidus  , ut  Apuli®  condi tiones  verius  habeat , 
Admetum  virum  bello  egregium  mutato  habitu  rem  omnem  ex- 
ploraturuin  in  Italiam  tranfmilit;  atque  ubi  vera  elfe  comperit, 
qu®  a Fcrdinandi  hofte  didicerat  , comparata  Eyzantii  clalTe  fex- 
decim  millia  leda  virorum  petìora  confcripfit , duplex  Hi  pendi  urti 
decernens,  quod  militia.qu®  procul  domo,  terra,  marique  eli, 
magna  pericula  allatura  videtur  : quos  quum  non  agend®  rei  tem- 
pus  ellèt, principio  veris  in  Regnum  fub  Admeto  Uuceefletmo- 
tums  : tormenta  , & quicquid  longinquo , diutinoque  bello  ad  op- 
pugnandas  urbes  ufui  edet , ciaflì  jubet  imponi, atque  Rhodiis mi- 
rari vulgatum  eli . Nec  Regnum  folum  , fed  Italiam  omnem  oc- 
cupare , fi  primordiis  fortuna  faviflet , animo  verfabat  : quam  rein 
Appuli  , ad  quos  celerius  fama  exierat  , rerum  fuarum  timidi  t 
quod  primos  torturi®  impetus  ellènt  excepturi , quum  fapius  Nea- 
poli  Liomedcm  Carrafam,&  Anionellum  Petrodam  Regios  Con- 
lìliarios  admonuiffent , per  ludibrium  auditi  funi,  & tanquam  re* 
nun  externaium  ignari  ignominiofe  dimilfi. 
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MATiometus  comparatis  omnibus,  quae  ad  oppugnandas  urbes 
ufui  eflèrn,  fexdecim  milita  hoininum  robora  dadi  jubet 
imponi,  qui  fub  Admeto  Duce  claridimo  in  exitu  aeftatis , quatn 
Senis  Alphonfus  confumpferat , in  Italiam  traijcerent . Nec  teme- 
re aut  incofulte  fadum  edè  qurs  exidimet  : nam  comparata  By- 
«titii  claflè , pluribufve  locis  , RhoJiis  , quos  bello  premebat 
acerrime,  minari  vulgatior  fama  fiiit:quo  a Francino-Pailore  viro 
intrepido  duabus  navibus  onerariis  Regium  prédìdium  in  medio 
belli  ardore  fiierat  immidiim  ; cumque  edam  maritimos  Hudus 
exoriri , inclinata  jam  teliate , tempus  annueret , nec  in  quam  or- 
bis  regionem  fe  multi tudo  eTet  elfufura  , certius  haberetur  , ne- 
tto tara  procul  Admetum  trajetìurum  putaverat.  Qua  fpe,  qua 
plurimos  mortaliuin  plerumque  fruflra  habet , Rex  elufus  , ho- 
flem  negligentius  habuit . Sed  quoniam  Alphonfus  in  H:truria 
Procul  Regno  aberat  cum  exercitu , quern  priufquajs  deportarci, 
fuifque  auxiiio  eflèt  audito  hoilis  ad  venta,  compiuta  oppida  8c 
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nrfees  nalki  prxGdio  firmati  fubigererttur , quas  nee  in  fequenteni 
Jiieinem  capi  porte  ratio  fuadebat  : his  rebus  omnibus  circuai* 
fpedis  Admetus  Baxa  ( ha  bellotum  Duces  Provinciarumque 
Prafeftos  appeiiaut  ) coada  clafìè  llatuit  folvere  : quo  tempore 
frumenntm  etiam  in  vrcis  viilifque  comprertum  , non  defmurum 
intelligebat . Prodigia  aliquot  fub  idem  tempus  vifà  : in  monte 
Taburno  Virgin»  (imulacrum  collacrymaflc  : locuflanim  in- 

gentem  vim  in  Mefapiam  deiaum:  in  aiiquibus  Itali®  loci* 
leniorcm  terremotum  extitiilè:  & in  agro  Lucano  Sacerdotali  a 
lupo  ianiatum  ; qua;  funt  a Rege  fumma  diiigentia  procurata, 
& Sacelium  in  via  Puteolana  ad  fecundum  fere  lapidexn 
pedibus  fepius  petitum  , & tota  urbe  fupplicatum  . E portu 
rgitur  Apollonia;  , quo  convenerant  , ad  Mefapi®  litus  ingerì* 
tem  Turcarum  claflem  appuiillè  V.  Kal.  Sextilis  ( uti  folet  J 
fama  vulgavit  : cujus  advenu»  non  modo  Regnum , fed  Ita- 
liani omnem  terrore  concuffit  ; namque  ubi  primum  Barbari  in 
continenfem  egrefli  funt,  nudatali»  ornili  auxilio  Ptovinciam  fex* 
centi  eqtiites  crebris  incurfionibus  nullo  horte  obvio  vexant , & in* 
genti  omnis  generis  praeda  abrepta  , atroci  agreilium  caede,  qua* 
ctim  jue  ierant,  per  cauipos  edita,  Hydruntem  urbem  maritimam 
dura  obfidione  circumfedunt.  Quam  rem  ubi  AlpKonfus  paterni» 
ìfteris  intellexit , repente  Senis  movens  ad  Aquas  rubras  prope  Vi- 
terbium  unam  nodem  conquievit , inde  fledem  iter  in  agrum  Tu* 
dertinum  , & Anarnienfctn  in  Umbria  , Aquiiam  & Lanxanuin 
pnetcrvedus , ubi  oppugnami»  cognovit  urbem , mutilatum  exer- 
eittun  ducens , nunquam  interinili  itinere  Xll.  callris  Tarcmum 
venit  : cujus  adventus  fama  vulgata  latita  evagantes  hortes  coer- 
atit , quorum  immarritate  Apulta  occifà  jam  , ubi  (aiuti*  fpes  af* 
finiti , eoe  pi  t refpirare  : prius  namque  varia  clade  attrita  ex  loci* 
omnibus  catervatim  demigrabant  miferi  tnortaies  , nulla  fpe  fuf* 
Wti  , fortuna:  bona  , liberos  , 8c  penates  vidoris  arbitrio  relitv* 
quentes  , modo  vira  via  qua  vis  confulerent . • 

Alplionfus  nihil  immorandum  rati»  { ha  temporum  neceffuat 
fcreb.it  ) Tarento  quamprimum  Lupias  commigravh , ubi  quanta  po* 
ttiit  ceierrtate , ex  veterani*  novi fque  militibus  coegit  exercitum  ; fed 
complures  extern®  militi®  rude* , ac  peniti»  ignaros  domani  fe  reci* 
pere  juflìt , rati»  e»  hiem;  nondutn  coinmioitam  urbem  depugnatu- 
wm:qu®  quintadecima  die,  poli  qua  m obfideri  coepta  ell.dies  nodef- 
que  omni  tormentorum  genere  fatigata.in  ditionem  hoilis  perve* 
aerar:  qui  , eili  hadenus  edili»  populationibus  foci*  omnibus  f** 
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tìs  terroris  inculTerit,  urbe  tarnen  crudelitcr  diruta,  vita:  fpes  po-' 
pulis  omnibus  , quorum  fortuna  facile  mutai  lidem  , penitus  ed 
adempia:  adeo  barbara  feritate  fevicum  eft  . Admetus  primuin 
omnium  , poli  captum  oppidutn  , practcr  eos  , qui  acri  piacilo 
egregie  prò  patria  ceciderant , mille  capti  vos,  quibus  Mars  peper- 
ccrat  , ad  tertiam  bucci nam  ante  omnium  oculos  prò  caftris  im- 
pie truncari  julfit , complures  palo  affi  gì , nec  ab  inermi  ablline- 
re  , major  tamen  pars  in  cuftodram  Sbdudi  ; idque  aduni  , uti 
oppida  & urbcs  , ne  tam  horrendam  fupplicii  foeditatem  fubirent, 
ad  voluntariam  deditioncm  inclinarentur  : Deuin  dclubra  mifera- 
biliter  fpoliata  , in  quibus  circa  ipfas  aras  nullo  religioni  nietu 
obtruncato  Antirtite  ; quumcjue  in  pueros  ingenuos,  puellafque  e 
complcxu  parentum  raptas  infands  contumelia:  promifcue  ederen- 
tur  ritu  ferarum  , omnium  animi  procubuerunt  : nihil  denique 
flagitii  in  tanta  vidoria  eft  praetermiUiim . Sed  gens  eft  ea  pne- 
cens  in  foedam  libidinem  , ac  nata  in  feros  tumultus  , niliil  pii  > 
ninil  fantìi  habens  : nam  ab  ineunte  aitate , non  ocio  fub  tcdis  , 
fed  facviftimis  bellis  & nivofa  liicme  alfueta  , humano  fanguine 
afpergi  ducit  egregium . Nec  fìlentio  pnrtereundum  eft  , quain 
obedienter  Ducum  impetium  ferant  , fìgnoque  intenti  lìnt  : vix 
namque  contado  equorum  loris  tympano  , quod  fellx  alligatimi 
ferunt  , eduli  adutum  in  certamen  proruunt.  Item  incredibili 
celeritate  in  ordincm  coeunt  , qua  difciplina  , & lì  AH®  Iinpe— 
riunì  tam  brevi  coaluerit , nemini  mirum  efle  debet.  Sunt , qtlos 
prxterea  Xantos  appellant , qui  nullo  ftipendio  aquam  folliculis  in 
praelium  circumvenentcs  nudis  brachiis  pugnantibus  fubminiftrant . 
Quibus  rebus  pafllm  vulgatis , non  modo  ex  Kegno , fed  ex  tota 
Italia  complures  excedere  in  animo  voluiabant . Fuere  , qui  in 
Bacticjm  tranfmiferint  pecunias , ut  eftent  ad  iter  expeditiores,fi 
fbrs  niliftet  : nemo  arma  capere  , nemo  furentis  hoftis  impetum 
propellere  audebat;  fed  auifque  dcfpcratis  rebus, mulierum  modo 
tcndens  vindas  mantis,  nihil  aliud , quam  incolumitatem  Cbi  depo- 
fcebat  ; & demum  Palmaritio , Roca  , & Caftro  oppido  dircptis 
fine  mora  , ac  fumamibus  ruinis  , prceda  omnis  Hydruntem  eft 
conveda  : qua;  ubi  in  anguftum  eft  redada , relitìa  ea  parte , quae 
terra  vetus  dicebatur , duplici  foffia  muro  intermedio , incredibile 
didu  eft  , quam  brevi  e continenti  furrit  communita  j propterea 
quod  relidis  locis  omnibus  , eam  tantum  urbcm  mariti mam  ai 
omncs  cafus , & ad  futuri  belli  munia  tenere  conlìliuin  fuit.evul- 
Cs  undique  arboribus , ac  erutis  inurorum  vclligiis  , ut  late  cam« 
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P11*  tormcntis  pateret,  nc  pofTet  aliquando  ci retini  fiderr:  qiiae  oc- 
calìo  af>  Jiis  prxfertim  , qui  tranfmarina  bella  gerunt  , onuii  llu- 
dio  quxrendu  eli.  . 

Alphonfus  intentifiìma  cura  contrado  cxercìlu  > & com- 
parata Neapoli  claITè  , qua?  propter  hremis  maenitudinein  , 
quiim  Ilare  ad  anchorani  in  fato  non  podet , Brunaufium  eli  ap- 
puila  ( is  propinquior  portus  erat ) , & imminente  gravi  tempera- 
te , urbis  oppuguationem  in  fequentem  nnnum  dirtèrre  oportuit . 
Opportuna  ilaque  iocis  omnibus  , oppidifque  maritimis  prxfidio 
firmali* , Kocam  in  teda  concedere  coatìus  eli:  Matthxns  Lam- 
panus  Corilianum  , Julius  Aquevivus  Starnaciam  oppidmn  cmn 
tnbus  equini m turmis  obtinuit , munito  Patinando  nnper  diruto, 
& Minervino  Minerva  ( ut  fertint  ) propter  oleas  dicalo . At 
baibari  vidores  vagi  , prxdx  afTueti  , nodu  prxter  Goriliannm 
kuigins  dii'cedcntcs , in  agrum  Lupienfcm  prxdabnndi  in  oculis 
iublìdiorum  defeendunt , & coadn  oinnis  generis  prxda  , qua  ve- 
nerant  Hydruntem  repetebant . Quod  ubi  Matthxus  , de  Aque- 
vivus inteliexere  , contratìis  viribus  ex  iocis  propi nquioribus  , 
per  obliquos  tramites  xquo  loco  in  Iioftem  incompofmim  im- 
pernili dcdeiunt  , qui  ubi  haudquaquam  parem  fe  fe  futuri! m 
cognovit , vix  tentato  certnmine  , trucidatis  primum  captivis  Se 
reiida  prxda , vertitur  in  fiigam  ; nec  eo  con  tennis  Aquevivus , 
fiigientcni  namque  cxdcndo  propius  Hydruntem  incautius  eli  per- 
fecutus . Sed  iiujufcemodi  viri  deiidi  poenam  annuente  Marte , 
repente  fubire  folent,  Admctus  namque  ubi  fuos  prodigati»  in- 
tcilexit,  convulfrs  lìgnis  , omnibus  equiiibus  peditibufqtie  , quos 
Janizaros  appellant , nauti  cundanter  in  patcntem  prodnt  campimi, 
fulìs  auxiiia  laturus  : & ubi  primum  in  hollem  convertit  equos , 
prxiiiun  integratum  eli  , momento  temporis  fori  un®  pugna  ver- 
ta eli . Matthxus  ubi  inclinatain  rem  vidit  , relidis  ordinibus 
ante  primarn  aciem.cum  trecentis  ferme  equitibus  capeilìt  fugam: 
Aquevivus  nullo  pado  fugiendum  eflè  ratus  , ne  fuis  trepidano 
augeretur  , dum  impulfam  aciem  trepidantefque  ordine*  firmare 
niteretur  , barbarorum  ingruit  tempellas , & circumvcnttis,accepto 
ali  tergo  vulnere , dum  ilrenue  dimicat,  equo  prolapfus  eli:  cui 
repente  huineris  caput  eli  prxcifuni  , quod  ciarifTimx  vidorix 
telliinonium  Admetus  ovans  ad  Mahometum  deferre  conflitue- 
rat  , ut  ejus  animum  ad  occupandam  Italiani  fecilius  concitaret. 
Mos  eli  iliis  in  certaminibus  cervicem  amputare  cadcntibus  , 
ut  duplex  tìipendium  deceriutur  : qua  fpe  ad  eximiam  virtutem 
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acce n fi  , non  minim  eli , fi  ex  omnibus  bellis  batìenus  vidoriam 
reportarum.  Sed  li  Aquevivus  fufis  cquitibus  ( quod  fati*  erai) 
qua  venerai, in  munimenta  redi i (Ter,  ncquaquam  fuitfet  opprelFus. 
iffiigrentium  igìtur  per  campos  eftiifa  fuga  , paflìm  miferabilis 
clades  ediiur  : nec  arma  abjecilFe  , atit  dare  vidas  manus  fati» 
«rat:  lama  lidie  hominuin  generi  ferita*  , atque  hauriendi  languì- 
ris  lìti»  inefl . I.oifius  Gentilis , qui  ultimo  agmini  p recera t , intra 
Minervinum  aim  paucis  aduiodum  in  tanto  impetu  compulfu* 
eli  : folla  cadavcrum  cumulo  repieta  eli . Sed  quis  non  sterno 
dolore  afficeretur?  quem  non  vita?  taederet  ? quis  non  quodvis  le- 
ahi  genus  prius  oppeteret , quam  feedum  fpedaruiutn  oculis  hau- 
riret  ? Italici  generi*  tnilites  bellis  omnibus  Marti*  pignus , obli- 
ti decori*  , obliti  invidi  generis,  focJe  abjedis  armi*,  veiuti  pe- 
cora jugulum  mucroni  prsbentes  , dmn  intra  cadaverum  acervo» 
delitefcunt , multi  foedum  in  modum  trucidantur  . Gentilis  uhi 
fuos  ingenti  pavore  conterrito*  anitnadvertit  , nee  polle  diutiu* 
tueri  valuto  in  nudo  loco,  duobus  tormenti  idibus  ( quod  ado» 
tnm  collo  fub  jugum  polito  convexerant  ) pene  dirutum , tranfi- 
tionem  ad  hollem  fedi  : Fcd  traditis  armis  Italico  more  liberiate 
donato*  eli  , exillimans  Admetus  ob  fcrvatam  lidem  clementi» 
Fibi  famam  conciliare . Ceciderc  co  prslio  mille  & quingenti  vi- 
li , par  ferme  numerus  captus  eli:  nec  barharis  fuit  incruenta  vi- 
fioria  , qui  ctfi  poli  Alphonfi  advennnn  non  tam  efliife  campo 
fe  credere  aulì  funt,hac  vidoria , qus  omnium  animos  fregerat, 
dati  , quocumqnc  bellica  rabica  , ac  prsdac  fpes  traheret  , non 
temere  tamen  ex  ordinibu*  excedentcs , negledo  halle  , penetrare 
minime  verentur , omni  calamitatum  genere  infultantes . Re  igi- 
tur  bello  bene  gella  , Admetus  ingenti  prxda  onullus  Ablonetn 
trajicere  curahat  , inde  ad  Mahometum  contendere  , qui  in  fe- 
quentem  annuii», cognitis  Regni  conditionibus , ad  profequendum 
beilum  calidius  inclinaretur . 

AJphonfus  non  modo  fuorum  cade  anxitts  , fed  ob  pe- 
flilcntiam  exinani  ta  dalle  , iratos  eflè  Dee*  ob  eorum  vio- 
latane fedem  maxime  verebatur  t nec  propterea  deili tit  ab  in- 
ceptis  , cognito  namque  per  transfugam  Admeti  confilio , qui 
onullus  praeda  navigli»  in  Maeedoniam  folvere  parabat  ; ra- 
tione  cohiben*  animi  motu*  flatuit  navali  predio  fortunam  ex- 
P«riri  , ne  quid  fua  negligenti*  elFet  pratermifiùm . Additis  igi- 
tur  difficulter  terrdlribus  copiis  in  fupplememum  navalibus  fociii* 
nouduiu  ledala  pdlilemia,  Galferauduin  Kitlifenfem , & Villania* 
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rram  clafTìs  Prtcfedos,  cxterofquc  recenti  accepta  clade  eonterritos 
In  fame  inculimi  eli  cohortatus  : Admctum  opnlentum  , & p rascia 
gravem  direnili  milites  , in  Macedoniain  iter  intendere  fatis  explora- 
ttnn  faibeo  , qnem  tanta  cuin  ignominia  in  oculis  elabi  nullo  padt» 
ferendum  arbitror.  Tcntanda  eli  igitur  fortuna,  qute  nunqnamau* 
demibus  deelle  folet , faciendumque  navalis  certaminis  puticulum , ut 
ea  nobis  , non  animus  detuillè  videattir.  Non  ne  eniori  tequius  elle 
ducitis , quani  nollru  ornamenta  , fpolia  , tot  omatifiìmos  viro» , 
ac  penates  ipfos  ab  noflris  fedi  bus  ablatos  ad  barbaros  devehi  ? 
funt  jcquo  hxc  fcrenda  animo  i hccc  de  nobis  monumenta  funt 
polleris  relinquenda  , ut  quicquid  vixerimus  lìt  ignominia;  derti- 
1,311,1,1 1 »*i  virtus  bellica  ì ubi  fplendor  rerum  geftaruin  , quem 
tanto  ftidore  & fanguine  clariflimis  belli»  omnibus  coniparallis ? 
ubi  illa  vis  vigorque  invidi  animi  ? qui  ni  iiodie  egregie  dirni- 
cando  ftierit  oltenius , non  nafer  forfan  fuerat  fatius  : quis  pavor 
mentcs  percuiit  ? quis  ante  vifum  hortein  metus  animis  nulla  an- 
tcbac  tempelbto  proflratis  inlidet?  non  ne  externa  die  fufum  in- 
tellexiflis?  inde  Matthaeus  , Se  Aquevivus  cxdis  a vidi  tate,  quum 
imempcrantius  inlequerentur  , ( uti  folet  ) repente  mutatani  elle 
fortunam  : a qua  temeritas  celerius  deprehendi  folet . Expergi- 
mini  quaefo  , obliti  fortunarum  gloriasqiie  , obliti  parcntum  ac 
liberortim , intuemini  virtutem  generis  veflri,  occurrat  patriac  hac- 
tentis  male  defenfus  amor , occurrat  libertas  ipfa.gratidìmum  Dei 
immortali»  munus,  prò  qua  , ut  in  fabuiis  eli,  Cydopes  a Dii* 
genti um  flint  in  tartara  fuiminibus  detrufi.  Quifque  ergo  animo 
confirmatus  prò  tìde  ac  liberiate  fe  pugnaturum  intelligat  : fufis 
namque  barbaris  Dei  benignitatc  ( qnod  animus  prccfagit  ) bei- 
lum,  quod  intra  patrios  lare»  ed,  extindtim  e(Te  putetis.  Solvitc 
quajfo,  ne  fit  illis  diuturnum  gaudium  , purgate  umani  ignomi- 
niam  , ite  Diis  ducibus  in  praeirum  , ut  duce  virtute  appareat , 
rulli»  nos  fortume  mini»  effe  eonterritos.  His  didis,  ingenti  ala- 
critate  clamoreque  fublatis  anchoris  Brundufio  foivunt  Se  ve- 
li» in  aittim  datis  , Adriatico  finti  fecundo  ventorum  flatu  de- 
yelmntur  . Venerat  jam  clafiìs  tequatis  velis  prope  Safonem 
infulain  , ubi  expedandum  hollem  Prjefetìi  confiituerant . Sed 
folet  fortuna  infoiai»  fecundas  mortalinm  res  repentino  impctu 
deterrere  : quum  illico  adverfo  Aulirò  qttatuor  expedi  ce  naves 
Pyeracbium  fimt  appulfae  , triremes  vix  infuiam  tenuerunt.  Die 
infequentt  pofitis  fpcculis  per  juga  infoi®, ad  multam  luccm  tri- 
ginu  vela  c portu  Mefapiffl  foiventia  confpexerunt  , quac  tran- 
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quillo  mari  , afpirante  vento  in  Apollonii  portimi  convolatane  • 
Lxteniplo  claflìs  p ri  fedi  , advocato  confilio  , quum  in  re  tain 
trepida  in  unum  congrucrent  omnium  fentemii  , iiuiìum  cura 
Lolle  cercameli  inire  conilituunt,  exrllimantes  velorum  numero  fe 
fore  imparem  , nec  duin  edam  refedos  milites  ab  maritima  ja- 
datione  . „ Sed  pollqtiam  plenis  veiis  ad  fe  vident  tendere,  vi- 
di ingemi  pudore  , neve  barhari  Regiarn  ciaflèm  ccrtanicn  dccli- 
nanicm  invaderent  , occupatis  infidi  faucibus  ad  prilium  ani- 
mos  inclinant.  Tcdis  itaque  extemplo  feuto  trireuiibus , intimali» 
irulis , conipofiifqtie  armamentis,  hoflilem  daflèin  avidius  expe- 
dant:  venun  ubi  priinum  acqua  fronte  flint  in  confpedu  feptem 
tri  reme ^ ornili  telorum  genere  ac  juventutis  flore  compieta:  ad 
concurrendum  parane  , prilio  eli  temperatimi . Sed  aJdit  in- 
terdum  Immani  memi  llimulos  vidus  pudor  > ctlrangiique  plc- 
rumque  tiinoris  clauftra . Fado  itaque  impetu  iti  lequcntia  na- 
vigia  , complura  quallàtis  alvis  ponto  funi  abforpta  , vulnerata  per- 
multa  , capta  feptem , qua:  remulco  Neapolim  ada  funi , ut  ap- 
parerei liollem  tam  immanem  polle  aliquando  fuperari:  qui  ve- 
ro eflugere  non  potè rant  , trucidatis  captivis  , remige  volumariairt 
libi  rnortem  confcifcente , vacua  deprehendebantur  (adeo  buie  bo- 
minuin  generi  foeda  eli  fervitus , ìk  pcrcara  libertas  ) . Adirteli» 
interim  expofitis  in  terratn  copiis  , veritus  ne  ab  altero  claflìs 
prifedo  qui  ultimo  agitomi  pnerat  invaderenir , iter  per  oppo- 
rtuni montetn  arborum  denlitate  opacuin  arripere  conllituerat  • 
Sed  ita  forte  eveuit  , ut  ,co  ipfo  tempore  (quod  omni  voto  cx- 
petiverat  ) pelagli*  concitaretur  & exoptans  malie  fludibus  ob- 
rui  , quani  vivtun  duci  in  potellatem  Alphonlì  , concitato  pela- 
go vela  conimifit  , & ami  Ila  armamentoi  uni  parte  evafit  in  tu- 
tu rn  , non  fine  intigni  uiriufque  praefedi  ignominia;  qui  biga 
prodigii  loco  bubcri  cipta  eli;  nani  lice  Maliometuin  ob  id  libi 
fili»  i ratti  m adire  anfus  eli,  nec  Hydruntcm  ad  fuos  , qtiibto  <pen\ 
fecerat,  fedire.  Qua  vitìoria  Alpbonli .militibus  animi  |unt  re- 
fljtuti,  pavorque  decellu:  inde  clalfis  in  locum  unde  folverat,  re- 
tro flexa  eli , interea  appetente  vere  Alpbonfus  contraheudis  co- 
piis'ex  locis  omnibus  afliJtius  viritim  liipendia  perfolvit , ut  prin- 
cipio aellatis  oppidutn  circumfedeat . Ab  foci»  attxilia  accertila , ab 
Ludovico  prinmm  XL.  atircorum  millia  , ab  Fiorentini:»  ( qiaiius,, 
oppida  fuperiorc  bello  capta  funi  reflitma  ) locialem  tidem.co- 
l entibui  XX.  properc  nunierantur . Pontifex,  etti  cxccrabili»  oJii 
monumenta  animo  vcrlaret  , ne  Chriilian*  Religioni , Indicane, 
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libertari  défiiifiè  judicaretur  f XX.  Liguruin  triremes  Regiisadjecit 
Rex  quintino  dhitino  bello  exhaullus , onwe  facnim  aurimi  ar- 
gentuinque  , quod  in  Templis  Divorum  immortalami  ad  foiem- 
nes  pompa* , facrifictaque  ab  faccrdotibus  (umilia  cullodia  obfer- 
vabatur , fìgnavit , ex  quo  miliubus  llipcndia  perlolverentur:  quod 
finito  bello  fuit  reftitutum  . 

Comparata  igitur  dalle  , quac  quamor  & viginti  na- 
vium  , qiiadragima  triremium  erat  , prarter  alia  navigia , qu£E 
commeatum  advcbebant  , fub  Antonello  Sanfeverino  Princi- 
pe Salenti  ac  Regni  Admirato  , quum  proptcr  vim  torinen» 
toruin  portum  fubirc  non  poilèni  , politi*  anclioris  in  canfpe- 
du  urbi*  locum  cepere  , navalcm  onincm  Iioilis  impernili  cxce- 
ptune . Aìpbonfus  egrelTus  hibernis , contrado  ex  locis  omnibi» 
exercitu  , Paimaritio  mo  vens , fexaginta  ter  e palTus  ab  urbe  cailris 
ioctim  cepit  , ut  barbarorum  interca  morem  motufque  perdi  fee- 
ret . Politi*  igitur  cailris  munito  loco  , hollium  cqiritcs.  primula 
fupra  oppofìtuin  coliem  repente  in  cuncum  apparuerunt , utraque 
ala  peditiun  robore  firmata . Sed  ubi  Aiphonfus  annata*  copia* 
intra  mimi  menta  continui!  , prima  vigilia  tormentorum  tempeflas 
fati*  omnium  animo*  conterruit  : atque  fi  eadem  nodo  in  callra 
irrupillent  , haud  dubie  truddaffent  ad  unum  , aut  li  daretur  , 
foedam  verteremur  in  fugaui  ; diliugiebant  rtaque  turpiter  relidia 
cailris, oocultiore*  latebra* , quibus  delitefccrent  qiKfcri^antes  , tari- 
tu*  pavor  omnibus  erat  injedus . Die  infequenti  omnes  ab  Al- 
phonfo  fati»  fupetqUQ  funt  calligati  , qiii  ingenti  pudore  ac  pe- 
riodo aduiovente  -llimulo»  vidi  , metum  oraiicm  rubore  abjecillè 
falli  font . Advtffperafr.ebat  jam  Kai.  Maji»  , quum  in  fpecuiis, 
ut  lit  , itfdein  iUtionibus  inito  levi  cercamine , paulatim  utrin- 
quo  toto  robore  eli  procurami , & pulfo  Turcarum  equi  te  c mon- 
ti*  jugo  , quo  infederai  , ad  litus  atrox  cerumen  eli  accenfum. 
Sed  Mauhaeus  decem  equitum  turai»  & tribù*  cohortibu*  pire, 
fedus  fi  exorfu*  a tergo  itiiilct  ad  porum  ( quod  bnperatum  erat) 
in  medium  interdilli  barbari  cacdereptur , aut  immilli  fugientibus 
mi lite*  urbem  fuillfcnt  ingrefiì . Urgebat  namqtte  vchcmeiitcr  a 
latere  Aìpbonfus  cum  lumia  pretoria,  compktribu*  palli m utrin- 
que  cadentibus.  Verum  ailiietior  montibus  bolli» , leviorque  tuia 
corporum  velocitate,  min  arinomi»  liabuu,. Al  pilotili  inilitem  fa- 
file  eiudebat  , & tandem  multa  ili  bure  carde  ediu  , armorura 
vi  iu  oppiduiu  compeliuntur  , noe  Maulueu*  movere  aufu*  ed  : 
quid  auleta  couluu  babuerit  , judicem  qui  noverimi . CumquB 
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in  urbe  fatis  trepidaretur  , occlufis  raptim  portis  fugtentium  com« 
plurcs  in  ipfo  limine  fum  czfi  , multi  reiigata  ad  pinnam  rclle 
per  muros  adinilTl  : fcd  nox  certamini  linei»  impofuit . Ab  Gr se- 
co quodam  perfuga  fexcentos  vulnerate»  csefofque  fuifiè  cogni- 
luin  eli:  in  caflris  cemum  quinquaginta  viri  forcifiìmi  delìderatT, 
faucii  fere  mille.  Node  inlequenti  Alphonfus  oppidum  oblidio- 
ne  cingendum  elle  in  conclone  dillèruit  , no  fui  animis  imminu- 
ti viderentur , in  quam  fententiam  ab  omnibus  prafedis  itum  eO. 
Compofitis  igitur  farcinis  fecunda  vigilia  movit  , St  divifo  : d 
porta»  robore  , alterai»  ferentem  in  mare  , alteram  in  continen- 
te m , ne  libera  excundi  potelìas  bolli  daretur  , fadis  de  repente 
aggeribus  valli fque  , callris  prseter  eonim  opinione!»  locmn  ce- 
pit , qui  ne  ad  conjedum  quidem  tormenti  urbi  esercitili»  ha;* 
l'urum  frequentius  dirli taverant . Mane  prima  luce,  ubi  fc  terra 
marique  circuunfeptos  infpcxemnt , fati»  terrori»  eli  additus  : nec 
propterea  defendenda;  urbi  defiierunt . • 

Per  eofdcm  dies  ab  Mattbia  Pannoniae  Rege  bellroofìfiimtJ 
odingenti  milite»  & ducenti  equites  duro  bello  adverfi»  Sarmata» 
aflueti , trajetìo  finu  Hadriatico , latis  opportuno  tempore  Ortho- 
nam  advebumur . Erat  jam  operibu»  tormentifque  csrpta  oppugna- 
ti urbs,  nec  feguius  defenfa:  fatigantur  barbari  affiditi»  tormenti», 
puteifque  veneno  infedis  : vigilatur  in  callri»  , continui»  eonim 
eruptionibus:  iiur  pafTim  in  urbem  crepti»  aggeribus , politifque 
cafteilis:  igne  jado  e muri»  accenfo  nitro  , crebrifque  tormenti* 
machinae  ibpius  dillolvuntur.  Julius  Pifanus  vir  ftreuims  cuniculo 
in  urbem  evadens , quuin  impenetrabili*  filex  occurrifiet  panunque 
fuccederct , deftitit  ab  inocpio.  Cynis  «ruidam  Urhinas  palfim  ag- 
geribus urbis  foilàe  propinquans,  & Oipneus  genere  Gaiius  vir  in- 
tegerrimi» , qui  otitn  redicn*  ab  urbe  Hierofolymitana  , loluto  voto, 
ab  Rege  Neapoii  comiter  exceptus  eli,  ampliffimifque  donis  de- 
coratus,  audito  demom  Turcantm  adventu  in  Regnum , e Galli* 
oci fiime  convolavi!  prò  fide  pugnaturus , qua  feflione,  polito  ca- 
lleiio,  quod  arci  immineret  ( id  (ibi  negotii  datum  crai  ) cìm 
cumvallatis  hollibus , etfòflifque  murorum  ftmdamentis , quuin  o- 
pera  ac  contextas  fafeibus  viminibufque  vias  probibere  non  pof- 
fenr  , tuendse  urbis  fpem  penitus  ademerunt  ; nec  propterea  qua- 
annque  vi  poflènt , faevire  celiatimi  eli.  Nondum  redierat  eprtB-* 
lio  miles  in  caftra  ( quod  quibufdain  incredibile  videri  folet  ) 
qtram  de  integro  alio  exorto  ad  arma  celcriter  eli  conclamami», 
& mira  quadam  arte  atquc  animi  innata  feritale  , lacefiito  bolle 

miffi- 


Digitized  by  Google 


LIBER  SECUNDUS.  7 3» 

mHTiIibus  ( ita  ad  decernendum  folent  elicere,  trahereque ),  fui* 
gureis  inde  tormenti*-  paffuti  flrages  edebatur . Rai.  Juliis  LCCC. 
equiie*  defperatione  dodi  ( nulla  «Maglie  gens  eli  , qui  dubi» 
in  rebus  libeutius  ruat  ili  lemmi  ) fedo  iinpetu,  in  munimenta 
prorompere  funi  adotti  : cumque  ad  arma  cooclamareuir  , quif- 
que , uti  inaperatum  crat  , fuo  ordine  prillo  adeil , &•  accenfo 
acri  certa  mine  , in  quo  tantum  de  vita  agebamr  , utrinque  viri 
fortiflìmi  cadunt  , conllernunturque  equi  , vulnerantur  compirne* 
nullo  fruftra  miflò  telo  , dum  immobiles  acies  obltìnatis  animi» 
cominus  pugnam  conferunt  , & nulla  vidi*  vili  fpes  ollendere* 
tur . Non  agitur  cura  harbaris  Italico  more  , quo  vidi  politi*  ar- 
mi* equifque  vita  donantur  , fed  fanguinem  ciarifTunum  berlo* 
rum  prxmium  elle  volum . Afcadamus  equitum  pnrfedus , vi» 
magno  animo,  in  medio  pugni  ardore  ferrata  balla  Alphonfo 
brachium  ex  tranfverfo  concuflit  , quain  ob  caufani  tenia  poli 
die  aurea  velie  donatur:  poliremo  in  fiigam  efliili  compelluntur 
in  porum . Fuere , qui  dum  in  niare  £e  prxcipitarent , adnatan- 
do  evafere  in  tuium  , quuili  in  oppidum  regredì  fpatium  non 
eilet , ita  acies  cohxrebant  : in  quain  partem  omnia  tormento* 
min  genera  , qui  fupra  mille  erant,  in  bellantem  holleni  com- 
poftierant , quibus  Alphonli  rnilcs  , quum  reciperet  fe  in  muni- 
menta,  graviter  eli  otfenfus:  eteniin  quingenti  ciduntur  , vulne* 
lanturque  ; fed  ca  cladcs  folerti  Ducis  confilio  teda  eft  , ne  fui 
animis  caderent.  Nullam  denique  urbem  ab  occafu  ad  exortmn  (b- 
lis  tanta  arte  ingemibufque  animis  oppugnatam  , pertinaciufqua 
defenfam  elTe  conllat . Ita  non  die  , non  nocle  ab  operibus  pra&* 
liifque  eli  ce  Hat  un»  : famedi  in  cadrò  gravi  pellilentia  laborare* 
tur  , agronunque  contadus  maxime  vulgalTet  morbum.  Barba* 
r»  quinctiam  tot  modis  fatigatis,  nunquam  animi  funt  imminuti, 
aut  rcmifllus  aliquid  adum  , nunquam  colloquia  aurei  adhibue- 
re  : perfugas  omnes  , cognitis  primum  qui  in  callri»  agerentur  t 
inde  more  fuo  in  inare  deturbabant.  T uhi  cine  ni  quemdam  ab 
Alphonfo  midùm  , fatis  adinonituni  ne  rediret  uiterius  , mula 
etenim  efTtngentem , urbis  fpedatorem  fufpicantes , obtruncant  : tau* 
ta  huic  hominum  generi  beilis  omnibus  tifpicio  , & inhumana 
feriias  eli  innata.  Ab  Alphonfo  nemini  ejus  generi*  transfugarun» 
injurii  funt  illatx , fed  ut  a citerò  fieret  liberior  tranfitio  ; oni* 
nibus  funt  llipendia  perfoluta  , comiterque  cxceptf  : quam  ob 
caufam  complure*  per  moro*  elapfr  in  callra  confugerunt . Lxtt- 
otum  pnterca  ex  tot  genùum  colluvioue  ita  uno  vincalo  de* 
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linu'i  , ut  mula  uoqtiam  inier  ipfos  fuerit  orta  fcditio  • & 

labore,  ita  permiit  , ut  nùnqném  jiofrtis  armi*  quiefSl 

*2T  ub  U'nCret  ’ ,0‘nrn0vc  °perani  dareK  fepuii  euam  m» 
U velie , no  agnolccretur , fcuto  tcàns  fupra  rauromm  ruina,  eva- 
fit  hoJhum  intra  urbe.»  munimeuu  vilim»  : Ludi.  S2 

b !buS  ’ Ì,n,°rb°  t?Ix)riM1,bl'i  incredibili  patate  pari  ter  opem 
tulu  . 6 ed  quum  fati*  in  ea  ora  Indiatimi  efet  latomie  ramni 
fangumc  inundareni , exerdtus  pia- tedi , quos  miiuix  ixdL 

&ciiÌMrSr°erclllf ndam  ' qu®  eriu,‘  nmrii  £*>ve  aquari* 

lacilius  caperctur.pcrtmacnu  coiitendunt . Alphonfes  vermi*  ne 

vams  fumimi  conatibus  holli  animus  augeretuc  fuis  feunior  fie- 

Z^ZIZ'Z  Tì  CTtWllehat  * invadenti®  urbis^rtius 
? qu*rens  . Sed  quuin  in  caiiris  fermonis  efet  pro- 

SST  ccrtamcn  * ,1C  P^da  ab  miliubus  diriperefur 

cJallioo  advocata  condono  , ita  difendi.  oiijperetur , 

urbe m p^iris^  fubotr*  ' Il1lll.tes,finiri  faeJlum  niagis  exbptat,  nemo 

«^StSrSaSSSj.  urszJ*1* ,w  c,an"im“ vi- 

ius  maxime  n ! fefeknque  , quam  egQ cu- 

Iruatur  tum  ► ' U'mn  Ut  ,am  fcnior  Pater  Pa«to  Regno 

viaM,  rerUm  Reftarmn  gloria  perpetuo  apud  polleros 

X ■ Qrid  » dolerci»  & £ 

renmi  ’m  ins.anitnts  IIlfitllni  eife  fctrein , me  magi*  c.xternarutn 
eruni,  quam  Vidori*  -ac  nomirns  cupiditate  teneri.  Quid  enim 
«t,  nolle  urbcm  deptig.ian,  quam  diuiino  bello  in  vifeeribus  Re- 
Bnum  elle  arfumm,  incendmmque , quo  ardeat  alerefquid  iHiu»r 
ine  conlcdinius?  quid  duos  anno*  multiplici  clade  fccJatos  terra  ina 
rrqi.e  «erdtus.  comparavimus  ? quid  tot  labore*  , & vii*  pericola 
ubimi».  Elicne  qu*fo  .hancanimis  vanam  opinioneni , capelli  io  bo- 
nam  memern , & majora  in  diem  ab  me  fperate . Hadenus , quum  2 
Ili  boiu  divinare!  animi, s,  felini  vellr*  confulens , neve  temeraria 
Ipe  pomi;,  quam.  rat  ione  moverer  podio  abllmuì  : q„0d  ciuidem 
omnibus  peroratimi  fore  putabam.  Nunc  quia  ita  vobis  eli  vifum 
r per  «nane  quun^priumm  aiSi,  £ 

KaT&fe fi  & 

volo  , ne  qui*  forum®  rerum  cupidi  tate’  alledtu^acfe^exc^at0* 
qrnim  fatis  feda  extern  c.xempla  (quodDeus  avertati  fSadi- 
cidionem  ammutì,  applicet  : cafe  namque  boflibus  p o nl 
pire  felli  voins  di  concedi , & ne  vana  Late  cfeptLuT  Zuo 
capta  urbe  bolUum  fpolia  , dau  lide , veilra  elle  Sditi  im»  , fe. 
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ho  rum  emolumenti  . Curate  igitur  corpora  , ut  qttales  ubique  vi- 
li cilis  j talcs  cceatis  in  prxlium  . Interca  pradìdia  difponit  : 
Ma  ufi  so  quindecim  equituin  turmis  praefedo  & tribus  cofiorti- 
bus  caftroruin  cuflodia,  ne  qua  vis  iieret,commillà  eli , edidtun- 
que  , cium  feritur  praelhim , etiam  fi  inclinatam  viderit-  rem 
( quod  Deus  avertat  ) nunquam  moveat  , fed  intra  munirne!) la 
armatas  acies  contineat  : maritima  urbis  pars  , qu£e  eli  ad  Au- 
llrum,  Pannoniis  data:  quac  ad  Orientcm  , turmae  prtctoriae  fub 
Jatobo  Comite , & Inico  Davalo  qui  alaribus  equitibus  praeerat: 
Arci  ex  ea  feilieet  parte,  qua:  inexpugnabilis  videbatur.e  conti- 
renti  pontem  iniungi  mandavit  j ut  divifo  hofiis  robore  , tutius 
iretur  in  urbem  : reliqua  pars , qua:  mari  abluitur , dalle  cingi- 
tur.  Paratis  igitur  rebus  omnibus  ad  ccrtamen  , die  infequenti 
in  tabernaculo  Ducis  perpetrato  folcmniter  facro  , ad  oppidi  ex- 
pugnationem  quifque  impigre  ingenti  aiacritate  fuo  ordine  addi. 
Pannonii  ada  tefiudine  , tripudiis  ìcuta  quaderne*  , armorum  crepitu 
in  patrium  morem  carmen  canentes , figna  in  prxlium  fequebantur. 
Jacobus  Comes  ubi  praetoriam  turmam  ad  pugna:  locum  erexit, 
non  ex  pedalo  figno  leda  virorum  pedora  , pofuo  metu,  in  muro- 
rum  jcuinas  fiipervadunt , fupra  quos  Galeatius  Caracciolus  juvenis 
acerrimus  militare  fignum  afflixi , ut  primi  in  oppidum  ingrdTi  exi- 
mitE  virtutis  gloriam  confequerentur , ac  immortalia  de  fe  monumen- 
ta relinquerent , & cteteri  ad  tant  clarum  facinus  incenderentur  : ncc 
fegnius  urgent  a latore  Pannonii,  quifque  annitens  scmulatione  va- 
dendi  in  urbem  egregia  virtutis  monumentum  pofieris  relinquere,  ne 
cum  corpore  penitus  ronien  intereat.  Propugnatorcs  , patrio  more 
luflra:o  oppido , m fiihbus  ollifquc  fulpbure  oppleds  flammas  evo- 
mentibus  fummovere,  holìem,  ac  moenia  intrepide  tueri  parilludio 
annitcbaniur,  & ubi  plurimum  periculi  ofiendebatur , ibi  vi  majore 
obCllebant . Milites  pretoriani  anirnis  freti,  ubi  audentcr  inmuris 
apparuerc , tormentorum  tempefiate  ac  tdorum  omnis  generis  vi, 
qua:  ex  oppido  evolabat  , maxime  obteruntur.  Complures  nam- 
qne  in  primo  impetu  concidcnint , vulneranturque  graviter  per- 
multi  , quatti  ob  caufatn  repente  fiumi  profternuntur  , & certis 
ordinibus  terror  eli  additus,  exftindo  ilio  animorum  ardore,  qui 
nuper  appamerat . Alphonfus  ubi  id  animadvertit , concitato  e- 
qtio  nunc  coliortatione  militum  animos  incendens  , nunc  ignaviae 
accuCtns  in  preliuin  acuebat.  Scd  quum  uemo  fiumo  le  auderet. 
attollere  , aimque  irritum  videret  incocptuin  , fado  in  omnes 
urbis  partes  impetu  , ut  certius  rem  itaberet  , locique  lì  tuta 
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cantemplaretnr  , bis  citato  per  mcdias  actes  equo , fupra  mimmi 
armis  infighibus  evcflus  eli  : acque  ubi  ingcntem  defpexit  follàm, 
urbemquc  nec  vi  cxpugnabilein  effe  , quinti  nullo  loco  militi  a- 
ditus  pateret , flatim  rcceptui  fignum  dedit  : quo  prselio  centunr 
Viri  occubuere  , trecenti  fada  conquifitione , faucii  funt  inventi . 
Proxiina  inde  nocìe  , ne  Alphonfus  attimo  concidiflè  viderettir  , 
pano  dirimente  intervallo , ad  murum  cohórtes  in  ftatione  col- 
locat , coiiiiiius  ufque  pugnaturas , quem  ab  imo  fubruere  flatue- 
fat , tu  fecupdo  cercamine,  qua patefaclum oppidum,  ruinis  aditus 
pateret.  ~ • - 

lnterea  Mahometum  Byzantii  deceffìife  fama  aHatum  eli  : 
qnod  ubi  eff  barbaris  nuntiatuin  , maxime  caeperunt  labare  , 
inclinatain  penitus  fortunam  judicantes . Sed  mortalium  res  eo 
ord'ne  meant , ut  nulla  fit  diuturna  felicitas  , quam  in  medio  cur- 
fu  fortuna:  invidia  perrumpit . Atque  ubi  nullam  ante  patìionem 
àu  ibus  admiferant  , tum  dcmum  amilTà  fpe  prxfìdii- , & caede 
ac  morbo  attenuati  , quonam  modo  colloquia  ineant , fummo  Au- 
dio quacritabant . Poli  demum  longa  bine  atque  illinc  colloquia  , 
ita  convcnit  , ut  eorum  unus  duove  Regiis  triremibus  Ablonem 
trajrcerent , datis  totidem  Alpbonfo  obfidibtts  ( ita  mutuis  pigno- 
ribus  obligantur),  & alter  ambove  limai*  Mahomeg  mortem,  vi- 
tamque  diligentius  perdifeerem,  atque  ubi  deceffiffè  compererint, 
Ipe  certa  vitoe  dederent  urttem  ,•  l{m  qub  Velmt  libere  tranfvehe- 
rentur.  Interim  SoUmés  Euniidtns  vlr  ilhtffris  , qui  AMonem  j 
maritimamque  orata  pnelìdio  tttebatur , quum  Ceraunirs  populis, 
quos  Regia  elafi*  premebat , auxilia  ferret , inito  cu  in  Illyrits  cer- 
tamifie  ad  faxa  Àdroceraunia  fugati!»  , captufque  eli  , quem  re- 
pane  mille  atflets  redemptum  Albinus  advfewt  in  Regnum  , ut 
arcani  f:  quid  ab  Mabometo  tenuiflet  Alphonfo  patefaceret , qtli 
poli  fìnitu Afe* *i*el ha m ab  Rege  manumiffus  di'.  Duna  baec  agun- 
tur , qtti  Ablonem  trajecerant,  certius  Mabotnetum  deceffìlfe  com- 
perhifit  : in  quorum  redwti  Alphonfo  oppidum  eli  reflitumm  !-& 
ut  ipli  datam  libi  lidem  oblèrvari  cognofcercnt  , navigiis  , quai 
ad  fortuna:  cafus  fubduxertint , impofiti,  fatffa  abeundi  poteflate, 
flatim  foivunr  , fed  adverfo  vento  ad  litus  unde  confcenderant 
funt  rejetìty  tanquam  delidormu  poenas  penfuri  . Complures  fi- 
quidetti  Appulae  puelfulas  barbaro  cultu  & lingua  , quam  facile 
duobu*  abtiis  didicefant,  in  navigiis  deteguntur,  quod  ubi  paffim 
diflèminatuf  .flreperentqué  omnia,  repente  ab  exercitu  cxterifque,- 
qui  viféndi  Audio  ri&um  hoAem  , urbemque  miferabHiter  dira-- 
v<  ' •»  tam 
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tam  confluxcrant , arreptis  armis  fuiflet  acerbe  faevitum  , trucida- 
renturque  ad  unum  , ni  Alphonfi  advemu  fuiflet  a cncde  tempe- 
ratimi , & roilitum  impetus  furorque  fupprellus , qtiibus  f;cvif- 
fima  parentum  fratrumve  clades , aut  capiivorum  dolor  ingens  ju- 
flas  acucbat  iras  : ceciderant  namque  eo  bello , milTìquc  fub  ju- 
gum  fupra  viginti  quinque  bominum  millia . Barbarorum  ergo 
pars,  quos  vis  reliquerat  belli,  in  Macedoniam  trajiciunt.  Com- 
plures  fub  Alphonfo  flipendiis  meruere . 

Quibus  rebus  compofitis , Alpbonfus  in  tanta  vigoria,  forttt- 
nteque  occafione , belli  terrdrem  ingentis  glòria:,  quam  defponde- 
re  fors  yidebatuf  9 in  Macedonia!»» transfereodum  confi ituerat, 
quam  omni  prandio  deflimtam  fàciHtis  fubr£p  comperìtiin  habe- 
bat  : maxima  namque  populorum  pars , milhcfque  omnes  Byzan- 
tium  convencrant  , ubi  morte  Manometi  de  Regno  intcr  fratres 
crnt  certamen  : de  quo  bello  confultatio  ad  Regem  rejeda  eli  . 
Deledus  itaque  interim  babetur  : confcripferat  bina  peditum 
miiiia-,  & mille  armatos  eqnites qui  cfafle  ad.vebcrentnr , paratia 
triginta  dierum  cibarjis . Comparatis  igipir  rebus  omnibus , ex- 
plorataqlfe  regióne  , in  quam  primum  copia?  fe  effufurae  eflènt , 
Cardinali*  Ligur.qui  dalli  Jfontiiicis  jjracerat vqus  inondato  xepen? 
te  vigniti  pgurtuii  tptremes'.ad  Qftià  Tiberina  rcduxip:  oondiu» 
enim  conceptum  a Pontifìce  odium  in  Regem  bello  Hetrufco 
confcnuerat , fed  pulfo  terra  marique  bolle  immaniflimo  Chrillia- 
na?  Religioni  Italicaeque  falliti , Pontifex  ad  nova  confilia  animum 
intendens  fecifle  fatis  diditabat. 

FINIS  LIBRI  SECUNDI. 


i 


I 


t 'k  ' JOAN- 


Digitized  by  Google 


JOANNIS  ALBINI 

: L U C A N I 

DE  BELLO  INTESTINO 

A LPHONSI  IL 

ARAGONEI 

BUCIS  CALABRIA 

L 1 BER  TER  T I U S. 

ICto  facdere  orni  Veneti*  apud  Balrreolum  oppiditm  fn  agro 
Cenomano , redditis  utrinque  captis  bello  uppidis,  lodfque  omni- 
bus , Alphonfiis  in  Regnum  contendens  cum  Serata  Fiorentino , 
Laurentioque  fìdem  futurae  amicitite  fancivit , ftatuens  in  oinnem 
cafum  fortunam  habere  comniunem . Erat  iter  expeditiflìmum 
per  agrum  Picenum,  fed  Innocentium  genere  Ligurem,  qui  eo 
anho  Pont.  Max.  creatus  , ut  ne  quid  admirationis  mente  conci- 
peret  t adire  pernecefTarium  duxit  , & omni  fludio  ac  obfequio 
ad  componendam  perpetui  focderis  focietatem  , quod  maxime  pa- 
ternis  literis  efTet  admonitus  t ftuduit  aliicere.  Etenim  Alphon- 
fus  Rex  moriens  Ferdinando  filio  praecepit,  uti  Romano*  Ponti- 
fices  fumma  femper  veneratione  profequeretur  , quod  ad  Regni 
confervationem  precipue  fpeflare  cenfebat . Ubi  Romam  venit, 
eo  apparaiu  ac  comitate  exceptus  eli  , ut  beneficia  , quas  olito 
Pontifex  ab  Aipbonfo  & Ferdinando  Rege  accepillet  , memoria 
tenere  fàcillime  judicaretur,  Egit  itaquc,Cquando  Veneti  occafio- 
• * s . . nera 
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rem  nafli  bcllum  inferrent , nunquam  Regem  ab  eo  divelli:  item 
Infubriae  Ducem , & Florentinos  faduros  affirmat , cominemorans 
ubi  id  inviolabile  obfervaretur  , fore  ut  alienando  diu  Italia  pa- 
cem  eflet  habitura  , quod  ad  Sedis  Aportolicae  majellatem  , ac 
nominis  ejus  praefertim  decus  & fempiternam  gioriam  cederet  : 
etenim  qtnim  terrellri  imritimoque  apparatu  longe  fuperiores 
fini,  facile  Venetos  in  foedera  ituros  , aut  arma  depofituros  ( ut 
par  erat)  judicavit . Quibus  rebus  cutn  Pontilice  compofitis , via 
Appia  fledens  iter,  in  agrum  Privernatem  in  Volfcis.in  Funda- 
num  cmergens  celeriter  ad  Kegem  venit  , quem  diutino  bello , 
quod  terra  marique  illatum  fuerat.exhaulìum  obaeratumque  com- 

Serie  : & fuadente  Antonello  Petrocia  & Francifco  Copula  qux- 
ore .novtim  vedigal , futuri  belli  femen.populi  funt  pendere  coa- 
tìi  : liaud  aliter  militem  ex  hibernis, ubi.  opus  ellèt , fub  fignis  ha- 
beri  polle  contendunt  -,  quod  nulla  ratione  fatìum  eilè  conllat , nifi 
ut  deteda  conjuratione  in  Regem  Alphonfumque,  uni  ver  fa  edam 
Regni  plebs  facilius  concitaretur . 

Interea  Pyrrhus  Baucius  Altemurae  Princeps  materno  fin- 
gerne Alphonfo  conjuntìus  , Antonellus  Sanfeverinus  Saler- 
ri  Princeps  , Hieronimus  Biliniani  Princeps  , Barnabas  Co- 
mes Lauriae  , & Carolus  ex  eadem  familia  Mileti  Comes  , 
Andreas  Matthasus  Aquevivus  Princeps  Terami  & Marchio 
Bitonti  , & Petrus  Ghrvarius  Vaili  Aimonis  Marchio  , defe- 
dionis  Principes  viri  potentifiìmi  ( complures  Regni  Kegulos 
dementifiìmi  confìlii  participes  in  medium  relinquere  confìlium 
fuit  ) nulla  maxime  fumendi  belli  oblata  caufa  , nifi  quod  idem 
Petrocia  Copulaque  hotnines  facinorofi  tam  impie  ingrati  , quo» 
fcelenun  magnitudo,  ac  maletìciorum  confcientia  premebat.  quod 
Regnum  tot  annos  exliauferant  : estera  commemorare  animus  re- 
formidat  ; fceieratam  confpiradonem  fomentis  alunt  , clan»  dif- 
cordias  ferunt  , ac  fub  Alphonfi  nomine  falfis  lireria  ad  patrem 
adulterino  figno  aftìrmanr  , quanto  re»  in  diferimine  ellèt  , & ni 
propere  fu»  rebus  confulant , fibi  capiti»  judicium  imminere  : re- 

}>cnte  clandeflino  foedere  , ac  confido  inter  k prius  habito  con- 
pirant,  legatos  ad  concitandos  popularium  animos  fallaci  fpe  pa fi- 
fini  dimittnnt , & demum  aperto  bello  , quod  antea  animo  agi- 
taverant  , utrumque  Regno  detrudere  moliuntur  . Antonellutn 
prsterea,  & Joannem  Sanfeverinum  fratrem  Turfii  Comiiem  in* 
figni  impictate  imbuto*  , priufquanr  Neapoli  difeederent  nondum 
damilo  convivio , de  ncce  Alphonfi  in  se  dibus  Hieionimi  nodo 


5 8 DE  BELLO  INTESTINO 

bis  agitadè  compertum  e fi,  quod  faciliime  fieret , ni  animis  con* 
cidillènt  : quo  fubiato  didimi  leni  belli  eventum  celerius  fortuna 
prabuidet.  Ubi  totius  fceleris  fons  apertus  ed  , ac  omnia  irrita 
conlilia  certo  audore  deteda, tam  ancipiti  malo  Alphonfus  in  Pe- 
lignis  ad  Aternum  amnem  XXX.  equitum  turmas  in  cadrà  coe- 
cit  ( ordo  enim  turmarum  quinque  & vigiliti  armatos  cquites 
habebat  ) eo  confido  .uri  rebell  ioni  8 audores  infperato  adoriretur, 
ducens  injurias  ulcifci  , & imminentem  belli  tempedatcm  facile 
extingui  polle  , priufquam  convenirent,  & copia»  in  acieni  edu- 
cerent . Scd  Rex  , qui  tot  obiatis  conditionibus  coiijuratorum  ani- 
mos  ad  componendas  res , reconciliandamque  pacem  detìere  non 
defpcradet  , vehementer  ed  adverfatus  , exidimans  ea  praefertim 
aitate  , qua  fexagelìmum  fere  annum  ageret  , tot  Principes  uno 
tempore  defecidè  , infigni  turpitudinis  nota  inuri , & fummam  re- 
rum in  diferimen  adduci  : fed  irrita  promidà  omnia  deciderunt , 
nam  dum  bellum  vitare  nixus  ed,  velicmentiu»  aluit. 

Dum  dace  aguntur,  Ubi  vario  , Turilo , & Carolo  viri»  feditio- 
fidìmis  diverfis  itineribus  Romani  midìs , cteteri  conjurati  curii  Re- 
ge  de  pace  ardius  agunt , ut  fallaci  fpe  implidtus  teneatur , donec 
legati  Ponriticem  adeant.  E quibus, potellate  dicendi  fada.Turfius 
multa  quedus,  Regem  in  primis  Alpnonfumque  vehementer  crimi- 
namr  , ut  Pontifici  perfuadeatjudum  bellum  legitime  fufcipiat.com- 
memorans  conjuratos  potentidimos.  Regia*  pranerea  urbe* , caeterot 
que  Regni  primores  per  tot  annos  tributo  exhaullo»,  veteri  quon- 
dam odio  in  Regem,  Apoflolicas  fedis  Ugna  intrepide  fecuturos: 
populis  infuper  quotidiani*  injuriis  fupra  modum  lacedìtis  invifos, 
rerum  omnium  egenos,  undique  bello  cindos,  brevi  Regno  e')ici 
poflè , praefertim  quod  ditidima  ac  populoliflìma  urbs  Aquila,  to- 
tius regioni»  caput  , Apolloiicae  fedis  imperium  datis  obfidibu* 
fubire  depofeit  : cujus  urbis  defedionem  ad  Aragonei  nomini* 
internecionem  fati»  elle  putaret.  Antonellus  pranerea,  & cancri, 
maximis  diverfisque  pollicitationibus , propoli ta  in  primi*  liberia- 
te rebus  omnibus  pradlamiore  , Regni  Regulos,  & Populum  ad 
tantum  bellum  excitare  non  d dimmi , fidem  obligante»  omni  pe- 
cuniarum  exadione  immunes,  nec  ullum  vetìigal  podhac  in  pu- 
blicum  aerariuni  penfuros  : ipfi  quutn  primum  Apollolicac  Sedi» 
animum  intellexerint , aperto  Marte  Regi  bellum  indicent.  Poftre- 
mo  jurejurando  interpolilo  affìrmat.ni  oblatam  conditioncm  acci- 
prat.non  modo  Regnimi  ; fed  «Italiani  omnem  Turca  rum  imperio 
brevi  ceiTuxaui,  eo  nauique  miferabile  ac  fpoliatum  pene  Regima» 
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redadum  (ciat,  ut  intcritus , priufquam  tam  infelix  vita, ab  omni- 
bus expetatur  , rerum  omnium  iibertate  adempta  . Motus  his  ver- 
bis  Pomifex  novarum  reruin  avidus,  ob  tanti  Regni  cupiditatcm 
oblatam  opportunitatem  avide  amplexus  eli.  E veftigio  itaque 
Carolimi  ad  fuos  remiuit , quibus  nuntiet  Sedetn  Apollolicam  prò 
confuctudine  legitimain  beili  caufanv  fufcepille , ac  proinpto  am- 
ino & viribus  illorum  praefidio  nunquam  defuturatn:  interea  h- 
quid  de  pace  ageretur  , quod  facillime  iiet , fpe  Kegem  teneant, 
dcnec  Robertus  Sanfeverinus  Apoftolicae  Sedis  Imperator  coaclj 
exercitu  Ravenna  moveat  : iplì  edam  prò  tempore  atque  pericu- 
lo  quam  maximas  copias  comparent  , & quofcumquc  propolitts 
prxmiis  invitent , & ad  beili  focietatem  impellant , li  quam  ui- 
Cunt  vidoriam  ac  libertatem  animo  habeant  ; fumendum  nani- 
que  bellum  eli  , ut  in  vigoria  conquiefcant  , quod  tacile  fucce- 
dct , fi  concordia  & ratione  omnia  metientur  : fpem  p teterea 
non  aliundo  pendere  exilliment  , quuin  populorutn  animi  vara 
atque  indabiles  fine  ; quamobrem  , ne  pollremum  lufcepti  belli 
pccniteat  , prrmuin  intelligant  non  elfe  cum  co  bolle  cenameli  # 
quocum  aliqua  pacis  conditio  elfe  polìt  , nec  credant  polle  in* 
terdum  Regis  animum  beneficio  molliri  : idcirco  & vires  oc 

omnem  indutiriam  adhibeant:ab  fortuna  decus,  immortalem  glo* 
riam  , ac  fandilfimam  libertatem  ante  oculos  condititi  non  igno- 
rent , ad  quam  rcciiperandain , eximendumque  uni  grave  jugum 
univerfa  excitabitur  Italia;  utantur  ergo  , lì  viri  funt  , imitaci ta- 
lis  Dei  munere  , quem  honelliflìmis  hominuin  votis  femper  alleile 
perfpicuum  eli  : vincerent  tandem , fi  fortiter  omnia  ac  coniUnter 
ferro  didicerint  : Sedem  Apodolicam  nulla  in  re  deelfe  cogno- 

feent , modo  ne  (Ibi  ipfi  defiiille  videamur  . Pud  bxc  ob  incer- 
tum  Martem  omni  cundatione  abjcda  , novos  militum  de  ledili 
babet:  Roberttim  numerata  grandi  pecunia  celeriter  venire  ju- 

bet  , qtuc  res  Turilo  demandata  eli.  Venetis  infuper , Infubria# 
Duci  , Florentinis , Laurentioque  in  primis  rem  omnem  per  le- 
gatos  , literafque  patcfacere  vifnm  fuit , qnos  enixe  orat  , ut  in 
tanta  return  occafionc  A pollo  liete  Sedi  non  defint  , quum  hacie- 
ditarium  Regnimi  Neapolitanum  jure  meri , Se  injurias  propellere 
cogatnr  , vel  faltcm  domi  fe  tencant  , nec  in  tanto  temporum 
motu  Regi  opitulentur  , quem  per  (ammani  in  rebus  omnibus  ii- 
centiam  , non  modo  Principe* , venim  populi  capitali  odio  pio* 
feqttentes  nullo  pado  ultra  tèrre  contlituerunt , ad  aram  Sedis  A» 
polloiicac  fuppbces  confugere,  cujus , ne  diutius  aiiligantur  , auxt- 
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ihim  implorai»  ,quibus  profedo  fuccurrendum  & divina  & fiu- 
mana jura  depofcunt . 

Hxc  ubi  ex  iegatorum  literìs  Rex  fatis  oflfenFus  intelle- 
xit  , paterni  inonitus  non  immemor  , humanitate  ac  fapien- 
tia  bellina  ex  tingiti  ratus  prmFquatn  arma  caperentur  , Joan- 
nem  lìliutn  Cardinalem  confefiitn  ad  Pontificem  mittit  , quem 
oret  uii  incendium  non  modo  Regnum  , fed  Italiani  omnem  e- 
verfurum  propere  extinguat  , qnod  optimi  xquifiìmique  Ponti- 
fici munus  eli , nec  prxbeat  aures  bis  prxfertìm  , qui  tranquil- 
litati  adverfi  novos  motus  fallìs  criminibus  fufcitarc  nituntur;  ct- 
enim  cum  caufam  xquiore  animo  penfitaverit , confiiium  mutabit, 
nani  lì  femel  fanguine  imbuiirent  nianus , band  facile  bello  finem 
flatuet . Quid  igitur  caufx  eli , cur  beilum  magis  , quam  parem 
&-  Italia?  tranquiilitatem  exoptet?  nulla  unquam  injuria  lacclTìtus, 
nec  verbo  qtiidem  violatus  , fed  in  fumma  femper  veneratione 
habitus , omni  prxterea  Audio  ac  induAria  procuratum  uù  Pon- 
tifex  crearetur  : bello  ergo  tam  nefario  abAineat  , Deumque  prò 
juAa  Aantem  caulà , tam  inauditum  facinus  ingratumque  aninnun 
minime  ferre  confiderei:  fin  minus , prò  Regia  liberiate  menda, 
Ferdinandum  nec  fortuna!  bonis,  nec  fanguini  parcere  cognofcet. 
Exada  irrita  legatione  ( nam  Pontifcx  animum  penitus  ad  beilum 
inclinaverat  ) Cardinali  paucis  poA  diebus  Roma;  celfit  e vita  : 
cujus  morte  audita  , obortis  lacrymis  fatis  feite  Rex  inquit  : fem- 
per btimanarum  rerum  conditionem  fufpetìam  duximus  , fed  in 
hac  calamitate  folatnim  eA  multo  prius  id  vulnus  infpexilTe:  jam 
pridem  furentis  fortunx  tela,  ac  graves  itìus  ferre  didicimus:  fx- 
viat  ergo  quantum  veiit  in  nos , nunquam  tamen  ejus  minis  no- 
Acr  animus  fucaibuilTe  dicctur  . Eodem  anno  aliquot  prodigia 
Flint  nuntiata  : in  agro  Cafinate  xdem  Divi  Benedidi  borrendo 

teli  fragore  bis  fulmine  idam,  deculTuiiique  Divx  Virginrs  mar- 
moreum  fi mu lacrimi  : Neapoli  in  via  Virginum  { ita  dicunt  ) 

divx  Marix  fignum  fanguinem  fudaflc  : ex  arce  nova  fulmine  de- 
jeduiii  apicem , & in  agro  Lucano  notìurnas  hominum  imagines 
candida  veAe  vifas,  qux  Funt  nuUa  diligenti  procurata  . Dum 
hxc  aguntur , «tfpiicquam  tenuta  pace  , de  qua  Pontificis  juflu 
in  Apuiia  agebatur,  Rex  Neapolim  redivit . Conjurati  velut  deli— 
berabundi  Salernum  convenere  , atque  in  ejus  interitum  Fub  inQ- 
diofa  pacis  conditione  ( ita  finiri  beilum  rati  ) lludium  & curas 
omnes  converterunt  , & demiiin  poA  varias  fententias  id  ccnfilii 
ineunt,  ut  in  colloquio , quod  fpe  non  penitus  prXcifa  pacis  cuna 
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Antonello  & Hieronirao  Rex  habiturus  eflèt  , difpofitis  apud 
Samum  anuiem  inlidiis  ( eo  convenire  conili tucrant  ) aliquot  prius 
vulneribus  confoderetur  , quam  fucctirri  podèt  : quibus  patefatìis 
Dei  benignitate , in  cujus  tutela  funi  Reges,  defperata  pace  oiune 
confilium  in  funellum  nellum  converterunt . Pontifici*  iigna  haud 
mediocri  pompa  beliorumque  fimuiacris  repente  Salenti  erexere , 
edidumque  nunquam  de  pace  agi  .nifi  exado  extindoqtie  nomine 
Aragoneo.  Federicus  & Petrocia  , quos  nuper  ad  fpein  conili- 
tuendae  pacis  acci  verant,  con  tra  jusgcntium  detenti  j fed  Corfi  cu> 
jusdam  ope  ab  Federico  pecunia  corrupti , paucis  poli  diebus  cu- 
jlodum  negligentia  fecunda  nodis  vigilia  expedita  cymba  deve- 
Iiuntur  : fed  ubi  primum  lux  fugatn  aperuit  , fruflra  qui  feque- 
rentur  midi  flint.  Per  idem  fere  tempus  Aquilani  fuadente  Ve- 
fpafiano  GailioHò  cive  primario,  repentino  cimi  tumulto  arreptis 
armis  , majorem  peditatus  Regii  partem  , quibus  urbis  cullodia 
demandata  erat  , occidunt  , inier  quos  Antonium  Cicinelium  E- 
quellris  ordinis  Neapolitani  coniilio  darum  obtruncant  : pauci  ad- 
modum  , qui  cardi  fuperfuerunt,  fuga  faluti  confu luere:  inde  Pon- 
tifici fe  dediderunr , cujus  figna  in  foro  polita  abjedis  Regiis  ve* 
nerantur  : nummos  reneos  llatim  cudunt  , quorum  altera  parte 
claves , Apollolica  Sedis  infignia , altera  vero  padis  alis  Aquila,  fub 
cujus  pedibus  latinis  literis  incifa  eli , Aquilana  libcrtas. 

Fuit  ficee  non  tnediocris  Regi  plaga  , nana  crefcente  in  dies 
malo,  complura  Lucania; , Apuliaeque  oppida  nomine  libertais 
alleda  defecerunt  , pierofque  edam  Regni  potentiores  dubiis  re- 
bus ncutram  in  partem  inclinallè  manifellum  eli , expedantes  cui 
demum  fortuna  aft'uiferit , eidem  fe  confida  applicaturos . Conllat 
fub  idem  ferme  tempus  Ferdinandum  Regis  ex  pedice  filium , fu- 
gicntem  ad  Antonelltnn  fororis  conjugio  jundum , nodu  apud  Pom- 
pejos  deprefienfum  in  carcerem  detruium  . Gfiivarius  Salerno  per 
agrum  Hirpimim  ad  Bauciuni  rediens  , ni  fub  Federici  nomine 
primi  Hirpinorutn  antecurfores  eiuderentur  ,-ftiiflct  opprefilis,  fed 
amilTis  farchiis , in  quibus  omne  rcbcllium  confilium  detedum  eli, 
concitato  equo  difficulter  obliquo  nemoris  calle  evafit . Undique 
furens  bellum  fortuna  minabatur , ubique  acuuntur  arma  in  Ke- 
gem,  nifiil  tutum  intra  Regni  fines,  nifiil  infidiis  vacuum  often- 
oebatur . Rex  nullo  prsfidio  futlìihus , tot  imminentibus  malis 
circumvennis , quum  nulla  Regni  pars  publico  & occulto  Iiofie 
yacaret , quumque  domi  & foris  graviffimum  bellum  apparerei  , 
Lidi  lume  fe  fortuna  ad  fiollem,  propius  periculo  iibertatem  Se 
. F viiam 
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vìtam  fiepiflime  judicavit  ; nec  propterea  dettiti t fedulòperl 
na  colloquia  literafve  rebeilantiuro  animo*  polliciutionibus  con- 
ciliare , ut  politi*  armi*  quiete  ac  tranquille  viverent , affi  rinati* 
Jeges  , quibus  liberi  firn,  fine  oontroverfia  concetturum . Sed  per- 
diti fpe  vittoria:  ferociore*  , quam  prope  in  manibus  tenere  ar- 
bhrabantur  , nec  oblata  fortuna  , nec  hbertate  contenti  in  perti- 
nacia odii  execrabilis  obduruerunt  : nihil  unquam  pacati  refpon- 
dere  , fed  omnem  de  pace  atìtonem  , tanquam  fibi  portenti  aut 
prodigii  limile , infita  animi*  feritate  penitu*  repudiaverunt  ; qui» 
bus  Joannes  Ruverus  Ligur  urbi*  pnefe&u*  , qui  ex  agro  Sora- 
no in  Cafinatem  in  via  Latina  jam  jam  irruropens,  aojunfia  tot 
regulorum  confpiratione , qui  poliremo  non  adiuerunt  , animo* 
faciebat . * , , 

AlpHonfus  in  rebelles  divifum  Kabens  tnilitem  , ad  Vultur- 
num  in  Sidicinis  vix  quinque  equitum  turmas  in  caflra  coegerat 
f fcederatorum  auxilia  tuoi  incerta  ) , domeftioo  > externoque  notti 
fe  minime  futìbdurum  ducebat , quum  Regnum  prtefertim  undique 
bello  flagraret.  JJubiis  itaque  formidolofifque  temporibus  Joannena 
Albinum  Lucanum , fpetìata  & din  cognita  fide,  ad  Virginium  Urfi- 
fnim'virtim  praeflantiflimum  & bello  ciarum  mittit,  quem  oret  ud 
iure  veteris  amiciti®  opem  auxiliumque  ( hac  fortuna:  tempefla- 
te  preefertim  ) Regi  non  deneget,&  oblatam  commemoret  occa- 
fiortem  , qua  non  modo  amM&»  oliva  bello  urbe,  in  agro  Roma- 
no , fed  immortalimi*  nomen  ( quod  mapts  efl  ) ad.picifci  ve- 
Kt , eum  namque  Regni  patrem  , ac  Regite  libertaos  acernmum 
propugna torem  ( quod  maximum  eli  prtemium  ) mortaiibus  non 
immemor  pofleritas  commemorabit  ; Nolam  infuper  urbera  egre- 
«iam  in  agro  Campano , arcefque  & loca  omnia  t qus  olim 
Urli  in  re  militari  viri  clarilfimi  fuere  , dono  accipiat  : Regem 
ergo , & amicum  imperio  natum  in  foediflìmam  fervitutem  per 
Div<»  fcederum  arbitro*  elabi,  & Regno  extorrem  , ctim  liberi» 
& coniuge  .ejici  non  finat.  His  auditi*  Virginius  glori®  avidus, 
Reciam  fortem  commiferatu*:  nulla  re*  efl,  inquit , qu®  me  ad 
fufcipiendum  belium  in  Pomiiicem  magi*  incendat  , quam  glo- 
ri® , nominifque  cupiditas  * ea  loca  , qu®  olim  noilri  generis 
ftiere’,  Nicolao  , Julio,  & Paulo  Urftni*  viri*  forti  flìm  is  Rex.  ela& 
aia  tur',-  mihi  vero  in  tanto  fortuna  iropetu  , ante  beneficio  rum 
non  immemori,  belli  decu*  clariffmum  premium  fati*  erit  j 
funi  tarnen  in  fàucibus  Urbis , Hinc  Sutrino , Vejente  hinc , Albine* 
fcptum  , mca  omnia  praefidiiL.uada»-'.  Ronùfex  pr®«* 
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vweranos,ex  tota  Italia  milites  confcribit,  quem  maximas  equi- 
tum  peditumque  copias  brevi  contratìurum  infpido  : Robertus 
comparato  ingenti  exercitu  , primum  in  meum  exitum , peftem- 
que  meorum  felli  rat,  quorum  impetum  ferre  perdifficile  elle  du- 
co : populos  meos , Bracchianos  in  primis  , cum  primum  hoflis 
in  agnim  Tarquinienfcm  frumcntatum  imiperit,  defecilTe  putato: 
novi  praeterea  Marforum  animum , Aibenlìum  prxfertim  Colum- 
nenfibus  propenfìorem  : Averanum  oppidum  prope  Fucinuro  an- 
te hoflis  adventum  deditionem  facere  compertum  habeo  , adeo 
novamm  rerum  gens  eft  avida  : non  polflmt  parvo  prtefidio  tot 
loca  immunità  defendi,  quibus  fi  non  fiierit  mature  provi  fu  m , fe- 
ro pocnitebit.  Ego  aduni  puto  de  Rege,  ni  Infubrium  Dux,  & 
Fiorentini  lìrmilTima  fublìdia  celerrime  mittant  : his  namque  lo- 
cis  detinendum  hoflem , ne  pedem  inferat  in  Regnum , hic  ob- 
llandum  arbitrar  ; nam  Pontifex  acri  bello  implicitus  ( quum 
Romani  pervaflatis  agris  villarum  incendia  ac  cxdem  nullo  pa- 
flo  ferre  queant  ) conlilium  mutabit  , & pacis  conditiones,  quas 
dare  molitur,  invitus  accipere  cogetur:  & id  apprime  ad  Regis 
confervationem , hac  gravillìma  belli  offenfione  pernecellàrium  du- 
co: ine  vero  in  omnein  eventum  ( dum  qtiicqnam  virium  fu- 
periìt  ) in  diferimen  adducere , nec  fanguini  parfurum  prò  Re- 
eia libertate  Alphonfus  cognofcet.  Hxc  tamen  omnia  Laurentii  con- 
fido , quem  offendes  ad  balneas  Philippicas  in  agro  Senenfi  , a- 
genda  primum  cenfco , inde  cum  Ludovico  , in  cujus  gremio 
polìtam  intueor  vidoriam  . 

Albinus  impigre  Laurentium  con  veni  t qui  primo  con- 
greffit  Regem  venementer  eft  admiranis  , quod  turbulentiffi- 
mis  temporibus  negligenter  ab  amicis  auxilia  petebat  : lum- 
ina atte  agendum  elle  , inquit  , Aquilanorum  defedione  p re- 
ferti m , uti  Senatus  Florentinus  , nondum  fuperioris  beili  oblile* 
rata  memoria  , Virginio  (lipendia  perfolvat , & in  hoflem  co- 
pias rnittat , quum  bello  Hetrufco  fatis  grande  aes  alienum  confla- 
verit  , complures  vicos  exuftos  tìgerrtme  tulerit , quas  injurias 
nuper  ab  Alphonfo  illatas , ne  his  temporibus  reminifeatur,  fatis 
vereor  : difficile  etenim  eft  laceffitx  plebis  inftabilem  animum 
cohibere  ; non  deerit  tamen  caufa  , quin  Regias  foveat  partes  , 
quanquam  Pontifex  multa  populo  Fiorentino  pollicetttr  , mo- 
do belio  abftineat , cujus  ingenium  quantum  ab  rebus  bellicis  ab- 
Iiorret  probe  novi  , qua  in  re  fatis  mihi  cenfeo  elaborandum  ; 
fed  iilud  omni  celeritate  effidendum  arbitror , uti  Ludovicus  in- 
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telligat  , ni  Rex  in  tanto  impeto  fervatus  fuerit  , liberta» 
tem  noftram  perdinim  iri  : quid  fuperiore  tempore  in  Rem- 
publicam  Fiorentinam  patratum  fuerit  , Fiora;  templum  fra-  , 
tema  ride  & meo  fanguine  poliutum  perpetuo  memine- 
rft  . Unum  tamen  eli  , quoti  maxime  vereor,  quodquc  mihi 
dolorcm  inurit  , ne  Ludoviais  ob  preterita  beila  , quibu» 
ingens  auri  pondus  impendiflè  mecum  fxpiffimc  queflus  eft  , <Sc 
peftilentiam  , qua  Mcdiolanum  graviter  ad Ime  iaborat  , dene- 
get  Regi  opitulari  : tamen  tentanda  eft  fortuna  , ncc  unquam  de« 
fperandum  r fortaftè  audito  communi  diferimine  in  falubriorein 
partem  defletìct  animum,  quo  magis  in  Robertum  odio  exardet; 
ad  quem  opprimendtim  , ni  me  animus  fallii  , totis  viribus  oc- 
curret . Aibinus  continuato  itinere  apud  Viiiamnovam  in  agro 
Mediolanenfi  Ludovicum  convenit  , cui  commune  diferimen  ex- 
plicans , quid  Pontifex  , & Robertus  animo  verfarcnt  , firmiftiinis 
rationibus  edocuit  j non  enim  tantum  de  Regno  , fed  de  totius 
Italia;  faiute  ambigebatur  , quam  eje&o  Rcge  Sedis  Apoftoiicae 
Imperio  facile  celTìiram  arbitrabantur . Hate  , & Regni  miferas 
conditioncs  Ludovictis  quum  accepilTèt:  Satis , inquit , expìoraium 

habeo  conjuratonim  odium  ac  venenum  in  Rcgem  , Alphon- 
fomque  : illorum  etiam  virtus  in  rebus  beliicis  fatis  fuperque 
cognita  eft  , quos  nunquam  coiiatis  fignis  pugnaturos  elle  credi- 
derim  , fed  tantum  ad  populandos  , exurendofque  finitiinorunr 
agros  , & rapienda  pecora  ftudium  omne  converfuros  : at  iilud 
magis  me  detcrret  , ne  popoli , in  quibus  nullum  eft  confìlium  , 
novarum  rerum  expectatione  fufpenlì  , olio  & quieti  adverfi  , 
audiio  libertatis  nomine,  quod  dulce  eft  , ad  Pontiiìcem  inclmeirt, 
quum  focile  fortuna  mutet  (idem  ; verunuamen  quum  iiueilcxe» 
rint  pretìdia  noftra.Florentinorum  , Urlìnommque  Regi  non  de- 
futura , fortallè  in  fide  perftabunt . Volo  igiiur  in  tanto  reruin 
moni  , cum  Rege  prope  defperato  communem  belli  fortunam  , 
quod  collata  jampridem  officia  ac  necelTitudo  exigere  videntur . 
Etenim  quid  Robertus  ac  «eteri  moliantur  , non  me  frigi t , 
nihil  nifi  fammi  cogitant  & loquunuir  , & demum  omnia  vi-; 
tìorcs  audebunt  ; quam  ob  caufam  nihil  cenfeo  inimorandmn  ; 
ego  & Senauis  Florentinus  LX.  aureorum  miifia  durante  bello 
annua  ftipendia  Virginio  annumeramus  ; mille  preterea  armatosi 
milites  ex  veteranis , qui  in  agro  Parmenfì  hibernant , eidem  ad- 
itingam  ; item  etiam  Flòreminos  prò  viribus  facinros  afiìrmo  z‘. 
nane  unam  faiuii»  viam  , ac  lucdicinam  ( quod  Leu»  approbet  ) 
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tot  rncommodis  , ad  tutandum  Regium  nomen  Aragoncum  adeo 
Regni  Regulis  invifum  , ne  occidat  infpicio.  Iilud  tamen  in  pri- 
mis diligentiflime  Alphonfo  animadvcnendum  fit  , reiidis  paucis 
admodum  copiis  adverfus  rebeiles  , ipfe  cum  reiiquis  Roberto 
le  objiciat , ne  pedem  inferat  in  Regnimi  : nolo  tamen  prxliurn 
temere  ineat , nifi  Robertus  fua  temeritate  ruere  voluerit  , queir» 
lì  femei  fpes  eluferit , Pontifici  invifus  reddeinr  , . & Regni  la- 
bantcs  populorum  animi  confirmabuntur  : fi  quis  etiam  ad  noftem 
mentem  applicuerit , nec  duna  detedus,  facilitate  fpero  e confido 
difcelTiimm , & tace  belli  gerendi  via  tutifiìma  vifa  eli . Regnum 
prasterea  novis  vedigalibus  impofitis  graviflìmoque  tributo  , qui- 
bus  populum  premi  fama  pervagatur  , hand  cunftanter  Rex  ab- 
folvat  ; nulla  etenim  Regnis  capitalior  pellis  ed,  quatn  novae  pe* 
cuniarum  exadiones , quibus  faepifiìme  fumma  imperia  corntere  : 
promitlà  etiam  omnibus  obferventur , qitod  in  Principe  pracipuum 
elle  debet  , idque  *finnifiìmum  I infierii  fundanientum  , fiquidem 
Pontifex  txtindain  ac  fepultam  in  Regno  iidem  pallini  incla- 
mat . Ergo  quum  ita  tempus  necelfitafque-  admoneat , maturan- 
dum  reor  , nec  expedandum  quid  fiollis  inoliatur  , nani  fi  ad 
colligendas  vires  fpatium  prcebebitur , belluin  diutilfime  duci  prof- 
picio  , cujus  reliquiae  in  pofìerum  graviores  niotus  exdtabunt  , 
ree  unquam  Regni  res  pacatas  Rex  babebit  : Alphonfum  prtete- 
rea  multa  majoreque  perturbatione  implicitum  animadverto  , ex 
qua , fi  non  vitaverit  fumma  diligcntia,niajus  illi  infurget  incen- 
dimi! , quod  ex  interceptis  diplomatibus  fatis  deprehendi  potuit. 

Quae  omnia  ubi  Albini  literis  cognita  fimi,  AJpIionfus  repente 
Scipionem  Pandonuirv  Venafri  Comitem  vinun  integerrinium , 
ami  fex  equituin  turmis  oppido  Calmati  praefecit , munitis  calìel- 
Us  , qu®  fcatebra:  fiuminis  adjacent  ( in  eam  partem  maxime 
verebatur , ne  Ruverus  irrumperet  ):  ipfe  cum  reliquo  exercitu  e 
Sidicinis  Corfmium  in  Pelignis  trajecit . Poli  ejus  diei  diem  io 
Arbonam  collem  in  Marrucinis  , haud  procul  ab  Theate  movere 
jufiìt , uti  ejus  adventus  urbibus , qua?  in  ea  regione  ellènt , nun- 
tiatus  tìrmiores  hominum  animos  redderet , hollis  audacia  ab  agro- 
rum excurfione  coerceretur,  & fiquid  interduni  durius  accidillèt, 
celerius  fuccurreret . Locus  eli  natura  munititi  , ab  occidente  A- 
terntts  amnis  interluit  , ab  Septentrione  peralti»  convallibus  om- 
nibus ferme  inviis  claudiutr,  unde  in  omnem  locum  holli  occur- 
rere  opportunitas  tutius  pracllaretur . Sed  ut  Pontifici  fulpicio- 
netn  ingeretet } refidis  callris , quanta  potuit  celerilà  te,  Truen  turo 
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Ce  proficifci  fimulan* , Afnilanonim  animo*  ad  novos  moms  fof- 
licitavit  ; fed  eo  itinere  quomndam  perditìfTìmorum  hominum  , 
qui  in  ejus  necem  apud  Contraguerraui  oppidum  confpiraverant, 
fola  Dei  immortali*  eiementia  vitavit  infidias . Interim  Rober- 
Uim  cum  valido  exercitu  ad  Pontifìcem  iter  facere  nuntiatur , in 
cujus  adventum  ex  omni  Regni  parte  tam  fubito  hoflis  exoritur, 
detegiturque  , conjuratis  animi  accrefcunt  , omnis  iocus  frequerv 
tioribus  latrociniis  infeflior  fadus  eli  : etfi  ancipiti  loco  res  for- 
tuna collocaverat,  Alphonfus  nullum  unquam  periculum  tanti  du- 
xit  , quin  mortem  fervitmi  antcponendam  dubitare!  , fed  cuna 
anima  Regium  decus  ac  iibertatem  ipfam  fortiter  ponere  , & 
in  coelum  libere  proficifci  animo  conftituerat . Interea  fuperve- 
nit  Albinus  Virginii  confilium  apericns , qui  Kal.  Januarii  exer- 
citum  in  agnim  Sabinum  confellim  duceudum  putaret  , in  eam 
fcilicet  partem  , qua:  Tiberi  & Aniene  cinda  Infula  nuncupa- 
tur  ; conflituerat  namque  ante  hollis  adventum  Romanum  agrum 
depopulari , inde  Roberto  in  Vejentum  anguRiis  occurrere , quod 
conjundis  copiis  cum  Nicolao  Urlino  Florentinorum  Duce, qitcm 
quatridui  iter  Pitiliano  abeffe  audierat , faciilime  fieri  cenfebat  , 
quac  credulità*  errore  magis  , quam  culpa  nata  rem  omnem  in 
diferimen  adduxit  : lolet  enim  plerumqne  fapientum  edam  ani- 
mo* ita  irrepere , ut  difficile  fit  prxfciri  quale  futurum , quod  in 
alterius  arbitrio  pofitum  eli.  Sed  Robertus  , rei  idi*  copii*  Fra- 
calfo  filio  apud  Cefenam  in  via  Flaminia , cum  expeditis  Romani 
ad  Pontifìcem  celeriter  contendit . 

Hi*  cognitis  Alphonfus  nulla  mterjeda  mora  nivofo  die  Ugna 
movens,  fuperato  vix  Aterno, qui  alfidui*  imbribus  inflatus  fati*  in- 
creverat  (nunquam  etenim  temporis  iniqui tas,  ac  intoleranda  vis  frr* 
goris  iter  detinuit  ) , in  Marfìs  apud  Fucinum  fub  Paterno  oppi  do 
Irequentioribus  nivibus  completo  nodu  cafìra  pofuit . Mane  prima 
luce  Virginii  militem  prsedabundtim  agrum  Romanum  pervagari 
nuntiatur , ingentem  hominum  prsdam  pecorumque  abegille  : por*- 
tem  infuper , qui  eli  in  via  Nomentana  ad  quartum  ab  urbe  lapidem, 
noduaelis  cullodibu*  occupatimi:  quo  magis  properandum  duxit. 
Relidis  igitur  copiis,  cum  levi  armatura  per  agrum  Carfcolanum 
invia  Valeria,  & Vicumvari,  quod  Vicovarum  dicunt  in  Velli - 
ni*, ubi  Virginium  comperit,  Eretum  in  Sabini*,  qui  nunc  Mon» 
rotundus  eli,  celeriter  convolai:  & loti*  omnibus  circumfpetìii, 
pontem  primum  in  Tiberim  ( quum  nulli*  loci*  vada  nudaret 
amili*  ) jundi*  ratibus  fcaphifque  fieri  mandavit , ut  Fiorentini* 
t>  copii* 
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copiis  tranfìtus  libere  pateret . Nicolaum  literis  etiam  afpere  con- 
feriptis,  crebrifque  nuntiis  acci  vii , interdum  graviter  fuccenfens, 
quod  tam  inerti  mora  belium  traili  videret , quod  ejus  adventu 
uno  praelio  Antri  firmiffima  ratione  demonflrat  : aggerem  p riete- 
rea in  agro  Vejenti  communivit  loco  peropportiino  , ad  prohi- 
bendum  , aut  opprimcndum  hofleui  , qui  properato  itinere  in- 
flruclum  exercitum  dudabat  : tandem  feu  nuoàana  fraude  , feu 
forte  ( cui , qtiae  accidunt , faepiflime  fribuenda  videntur  ) tandiu 
Nicolaus  immoratus  efl  , quoad  Fracallum  apud  Callellum  no- 
vum  parvo  loci  intervallo  federe,  per  exploratores  nuntiatur  ; cui 
quoniam  Virginius  nondum  militem  conflaverat , nec  eum  pedi- 
tatus  numerimi , quo  locis  illis  opus  ellèt  , haberet , occurrendun* 
paucis  copiis  minime  vifum  fuit.  FracalTus  iiaque  maturato  iti- 
nere , citato  agnine  per  agrum  Vejentem  exercitum  dtteens , ad 
mocnia  urbis  caflra  locavit , cujus  adventu  Roma  Icetior  Deo  Opt» 
Max.  publicis  fupplicationibus  gratias  egit  , quod  adelTèt  dies  , 
quo  Populus  Romanus  maximis  angulliis  calamitatibufque  libera- 
reutr.  Robertus  ubi  primum  omnium  Cardinalium  aflènfu  , a 
Pontilìce  Sedis  Apoflolicae  Imperator  appcliatus  eli , militari  ve- 
de per  urbern  albo  equo  invenitur , inde  longo  itinere  & afper- 
rima  hieme  fatigata  corpora  cibo  firmarent,  per  praeconium  mi- 
iit.bis  edixit.  Alphonfus.quum  prseter  fpein  Florehtinorum  co- 
pia:,quarum  auxilium  libi  paratum  putaret , nufquam  apparerent, 
ne  hollis  pontein  fub  ejus  oculis  oppugnaret , locum  mutare  co- 
aflus  efl;  exiguitas  namque  copiarum  recedimi  potius,  quam  di- 
micationem  fuadebat  ; munito  igitur  firmifTunis  prtefidiis  Ereto  , 
qttibus  Andream  Jennarium  prsfecit  , contirmatoque  duobus  e- 
qtiitum  turmis  Nomentó  , cum  regiis  in  Mirtetum  oppidum  in 
Sabinis  delatus  efl,  graviter  ferens,  quod  parta  jam  virtoria  Ni- 
colai culpa  fegniter  e manibus  effluxerat . Inter  ea  Rex , qui 
nunquam  fortuna:  farvi  tire  fuccumbendum  duxit  , nec  animo 
aut  confllio  deficiens  , fubitarium  confcribi  jub.-t  exercitum  , cui 


pridern  a Baucio  communitas  vig  , quam  oppugnar!  eoe» 

pi*  funt,  ad  deditionem  compulit , quod  maxime  hollium  ani- 
mos  eftregit  : quam  urbern  fi  per  ignaviam  non  amifitlènt  , non 
tam  repente  coujuratorum  opes  corruiflènt;  Neapolis  etenim  pau- 
cis his  diebtts  in  tantas  anguftias  efl  compulfa  , quod  inopia  pe- 
ne conficcrctur . Sed  Deus , a quo  impie  ingrati  fupplicio  ple- 
rtuuiur , quod  min us  julle  beiium  fufeepiflent  , a tana  improbo* 


Didacus  Vela  Hifpanus  vir  belio  1 


praefertus , Acerras  jam* 
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rum  mentibus  omne  conlìlium  amovit . Roberti»  corroborato 
exercitu,  Pontificis  j utili  pontem  pr inumi  oppugnare  adorfus  eft, 
qui  tenui  pra;  lìdio  muniti»  , quum  muri  aliquantulum  tormentis 
eiret  demolitus  , quo  die  aggrelius  eli , expugnatur , caefis  tamen 
ad  internecionem  cuftodibus  , quod  Fracalli»  in  primo  certamine 
in  murum  ante  alios  vadens,  tormento  ( quod  arcumbufuin  di- 
cunt  •)  utramque  maxi  Ila  m graviter  idi»  ellet  : quod  futura;  ca- 
lamitai» praefagiura  Robertum  vehementcr  exanimavit  j inde  vi- 
flor  exercitus  fuadente  Baptifta  Cardinali  Urfuio  ( qui  paucis  an- 
te diebus  clam  ad  Pontilìcem  inclinaverat  ) Nomentum  in  via 
Sabina  ad  XV.  ab  urbe  lapidem  circumfedit . Plerunque  ctenim 
hominum  namram  fortuna  humanarum  rerum  domina  corrumpit: 
qua  ex  re  fàcile  intelligi  potell  , nihil  elle  tam  munitum  , quod 
non  violetur  pecunia . Sed  nimirum  fatis  iniquum  elle  debet, 
honoris  fplendorcm  & decus  propter  periculorum  magnitudine!» 
practcrmittere  , in  cujus  icternitatem  eli  ejufdem  Albini  cartnen . 

Nec  fcfltri  nomen  , nec  te  locus  orbe  fub  imo 
Eccepii  , o proprii  fanguinis  cxcidium. 

Sed  quum  res  ad  exiremum  addutìa  difcrimen  eflet , Alphon- 
fns  ornili  auxiiio  deftitutus  , turbidilliina  tamen  fortiter  ferens , 
quid  in  tanta  rerum  ac  fortuna?  commutatione  , repentinoque 
periculo  agendum,paucos  ex  fui»  confuluit  ; qui  dum  pari  con- 
fenfu  poli  longas  difceptatioucs  , redcundum  ad  Regem  rationi- 
bus  inllarent  , folus  conlìlio  magis  quam  ira,  aut  fallaci  fpe  du- 
flus  minime  probavit  : etenim  omnis  beili  impeti»  in  Regnum 
traheretur , Virginius  fpe  deftitutus  ad  lioftem  inclinare  cogere- 
ttpr  , qux  cftct  ultima  Regni  jadura  , focderati  in  mittendis  au- 
xiiiis  fegniores  cfiìccrentur  , frullraque  inilìllent  fi  ab  omni  la  te  re 
fu  itici  iter  occlufum  : quibus  mali*  non  eflè  cedendum  ratus  , 
quum  nulli  veri  nuntii  de  adventu  exercitus  Fiorentini  fublèque- 
rcntur , caftra  ubi  cflcnt.ftatuit  viderc.  Infrado  itaque  aminone- 
mini  confriium  aperiens , cum  Baptifta  & paucis  admodum  ex 
fuis , tìmida  ns  fc  loco  rum  lìtus  exploraturum  , Nicoiao  interdum 
graviter  irafeens , quod  bello  mora  eftèt  aliata,  quodque  diu  ex- 
ploratam  & pene  partam  vitìoriam  retardaret , in  Tiberim  ve- 
nie ( non  erat  inunorandi  locus  ):Baptillatn  repente  in  caflr»  re- 
milìt  nuntiaturum  , milites  tam  ancipiti  periculo  munitis  caftris  fé 
tencrent , nec  , abfente  fe  , cum  holle  inani»  confererent . His 
ditìis  trans  Tiberim  delaius  per  agrum  Vejentem  Nieolaum  ad 
Baccantqn  ( id  loco  eli  nomen  ) in  agro  Vaticano  caftra  haben- 
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tem  ceferiter  convenir , fiatuitque  mane  poftridic  Nomento  auxi- 
lium  ferre , Robertoque  congredi , & coilatis  Cgnis  beili  fortunam 
expcriri . Seti  cadetti  node  Nomentum  espugnatimi  ac  dirép- 
tum  : Baptilìam  Roma  in  proficifcentetn  multorum  literis  intelle- 
xit  , fada  tamen  potevate  Regiis  miiitibus  , qui  Eretum  tene- 
bant , ut  uiduum  agro  Sabino  excederent  , & in  Regnum  luto 
trajicerent . Alplionfus  quum  graviflìmum  (ibi  pericuium  immi- 
neret , infidiantis  forum®  dolis  minime  deterriuts , pontcm  quem 
in  Tiberi  habebat  ( ne  hofti  fua  occafio  daretur  ) prìmum  re- 
folvi  mandavit , inde  firacchianum  in  agruni  Tarquinienfem  de- 
lauis  efl(id  unicum  eflugiuin  in  tanta  jadura  propius  erat),unde 
per  bollile»  agros  in  tutum  elabi  non  defperarfèt:  quarti  rem  ubi 
\ irginius  intellexit.jacens  ad  pedes:  Deitm  , inqttit,  immortalem 
telici n facio,  Alphonfe  Dux  , Baptift®  deredibnem  antehac  me 
nunquam  refciviffe  , ncc  me  tam  funelli  confilii  participem  effe 
vciii  ; verum  & fi  incomparabili  dolore  commoveor  , -Urlinoruni 
famili®  a’ternam  ncfari®  mrpitudinis  notam  inuri  : Deum  iptìnn 
( quem  niliil  iatere  certum  eli  ) in  teftimonium  adduco  , atque 
utinam  tam  inexpiabrie  facinus  priufquam  nieas  aures  oflèndillèt, 
repentina  quavis  morte  vita  fliiflèt  erepta.  Sed  quia  eo  dedu- 
da  res  eli,  fiabe , Alphonfe  quxfo , bonum  animum,  cape  tuo  inv 
perio  hanc  munitam  arcem  , & unicum  natimi , quem  li  a beo,  me® 
fidei  obli  de  tri  . Verum  id  te  oro  , quod  in  te  eli  , id  te  obte- 
flor  , ne  abfccdas  Dux  , ne  me  fecviflìmo  hoAi  ad  meorum  , 
metunque  fanguinem  anlteiami  prxdam  relinquas  , quum  tecum 
omnem  fortun®  impctum  animus  fit  fubiturus . Sed  Alphonfus 
pericuii  magnitudine  circumfpeda  , & gravifftmos  patris  iabores 
animo  evoivens , eodem  vuliu  paucis  abfolvit  : De  fide  & be- 

nevolenza tua  in  nos  , Virgini  , nihil  uuquatn  per  Deum  veriti 
fumus  ; fed  tempori»  hominumque  iniqui  tas  fatis  admoncre 
videtur  , ne  bis  oris  diutius  immoremur  : etenim  ab  hofte  in- 
tercludi , & omnem  belli  impetuin  in  nos  converti  ratio  depo- 
feit:  hoAtlis  exercitus  non  procul  abeft  : cingimur  prxterea  Pon- 
tifici* urbibus  valido  prxlidio  munitis  ; priufquam  hoflrura  iter 
intelligant , & infidi®  parentur  , abire  permittas  , quum  inter- 
midus  dies  , aut  interpolila  nox  multa  fxpiffune  perturbet  . 
Ergo  quia  ita  fors  utlit  .(  fi  falus  nollra  tibi  animo  eli  ) da  ex- 
peditos  ac  hdos  miiites  , qui  nos  in  tutum  locum  firtant  ; 
vides  , Virgini  , quantum  bolli iis  foli  unam  nodern  agendum 
. fuperlìt  , Tu  res  tuas  prò  temporum  varietale  curalo  , & quod 
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mrferis  rebus  minime  mifenim  lìt , facies  : fortafle  mutabit  forma 
na  vices . Illud  ouinino  sequo  animo  pati  non  pofFimus  , for- 
tunam  ex  oailis  incruentam  vigoria  in  ( forte  nefeio  qua  ) aflu- 
tum  e manibus  eflè  ereptam;  fed  tamen  res  nolìrsc  nonadeooc- 
cifae  flint , ut  nobis  (ìt  penitus  defperandum  : Ludovicum  etenini, 
Se  Florentinos  vircs  omnes  prò  communi  fallite  eflimderc  nihil 
veremur , teque  ab  ornili  molellia , fortuna  fuirragante , quampri- 
miiin  abduccrc  fperamus . 

Ha?c  dicens  lacrimantcm  Virgìnium  deferuit  , & fub  ve- 
fperam  rerpto  itinere  lilvam  , quant  Mancianam»  incolse  di- 
cunt  fub  Tri  viti  m Dia  use  oppiduin  , centum  expeditis  cqui- 
tibus  infìrWSu»  , una  nodo  fuperavit  : bis  tamen  noflilis  pedr- 
tum  minus  in  faitus  faucibus  vepribus  intcrdufis  eli  con  gre  P- 
fa  , fed  epprellìs  captifquc  quibufdam  in  primo  impetu , omnes 
vertuntnr  in  fugam  : undique  per  convicina  oppida  ad  arma  cort- 
clamarur , omnia  luminibus  collucent , omnia  vario  (Irepitu  com- 
plenuir  , tormenta  boant  , equoruin  hinnitus  exaudiuntur  ; fed 
frauderò  nodis  vcriti  , neino  extra  munimema  audet  eflerre  pe- 
doni, de  quanquam  omnis  loci  facies  exitium , metumque  inten- 
tnt , nunquam  tamen  ejus  animus  timone  depredi*  eli  ; addudtts 
itaque  in  medium  diferimen  , veritus  .obfellas  via»  , edixit  , ut 
nemo  ex  acie  exiret  , fed  ad  evadeiidum  per  angnftas  femitas 
pafTnn  admonebat  : etenim  rebus  omnibus  divina  mente  circitn»- 
fpedis  , quum  nulla, nifi  in  armis  & auJacia  , fpes  reiinqueretur, 
coeptum  iter  profequi  maflft  ac  magis  animo  confirmatur  , at- 
que  fi  forte  vel  fortunse  tevitia  incidrilèt , cadendum  prius  infi- 
gni  letlio  , quant  vivum  duci  animo  conllititerat , afiìrmans  nun- 

3 nani  boneflatn  mortent  effe  bigicndam  , venim  fsepius  oppeten- 
am . Continuato  igitur  noditrno  itinere  per  patente»  Viterbien- 
fium  campo»  , accenti»  longo  ordine  facibu*  , virgarumqne  fafer- 
bus  in  fpeciem  magni  agitimi* , ad  Marta:  amnem  audaci  confilio 
ac  fortunato  perictilo  delntus  erti  ubi  ne  ab  bolle  opprimerctur, 
ancipiti  cura  tcnebatur , nain  qusevis  bollili»  inanus  ingruillct , fa- 
tig.HO»  viros  equofque  itineris  longitudine  ac  prxpropera  celeri- 
tà te  , facillbne  obrueret  ; fed  ubi  illuxit,  fuperato  vix aitine, acqua- 
to Ifgonibus  vado  , qtiod  accolse  clauferant  , redadi»  in  cuneurri 
equitibus  oh'  locorum  fraudent  ftifpcdam  , Pkiliamnn  Nicolai 
oppìduni  in  agro  Settenfi  fefe  recepit  , ubi  longi  itineris  labore 
defelTus  biduuin  cortqtiievit  r inde  in  agrum  Scnenfent  per  con- 
fragolunt  iter  emergens  , • trajedo  Palea  anuie, opportune  mille  Se 
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quirgcntos  aurcos , qui  ad  Robertnro  devehebamur , intcrcipit, 
Se  relitta  Ciane  palude  a dextra , in  monte  Policiano  Fiorentino- 
rum  oppido  in  Hetruria  , Ludovici  Laurentiique  literis  admonr- 
tus  de icd il  , ubi  prinium  omnium  immortali  Deo  , quod  tanto 
periculo  edèt  «reptus , publica  vota  patrio  more  perfoivit . Poli 
dicm  tcrtium  litcrx  adnortatione  piena;  ab  Ludovico  reddtiniur, 
& Petrus  Caponus  legatus  optatilTimus  paucis  interjeciis  borii  ab 
Senatu  Fiorentino  fupervenit , a quibus  admonetur  , ne  Baptilìae 
defedi ionem  niolelle  ferat , quum  in  rebus  bellicis  id  fsepiffìme 
contingat  : ea  demum  auxiiia  parata  die  feiat  , quibns  Pontilì- 
cem  urgeri , & Regi  opitulari  cognofcet . Hac  foederatorum  ad- 
hortatione  maxime  conl'irmatus  eli  animus  Duci,  «Se  frequentiori- 
bus  nuntiis  & literis  inflat  , uti  confcriptae  copia;  hiemali  ni- 
vofoque  tempore  celerius  properent  , quorum  auxilio  fuffultus 
de  vicloria  non  dcfperairet . 

Hoc  reruin  llatu  in  Regno  graviores  motus  excitantur  , 
hofle  Regia  fortunis  audacius  infultante  . Caflnunveteris  op- 
pidum  in  Lucani»  urbi»  inibir  ad  Hieronimum  defeivit  : Jen- 
fanum  , & Spinaceola  in  Apulia  ad  Baucium  inclinant  : Al- 
ba , & Avezanum  in  Marti»  ad  Fabritium  Columnam  : com- 
piuta etianj  loca  & Cafteila  ad  Rugcronum  , qui  oliin  Jo- 
annem  Andcgavenfem  vi  Regno  pulfum  fecutus  in  Galliam  , 
audita  confpiratione  ad  amiflas  opes  ocius  commigraverat . Ad- 
debat  infuper  terrorem  Ruverus,  qui  quatuor  & decem  ìniliium 
UKHiis  pisefediii,  rcliquam  Marforum  parte  in , jEquorumquc  cir- 
cumjeda  <f  pida  omni  pia:  fi  dio  nudata  praeter  Ceianum  occupa- 
verat  : quibus  locis  quum  jaui  nikil  gerì  biemis  vis  lìneret  , a 
Gbivaiio  cdedus.notìu  occupato  ligneo  ponte  fub  Tocco  oppido, 
Aternum  nujiciens  per  Marrucinorum  tines  in  Apuiiam  iter  in» 
tendit  , linde  ingentem  pecudum  numerum  nullo  oblìllente,  ma- 
gna cum  Regis  jaclura  avertere  haud  diffidebat  , quibus  ab- 
adis,  fpc  fola  qua  Rex  emeritis  militibus  promilEi  perfolveret.elu- 
deretur , atipie  ita  copias , quae  min  in  agro  Campano  -eram-,  re- 
pente didìpari  . Eo  igitur  confido  Ruverus  per  Marrucinos  in 
Lanxanum  lledens  iter,  ad  Hillonium  urbem.cui  Valium  nomen 
eli  , in  litore  mari*  Adriatici  copias  traduxit  : ubi  eo  ventum  , 
oppidum  Montis  Odorilii  primum  diripuit  , cojivicina  loca  affi— 
diiis  incurfonihus  hofliliter  vexans  : inde  ingentis  fpe  procdac  .inci- 
tami in  Apuiiam  contendit . Quibus  difficultatibs  Rex  circumven- 
tus  , quum  iiulerum  Rcgiaun  conculcari  videret,  motus  animi 
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ratione  colli  ber  s quartini»  fiumano  confilio  effici  potefl  , Ferdi- 
nandum  Alphonlì  filium  Capute  Principein  ( ea  prnuum  majo- 
ribus  natu  Regum  nepotibus  dignitas  obvenit  ) vigefimum  jam 
agentem  annui», adverfus  Kuverum  ac  Fabritium  Coluinnam  ( ita 
Virginio  vifum  ) exerciium  dudantem  in  Marfos  lidclitatc  tir— 
miflìmum  , cognito  fioflis  confilio  , orni  Ilo  itinere  in  Apuliam 
converti  jubet , imperatque  fine  intercapedine  infequi  , & nadus 
loci  opporumitateni  , collatis  fignis  prsclium  conferat  . Scd* 
Ruvcais , ubi  adventantem  hofiega  continuato  itinere  intellexit, 
nondum  perfedo  , quod  intenderai , ncgocio , farcinis  omnibus  im- 
pedimentifque  in  Serra  Capreola  relidis  , nodu  itinere  fedo  ag- 
inine  incompofito,  intra  mania  Benevemi  fefe  recepii , atque  ita 

certamen  efiugit.  ■ 

Antonellus  Salerni  Princeps , qui  nequicquam  Ebolitanorum 
anime»  tentaverat , ne  calle  tempus  abfumcre  viderctur,  tribus  mili- 
tmn  turmis  & qtiingentis  ex  omni  colluvionc  peditibus  graviege- 
flate  depreffis,  qui  indiemrapto  vivebant,  Gironi  arccni  in  Picen- 
finis  circumfedit , brevi  fperans  fe  ea  arce  potiturum  ; adverfus 
queir»  Rex  Carfarem  tìlium  non  ex  julla  conjuge , &Aiplronfum 
Davalum  juvenem  bellica  laudis  avidum  , cuin  tribus  equitum 
turmis  & mille  peditibus  quam  ocilfime  mifit  , quos  ubi  Anto-' 
nellus.nec  fatis  hnnus  ad  callra  tuenda,  in  proximo  efiè  intelle- 
xit  , relidis  caflris  ac  tormentis  , imra  Salerni  mccnia  rapiim 
profugit . Hìeronimus  damma  ferroque  , & qitacunque  vi  pollèt, 

\ Brutios  abili  mpfiilet  , ni  Federicus  furentis  impetus  conatufque 
cohibuiflét  : inito  namque  praelio  fub  Montem  altum  , cfefis  ca- 
ptifque  quibufdam , pene  eli  verfus  in  fugams  Baucins  arufpicum 
monitu  (quos  non  ncgligentius  obfervabut)  nullum  faevitia genus 
omittens , inermen»  Apuliam  barbarorum  ritti , prardte  Audio  aflì- 
duis  incurfionibiii , non  pofitis  callris-,  depopulatur , omnia  carde 
incendiifque  dctcrrens  : nulla  denique  modellia , nulla  in  hoilein 
indulgcntia  ab  hnfufcemodi  viris  , difcipliiue  militaris  penitus  i- 
gnaris , habebatur  j nec  temere  id  fieri,  nani  quura  in  tot  Rcgnf 
partes  graviorcs  eirent  niotus , Regem  plurimis  calamitatibus  im- 
piicitum  , minime  locis  omnibus  maxime  diverfis  auxilia  fuffe- 
flurum  erte  cenfebant  , quapropter  popularium  animo»  vclicinen-'’ 
ti us  iinniutari  , &,defperatione  coados  , facilius  ad  Pontificem  i- 
turos  : quod  fuccederet , fi  majoretti  diljgeniiani  ac  moderatio- 
nem  rebus  beilicis  adhibuillènt  j itaq**b  non  modo  in  hoftem  , 
veruni  in  in  focios  & amico»  tcpuinne  hofliiiter  fuit  feviium, 
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remiti?  promillà  fides  eft  obfervata  , qua:  fi  nufquam  gent'iurti 
eft,  in  caftris  fanftiffime  cuita  ac  fundata  maxime  viget  : avidi 
quin  etiam  in  pecuniis  , ioctiplettim  dona  nitiUis  adempia  , 
qui  vis  Regium  nomen  efterret  , impie  mulfiatur  aut  fccda 
morte  afficittir  , nihil  ~den?que  fiumani  foeJeris  mptores  libi 
defuturum  arbitrati  funt  , modo  ellèt  quod  raperent  : quam 
immanitatem  , ac  immoderata m in  rebus  omnibus  licentiain 
populus  animadvertens  , inaluit  Regi*  .fortunas  fequi  , quam 
perditiiTimorum  hominuiti  libidinem  ac  fuperbam  dominationetn 

perpeti . _ 

Ferdinandus  quum  nulio  pado  continuato  ilinere  Ruve- 
rum  aflèqueretur , in  Samnio  exercitum  collocat,  fperans  inter- 
dum  ex  levi  pugna  , ut  lìt  , totis  viribus  in  certamen  venire . 
Verum  hofiis  intra  munita  Bcneventi  mccnia  fe  continens  , nun- 
quam  in  patentes  carnpos  perlici  potuit , ut  acie  dimicaretur . At 
Rex  , cujus  animum  nunquam  fècundx  res  extulerunt , nec  ad- 
verfe  comminuerunt , ubi  nihil  geri  videi , holtcmque  fedulo  oe- 
dinantcm  certamen  , ne  fub  unum  fortuna:  idum  Regnum  pro- 
cumbere  pateretur , jiifTìt  uti  Ferdinandus  copias  in  Sanfeverinum 
oppidiim  in  Picentinis  traduceret , quod  non  longa  oblìdione  te- 
neri compertum  habebat  , qua  feffione  illud  Regii  animi  fpeci- 
men  ac  vigor  oftenfus  rebeilium  animos  ita  deterruit  , perinde 
ac  futura!  calamitaiis  omen  portenderet . Ferdinandus  juvenis  im- 
pavidus , animo  quo  erat  natus , jurtà  peragens , oppidum  munito 
loco  pofitum  circumfedit , folla  & vallo  ciroundans  binos  pixte- 
rea  aggcres  , quibus  arcem  oppugnet  , & obfelfis  ne  qua  fubve- 
b\  auxiiia  aut  commeatus  portimi  , opportunis  locis  modico  inter- 
vallo circumfedit;  fed  repente  gravi  morbo  fanplicitus,  diu  vitae 
dubius  aegrotavit , prò  cujus  faiute  Alexander  Carrafa  Neapolita- 
nus  Antilles  decrevit , uti  Diva!  Virginia  caftilfim*  puella:  albani 
indura  vcrtem  longo  ordine,  turibulis  accenfo  ture,  per  delubra 
immortali  Deo  carmen  canercnt:  populus  etiam  frequens  fufcepto 
voto  facris  Divorum  aris  dona  tulit  , & per  eos  dies  juftitium» 
edidum:  Jtidaei  etiam  continuis  diebus  more  fuo  vota  folverunt, 
tanta  animi  manfuctudine  ac  modeftia  exornatus  cnitcbat.  Ma- 
rinus  Brancatius  vir  magno  confilio  , de  in  primis  ab  Rege  ha- 
bitus, cui  ea  expugnatio  demandata  eft,  admotis  tormentis ,oppi- 
do  caftra  conjungens, VI. & L.  die  poftquam  obfideri  «rapitimeli, 
ad  deditionem  compulit . Conllat  fub  idem  ferme  tempus  Au- 
guftinum  Fregufunu  Ligurem  beilatorem  optimum,  iaboranti  op- 
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pido  ex  Benevento  auxilia  ferentcni  , apud  Silarcm  nmnem  in 
Lucani  ubi  exit  in  mare , inito  pi  celio  cum  (juiiclmo  Sanfeve- 
rino  Caputacii  Cornile  .Cigiua  occubuille,  qua  plaga  lioiliiun  ani- 
mi vehetnenter  procubuerunt  . Kex  tamen  innata  maufuetudine 
V humanitate  , qua  omncs  tjus  feculi  claros  Principcs  longe  ati- 
leivit  , admonere  r honarique  non  dellitit  rebelles , neu  prius  fe- 
ra: fpei  ac  inccrtum  belli  exitutn,  veiut  sequum  judicem,  quam 
feceifionis  veniam  , ac  fpe<3atani  & jam  diu  cognitain  clemen- 
yam  ex pecìare  velmt  : conjurationem  etenim  femper  lenire  magis, 
quam  exafperare  curavit , crcdens  intertinis  malis  occorrere  , & 
tcmpus  ipfum  improborum  homi  mini  interdum  leni  m rum  iras. 
Sed  eflerati  odio  proditores  illatas  in  Kegeni  injurias  animo  ver» 
fantcs  , dum  nulium  cilè  venia;  locum  ubi  li  nati»  animi*  coiuciv- 
dunt , quodquc  nullo  etiam  lingua:  temperamento  ufi , belli  for- 
tunam  experiri  maluerunt  , quam  fub  oblata  faipius  certa  falute 
conquiefegre . 

flxc  dum  vario  eventu  in  Regno  gemntur  apparantur- 
que  , KoberuiS'  nihilo  fegnius  Virginium  minis  deterrete  , pre- 
qibus  interdum  ac  pollicitaiionibus  corrumpere  non  dellitit  : 
contradis  frepiflìme  copiis  ex  hibernis  in  agrum  Nepefinum , tor- 
uicndi  cymba:  impofitis , qua:  Tiberi  veheremur  , fe  inllrudum 
ad  depugnandam  arcetn  Braci  hianam  venturum  uiinitatur.  Vir» 
ginius  , qui  populorum  fuonim  animo*  parum  lirmiore*  infpexe- 
iat  , tempori  parendum  ratus  , pofleaquam  de  Regia  dalle  pe- 
nitus  defperallèt , Roberto  confiiium  omne,  & quid  animo  habe- 
ret  dam  apemit  ( haud  aliier  belli  vini,  & remili  omnium  an- 
gulliam  ultra  ferrc  poterai  ),  afiirinans  fe  ad  Pontificem  inirum.» 
modo  libi  ab  Sede  Apoflolica  lionelli  belli  conditiones  non  de- 
negentur  , neve  in  Lucein  Libibcium  , & Fiorentino*  locios  Se 
amico*  li'fbe  lidei  monumenium  pollcris  reliquillè  dicatur  ( quae 
q?terna  eli  mortalibus  labe*)  ut  acquimi  eli , pofiulat  abfolvi.  Ubi 
id  Pontitex  ab  Roberto  inteilcxit  , nec  tcmpus  ad  ddiberanduin 
£ifccpii;  fed  extemplo  conditionem  accipiens , XX.  dies  ad  id  per- 
agendum  libentiflìme  conllituit,  exifiinians  ea  Virginii  defezione, 
in  quem  cmnes  vires  converterat,  Romam  bello  liberari,  & Re- 
gnum  , de  quo  dccertabatur , faci  bus  occupare.  Virginio,  quum 
tanta  maloruin  inipcnderet  tempefias , rem  omnem  per  Xantem 
immuni  feri  bai»  fine  mora  Lamentio  patefacere  vifum  fuit , cujiL» 
conlilium  & autìoritatem  pi  a;  ter  neccfiitudineni  & affinitatein 
pigienti  calamitati  mature  confuiere  fperabat  , apud  queui  Xan- 
te* 
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«és  in  Rune  modum  veti»  fecit:  Ni  fuperioribus  diebus  Virgr- 
nius  cum  Roberto  de  oonditione  fimulatae  paers  egifiet.  Laurenti, 
auc  in  Pontifici*  arbitrami  venilTèt , aut  (ì  dareuir  , abire  coadus 
eflèt . Eft  Ctere  oppidum  vetullilìimum  in  Hetruria  ad  fextum 
e Bracbiano  iapidem  , olim  terrore  Gallico  , Velia*  caeterifque 
Dits  gentium  tutiflimura  diverforium  , ac  Romanorum  facrorum 
receptaculum  , in  quod  relidis  domo  &'fortimis  hollis  arbitrio  , 
fi  fe  ab  Duce  Infiibrium  , & Fiorentini»  deilinmun  intelliger , 
confiigere  cttravit  : inde  per  agnini  Cometanum  obliquis  trami- 
tibus , trajedo  Marte  aitine  , ferro  & audacia  iter  aperiens  , Supc- 
ris.bene  jtivantibus , ad  Alphonfum  contendere;  etenim  non  mo 
do  faeviflìini  lioftis  vi  urgetur  , fub  cujus  impetum  cafurum  aifir- 
mo,  fed  rerum  omnium  inopia  ac  filmina  egeflate  laborare,  nec 
polle  diurius  militem  detineri,  quum  nulla  llipendiorum  fpesap- 
pareat , nihilque  prarter  Aerile  ac  nuduin  folum  ejus  ager  ha- 
beat;  claftèm  prarterca  Regiam,  in  qua  iìrmiflìma  filini»  ac  vie- 
toriar  fpes  repofita  erat  , quum  nulla  hiemis  magnitudo  mariti- 
mos  curfus  pnecludat , e portu  Neapolitano  minime  folvillè;  ab 
Antonio  Maria  Lanuvium  in  Latio  ( cui  Lavinium  nomen  eft  ) 
nuper  oppftgnanun  audivillis;  populi.qui  cum  fortuna  eunt.omni 
prarfidro  delimiti  gravem  belli  molem  diutius  tolerare  non  polli 
fiifurrant.  Veftrum  igimr  in  tanto  diferimine  auxilium  implo- 
rat  : defendite  per  Deum , defendite  amicami , fi  in  agro  Roma- 
no detinendnm  bellum  , vel  tìniertduin  potius  putatis  : fi  prò 
fociorum  fallite  libero*  , penatcs  , & vitam  periculis  objecit:  un- 
dique  immaniffniio  hofte  circumfeptum  videtis  : cnjus  anxiliun» 
imploret  -,  neminem  habet , prarter  egregiam  hanc  Rempublicam, 
& Ludovictrm  , qiri  prò  confuetudine  magnanimi*  vrris  gravillì- 
niis  in  periculis  de  laboribus  femper  opitulari  confueverunt  « 
Quibii*  rebus  cogniti*  I^anreruius  & Ludovici!»  , ne  fua  ignavia 
Virginius  occupetnr,  neve  ipfi  cum  Rege  corruant  .confeftim  fir* 
miftìma  perfidia . decerniint , quod  prsefenti*  fortunae  vis  expofee- 
re  videbatur . Gonfcriptis  itaque  militibus  Ludovicus  imperat  , 
ut  citato  paffu  in  Hetniriam  Alphonfum  conveniant.  Jeanne» 
Francifcus  Sanfeverfnus  vir  bello  infignis  quatuor  equmim  turmis 
pnefedus  Pitilianuni  primum  adventat , paucis  poft  diebus  Joan* 
nes  Jacobus  Trivultius  genere  dt  fedi»  clarus  XII.  veteranorum 
dr  unam  tironum  adjtmxit  , haud  multis  diebus  intercedentibu» 
Marfilhis  Torellus  vir  prillanti  ITiinus  cum  fex  apparuit  , inde  qua- 
tuor Bonotlicnfcs , quibus  Joannes  Bentivolus  ejus  urbis  vir  pri- 
ma* 
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marius  Carolimi  Ingratum  prscfecerat  , & demum  duae  Faventf- 
nae  , qua:  ut!  aureis  veilibus  ac  decoris  artnis  confpicuae  , ita 
omncs  in  predio  acrcs  & ad  unum  intente  iniperium  . Fioren- 
tini preeter  eas  copiai,  qua:  fub  fignis  erant , novos  milites  con- 
fcribunt  , pecunia!  & oninein  belli  apparatum  baud  cundaiuer 
«xpediunt . 

Audo  itaque  exerdtu  , quamvis  Virginius  inflaret  , ut# 
Alphonfus  Bracchianuin  trajiceret  , ex  ducuin  tainen  ac  lega- 
fòrum  omnium  fentemia  , mitefeente  hieme  , in  Montorium 
collem  callra  collocare  necefl'arium  vifum  fuit.  Eo  igiturubi  pri- 
mum  ventum  eli , turrim  ingenti*  magnitudir.is  omni  telorum  ge- 
nere inllrudam  oppugnare  oportuit  : liaud  aliter  ab  Senenlìbus 
commeatus  , & rcrum  omnium  copia  atìaiim  in  callra  fubvehe- 
rentur.  Bruccius  quidam  transfuga  graviter  excruciatus  in  velli- 
buio  callrorum  in  cruccili  fublatus  eli  quod  nondum  finito  Ai- 
pendiorutn  tempore  ad  hoflem  confugerat . Sed  eo  confilio  ca- 
(Iris  locum  delegit  , uti  Kobertus  iinprovida  temeriiate  propius 
inflaret , atque  ita  Virginio  copia*  Alphonfo  jungere  cupienti  ex- 
peditum  ac  liberum  pateret  iter.  Locus  eli  natura  prteceps , ab- 
ruptis  montibus  cinclus  : ab  tergo  Senenfes  & Fiorellini  , qui 
commeaius  in  callra  convelierent , hollilis  ager  frumenta , & cquis 
pabula  abunde  prxberet.  Ad  V irci  ni  u ni , quod  tamdiu  dccertatuin 
fuerat  , Ime  maximo  diferimine  Alphonfus  trajicere  non  poterai , 
quu ni  tantum  hollilis  foli  fpatium  eflTet  perngrandum  ) Kobertus 
namque  milite  non  inferior , coado  ex  Pontiiiciis  urbibus  vicif- 
que  ingenti  peditum  numero  , praeter  eos  qui  tum  • flipcndio 
inerebant  , relidis  in  tuto  farcinis  facilius  poterat  patenti  campo 
Alphonfo  occurrere  , & dum  acie  excedcre  coliibuillèt  , Pontifi- 
cia loca,  quo  fe  tutius  reciperet,  in  proximo  haberet.  Ea  etiatn 
pars, in  quam  importune  vocabatur , ab  lidie  invicem.  & Virgi- 
nii  milite  vexata  , rerum  omnium  inops  fada , non  poterat  unum 
diem  copiis  alimenta  preebere  , nec  aliter,  quam  Alphonfus  ratus 
eli , evenit . Confeltim  itaque  Kobertus  per  agrum  Falifcum  exer- 
citum  ducens,  in  Palaturrf  collem, arduo  perangulloque  aditi;  mo- 
iibus  munito,  quam  maxime  pouiit,  ad  hollem  conceflit  : ab  Sep- 
tentrione  Aquapendcnti  in  via  Caflìa , ab  Occidente  Unano  op- 
pido  claudebatur  : rìvus  profluens  aquatoribus  utriufque  ducis  a- 
dituin  fine  certamine  praebebat  ; eo  tandem  ìocj  ventum  eli , un* 
de  neuter  ducum  pollet  evadere , modo  aiier  in  acicm  exiret  • 
At  fonti  fex  , qui  nuper  cum  Kobeuo  Kcgnutn  parti tus  fuerat , 
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exiflimans  conjuratorum  viribus  & fuis  facile  Regem  ejici  , ubi 
bodis  res  untis  incrementis  augefcere  vidit,  ad  tuendum  Sedis 
Apoflolica  patrimonium  curas  converterat  : fepius  animo  evol- 

vens  tam  ceierem  fortuna:  commuta tionem  , ab  cujus  invidia  fe- 
licitas  omnis  repente  obteritur . Diffifus  igitur  fuorum  praclìdiis, 
ne  quid  inexpertum  reiinqueret  , Julianuin  Cardinalem  Ligurem 
belli  fomitem  e portu  Tiberino  confcendi  jubet,  impcratque  Re- 
namm  Lothoringia  Ducem  e Gallia  oc i (Time  advocet  : Regnuta 
Ncapolitanum  iure  ftium  , quod  facile  his  temporibus  confequi 
qucat , Sedis  Apodolicae  nomine  polliceatur  : fuìceptum  bellum , 
copias  fub  fignis  , & demum  conjuratorum  vires  commemoret  : 
quod  ubi  intellcxerit  , oblatam  occalionem  minime  ducet  negli- 
sendani . Sed  tandiu  Julianus  cuntìatus  efl  , quoad  Ponti  fexde- 
Ipcratione  coarius  pauluium  iiexit  animum  ad  pacem.  Interjace- 
bat  utriufque  ducis  cadrà  nuda  campi  planicies,  cujus  fìtum  fpe- 
culandi  caufa  Alpbonfus  callris  cgredìis,  exidimans  eretìo  aggere 
hoflem  illic  munimenta  habiturum  , repente  conclamatum  eli  ad 
arma.  Venit  Kcbertus  in  primam  aciem  cum  levi  armatura,  & 
magna  peditum  manti  , ab  tergo  Antonius  Maria  cum  quatuor 
cquitum  turmis  pari  intervallo  confequitur . Alphonfus  cum  pra- 
torianis  tantum  militibus  in  procliviorem  iocum  pauluium  bolli 
cedere  ilatuit  ( id  falli  tare  conditimi  vifum  fuit  ),  don^c  fui  in 
aciem  exirent  : cienirn  utriufque  ducis  copia  viribus  & animis 
pares  condabant . Robertus  animo  elatus  , & lingua:  intempe- 
rantia  per  tubicinem  pralium  denuntians  , adjecit  fatis  indecore 
agi , tot  annos  munitis  locis  cadra  tenere , nec  ufquam  in  cena- 
meli defcendere  : adeflè  itaque  dicm  , quo  uno  pralio  tantum 
bellum  , diutumumque  odium  dniri  putabat . Alphonfus  lacef- 
fentis  boli»  verbis  irritatus,  qui  tam  licenter  id  auderet,  & Tri- 
vulcii  perfuafionibus  impuifus  , quamvis  nox  jam  indaret , mini- 
me dillerendum  pralium  ratus,  data  dde  paratis  animis  & copiis 
climicare  pollicetur. 

Erat  jam  diei  vefper  , quum  explicati  ordines  fumma 
latitia  , clamoreque  fublato  in  hodem  erigebamur  . Joan- 
ncm  Francifcum  in  prima  acie  equitibus  lev»  armatura  p ri- 
feci t : Trrvultius  dextrum  comu  , Torellus  (ìnidram  alam  tuctur  : 
ab  tergo  aliquantulum  inter  fe  didantes  fubfidiarias  Ducis  Infu- 
brium  copias , datariofque  milites  : a latere  , qur  & fronti  ante 
lìgna  imminerent, optimum  pcditatum  collocat  : ipfe  cum  prato- 
ita  militimi  lumia  Su  triariis  , ut  pcropportunc  utrique  parti  ad 

H om- 
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omnes  Fiofliutn  conatus  adertèt,  mediam  aciem  tenuit . Roberti» 
libi  e fpeculis  tanto  ordine  explicatum  liolliletn  exerciium  pro- 
fpexit , evadere  credens  , nec  in  aciem  fletit , nec  piignam  inirc 
conllituit,  fed  celeri  partii  in  munitnenta  fellinans , iti  diem  poiie- 
lum  per  tubicinem  fe  pugnaturum  dixit.  Alphonfus  non  fegniori 
palfu  fubfequens  excitato  ardore , hxrens  holtis  in  tergo, ita  inili- 
tum  animos  adliortatur . Non  me  prxterit,  (trenui  milites,  qui 
bella  olim  fub  Francifco  Sfortia  focero  meo  adverfus  bellicofirti- 
mos  holles  confeceritis,  quos  non  magis  illius  duchi  aufpicioque, 
quam  vellra  virtute  fuperallis , aut  vertiftis  in  fugam  ; vos  fum- 
ma  cum  Imperatore,  tura  vellra  gloria  clarilTimis  belli  omnibus 
finem  impofmllis , holliles  urbes  partim  vi  expugnatas , partito  ao- 
cepillis  in  iidem  : nullis  unquam  laboribus  , periculifve  prppofitis 
vellros  animos  ab  incocpto  fortuna  deterruit  : vos  demum  terra- 
rum  orbi  fub  tanto  Duce  jugutn  impofituros  edam  hoilis  affirmat. 
Hxc  omnia  dum  confiderò  , milites  fortifiìmi  , magna  me  tenet 
fpes  vittoria::  en  iila  dies,  quae  futYragante  fortuna,  prxter  ma- 
xima benelìcia  immortalitatein  vobis  eli  paritura  , quum  prxfer- 
rim  veflris  animis  ab  ipfà  natura  lit  infitum  egregie  vivere  , aut 
flrenue  mori  . Revocate  ergo  priftinam  virtmem  , ite  fecundis 
avibus  in  prxiium , ut  ea  gloria  , qui  olim  tanto  fudore  Bc  fan- 
guinc  qqxlìta  eli  , in  fcinpitcrnum  veltri  telliuionium  luceat , nec 
ulta  unquam  obfcuretur  oblivione.  His  ditìis,  milites  armis  ani* 
mifque  infignes  in  Iioflem  non  temo  partir  in  collem  feftinanteni 
celeri  ter  eunt . Alphonfus  omnia  oculis  inquirens  , ratus  jam  ad- 
erte tempus,  Joannem  F ranci  feum  emittens  imperar,  uti  inito  prae- 
lio  abeuntem  patrem  moretur , animus  namque  futuram  vidoriam 
prxfagicbat . Robcrtus , quum  evadendi  in  caltra  fpadum  non  da- 
rettir , in  acie  ftedt , & vario  acclamore  accito  exercim , ordines 
liniere  ac  Armare  nitebatur  ; atque  ubi  fub  idum  teli  ventum 
eit , dato  Agno  utrinque  milites  infettis  animis  concurrunt , ac  in- 
credibili virtute  confligunt , & accenfa  acri  pugna  complures  ad» 
verfo  pedore  acceptis  vuineribus  in  primo  congreflit  egregia  mor- 
te concidunt.  Alphonfus  ubi  id  confpicatus  elt  , cuin  pretoria 
turma  tanto  impetri  tranfverfa  hortiuin  latera  invadjt,  ut  non  par- 
vo loci  fpado  lini  moti.  Conferii  pedites  cominus  enfe  pugnant, 
nec  halite  certànt  , quorum  pars  profundo  vulnere  prollrati  cquo- 
Tum  unguits  obteruiuur  : equites  obdudis  gladiis  atroalTìmum  Mar- 
telli incendunt  : crcfcit  pugni  ardor  , augeturque  procurrcntibu* 
in  priiium  fublidiis  ex  utruque  jugo  : uterque  dux  fuos  nomine 
> il  exhor- 
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exfiortans , precando  cafligandoque  rcddebat  acriores  , a fronte  fi- 
n»ui , Se  a latore  filmina  vi  ccrtatur  , de  duna  neutro  pugna  in- 
clinatur , fortiflìmorum  yirontm , quos  ex  acic  Mars  pignerari  fo- 
let,  complures  cadiint,  fauci i equi  gravi  armontm  pondere  utrin- 
que  ad  terram  defluunt.  Alplronfo  quum  in  media  mole  pugnae 
verfareiur , fnofque  ante  prima  lìgna  adhortaretur  , equiis  gravi- 
ter  idus  eli , & fagitta  a tergo  per  loricam  adada  , levi  vulnera 
diverfaerat  latus , fed  nihil  eo  deterritus  acrius  bcllum  ciet  : fum- 
mi  equidem  Imperatoris  , Se  lirenui  militis  munere  fundus  eli , 
quapropter  fuis  ardor  , liollibus  terror  eli  injedus  . Trivultius  , 
& Joannes  b ranci feus  fané  imaiortalcm  fibi  gloriam  peperere, 
ca:fa  namque  magna  peditum  manu , fortiflìmorum  cquitum  glo- 
bo-acri Marte  foli  diu  obftitere . Sed  Robertus  ea  die  nullus 
Impcrator  vifus  efl,  namque  ubi  fuos  trepidare  animadvertit,  nec 
quicquam  imperio,  confiliove  agi,  verfus  Aquampendentem  cum 
aliqtiot  cquitibus  fenfim  cedendo  inclinat  , Se  data  hofiibus  terga 
forent , ni  r.ox  certaminr  interveniflèt . Veruni  enimvero  Anto- 
nius  Maria,  Kufaltus , Se  Manfronus  egregie  dimicames  nunquam 
aniniis  concidillc  vifi  flint  , fed  fuos  hortari  , ordines  obire  , & 
pradium  inllaurare . Alphonfus  fuo  Marte  bolli  imminens  prò 
callris  ejus , fortuna  intuente  certamen  , ingruentem  notìem  vene- 
meiuer  incufat  ( eo  namque  die  tantum  bellum  patratum  forct, 
ni  nox  accenfum  praelium  diremiflct  ) : alii  faucii,  alii  trepidi  Foc- 
ale abjetìis  armis  per  confragofas  vias  , notofque  calles  virgultis 
interclufos  in  faltus  fefe  abdidere:  qui  cafira  tuebantur^  terrore  in- 
jetìo  de  fuga  fepius  agitavemnt  , nec  fuidènt  retenta  fi  exiguum 
fuperfuiilet  diei . Antonhis  Maria  Joannem  Francifcum  fratrem  in 
preelio  natìus,uti  commini  finis  imponeretur, benigne exorat.  Al- 
plionfus  cum  ad  horam  nodis  pugna  efièt  extenfa , crecoque  Mar- 
te dimicaretur,  nec  vulnera  finis  certa  ( Ires  ferme  horas  atroci- 
ter  deceruttim  er.it),  receptui  fignum  dedir  , Se  data  fide  tutos 
Li  cafira  redire  permifit  , captos  vero  pofitis  armis  , ut  ino# 
eli  , uterque  Imperator  mane  liberate  donavit . Paucis  pofl 
diebus  Virgàiius  , Se  Florentinorum  Dux  Bracchiano  ino- 
ventcs , X\.  militum  turmas  Alphonfo  adjunxere  ; atque  ita 
audo  exercitu  , quum  neque  boflis  , qui  munito  loco  fe  con- 
tincret  , circumfederi  portèt  , nec  commeatus  intercludi  , ne 
in  cadimi  tempus  abfumerctur  , Urbis  fortunam,  quae  belli  ed 
caput  , tentandam  putavit  , confido  , fi  Robertus  in  aper- 
to* campo*  defcendillet , Alphonfus  obvius  iret  : quod  ubi  Rober- 
*-  *,u  Ha  tus 
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tus  intellexit , ctrpit  illico  de  pace  agere  ; fed  mi  in  Pontifi- 
ca fufpicionem  odiumque  magis , ac  magis  adduceretur,  de  pa- 
cis  conditionibus  Albino  medio  din  agitatimi  eli . 

Sed  Pontifex  ubi  Robertum  ad  pacem  prxcipitem  accepit , fuif- 
que  fatis  diminutos  animos,  hollibus  audos  ( folet  pierumque  fortuna 
variare  eventum),  ancipiti  cura  exagitatus  , penitus  flexit  inentem 
adpaccm.  Extempio  itaque  Alplionfo  confìiiumaperiens.uti  Al- 
binum  fuum  , cui  quod  animo  haberet  credidilTet , tuto  ad  fe  mit- 
teret  depopofcit . AlpIionfo,tamctfi  Albinus  Roinam  pratici fcerctur 
ad  Pontificem  , ne  fub  nomine  pacis  beliuin  lateret , circa  ea 
loca  diutbu  in  fpem  irritam  immorari  non  placuit . Munito  igi- 
tur  exercitu  preparatifque  VII.  diertim  cibariis , per  agrum  Cor- 
netanum  fupra  Centumcellas , Tolfom  , & Anguillariain  fledens 
iter , advedis  tornientis  apud  Porcaricium  ( id  loco  eli  nomen  ) 
in  agro  Vaticano  ad  quartum  ab  urbe  lapidem  caftris  locum  ce- 

1>it , ubi  triduum  llativa  habita  funt  , ut  quid  Pontifex  animi 
ìaberet,  faciliti*  exploraret . Exteinplo  Joannes  Cardinalis  Vene- 
tus  ex  urbé  m callra  proficifcens  .Pontificis  nomine  impenfius  pa- 
cem orat  , cujus  conditiones  Albinus  Neapolim  ad  Regem  tuie- 
rat.  Interna  Virginius,  ne  Romanus  ager  ferro  aut  fiamma  va- 
flaretur,  eflecit,  donec  bellum  aut  pax  ab  Rege  decerneretur . 
Alphonfus  interim  in  Liprignanum  oppidum  exploratis  itineribus 
agmen  convertit  , exllimans  ea  oblidione  indobitanter  ab  bolle 
decernendi  potcllatem  fieri  • Sed  ab  oppidanrs,  Apollolicx  Sedia 
auxilio  difilla , ad  vidoris  arbitriutn  fine  certamine  voluntaria  eli 
feda  deditio  . Robertus  ex  Palato  colle  movens  per  agrum  Fali- 
fctim,npud  Veientes  alto  montis  dorfo  exercitum  vallo  commu- 
niens , execrabilem  fortunam  incufat,  quod  per  devios  collcs,  ac 
imminentia  juga  agmen  ducere  cogeretur,  & longe  fpeoinni  elufus, 
ac  milite  inferiori,  qmfhi  Pontificis  loca  meri  non  poflet , nec  xquis 
viribus  prxlium  inire , occulto  Pontificis  odio  premente  , fortunas 
funs  in  extremo  litas  elTe  judicavit  , fufpicans  fpe  pacis  nullo 
militibus  ab  Pontifice  flipendio  perfoluto, brevi  exercitum,  quem 
tanto  fludio  jampridem  ex  univerfa  Italia  comparavcrat , dillipa- 
rl . Defpcratis  itaque  rebus  Pontificali  adivit  fuppliciter  orans, 
militibus  de  Sede  Apollolica  optime  merhrs  promillà  perfolvat  , 
paucis.fe  diebus,  Deos  omnes , qui  urbi  prxfident,  dimicatumm 
adjurans.  Ai  Pontifex  expedans  quid  de  pacis  conditionibus  Rex 
cenfuilièt , tdndiu  pecuniarum  fpe  Robertum  in  urbe  detinuit  , 
quoad  blandis  voluptatum  iiiecebris , ac  focordia  cotruptum  ani- 
* " . i : munì 
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Tmim  immìnurt  & enervavit . Alphonfus  munito  oppiclo , ejedr* 
primariis , Pontianum  prope  Tiberim  , donec  pax  firmaretur  , 
oppugnare  adorfus  eli , p itemi  (là  frepius  levi  armatura  , fi  noflis 
relido  jugo  in  patentem  campum  elici  pontifici , qui  dum  lon- 

!e  imparem  fe  fore  cognofceret , cadris  le  tenere  confilium  fuit. 

iircumfepti  Soradis  jugo  montis  politi , ne  frutlra  tempus  tcre- 
retur , levibus  pracliis  fatigantur . At  Robertus  ubi  Ponti  ficem  pro- 
palam  de  pace  agere  certius  intellexit , filio  quem  e Gallia  acci- 
verat , ut  Cardinali;  crearetur  , fpe  omni  incifa  apertiflìme  verba 
dari , copias  in  diem  didentionibus  imminui,  quod  nulla  prtemio- 
nim  fpes  oftenderetur  , majore  cura  diverlus  agitatur  Sed  omnia 
forte  regi,  làtis  hinc  inde  deprehendi  poted.  Is  qui  palilo  ante 
fecundis  rebus  elatus  parva  militum  maini  Regem  tam  fuperbo 
Regno  ejicere  publice  interminatus  ed  , qui  majorem  Regni  par- 
te m fibi  & natis  adfcripferat  , militiac  tandem  , fuique  prope 
inimemor , abjedis  belli  conlìliis  practer  ducum  morem  & con- 
fuetudinem  ,oinnc  dudium  ad  componendam  pacem  converterat , 
tantum  quo  fenetìam  degeret , dipendium  deprecatus  : venim  ma- 
lorum  omnium  caufam  in  fortuna:  temeritatem  , Pontificemque 
reijciens  potidimum , in  quem  fortunas  ac  vitae  fpcm  colloca- 
verat  , ad  extremum  fe  decipi , arma  infeliciter  capta  , & nulla 
demum  in  re  (idem  fibi  obfervari  padim  fufpicabatur  . Iifdem 
cadris  Alphonfus  compofitam  pacem  ab  Joviano  Pontano  viro  ea 
tempedate  longe  dodidimo  , qui  fumma  diligentia  inter  tot  utrit> 
que  deiurbatorcs  , Roma:  cum  Trivultio  curaverat  , intellexit  , 
in  qua  nulla  Roberto  daiuebatur  conditio  : erat  enim  prattcr  modutn 
Pontifici  invifus , quod  exada  hieme  , qua  Virginium  ad  fe  itu- 
rum  adirmaverat,  eludi  non  animadvertillèt , quodque  ab  intem- 
perantibus  militibus  Bracciana  licenua  ac  flagitiofa  libidine  , cui 
femper  indulferat  , non  modo  in  pecora  & alia  id  genus  fuit 
fevitum  , verum  etiam  ingenuam  puellam  Viterbienlem  forma 
notam , vulnerato  marito, nodu  rapere  auli  funt  , qtiare  omni  fla- 
gitioruin  generi  dedito*  Pontifex  fummo  ed  odio  profècutus . 
Pollerò  die  ab  pacis  foedere  Nicolaus  Ligur  Pontifici  conjuntìu* 
ad  Alphonfum  midiis , mtntiat  quid  Pontifex  agendum  datuidèt , 
quod  in  rem  utriufque  maxime  foret , priufquam  Robertus  defpe- 
radono  dudus  aliquod  facinus  moliretur.  Inde  in  callra  Pontificia 
profedus , primuin  omnium  Apaloitca:  Sedi*  milite*  eduxit  , Ro- 
bertoque  llatim  agro  Romano  excederet , nomine  Pontifici»  edixit. 
Alphonfus,  cui  ea  cura  demandata  erat , Robertum  unius  diei  iter 
* llatuit 
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ftatuit  fbbTequi , fiimmaqtie  diligenti  obfervare , ne  in  sgrani  Se> 
nenfem  irrumperet , & exules  Senis  immitteret.quod  precipue  animo 
aghaverat , neve  per  agrum  Piccnum  copia*  conjuratis  adjungere^ 
qui  audita  pace  ingenti  dolore  perorili  , de  inflaurando  bei» 
lo  varia  inierant  confilia  . Sed  ut  extinéhim  bellum  perno* 
crederent  , Ruverus  , qui  ram  fub  Serra*  oppidum  in  Luca- 
ni* ad  Calorem  amnem  caflra  habebat  , potiti*  armi*  Ponti» 
ficis  juffu  Romani  commigravit  : nec  propterea  delliterunt  , 
quibus  poflènt  fomentis  incendiuin  fovere  ; & paci*  ibedus  ornai 
arte  diUolvere 

Interea  Rex  compofitis  cum  Pontifice  rebus  poli  exu^ 
datos  labores  , Petrociam  , Copulata , & Anelium  Arcamonum , 
familiamque  eorum  omnem  in  celebratone  nuptiarnm  regiae  ex 
fìiia  neptis  , quam  infolenter  Copula  nato  fungi  efflagitaverat,  in 
career  e m conjecit,  quod  confpirationis  auflores  fuiffe  criminabat> 
tur  : quam  rem  cupiens  Rex  in  aperto  effe , ne  qui*  infuria  de- 
tentos  effe  fufpicaretur,  Petrocia  primum  ad  fupplicium  tradirne, 
cumque  diir  torqueretur , non  modo  conjurationem  ab  initio  fa- 
ville faffus  eft , verum  cum  Copula  òr  nati»  autìoribus , fcelera- 
tiflìmis  omnium  , quòs  unquarn  terra  Ibftinuit , incendami  aluifle: 
de  Francifco  & Joanne  Antonio  quanti  ione  acriter  li  abita , fiam- 
ma m ab  fe  ortam  , liujufque  tam  focd:  fórni  belli  femen  fuiflè  , 
Copula  praefertim  concitatore,  publice  fatentur,  oomplures  ettam 
ab  fe  Iiaud  ambigue  follicitatos , quos  muncribus  pollicitationibuf- 
que  ab  Rege  averterant  : in  quod  crimen  timore  quodam  , quem 
diu  animo  conceperant , fe  prolapfos  elle  uteri  nitebantur . Sed 
de  utroque  fupplicium  eli  fumptum  , neque  enim  tantum  fcelus 
inulnim  apud  mortales  divina  òr  humana  jura  fan&ifóme  cenfue* 
runt . Francifcus  itaque  Caleni  Comes  vjr  nefarius  òr  inquieti 
animi , in  tabulasi  devindu*  ntanibus  poli  tergum  Hligatis  foedif- 
iìme  a bobus  per  urbem  in  forum  protrahitur  , atque  ubi  ad  a- 
cerrimum  fecuria  fpedaculum  venutili  eft  , a camifice  recurvo 
cultro  jugulatur , cujus  corpus  in  quatuor  parte*  abfciffum  , qiran- 
diu  Regis  voluntas  tulit  , trabibu*  pependit . Joanne*  Amonius 
Policaflri  Comes  corruptis  moribus  imbutus  , & ad  confingendutn 
fcelus  ingeniofìflìmus  , capite  poenas  luit . Hujufcemodi  namque 
viri  omni  acerbiftìmo  fuppliciorum  genere  digni  exiftimati  flint, 
atque  ea  poena  unto  òr  uni  deteftando  flagitio  nullis  ante  fe- 
culis  audito  iati*  arqua  tribuu  eft  : legitirnum  Regem  òr  do- 

minum  , a quo  max  imi*  honorì*  ornamenti*  , Òr  fortuna  opibu» 

au- 
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anói , patrio  Regno  & vita  (pollare  moliti  funi  : uterque  ex  u- 
troque  parente  humili  & ofafcuro  loco  natus  : uterque  ampliflì- 
mis  bendici  is  a fi  eri  us , Francifco  Calenum  oppidum  ( cui  Cari- 
nula  nomen  eft  ) ad  M affici  inontis  radices,  Joanni  Antonio  Po- 
licaflrum  , de  omnein  oram  maritiinam  in  Velia  , qua  vergit  ad 
Pai  in  u rum  , Rex  condonaverat . Sed  genus  eli  id  hominum  ift- 
gratiffimum,  qui  non  modo  éx  finibus  human»  naturar  extermi- 
nandi  funt , veruni  edam  in  morte  ccelo  excludi  , & fub  Tarta* 
ra  acerbiores  pocnas  iuere  ereditur . Iifdem  edam  diebus  Pe- 
trocife  , & Copular  judicio  praedamnads  colla  fecuri  perorila . 
Hunc  ergo  vii»  exitum  experient  , qui  tam  impio  fcelere  pol- 
iuuntur.  Arcamonus  cui  anima  reliria  eft, in  tenebris  morte  gna- 
viorem  vitam  perpetuo  egit.  Ghivarius  apud  Hiilonium  K Tur- 
bus  Urbini  audita  pace , ingenti  dolore  per  cui  fi  , interjeriis  die- 
bus obierunt..:  / ì , ' -* 

Dum  hóec  In  Regno  geruntur  , Alphonfus  un»  caftri* 
poli  Robertuin  per  Penna*  prope  Jovem  oppidum  flefiens  , 
in  agrum  Tudertinum  . & Trifematetn  in  Faventinum  defeendit  , 
kxigi  itineris  fpatium  ea  norie  emenfus , quod  hofti  congredi 
prima  luce  aperta  acie  ftatuerat:  quod  Jovianus , cognito  Pontifi- 
cis  animo , ex  Urbe  iiteris  faepius  admonuerat . Sed  ubi  Rober- 
ti fellinantem  Alphonfum  intellexit  ( plerumque  animus  vera 
prócfagit  ) , veritus  , ne  inftrurius  paratufve  ad  dimicandum  pro- 
pera Ile  t,  primis  tenebria  paucis  ex  fuis  talem  orationem  exorfus 
eft . Immortalali  Deum  teftor  , vofque  viri  fortiffimi , qui  me* 
Cu  in  ab  ineunte  astate  niilitallis , in  teftrmomum  adduco , nuli» 
unquam  me  laboribus  virium  ceffi  ile  : vobis  animi  mei  forritudi- 
nem  in  maximis  ptriculis  cognitam  fatis  arbitrar  1 qu»  adverfus 
Joannem  Andegavenfem  , & Jacobum  Picininum  noftra  tempe- 
flate  dariffimum  Imperatorem  , ad  Trojam  in  Apulia  vobifeum 
egerim  , quura  de  Regno  Neapolitano  decertaretur  , quos  non 
modo  armorum  vi  in  fugam  vertimus , verum  Itali»  finibus  ex- 
pulimus  , piane  feitis  : in  Liguria  Ducis  Infubrium  copias  exigua 
manu  cum  Regi»  miiitibus  uri»  Ruflèrio  Campano  aperto  Marte 
profligavimus  : quae  in  agro  FerrarienG  adverfus  Herculem  Eflen* 
fem  , & Federicum  Urbinatem  aria  fint , vos  minime  iatere  pa- 
lo : & demum  fuperiore  anno  in  agro  Brixienft , quo  animo  ad- 
▼erfum  totius  Itali»  vires  obftiterim , memoria  tenetis.  Me  prae- 
tprea  glori»  avidum  , divitiarum  , qu»  temporum  funt , contem- 
ptorem  debefis  meminilTe  : etenim  qu»  ab  fortuna  dau  funt. 
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ubique  mecum  ufi  eflis . Me  quoque  & ducem , & periculonim 
omnium  habuilìis  focium  , nec  unqium  mente  concidillè , aut  li- 
bidine ad  voluptatcm  corruptum  animum  profpexilìis.fuimus  ple- 
rumque  homiiium  nequitix*  rie  Italia;  terrori  . Sed  plura  de  hoc  di- 
cere me  fortunae  temeritas  dehortatur  , in  eum  namque  locum  de- 
duda  res  eli , unde  pulfis  nobis  , ne  fuga  quidem  portus  patere 
videtttr  : idcirco  fortuna  plus  interdum  , quam  vinuti  tribuen- 
dum  cenfeo.  En  hofliiis  cxercitus  citato  palili  fellinat  in  meura 
exitium.  Sed  ita  Deum  velie  arbitrar,  ut  Humana  quandoque 
iniìrmitatis  , quam  afpirante  fortuna  facile  oblivifcimur , fini  me- 
mor . Omnia  Dei  immortalis  judicio  faria  videntur  : omnia  quam 
repente  ex  voluptate  in  lurium  reciderunt . 0 voiucrem  fortunam, 
qua  nihil  unquam  fine  invidia  miferis  mortalibus  eft  elargita  ! 
Paulò  ante  fummo  ejus  favore  arma  in  Regem  tuli  , nune  pro- 
vocor , & omni  loco  pulfus , quo  me  recipiam  non  video.  Vos 
ergo  humanarum  rerum  conditionem , qua  fluxa  ac  inftabilis  eft, 
de  repente  mutatalo  videtis  ; de  biga  itaque  cujus  nomen  invi- 
uis  etfero , fed  fatalis  necellìtas  cogli  fateri , nobis  eft  agitandura. 
Nam  per  Deum  fi  cum  hoftili  tantum  exercitu  , quanquam  fupe- 
rior  eft  , dimicanduin  foret  , veftra  tamen  virtute  fretus  obviam 
irem  , & belli  fortunam  intrepide  tentarem  ; fed  hinc  Bononien- 
fes,  Faventinos  hinc  in  nos  coiftè  fatis  exploratum  habeo.  Quid 
igitur  in  tam  fubita  rerum  commutatione  agendum  videbitur , con- 
iuiitc  , id  namque  confilii  iibentius  capiendum  intelligo . Una  ta- 
men  hrcc  in  tot  mnlis  falutis  via  fe  nobis  offerì , ut  ariutum  cum 
paucis  admodum  hinc  abfcedam  , vobifque  de  me  benemeriti* 
gratiam  refero  . Sed  quoniam  fecunda  magis  quam  adverfa  ple- 
rumque  funt  timenda,  confu  lite  qurefo  rebus  veftris , & lxvientis 
fortunx  rabiem  , quac  fecundis  rebus  calamitatem  admifeere  con- 
fuevit,  conftantia  atque  animi  fortitudine  , qua  in  coelum  vehi- 
mur, vincite.  Interrumpunt  Roberti  verba  militum  gemiius  obor- 
ueque  omnibus  Iacrymae  , quas  nec  din  pcrpelfus  , cum  Anto- 
nio Maria  gravifTime  afflirius  per  occultos  tramites  norie  tefiu* 
Ravennani  delatus  eft,  ubi  a Veneri*  hiemare  conceffiim. 

Poftero  die  quuin  primum  illuxit,  Roberti  exercimm  fine 
duce  agris  vagari  nuntiatur  : pars  tranfitione  , pars,  fuga  diffipati 
per  proximos  vicos  funt  , fed  ab  oppìdanis  fpoliantur  trucidan- 
turque  complures,  li  quibus  iocoruin  regio  nota  erat.abjeriis  ar- 
niis  diverlis  itineribus  per  occultos  tramites  , quo  tutius  videba- 
tur,fe  recipiunt , atque  ita  llorentes  Roberti  copiai,  quas  jampri- 

dem 
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dem  ex  tota  Italia  deiegerat , una  bora  dilTolvuntur  . Alphonfus 
audita  ducis  hoflium  fuga , iisdem  callris  biduum  Dativa  liabuit , 
copiatomi  par  te  ni  in  hibema  dimittens  : prius  .tamen  Sfortianis  ob 
navatam  operarti  in  conclone  magni  lìce  collaudati  , quos  ctiam 
vimini  donis  militaribiis  donavit . Joannes  F ranci feus  cuui  parte 
equitatus  Mediolanum  conceflit , Nicolaus  Fioreminorum  copias  in 
agruni  Pifanum  adduxit  , Bononienfes  in  faucibus  Bojoruin  col- 
locantur,  Virginiuni  , Trivultiutn  , & Torelium  eo  confiiio  in 
Regnuni  trajicere  juffit , ut  fi  conjuraii  pacis  condiiionibns  non  (le- 
tillém  , Regiumque  Imperiuni  abnuerent,  aut  aliquid  interea  mo- 
liti ellènt , vi  cOgi  potuilfent  ; quarto  itaque  die  prima  luce  1110- 
vens  pei  Rubiamoti  , Pi  Taurino  , & agrum  Firmanum , undecimis 
ferme  caflris  ad  Truentmn  amnem  Regni  limitem  pervenir  , ubi 
biduum  quieti  datum  . Conjuratis  , andito  Alphonfi  adventu  cutn 
opti mo  cquitatu,  Iiaud  dubius  timor  incefTit  animo»:  extemplo 
itayue  Venuliam  convenerc , & duna  trepidi  varia  conlìlia  agunt, 
fua  quemque  mcns  confcia , timor  perpetrati  criminis , & denium 
futura  fupplicia  deterrebam , fugcrent  ne , an  Regi»  clemeiitiam 
ferius  experircutur  incerti:  fumma  enim  invaferat  trillitia,  rati 

appeterc  tempus,  quo  debitas  poctias  luercnt , qmim  venia?  fpes, 
aut  fuga;  falus  nulla  oiieiìderetur . Defperati  itaque  conununiuin 
miferiarum  metti, in  fuceliuni  Laquedonia?  oppidi  conveniunt  ite- 
rum  firmanda?  focictatis  caufa  , & ante  Dei  Opt.  Max.  fimula- 
crum  , poli  funeilain  cxecrationem  obteftationcmqtie  in  fe.fami- 
liam  , & llirpem  ( ut*  in  facris  liujufceniodi  fieri  confuevit  ) li- 
bato fimul  Chrilli  corpore.omnes  iisdem  animis  fe  ultima  pagu- 
ro» j priufquam  Regis  aut  Alplionfi  praefertim  confpectum  adeant, 
ter  adjurant , nam  fub  pace  capiti»  judicium  iatere  profpicicbant. 
Eo  itaque  rerum  ilatu  quifque  vita?  difiìdens  , quum  nihil  ufquain 
fpei  aut  auxiiii  eiTet,  quonain.inodo  pr  se  Temi  periculo  obviam 
iretur  .ingenti  trepidationc  in  provinciam  fuam  proficifcitur . 

Ha?c  omnia  ubi  Alphonfus  intellexit,  confetti  ni  Ugna  mover», 
trajcdo  Datino  amne  ( quoti  accola?  Turdinum  dietim  ) & rapido 
Voinano , fub  monte  Sy ivano  copias  sequo  numero  partiti!»  eli:  par- 
tilo ad  Aternum  amnem  cailra  Iiabere  jufiit  : ipfe  cum  reliquo 
exercitu  in  Plancllam  oppidum  trajccit  Aquilam  oppugnaturu»,  ne 
quid  poli  terga  bollile  remaneret . Aquilani  ubi  non  prooil  ab 
nicenibus  cailra  poni  viderum, conterrai  urbem  fine  mora  per  le- 
gatos  literafque  ,cobortante  Gallioftò  , qui  fuerat  defedionis  caput, 
Sedere  poliiccutur.  Sub  idem  eiiam  tempus  Lallus  Lamponi feus 
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rir  ejtis  urbis  primarius  alterius  fadionis,  ubi  lalutis  fpes  affuifìt, 
ciani  Alphonfum  adinonet  , ut  cum  copiis  ad  Aquila;  moenia 
piacilo  fu  , ollendens  urbem  , populofque  fub  Regis  Imperiura 
iidelitcr  ac  obedienter  futures.  Aiphonfus  ncutruoi  ncgiigcndum 
erte  ratus  , gratiiTnna  pr  inumi  elle  , qua;  didicerat  de  optiina 
Aquiianoruin  mclinatione  ad  Regem  , Galliolfo  huinanidìme  re- 
fpondit  , quibus  preterita;  olìènlìonis  impunitatem  iibemilììrae 
Regem  daturuni  apcriat,  & ad  coepta  maturanda  illorutu  animai 
coniirmet  : quod  eo  confiiio  cclerius  beri  vifum  tuie  , ne  prola- 
tando.acer  ac  bellicofus  populus  defperatione  coadus  nodu  erup- 
tionem  in  llaiiones  Tacerei  , aut  illa  hienie  Atfuilano.  beilo  im- 
piicitus  conjuratis  intcrca  ad  coiligendas  vires  ipatium  da  re  tur  ; 
minimo  namque  fepius  momento  maxima:  temperimi  inclinati©- 
ncs  tium . Nec  interinila  , quod  Campouifcus  Iidelitcr  adinonue- 
rat:  Torellum  X.  militimi  turinis  praefedura  , & peditatui  , qui 
nuper  undique  ad  belli  fammi  & praedae  Tpem  confluxerat  , e 
Carapeiia  fub  Aquilae  mocnibus  callra  repente  metari  jubet  ; in 
ctijus  adventu  fuadente  CamponiTco  , qui  animum  erexerat  papi*, 
li  audita  gravi  filma:  otfenlìonis  impunitate  , ejeclis  qui  Ponùitcii 
nomine  urbi  praeerant,  Regium  Impcrium  Tubiere, qua  deditione 
in  prillinam  Regis  gratiam  & artiorem  redieruiu  : GallioiTus  re- 
pentina populorum  omnium  incliuatione  ad  Lallum  , vita;  dubius 
evadere  cupiens  , mutata  velie  daru  urbe  excedìt , fed  ad  fecun» 
«Ium  lapidein  a Gamponifcis  occiditur  . Compofitis  Aquilano» 
rum  rebus  , Virginius  , qui  cum  parte  cqu  itums  adverfus  Fa- 
briciinn  Columnain  , & Kugeronuui  penetraverat  in  Marfos* 
Alphonfum  iiteris  edocet  , ut  relidis  copiis  , quanta  maxime 
celeritate  Gelanum  advolet , affamai»  ejus  adventu  Marforum 
res,  faciliime  componi  , Alplionfus  -,  ne  quid  abfente  fe  a 
tergo  moveretur , taiuetli  infirma,  valetudine  laborarct , non  dediti! 
iter  arripere  , atque  ubi  ■Celanuin  adventat , Fabriciys  nihil  iter 
immorali»  . Albani , & qtiicquid  iu  Mariìs  -occupaverat , Aiphon- 
fo  fuadente,  Virginio  reiduut  , atque  ita  inter  eos  convcnit,  ut 
Hieronimus  Tmavilla  ex  Gallia  Tranfalpina  oriundua  Virginio 
conjundus,  Lavimi  oppidi  olim  ab  cjus  pafre  empii  jus  omne  Fa» 
bricio  cederet , ipli  aureorum  XVL  millia  llaiim  ab  rege  - nume» 
renmr . Rugeronus  Alpbonfi  fidei  Te  credtyis  pppida  beilo  capta 
illico  rdlituit  , Neapolim  Regem  adivit  , a quo  iteruni  ut  Re» 
gno  cederet , faciliime  impetravi  t . .<■  , . -■  ^ 
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reUus  ad  Atcnium  fub  Marrucinis  ad  colligendas  Roberti  co- 
pia* , quas  in  Regnimi  tranfire  rumor  erat  , aliquot  dies  ab- 
ftimplìt  : ab  Alphonfo  cum  reliquis  apud  Ortonum  biduum 
dativa  h abita  , inde  trajetìo  Pifemo  amne  fub  Avello  op- 
pido , ad  Aufidum  fluvium  ventum  ed , unde  foederatorum  Le- 
gati ad  fiaucium  midi , qui  affirment  regia  fide  , fepofita  ornai 
fufpicione  tutus  Jn  cafira  veniat , quuiu  Regis  animum  probe  no* 
fcat , qui  illatas  mjurias  ulcifci  femper  ab  homine  libero  alterniti! 
effe  judicavit:  parcere  «tenim,  & digiti  tati  magis  quam  irae  con- 
fulere  ( quod  generofi  principis  eli  ) femper  confuevit  , ex  idi- 
ma  ns  pracclarutn  in  omoi  fortuna  fieri  beneficio  gratum  : qtiare 
in  majorem  gratiam  & amorem  rediturum  affirment , & quo  qui- 
vis  pedimo  animo  fuerit , maxime  tutus  fit.  Mane  in  itinere  prò- 
pe  Lavelium  nullo  pado  Bauciutn  iq  cafira  venturum,  fed  aliud 
animo  agitare , ad  Aiphonfum.  periaumi  ed  , qttam  rem  ubi  La- 
velienfes  intellexere,  (vominis  pertinaciam  aocufantes , datis  obfìdi- 
bus  voluntariam  fecere  deditionem  ; quod  oppidum  ubi  duc^nto- 
rum  pedimni  pnefidio  firmatum  eli , ad  Irundinem  arnnern  tri— 
diurni  defedit , expedans  quid  Baucius  moliretur  : in  quem  locutn 
ab  Joanne  Caracciolo  Meltiae  Duce  propere  ventum  ed  , qui 
quamvis  fuilTèt  ab  inctmabulis  odio  in  Regem  imbuttts  , & l'OC 
demoni  bello  ambigua  tìdei,  grato  tamen  animo  comiterque  ex- 
ceptus  ed  , conlilirs  omhibus  admidiis  , & quibufdam  cohortibus 
praefedus  : ’próeteritas  namque  offenlìones , co  praefertim  tempore, 
non  modo  non  quSerendas  . veruni  fapientiffime  difl’ìmulandas'cf- 
fe  arbitrami  ed.  .'Cognito  demuin  Baucii  confido , Loifio  Genti- 
li negotium  dat , ut  Venufmis  affixa  emee  fignitìcet , ni  confediin 
in  Regiain  redierint  fidem,  extrema  pafluros,  quo  vulgato  edi- 
tìo,oppidani  urbein  praeter  arcem  , quam  Baucius  prjcftdro  com- 
‘munierat  , illico  dedunt  : qua  in  fidem  redada  , Gentili  & Ca- 
millo Pandono  , qui  armatontm  globo  communitam  arcem  pre- 
increntjedidum  ed . Sequenti  die  arcis  obfidione  diligenter  in- 
fpetìa.qua;  vi  tam  repente  capi  non  poterat.fpes  tamen  deditio- 
nis  inerat  , ad  Aquan^ellam  monens  per  tubicmem  edixit  , ut! 
popuii  fpedata?  toties  Regi®  tìdei  fe  crederent  , impunita  nam- 
qne  popuiis  omnibus  priora  fbre  : ttam  cnm  omni  culpa  vacent, 
ornili  fuppliciorum  genere  fe  folutos  eflè  credant . Spinaceola , Anni- 
bali»  Vigilia?  , & Gtenfanum  , qute  in  mota  remm  defeccranr, 
metu  quo  tenebantur  liberata: , a Bando  illico  defeiverunt , qua 
defedione  vehenicnter  deterritus,  foederatorum  indantcr  depofdt 
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Lepntos , aflfirmnns  fe  repente  in  caftra  itnnim.  Seri  quorriam  prò 
mi(Tw  non  ftctilTet.paceinquc  iniquo  animò  ferret.jure  potcYat  e- 
jus  bencticio  exclndi  , & foeioram  Legati  denegari  ; tamen  uti 
cecie  ri  promptiffimum  ad  ignofeendum  Alphonfi  animimi  rnfpice- 
rent  .Trrvujfinm  , Baccium  Ugolinum  vimin  facetiflìmum  Floren- 
tinomm  nomine , & Petmm  , qui  ab  Pomifìce  ad  reconciliandos 
Regi  conjuratorum  animos  venerar;  cenfùit  mittendos  : atque  ita 
Baucius  data  ab  Legatis  omnibus  fide,  ex  Montcpeftifio  in  callra 
pvotìcifcens , omni  comitale , propofità  ctiam  bene  vi  vendi  lìrmiflt- 
tna  fpe  in  poflerum  , ab  Alphonfo  exeeptus  eli  ; Amonelltìs 
nulla  interjeda  mora, Dei  bominumque  iniquitatem  temere  accu- 
fans  , inde  in  arces  fuas  quafi  amens  confitgit  , gravitcr  & ini» 
quo  animo  forens  confpinttionein  tanto  lattamento  firmatain  par- 
vo tempori!  fpatio  ditioivi  , feque  ex  tam  levibus  fortuna?  mo- 
mentis  ab  inlidelidìmis  focii*  in  re*  turbulentidimas  dimilUnn  ac 
dellitutum.  Hieronimus  vir  minimi  confilii  , qui  paucis  ante 
diebus  comparata  navi  Regno  abire  conftituerat  ,'  ni  conjux  ob- 
flitiflet,  arces  omnes,  natos , & vitam  ipfam  Rcgis  Imperio  line 
intercapedine  daturum  iiterrs  fignilicat  : item  ettam  Aquevivu» 

fe  fadurum  affirmat.  Quibus  rebus  cognitis  Rex  , cut  praeter  in- 
Ctam  animo  indnllriam  fortuna  femper  arrifit , uti  conjuratis  non 
ad  ukifeendas  injurias  , fed  ad  obiivifeendas  potitts  ac  ignofeen* 
dori»  prompmm  animmn  nudaret , qutim'  nulla  venia  tanto  erra- 
to danda  iudrcaretur,  Nea|K)Ii  Fogiam  in  Apuiiam  convolar,  ad 
qiiem  Federicus , ubi  primum  intellexit,  confeflim  Tarento  pro- 
currit.  Die  infèquemi  Alphonfus  cum  Rancio,  & fociorunv  Le- 
gatis Regi  obviam  occurrens  apud  Coronatam  convenit  , & Re- 
gio more  dextram  deofeuiatus,  poli  varios  fermones  Rex  Fogiarfi, 
ipfe  in  calira  redi  vi  t . Mane  frequente!  Venufiam  convellere, 
cujus  arcem  Baucius  timore  poenre  confcdu»  Regi  eli  elargittis 
niultarjue  ibi  de  fallite  Regni  toto  die  in  conbliis  jatìata  funi. 
Poli  ejus  dici  diem  apud  Lavellurn  copias  omnes  maxima  cui» 
voluptate  Rex  recenfuit , quibus  edam , qua;  Sanfeverinum  depu- 
gnaverant , erant  adjundx.  Aquevivus  ubi  primum  in  confpedum 
Kegis  eli  delatus , jacens  ad  pedes  demi  Ilo  vultu  delidi  veniam 
bumiliter  deprecntur  , quam  placatiore  animo  , ac  divina  gra- 
vitate libentilTìme  Rex  fe  conceiruntm  refpondit , • tìdcmque, 
majus  inter  mortales  jusiurandum  ac  HnnRIìinum  htimanac  fo-' 
cietatis  vincuium  , pollluc  nunquam  fallerà  Jmtuanillime  com- 
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•>  Hrs  rebus  opportune  compofitis  , veritus  Rex  ne  An- 
toneilus  & Hieroniinus  , dum  miles  in  hibernacula  concertò- 
rit , ad  ventimi  dirterant,  & bellorum  reliquiae  , quas  penitus  extin* 
gui  curabat , in  Regno  fuperfuillènt , adyerfùs  eos  nivofa  liieme 
exercitum  trajiciendum  edixit , ut  in  polleruin  quatti  longilTime 
provideret  : nulla  etenim  oblata  opportunitas  , qua;  vei  ad  de- 
cus,  vel  ad  animi  tranquillitateni  fpedet  (quutn  non  din  eadem 
iìt  ) negligenda  videtur.  Indo  cimi  Baucio  & Aquevivo  con- 
ciliati* Neapoiim  redivit.  ^iphonliis  ne  in  longum  dilata  res 
ellèt , trajedo  Biadano  ad  Barcntum  amnem  fub  Trrcarico  in  a- 
grum  Lncanum  tranfgreflfus  eli  , ad  quem  Hieroniinus  , quuin 
jam  adventuin  nltra  dillèrre  non  portet , fupplex  yenit  , dunque 
ad  pedes  ejus  mutata  verte  , zonaque  ad  collutn  impofita  procu- 
buillèt , arcium  primum  , quas  tenebat , clave*  ponit,  amentiam 
deinde  fuum  animimi  ab  Rege  alienartè  manantibus  lacriinis  fal- 
lii* eli  ; miferabilitcr  inique  petit  fidem  , & veniam  implora  tare; 
docui t etiam  Antonellutn  ab  fe  fati»  admonitum  , ut  depolita  per- 
fidia ad  Regis  clementiam  libere  confugeret  , cujus  jullam  irani 
in  inifericordiam  converfam.  elle  fatis  apparebat  ; ad  quem  repen- 
te Alphonfus  Caroium  delegavi:  , qui  fide  data  affirmaret  rem 
omnem  facile  prò  arbitrio  impetraturum,modo  Regem  adcat , & 
( ut  par  ert  ) culpae  veniam  deprecetur  , errori  fque  poeniteat . 
Sed  quia  hominis  inconflautiam  probe  noverai  , motis  callris  Sa- 
iandra  «Se  complttra  cartella  repentino  adventu  in  deditiontm  ac- 
cepta  funt.  A monelli»  tot  oppidoruin  defezione  de  fuga  diffi- 
fus , quod  in  animo  volutaverat  , Brancatium  ,quo  cutn  tutitis  in 
callra  veniret  , omni  cuntìatione  abjeda  depofeit  : eo  duce  tan- 
dem ad  Alphonfum  venit  , a quo  etfi  comiter  exccptus  eli,  nun- 
quam  tainen  animuin  induxit  ,ut  crederei  Regem  tot  illatis  offen- 
fionibus  veniam  concertiirum  , fed  pertinaciter  fe  Regno  celFuruni 
contendit,  ab  qua  fententia,  quuip  nullo  pado  dejici  pollèt,  ad 
dedendas  Brancatio  urbium  arces%e  permirtum  eli.  Alphonfus 
cognita  hominis  temeritate  , cui  nequicquam  tìdei  ob  Ieviflìuiura 
ingenmm  cenfebat  habendum  , Hedorein  Carralam  XII.  equt- 
tum  turinis  prafecit , edixitque , fi  lo  dandis  arcibus  paululum  ob 
quamvis  rem  obllitirtet , oblidionc  clau^ret , fe  cum  reliquis  in 
tempore  adfuturum  erte . Interea  ingmente  afperrima  hieme  o- 
ptimum  rati»,  ad  Bradanum  in  oram  inantioiam  milites  in  lii- 
bernacula  dumlk  : Gracos  illyriofque  omnes  levis  armatura  , qui 
fui*  Baucio  Apuliam  latrocini»  & caede  conipieverant  , partila 
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cecidi , panini  in  triremes  perpetuo  cpntrudi  mandavit;  atque  ita 
in  là  nandù  vulneri bus,  qui  provincia:  erant  intìxa , maxime  diu* 
que  claboraniin  eli . 

Antoncllu,  interim  audendum  e(Te  in  extrema  fortuna  ani- 
mo  evolvens  , montanas  arce*  pallim  dari  jubet  , maritima* 
ob  Ligurum  auxilia  , qua:  in  dicm  aifotura  credebat  -,  quam- 
diu  poflet  ad  novos  rnotus  quos  imo  pedore  tegebat  , reti- 
ncndas  traliebant  cura:  , fpcrans  interim  tempus  conliiia  aiiaturum. 
Hoc  itaque  animo  apud  Alentos^ppuloe.elufo  Brancatio.per  A- 
cropolim  & agrum  PeAammi  n^u  itinere  fado , trajecio  Siiere 
m agrum  Picentinum  defeendens  .per  oram  maririmam  in  arcem 
Salerni  confugit,  ratus  non  tani  repente  hoftilem  exercitum  ( in 
teda  jam  dimifTum  ) adfuturum . fi rancatius  ubi  fe  dolo  cap- 
Uim  feiifit  , abeuntem  Antonellum  fcqui  inllituit  , Aiplionfum 
primuui  admonens  , & ubi  vìalernuun  deiatus  eli , Regio  nomine 
ilaiim  edixit  , ne  qua  in  re  pollliac  populi  Antonello  pareant , 
^uni  Pa^s  *ocdus  fld  nova  confilia  animum  intendat . Al* 
phonfus  , ubi  quod  verebatur  , certius  intellexit  , quart’is  ca- 
llris  code  ni  convenit , Hedor  ab  Alphonfo  aduionitus  incompo* 
utis  ordmibus  prillo  aduli.  Sed  Antonelius  ubi  praeter  fpem 
circuiiiluptam  arcem  militimi  corona  delpexit  ,onmi  fpe  delimito» 
fortuna:  cedendum  ratus , polìquam  multa  in  Deum  quellus  eli', 
Legatorum  omnium  fide  implorata,  demill'a  barba  ac  miferabili 
velie  Samum,  duce  Alberico  Carraia,  ad  Regem  venir,  a quo 
edì  ad  optimas  conditiones  invitaretur  , atque  in  prillinum  amo- 
rem  fe  reditunim  fipius  adjurarct,  uti  remaneret,  nullo  pado 
Rex  potuti  peruiaderc  : ad  extremum  data  arce  Regno  exceliìt, 
atque  ita  tantum  bellum,  omnium  opinione  diuturniun.uno  fere 
anni  fpatto  Cnitum  eli . Uxori  etiam  paucis  poli  diebus  Urbi- 
num  ad  patruum  abire  permilTum  eft.  Pacato  itaque  Regno.  & 
line  dunicatione  extindo  belio,  ab  Rege  priteritartim  injnriarnra 
obitto , & ftagiui  memoriam  dolere  liudente  , Baucio  & con- 
focns  rebus  omnibus  praeter  munitas  arce»  ( ut  nequid  viriitm  ad 
nova  confilia  relinqueretur  , utque  metu  teneret,  quos  Sdes  non 
tenuiilct)  fruì  concelìum  eli,  Neapolique  libere  ut  yiverent , in- 
que  cjus  familiaritate  ^ amore  line  moleliia  conquicfcerent . 

. Sed  in  percipiendis  tot  tantifque  bcnetìciis  nullum  adhibuere  mo* 
dum , ut  ..grati  viderentur:  extinda  namque  of»niurn  beneliciorum 
memoria  iterum  nova  inoiiuntur  , clam  de  fuga  agitant  , ut  ex— 
(priva  auxilia  ad  oppriineuduin  Regimai  prò  tempore  implorent  , 
*•  Sed 
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Sed  miferi  fi  Etna  mente  rerum  exitum  perfpexifient , qiiem  du- 
biis  maximifque  rebus,-  qui  f.bi  confulunt  .animo  perpcndunt , a- 
lio  cura*  intendiflènt . Carolimi  id  in  primis  moltium  c“*>  at* 
que  alios  concitalfe  fama  exierat , quam  machinationem  ubi  pri- 
mum  Rex  imellexit  , non  parva  animi  perturbatone  commotus 
eft  quod  impunitatem  tanti  criminis  , quod  libertatem  , oc  ea 
qua*  ad  bene  vivendum  relida,  nihili  fecifTe  viderentur.  Primo 
tamen  impctu  , quamvis  juftior  ira  impellerei, cenfuit  abftinenaum, 
exiftimans  polle  interdum  iniquiiTimorum  hominum  pertinacia™ , 
ac  defperatas  cogitaùones  beneficiis  vincere  : led  in  dies  ad  tu- 
ga m accingi  certio»  fadus , fatifque  eorum  omnia  explorata  con- 
cia , ftatuit  rem  palarti  fieri . Accito  igitur  Carolo  in  Aram 
novain  , flatim  fugx  confcios,  feque  in  primis  nominava,  òed 
ut  in  aperto  magis  res  eiret , Rogerius  Coccius  avis  Confentinu*. 
qui  fuerat  oonfilii  particeps,  nuper  ex  foga  retradus  maxime  rem 
exhaufit  ,'c  Sicilia  inquii  expediiam  naviailam  in  portum  No* 

Ealitanum  clam  delatam  , qua  Carolus  Antonelli  filtutn  moli 
omam  adveheret  , cujus  confilii  Bauchiin  & Hieronimum  ali- 
dore* fuiflè  faietur  , ideniidemque  paucis  poli  diebus  luadente 
Joanna  Sanfeverina  muliere  audaciffiina , comparata  navi  in  litore 
Baiano  eos  faduros  edocuit  , quam  rem  euam  Paulus  quidam 
omni  Icelerum  genere  infignis , poliuia  religione  Deo  hommibul- 
que  invifus , lati*  aperte  detexit.  Convocati  itaque  omnes  , un  pu- 
blice  dicerent , jullì  funi.  Hieronimus,  Baucius  , & Barnabas  de- 
fixo  in  lerraiu  vultu  trementibus  labiis  praneritas  culpa:  in  dicin 
iudicium  timentes , iterum  confpiralTe  fafiì  flint  , & boriante  Jo- 
anne  Caracciolo  de  fuga  agitafle,  ut  dato  tempore  externos  ino- 
tus  excitarent  ■ Sed  nimirum  illata  offenfio , & cosca  plerumque 
-cupidità*  ad  omne  facinus  hominum  mentes  agit.  Quos  acerhiftì- 
mo  fupplicio  dignos,  juftior  Regis  ira  in  vincula  tantum  cenfuit 
condendos  , civitates  confervatje  : crimen  in  confpirantes  audores 
verfum  : in  feditiofos  ac  belli  concitatore*  edam  acerbe  faevi- 
tum  eli  , ut  undc  orta  eflèt  culpa , ibi  pcena  confilleret  : atque  ita 
omnis  futuri  belli  fufpicio  Regno  eft  fublata , ut  nihil  rebcilion» 
in  pollerum  timeretur . Aquevivo  ob  egregiam  virtutem  nihil 
ademptum,  fed  jn  demortui  Senefcalli  locum  fuffedus  eft,  quod 
poli  primam  confpirationem  integerrime  vixerit.  Trojano  fallo 
Caraccioli  juveni  perhumano  longe  a paterni*  nioribus  abhorcnu, 
oppida  & loca , précier  Mcllis  arceoi , & Atellas , ab  Rege  rc- 
(luutuitur  . atque  iu  fuis  habitus  eft , qua  ciementia  elfecit  , ut 
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populonim  animi  ad  fpcm  futura?  felicitati*  accenderentur  , id- 
que  maximo  argomento  tuit,  nulltim  beili  vdligium  futurum , ne- 
miiiemque  in  pollerum  adverfaturum . Vanella  Hiercnimi  u- 
xor  ex  nobili  fatnilia  Gajctana  cnin  liberi*  in  honore  habiia  , 
qnibus  lì  provetta  retate  a paternis  vitiis  emerliffènt,  adempiasi 
patri  dignitatem , ac  dominatum  Rex  iibennfiìme  poli  ice  tur  . bed 
mulicr  inconllans  colleflo  gemmarum  pondere  , quas  in  abdito 
Jiabtbat , & accepta  ab  Rege  pecunia  , qua?  ad  majores  famiiiae 
ufus  fmgulis  meniìbus  numerabatur  , primi*  tenebris  domo  egref- 
fa.fìmulans  fe  in  Virginis  faccllum  proficifci,  quod  eli  fub  Pau- 
filypi  montis  radicibus  in  via  Futeolana  ad  fecondimi  fere  lapi- 
dem.cxpedita  navicula , qua?  venerai , Allura  cum  iilii*  ad  Pomr- 
ficem  delata  eli.  Veruni  Rex  mulierculae  erratis  ignofeens , hu- 
manillimis  Uteri*  & nuntiis  fa?pi(Tmie  in  Regnimi  revocare  cu- 
ravit  , fed  fruftra  fuit  : nam  quum  libere  flauiilfèt  vivere  , Ro- 
ms  maluit , quam  apud  pateruum  avum  reliquum  vita?  honellius 
traducere . 

..  . 
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CAroItis  Valefius  Vili.  Galli®  Rex  potenti (Timus  renovato  fo- 
dere^ cuni  Ferdinando  Aragoneo  Hifpàniarum  Rege  , cui 
Perpinianum  cum  aliquot  oppidis  in  radicibus  Pyrenxi  fupra  Co- 
cum  liberimi  redditum  eft  , compofitis  etiam  rebus  cum  Maxi- 
miliano  Romanorum  Rege , cujus  fìliam  feptimum  annum  natam 
connubio  (ibi  junflam  propter  aetatem  dimiferat , ad  occupandum 
Regnum  Ncapolitanum  concitarne  Alexandro  VI.  Pont.  Max.  8c 
Ludovico  Sfortia  animimi  applicuit  ; nec  ionginqua  deterritus  eft 
militia , ratus  bellum  ingentis  glori®  funirum  . Comparato  igi- 
tur  ex  omnium  gentium  colluvie  maritiino  , terreflrique  exer- 
citu  ( nam  terra  marìque  rem  gerendam  cenfebat  ),  per  faltu* 
Apennini  nivibus  obrutos  cum  quadraginta  millibus  armatorum 
in  fopitam  Italiani  & tantos  motus  minime  curantem  hai^l  uf- 
quam  impedita  via  trajecit  , bellica  arte  ditìitans  in  Turcas  prò 
fide  beliamomi . Alphonfus  Aragoneus,  qui  eo  anno  decedente 

Eitre  Regnum  acceperat , confeftim  Ferdinandum  filium  Calabri® 
uccm, annum  agentem  quartum  & vigefìmiim , cum  fexaginta  e-  ;f 
quitum  turoiiis  , & optinio  pcditatu  via  Flaminia  in  agrum  Fa- 
vcntinuua  caltra  habere  iuftk  . ut  in  omnes  hoftium  conatus  ad» 
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eflct , exiflimanj  Florentinorum  praefidiis  hofti  facili»»  occnrfurom, 
& procul  Regni  limbi»  arcere*Sub  idem  ferme  tempi»  ex  Senar 
tus  Fiorentini  fententia  quadraginia  trircmium  & viginti  navium 
clairem  , aii  Federici»  prjefedus  crai , in  portum  Pifanum  con- 
vehi  mandavit  , ut  omnem  oram  Ligurum  holliliter  depopulare- 
rur , Gallicana  clallem  iifdem  litoribus  fabricandam  dedticcndam- 
que  dato  tempore  obtereret , Itali  acque  lincs  tuerctur.  Ipfe  , nul- 
la ut  in  re  fibi  defuillè  videretur  , cum  reliquis  copiis  in  Mar-* 
fis  confidens,  maxfmis  pollidtationibus  minifque  firpiffime  inter- 
poli!» Fabritium  & Profpenun  Columnam  deterrens  , ab  bolle 
^lluduit  avertere  . Sed  dum  omnem  aellatem  in  fpem  irritam 
contrivillet , inde  movens  ( ita  Pontifex  poli  varia  ad  Vidoyarum 
colloquia  cenfuerat  ) advedis  tormcmis  apud  Anxur  callra  collo- 
cavit,  eo  confiiio,  uti , jun’Ais  cum  Virginio  Urlino  copiis,  qui  ad 
Paludes  Pontinas  callra  faciebat , Neptunum  Columnenfium  oppi- 
dmu  in  Volfcis  non  dubia  fpe  depugnaret.  Sed  quoniahi  mipec 
occupatam  Ollian»,  navefque  in  diem  pra:  lidia  allaturas  fama  ex- 
ierat,  métu  pereti  1 fus , aut  quia  ita  Virginio  vifum  fuerat.  , re- 
pente omne  confilium  eli  immutatum . Interea  , five  ita  forte 
datura  erat.five  latentis  odii  caufa,  Lucenfes  & Fiorentine»  , Pe- 
tro  Medicc  audore  , poli  redditas  Pifas  in  libertatem  defedile 
nuntiatuin  eft:  qua  jadura  praeter  fexaginta  aureorum  millia  apud 
nummularios  ad  rei  belliche  ufum  deperdita  , Ferdinand^»  via  Caf- 
fia  mmilatum  ducer»  exercitum  , ad  Pontilicem  Maximum , qui  du- 
diim  compolita  pace  cum  Alphonfo,  quein  Regni  diademate  in- 
figniverat, venire  coadt»  eli.  Clallìs  etiam  pòli  acceptam  cladem 
apud  Rapai um  oppidtim  in  Liguria , ditlòlutis  navibus  in  portum 
Neapolitannm  fe  fe  recipit . Intercedentibt»  paucis  deinde  die- 
bus , populus  Romani»  , quum  audiret  Gallum  Florentiam  in- 
grelfum,  & Pctrum  Mediceli»  exilio  muldatum,  timens  incurfiones 
viilaruinque  direptiones,  Columnenliuin  fadione  urgente  , Ferdi- 
nando, urbe  ut  excederet , edixit,  qui  tara  faivientis  fortunae  mi- 
na* conflati  ter  ferens  , via  Latina  in  agrum  Cafinatcm  copias  de- 
portayit , rati»  iifdem  angufliis  bollein  detenturuin . 

At  Caroli»  nihil  cundatus,  via  militari  nullo  bolle  obvio  Romam 
con  vola  vit,  ubi  per  eofdem  dies  max  ima  ni  cum  Pontiflce  iniit  amici- 
tiara  , Cniulans  ante  adarum  fe  rerum  memoriam  penitus  obli  rum, 
& in  poflerum  ad  optiinam  de  fe  habendam  opinionein , qnantum 
in  fe  firn  , continua  vit . Poli  bscc  via  Appia  mira  quadain  ani- 
mi avidiute  Neapoiim  petens,  Velitris  unam  nodein  conquiefeens, 
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ab  Garcilaflo  Hifpani  Regis  apud  Pontificcm  oratore , ne  ultra 
progredexetur  & bello  abili  nere t , ani  tuo  fe  circumfcribitur  : fin  mi- 
nus,ruptam  ab  eo  pacis  liete  m in  plurimorum  conventu  protetta- 
tur  ; cumque  ab  inccepto  Rcx  minime  defiileret  , tum  lub  cjus 
oculis  diiacerans  padionis  libellos,  ei  bello  Ferdinandtim  funimis 
viribus  nuntiat  adfuturum  . Convcnerat  enim  ante  fufceptum  bcl- 
luin,ut  Romx  apud  Pontificali  de  Regno  Neapolitano  jure  age- 
retur . Sed  Gallus  innata  animi  magnitudine  foederis  pira  P.r®" 
veitens,  nrmis,  a quibus  Ubi  majus  nomen  ori  retur,  non  legibus 
Imperium  ftatuit  augere.  Alphonfus  itaque  omnium  prxlidio  de*. 
Iliiutus  Neapolim  redicns  , quum  in  dies  ex  omni  Regni  parte 
populorum  animos  ( qui  femper,  ut  folent,nova  appetunt  ) nu- 
tantcs  perciperet,  inopi  jam  aerario%  quid  confidi  captet, non  vi* 
det . Hìs  igitur  anxius  curis,  veritus  ne  ab  bolle  intercluderetur, 
tanquam  fi  ad  portas  elTet , cogitavit  de  difcellu,  a qua  fententia 
nunquam  dejici  potuit.  Accjto  itaque  ex  agro  ‘Calinate  nlio  , 
Regno  fe  fpoliavit  , exiflimans  nini  Imperio  fe  omniirm  inimi- 
citias  depofiiurum  : nec  difiulit  iter , acccpta  namque  ex  tot  Re- 
gimi monmneniis  pretiofa  fuppelietìilc  , relido  fido  , & Joanna 
nc  ve  rea  Hifpani  Regis  furore  clari(rima,quinque  triremibus , quas 
Icgerat  ex  multis  , ii>  Siciliani  tranfvedus  eli , atque  in  Sehm 
oppido  , quod  in  Lilibaco  pofitum  eli,  latitans  diu  fe  continuit  : 
fortunam  accu(àns,.&  CrpilTìme  mores  fuos,  quibus  omnium  in 
fe  mortalium  oditim  concitaverat,  auxeratque  , ea  piffifertim  die, 
qua  Regni  diademate  eflulgens , quod  populis  , qui  ius’|urandtun 
ftdemque  praeflitcrant , non  modo  nullac  immunitates  datx  , fed 
impofito  llipcndio  omnem  bene  vivendi  fpem  de  fe  in  pofterum 
habendam  penitus  extinxit  j quapropter  omnium  animi  longe 
funi  immutali.  Qua  fuga  ab  omnibus  damnata , fuis  animus  eli 
imtninutus , hodibus  autìus  , tum  maxime  cura  in  litore  Bibone 
a nemine  ex  tanta  muliitudine , quae  confluxerat , confpici  pallila  eft. 

Ferdinandus  inops  urgente  hofte  , ( nam  Virginius  ex  agro 
Campano  diffugerat  ,‘Trivultius  Calibus  cum  Gallo  compofuerat 
xes  fuas  ) amill'a  Capua  Neapolim  redivit  : in  qua  J udirò  rum  bo- 
nis  primum  direptis  , cum  fle  rebeldone  mottis  exorirentur  per 
eos  prxfertim  , quos  bencficiorum  memoria  in  fide  permanfuros 
elle  ducebat  , in  bunc  inodum  advocatis  patriciis  orationem  na- 
buii . Ex  omnibus  orbis  tcrrarmn  urbibus  hacc  fola  eft  , cives 
clarilfimi  *qux  nullis  ante  feculis  violata  fide  im mortali tatis  no- 
men  & gloriati?  libi  perpetuo  vendicavit  • Sed  quoniam  res 
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p’aecipiti  in  loco  fìta  di,  nolo  hoflhjm  impetum  feratrs , quibtis 
oblìllere  perdifficile  effe  duco,  fcffichc  qua?fo  obteflorque  , fi 
qtiis  de  me  bei*emerinis  eli,  ut  fex  «ninni  dies  urbe  Gallus  ab- 
flineat  , quod  facilius  tifici  po(Te  putamus  , dum  prò  digli  ita  te 
vefira  , cui  tmnquam  defuiflis  , immunitatcs  , & alia  id  genus  , 
exquiruntur:  quarn  rem  fi  condonabitis , in  pofiemm  minime  poe- 
nitebit . Nolite  per  L'cuni  , fi  quis  ab  avo  aut  a patre  offenfus 
efi  j culpam  in  me  convertere  , fed  intuemini  ingeni um  meuin , 
& me  huic  urbi , in  qua  genitus  fum  K feniper  , ut  feitis  , de- 
diium  : occitrrat  poliremo  animis  vefiris  , ut  quae  a majori- 
bus  accepilìis  , eadem  (idei  monumenta  , decufque  pofieris  re- 
iinquatis . Haec  dicenti  obortis  omnibus  lacrymis  annuere  ; at 
ubi  ab  ejus  oculii  abiere  , date  (idei  immemores  llatim  Iiolìem 
intra  mocnia  admiferunt.  Tum  Rex  pcrfped’rs  Neapolitanorum 
animis , intra  Arcem  novam  fe  continuit , qua  feptingentorum 
Heivetiorum  prtefidio  munita  , gara  pafiìm  direpta  , exillimans 
non  tam  brevi  ea  hofles  potituros  , ab  omnibus  fere  dellitutus 
per  averfam  portam  ad  mare  ferentem  , cum  Regina  inter  la- 
menta fepiffime  cadente,  yEnariain  , folti m in  um  "acerbi (lìmo 
fortuna:  vulture  perfugium , petens  , non  fine  hollium  ctiim 
lacrymis  urbem  reliquit  . Interea  certatrm  ex  loto  Regno  ad 
vidorem  confluunt  : rem  fané  admirandam  , & nullis  ante  au- 
drtam  feculis  ; munitiffimas  arces  tidifllmoruui  pi  cefidio  firmata:  , 
qtise  rulla  vi  aut  operibus  exptignabiles  erant  , extindo  ilio 
ad  Cafilimim  Italico  vigore  , aut  ignaviter  fe  dedunt  , aut  fi- 
ne cuftode  deprehenduntur . Qua  ex  re  fatis  iiitelligi  potei! , Re- 
g norum  cuftodiam  foluni  in  populorum  betievolentia  & amore 
collocami  c(Te  . Ex  tanto  demttm  Regno  yEnaria , Liparis , Se 
Sylla  oppidtnn  in  mari  infero  : Tropea  , & Amanlea  in  Brutiis: 
Bnindulinm  , & Gallipolis  in  Apuiia  coaflantiffime  bellum  pcrttt- 
lere . Arx  nova  & Ovi  alfiduis  tormentorum  idibus  qualfatic , 
quorum  ufum  ea  fola  gens  probe  novit  , paucis  diebus  , prtEter 
omnium  opinionem,ad  deditioneni  funt  coatte . Sed  quum  omnis 
vitìoria  inlolcns  fit , nec  quid  fortis  feries  polTit,  ratione  perpen- 
deat , fipifiìmc  in  calamitatem  Sf  infelices  exitus  Ducum  culpa 
prtecipi tatur.  Etenim  Gallus  pofl  partam  vidoriatn  , fi  Ferdinan- 
dum  Regno  rcftituillet  , quod  animo  agitaverat* , deinde  venerei 
fe  in  Pontificem  , & Ducern  Infubriae , quod  facillime  lieret , prò* 
culdubio  uni  ver  fàm  fubegillet  Italiani . Sed  pltjrumtfte  morta- 
iiuui  Iiominum  animi  fecunda  fortuna  elafi  , inunorulis  Dei , Se 
' fuic 
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foae  olona  immemore»  , in  deteriorein  partem  confida  applica- 
le folent  , ubi  prafertiin  male  coiifuler.tium  cupiditas  , deprelia 
animi  majeftate  , ( quod  perniciolifijmum  eli  ) iocum  habet  : att 
guibus  Regimi  aures  , qui  gioriam  quwurtt  ( omnes  autem  id 
velie  debent  ) penitus  abhorrere  pernecellàrium  eli  . Ferdinandu» 
quainvis  ad  dominatimi  in  Gallia  invitaretur  , modo  Kcgiiim  no» 
men  ac  timlum  deponeret,  animo  quo  erat  naiusj  lixrediuriura 
fe  Regnimi  habiturum  , aut  acri  certamine  ( ut  par  erat  ) calu- 
rum  refpondii  : nec  putet  Gallus  cum  patre  extmdum  elle  no- 
me» Ar.igoncum  , Kcet  brevi  ex  fortuna;  fevitia  cmerfunlm . Pau-  * 
cis  poli  deinde  diebus  ad  capedendas  vires  Meflanam  Mamertt- 
norum  itriiem  triremibus  vedus  eli  : quem  Siculi  magno  appa- 
ratu  excipientes  nulla  in  re  defuere. 

Ludovicus  , qui  in  advenm  Galloram  , decedente  Jean- 
ne Galeatio  nepote  non  fine  veneni  fufpicione,  Infubnae  lm- 
perium  invaferat  , rei  eventum  diferimenque  animo  evolvens  , 
ac  grave  incendium  ex  igne  , quo  ipfe  arderet  , exufcitum- 
rum  profpiciens  : Novariam  in  agro  Taurino  ab  Duce  Au- 
relienfi  occupatam  , Ferdinandum  Regno  ejedum  , . & demum 
Italia:  impolìtuin  jugum  p.tllìm  fufpirabat  ; malelìciorum  enim 
confcientia  acuiillìmus  eli  poenitentioe  llimulus.  Quamobrem  ad 
nova  confida  animum  intendere  cogebatur  . Extemplo  itaque 
Pontificem  , & Venctos  per  literas  & iegatos  de  pellendo  ex 
Italia  Gallimi  infiamilfime  follrcitat  , ob  cujtis  qu»litam  vie- 
tori  ani  nullo  fine  contentarli  ainhluros  avitain  libertatein  , oc 
brevi  omnes  in  pernicicm  cafuros  , ni  nafeen»  inalimi  citifiimè 
opprimane  .firmilTìma  racione  demonftrat.  Hifpanus  «tiara  & Ro* 
manorum  Rex  ejusdem  confidi  participes,  rebus  fui*  confidente», 

^ . audita  prxter  opmionem  tam  repentina  Neapolitanorum  deditione, 

-i-?'  omni  cundatione  abjeda,  focdits  cum  Itali»  feriit  uterque.  Gallus 
natura  immiti»,  etti  non  tam  infolcntcr  vidoria  ufus  cllet , popu- 
lorumqtie  animos  ad  amorem  bcnevolcntiamque  augendam  , non 
ad  odium  in  le  concitandum  fiuduillèt , & fcrò  Itali , fubado  Re- 
gno ad  novas  foeieris  conditiones  confugillèiuj  qitc  omnia  (Aieri 
mente  perlullrans  fati»  offenfus  , de  reditu  in  Gallia»  cogitavit  : 
conllat  «nini  fuos  omnes  prteter  alias  injuria»  ad  pecunia»  conqui» 
rendas  lludia  convertillè  : eli  enim  auri  gens  avidiflìnia  ; qua» 
propter  eos  , qui  tantopere  ejus  adventum  concupiverant , imuau*  ^ 
tato»  elle . Nec  detuere , & ipfe  in  primis  , qui  propalarti  eli- 
cerei». non  polle  diu  Iti»  edam  ariibu»  Regnimi  detineri.  V e- 
neti 
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reti  interea  & Inftibriae  Dux  indignum  rati  .Gallum  per  mediata 
Italiani  nullo  obfillentc  vagari  , in  agro  Parmenfi  ingentetn  fub 
fignis  celerius  cogunt  exercitum  , auo  Novarenfes  , qui  volunta- 
riam  fecerant  deditionem , circumfederenntr , & Gallo  redcunà 
iter  praecideretur , ut  lì  quando  fortuna  data  efTet  , celiati»  iìgnia 
prxlium  confereret . Nec  Fcrdinandus  Hifpanus  in  tanto  rerum 
motu  definì  focderatis:  confeftim  quinquaginta  parati»  navi  bus  fex- 
ccnuun  ievis  armature  equites  bello  in  Mauro»  alTuctos  fub  Con* 
falvo  Ferrando  bellatore  (lrenuo  , & Lulìtanorum  tri*  peditum 
millia  in  Sicilia  folvere  juflìc  , ut  quO  Ferdinandus  Rex  vocaflet, 
fine  cundatione  adeflent . Carolus  tanti  belli  moleni , & tam  iti- 
bricx  fortuna:  commutationem  animo  evolvens  , vcritus  ne  bello 
impliritus  in  Italia  detineretur  , in  Gailia  interim  motus  excita- 
rentur  , cjetìis  itaque  , contra  jus  geminiti  , Venetontm  legati», 
duobus  diebus  manere  extra  Regni  line»  julfit,  & fui»  quid  con- 
fili! baberet  , apcruit  : deinde  vehementi  concione  Napolitano® 
coctcrofque  Regni  regulo»  hortatus  eft,  ut  eodem  animo,  quo  fe 
dediflent , in  fide  permaneant  , Deum  more  fuo  adjuran»  in  atinum 
io  cum  conjuge  redinirum  , ea  animi  fententia,  ut  omnes  feliciftnni 
e(Te  videantur.  Gilibertum  deinde  Bavarenfem  virum  integerrimum 
Proregem  creavrt . Item  reliquis  Regni  partibu»  opportuno  prxfidio 
firmatis  cum  viginti  militimi  millibu»  via  Latina  ex  matlicmatici  cu- 
pi fdam  fententia  frena  tnovit,  animo  agitati»  italiani  perpetuo  incen- 
dio Ibgraturam.  Pontifex  ubi  eum  Romam  advenuntein  intellexit, 
iniumvis  per  legatos  multa  polliceretur , ejus  fider  minime  fe  cre- 
dendum  ratus  , cum  Cardinalium  collirio  urbem  egrelTus  intra 
Urvetum  munitifiimum  natura  oppidum  , donec  in  agrum  Pifa- 
num  defeenderet,  fe  continuit.  Inde  Romam  rediens , omnes  A- 


panis  ac  Siculis  militibus  fuHultus , oppidanis  mocnia  tuentibu», 
Rhegium  urbem  in  Locris  felici  Marte  depugnavit  : arx  tormenti» 
qualfeita  intcr  colloquia  cundationemquc  petentium  fidem , per  oc - 
cilioneni  capta  eli . Hoc  eventu  paucis  pofl  diebu»  optimo  pe- 
ditatu  in  naves  impoiito , apud  Seminariam  oppidum  in«Salenti- 
nis  inito  prxiio  cum  bolle  Berardo  cognomento  Striarlo  genere 
Scoto  Prorcge,  cum  Brutianis  in  infidias  collocati»  fedo  icipetu, 
dum  ftrenui  militi» , & duci»  munere  funtìus  eft  , Siculis  in  fu- 
rato veri», intei  hoilium  tela,  corruente  equo, in  terram  ellufus 

eft: 
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efl  : fed  ab  fuis  , quorum  quingenti  funi  interfedt , egregie  deferì» 
fus , oblato  cantlierio  ab  Joanne  Campano , amoris  ac  iidei  do- 
cumento , qui  infigni  letho  immortale  fibr  pepcrit  nomen  , non 
fine  maximo  difcrimine  in  tuium  emerfit  : qui  ex  tanta  clade 
evaferant,  diverlis  itineribus  femiermes  ad  triremes  confiigerunt . 

Per  eosdem  edam  dies  Veneti  parata  clalTe  in  Apuliam  traje- 
cenint  Jatque  ubi  in  contincntem  funt  delati  ,Monopolim  vi  expu» 
gnàtum  diripuere . Parvo  deinde  tempore  interjedo  Federicus 
ad  Appulorum  rcs  iter  intender»  Ca?farem  ad  Brundufium  con- 
venturus,  ubi  primum  in  terram  egrefliis.complures  ejus  regionis 
urbfs  in  fidem  Kegis  ajpxit . Ipfe  in  diem  audiens  populum 
Neapolitanum  acerbiffimo  odio  in  Gallum  , omnia  venaiia  haben- 
tem  , ab  optimatibus  dillèntire , nihil  cundandum  ratus,  impofito 
in  naves  milite , e portu  Meflenio  folvens  acquai»  vclis  in  con- 
fpedurn  Neapolis  eli  delatus  : tum  qui  praelìdio  relidi  ,urbem  e- 
greilì  apud  Sebethum  amnem  praelium  inituri  in  aciem  lleterunt. 
At  Rex  diu  quiefeente  popuio , praeter  fpcm  datam  elufum  fe  exi- 
ftimans , fletìit  iter  in  lintim  Bajanum  , Capuani  petiturus  , ne  fuis 
peniti»  fpcs  prxcifa  videretur.  Extemplo  clam  emilfa  cymbaut 
rediret , primoribus  ad  culìodiam  urbis  converf» , accepto  lìgno 
repentino  contumultu  arrepds  armis  , Aragoneum  nomen  pafiìm  per 
urbem  cft  proclamatum . Galli  , qui  extra  munimenta  hoflerir 
expedabant , defperatis  rebus  , armorum  vi  caefis  captifque  coin- 
pluribus  , via  Carbonara  in  Arcem  novam  compelluntur  ; nec 
propterea  defuere , qui  in  tanto  terrore  plerofque  fcrvaverinl,  ra- 
ti forttinam  alium  exitum  prrcbìturam  : tum  patefatìis  repente  por- 
ti» profiifa  izetitia  & lacrymis  in  urbem  Regetn  admilèrunt  t 
tanquam  fupplicio  & fuprema  calamitate  liberati . Cautum  eli 
«nini  a Galli»  undique  auxilia  contrahentibus,  ni  Rex  adventaffet, 
in  Aragoneam  fadionem  acerbe  fuilfe  faevitum  . Quapropter  mi- 
nime mìrandtim  eli , fi  ea  die  mulieres  accenfas  ad  peliendos  Gal* 
los  arma  cepilìè  vifae  funt:  tanto  namque  odio  fupcrbiffiinrc  gcn- 
tis , more»  ac  conditiones  longe  ab  Italis  abhorrentes,  non  modo 
viri  , fed  focminac  funt  profecutaej  quo  die  data  fpe  faluti»,  Ca- 
pita , & complures  Restii  urbe»  llatim  abjedis  Gallici»  Aragonea 
ìigna  crexere  . Caietanr , quibus  acerbe  a Gallo  imperatum  eli , 
idem  molientes  ante  ejus  adventum  , quem  propediem  fufpenfì 
expedabant , ab  maritiinis  terrcllribufve  Helvetiorum  copiis  expu- 
gnati  ad  pccidionem  interierc  ; atque  ita  celeberrima  urbs  , prò- 
Arata  mulierum  pudicitia,  ad  vidoris  arbitrium  diu  eli  detema. 
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Eligius  eognomento  Marra  Aliani  Comes  fugiens  , e medio  fù- 
nere devocatus  eli;  cumque'in  confpctìu  Regis  tremens  ante  pe- 
des  procubuiflèt,  innata  animi  manftietudine  Kex:  pone,  inquit, 
meuim  Comes,  lui  juris  es  teque  in  iibertatem  recido , hadenus, 
quia  fortuna  ita  tuiit , ad  Gailum  inclinarti , nunc  repetentem  avi- 
tum  Regnum  me  vides  , fequcre  quem  veli*.  Irte  admirans  in- 
vidi animi  magnitudincm , clementiamque,nunquam  ab  eius  fide 
defecit . Ab  Neapolitanis  primum  fumma  fide  funi  ad  Rcgios 
ufus  , & rtipendia  militibus  perfolvenda  affàtim  pecuniae  conqui- 
fit* , pollicitaquc  quae  ad  belltim  neceflària  viderenttir;  qu:.prop- 
ter  infliiutum  , ut  ibi  plcbis  elTèt  conlil£jm  , & plebi*  Tribupi  , 
ad  quos  omnis  caufa  cflèt  rejttìa  : & rum  pernic'ofa  farne*  in- 
ftaret  , repente  frumentum  ert  in  Sicilia  cocmptum.  Inde  Arx 
nova  adniotis  tormentis  cccpta  expugnari . Pontifex  & Ludovi- 
co* auxilia  parant , Profper  & Fabricius  Columna  bello  infignes, 
qui  nuper  Ittb  Gallo  meruerant  , cum  omnibus  copiis  celeritec 
Regem  conveniunt  ejus  impcrium  faduri . Itcm  Ariftanius  Can- 
telmus  Populei  Comes  vir  inipiger,&  Trojarus  Caracciolus  Mel- 
fiae  Dux  ingentis  animi  juvcnis  in  Apuliam  proficifcens  , confe- 
flim  audito  Ferdinandi  Regis  ad  venni  t converfo  itinere,  Neapo- 
lim  cutn  copiis  advolavit  : atque  ita  comparato,  exercitu  Rex  eoe- 
pit  refpirare . Carolus  eadent  , qua  venerai  , celeritate  in  Gal- 
liam  rediensjvia  confulari  Pila*  dela  tu*  ert.  Inde  Ponte  tremulo 
Ducis  Infubri*  oppido.nipta  fide  , diruto , in  agro  Parmenli  apud 
Sandum  Dionyfium  vreum  bofliles  copias  fub  Francifco  Gonfaga 
Vcnetorum  Duce  optimo  , p;  ratis  ad  dimicandum  animis  in  acien\ 
comperit . Sed  ubi  Ligures  in  amicitiam  non  potuit  allicere , 
quod  enixe  teniaverat  , per  media  hoflium  tela  ferro  iter  ape- 
riendum  , aut  in  acie  egregia  morta  cadcndum  flatuens , priufquatn 
fugere  , vires  conferre  decrcvit . Hclvetios  inique  petìora  impa- 
vida in  prima  fronte  conftituens  , a tergo  ciani  tormenta  conve- 
lli juffit  , & ubi  pugna;  fignum  datum  eflèt  , aliis  loco  moti* 
( ita  fuerant  admoniti  ) magna  Itaiorum  ca?des  eli  edita;  nec 
propterea  Gonfaga  deterritus  acrius  piaclitim  ciet  : namque  ubi 
ad  liaftatos  dedutìa  res  ert  , Se  comintis  res  geritur  , atrox  fe- 
ritur  certainen  intuente  Marte  pafiim  utrinque  cadenti!*»  : nter- 
que  Dux  oflèrens  fe,fuos  nomine  exbortando  acuii  aniinum:  utrin- 
que fumma  vi  pugnarne  immobili  acie  , hos  ingentis  piacdae  ac 
glori*  fpes , illos  Regis  pr*  fenda  irritabat  in  vulnus:  hinc  atque 
ninc  humus  cadaveribus  obruta  , neutris  ordine  cedemibus  : non 
-*  -1  ” enirn 
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enim  de  Imporro  , fed  de  vita  & Ctnguine  decertabatnr  : nul- 
ium  vitìis  effugium  , nulla  ara  , non  Italico  more  pofitis  armis 
vita  reddi  mica  tur  , fed  armato  , & inermi  par  fupplicii  genus  , 
& eadem  iethi  via.  Gallus  ubi  ilabiles  hollium  ordines  inlpexit, 
veritus  rei  eventum,  levis  armatura  eqpitibus  in  fìniflnim  comu 
farcinas  objecit  , in  quibus  diripiendis  exorta  pugna  ad  evaden- 
dum  iter  aperuit.  Joannes  Francifcus  Sanfeverinus , qui  Sfortia- 
nis  miiitibus  dextra  alce  praerat  , fi  in  latera  hoftium  , ut  im- 
peratum  erat,  imipiflèt , proculdubio  profligati  fuccubuillènt.  In- 
terea  nimbofa  nox  certamen  diremit  , quo  quatuor  fere  homi- 
num  millia  funt  orafa . Multi  poflea  ex  vulneribus  utrinque  pe- 
riere  , atque  ita  ab  utraque  parte  pari  clade  difcellum  eli  : ex 
Gallis  capti  complures , inter  quos .... 

Gallus, quem  in  eandem  notìem  diurno  labore  fatigata  militum 
corpora  quieti  dauirum  putabant,  minime  equo  defiliens , T rivultio 
Duce,  nullo  dato  figno  movens.ad  Tanim  amnem  adìduis  imbribus 
auclum  notile  tedus  per  confragofos  tramitcs  delatus  eli  . Inde  Turi- 
rum  in  radfcibus  Apennini  fe  contulit  ,ubi  aliquot  dies  conquiefcens, 
fuonim  laborcs  , & incertos  rerum  eventus  diu  fecum  in  animo 
volutavi! ..  Novaria  interim  commeatus  inopia  laborans  fub  cjus 
oculis  ad  deditionem  compellebatur,  & Neapolitanra  Arci  Fede- 
rico circumfedente  , poli  extindum  Alphonlum  Davalum  in  ex- 
pugnatione  crucis, continui»  certaminibus , ignitis  cuniculis  tormen- 
tifque  fatigatx  , & dcmum  nulla  omiflà  arte  in  penuria  rerum 
omnium , traditis  obfidibus  , fexaginta  dierum  incinera  funt  data?. 
Hrec  omnia,  Se  fortuna?  fevitiem  intuens,de  reddenda  fub  con- 
ditionibus  Novaria  conlilium  crapit  , fpcrans  fe  ad  menda  Regni 
loca  facilius  occurfurum  . Convenir  itaque  in  fidei  obfervationem 
pignufque , ut  janura  arcis  cufiodia  Herculi  Efienfi  daretur  : lice- 
rci ( terrellri  itinere  denegato  ) condudis  Ligurum  navibus,  in 
Regnum  auxilia  & commeatus  tranfmittere  , atque  ita  Novaria 
reddita  eli . Mox  ubi  fumma  diiigentia  rtaves  in  portu  jiifTu  con- 
quiri  , Ludovici  aflu  a Venetis  omnes  comperit  sondudas.  Per 
idem  edam  ternpus , ne  quis  fub  Gallo  fiipendia  faceret,  Pontifici» 
cenfuris  eli  vetitum  . Tum  Rex  elufum  fe  cognofcens , majore 
ira  in  Ludovicum  cxarfit , Dei  fidem  adjurans  brevi  acerbiffimas 
pccnas  daturum  : nec  propterea  animo  concidit  , aut  aliquid  re- 
m.lTius  agere  vrfus  eli.  Id  enim  reginm  eft,  raquo  animo  pati 
fievicntcm  fortunam  , fecunda  moderatius  uti . Ex  tempio  labo- 
rantibus  in  Arce  Ncapolitana  bina  hominum  millia  cum  optimo 
. L com- 
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commetti  feptem  navibus  advehi  mandavit  , quae  apud  Tnfiilaj 
Pontianas , Galferandi  Richfenfis  Regia:  Ducis  clalTìs  negligenza 
aut  metu , non  audentis  impetum  facere  , quanquam  fuperior  elFet, 
nodu  exorto  vento  in  tutum  funi  regredòc  . Intcrea  Gilibertus  t 
& Antonellus  Sanfeveriuus  , qui  bello  intellino  in  Galliani  con- 
fugerat , amillas  opes  repetens  , fada  abeundi  potevate  (nec  potè- 
rant  a viginti  Venetis  triremibus  itinere  proliiberi  ) nipto  focde* 
re  ex  Arce  nova  , ratibus  ad  id  fervatis , Salemum  capelTunt  fu- 
gam  , quod  nuper  defecerat  fugatis  Regiis  copiis  in  agjo  Picen- 
tino  ftib  Joanne  Thoma  Carraia  belli  Duce  ignavo , qtn  non  mo- 
do libi  vcrba  a Gtilielmo  Sanfeverino  dari  non  anìmadvertiITct , 
veruni  longc  fuperior  in  pugnaft-  defcendens , pcditatu , quem  in 
prima  fronte  conftituerat  , ab  ejus  cquitibus  coullernato  , prius 
quam  videret  hollein  , primus  omnium  in  turpilTmiam  vertitur 
fugam  , qua  feptingentis  peditibus  cccfis  propius  pcriailo  res  flc- 
tit . Rebellante  etenim  Francifco  Zurlo  Montoni  Comite  ab  Re- 
ge  in  primis  habito , Berardinus  Sanfeverinus  Bifmiani  Princeps, 
qui  cum  Antonello  redierat  e Gallia  , trajetìo  Santo  'Stimine,  et 
in  adventuin  navium  per  Gallicam  fadionem  in  urbe  circumfeilà 
motus  excitarentur  , fada  fpe  proditionis  ad  Paufìlypi  radices  ca- 
flra  coilocavit . Qttapropter  ab  altera  fari  ione  maxime  trepida- 
timi . Scd  Rex  idem  fufpicatus  armata  pra:fidia  intra  urbem  de- 
tinuit , doncc  lioflis , cum  nihil  ex  fcntentia  fuccedcret , Marano 
& Pomiliano  vicis  direptis  incenfìfque , per  afperrimos  prope  Lau- 
rum  oppidum  colles , relitìis  farcinis  , fugientium  more  t retro , 
unde  venerat  , rediret  . Arx  nova  , finito  induciamo!  tempore 
dedit  fe  fe  , & Nea  poli  tana;  nobiiitatis  plerique  in  Siciliani  ab- 
legati  i • • 1 ■>.  • • 

Hacc  ubi  apud  Lugdunum  Carolo  funt  nuntiata , de  ul* 
cifcenda  primum  ab  Ludovico  iliata  injuria  ; cujus  impulfu  Re* 
gnum  Neapoli  tannili  quaefitum  -,  & demuin  ejus  artibus  ami  (finn 
querens  t de  Rege  Hifpano , qui  conira  jusfoederis  bellum  in* 
dixerat  , de  Venetis  nulla  injuria  laceflttis  , advocato  coni  il  io 
multis  dWTeruit . Qua:  omnia  intentiflìma  cura  agenti  , filhrni , 
quem  unicum  Iiabebat , deceffilTe,  Romatjonun  Regem  cum  HiC- 
pano  duplici  affinitate  conjundum  , & demuin  majorem  Regni 
parteni  aniillàm  nuntiatur  ; qua  plaga  vehementer  afllidus  ad  vo- 
ta Deo  Opt.  Max.  perfolvenda  converfus  ert.  Ferdinandus , qui 
fuapte  natura  obiivifci  injurias  priufquam  ulcifci  femper  duxit  e* 
gregium  , afiìduis  militimi  quereli*  vulgo  frementium  apud  Saa- 
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num  fatigatus  , quod  rebcilionis  auflor,bellique  cjus  Zurlus  con- 
ciutor  pociiat  non  pcpendifTet  : Nuceriam  pexopportunum  bolli- 
bus  locum , oppidanis  prius  ut  fc  dederent  admonitis.diripiendani 
militibus  concelfit  : in  cujus  arce  Zurli  filios  cuoi  inatre  deprchen- 
£»  in  carcerein  conjecit . Antoneilus  , Guiielmus  , & Berardinus 
ex  eadcm  fainiiia  fub  Giliberto  coado  cxcrcitu, poli  icvia  prxlia 
Li  agro  Hirpino  Arianum  eo  conlilio  petunt  , ut  in  Apuliain 
trajiciant.  Loifius  Jefualdus  Compfae  Comes  ab  Ferdinando  car- 
cere euiilliis  ingratitudine  bcneticium  compenfans  ( quod  in- 
kumaniflu|iuin  eli  ) fenfus  prjus  , quam  arma  ponere  curayit  • 
Confalvus  Ferrandus  cum  Jacobo  Comite  in  Brutiis  poli  habitam 
Crotonem , fulis  bollibus  apud  Miietum  , et  quihufdam  vicis 
igne  abftimptis , Confentiam  & majorem  cjus  regionis  partcm  , 
quam  ncmini  unquam  in  bello  fidein  fervallè  cautum  eli  , vi  in 
Kcgis  potellatem  .redegit . C.iefar  Aragoncus  co  terrore  flrundu- 
£um  in  lido  tenens  coilutis  lìgnis  fxpnis  hollem  fugavit  , & A- 
pulix  Froreg'cm  in  pixlio  capiuin  detinuit . Cantelmus  in  Eeli- 
gnis,  & Màrrucinis  re  bene  gella  , plerafque  urbes  &Joca  regi» 
ditionis  fecit  . Hxc  duin  ancipiti  Marte  in  Regno  geruntur  , 
Alphonfus  , cui  ab  fóederatis  Kegnum  eli  interdidum  , duabus 
tertianij»  implicitus  Mellanx  deccflìt  . Interim  hoftiles  naves  ad 
Argentarium  montem  appttlfas  aliatum  eli.  Confellim  Richfentì, 
mi  folveret , & intrepide  pugnam  capedèret , mandatum  eli  } fed 


ienint  : deindo  occupato  de  repente  Gallucio , & Mariano  oppt- 
dis  in  Sidicìnis  , inquieti  Sueflàni  Federicuin  trucidallènt  ( ita 
convcnerat  ) modo  illi  in  urbis  confpedum  apparcrent  : quibus 
infidiis  Dei  benignitate  detedis , capita  fadionum  in  carcere  lunt 
deierta.  Pctram  Molariam  ab  imo  diruit  , & lìngula;  muiieres 
quinque  coronatis  fub  balla  venundatae .alia  militi  prccda  eli  con- 
cellà  • Cautum  eli  etiam  fedente  Regia  dalle  ad  Minturnas , tres 
holliliuin  naviuin  e porti!  fui  vi  He,  non  fine  ejnfdem  Duci*  igno* 
minia  & dedecore  . Hxc  duin  longe  diverlis  partibus  gerun- 
tur  , Ferdinando  in  praeripiendis  hollium  conliliis  folerti , in 
Samnium  movere  vifum  fuit  : prò  comperio  namqne  habebat, 
quofJam  Beneventanorum  alterius  fadionis  urbcm  Ivolli  per  pro- 
ditionein  daturos:  qua;  fuillèt  non  pirva  pidura  . Incredibile  eli 
ctenim.quonam  modo  plerxque  Regni  urbes  Galiorum  infolen- 
Uain  immuni  uiemque  tam  perni  ciò  fo  bello  perpef>x,  Regis  un» 
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lungo  terrarum  ambiai  femoti , in  qucm  Italia  & Hifpania  con- 
fpirarunt , obllinatis  animis  in  fide  permanfèrint  , prò  quo  non 
modo  dircpiionem  & incendia  fubMhmifle  fatis  firn,  veruni  etiam 
fub  acerbifiìma  morte  extrcmum  fpiritum  rcddere  maluenmt  • 
Compolitis  Samnittim  rebus,  adventante  Gonfaga  inagrum  Cam- 
patami, Kex  in  Apuliam  movit , ut  hofletn  fpe  pecuniarnm , quas 
Aquilani  quotannis  prò  oviuin  pafcuis  pcrfoivunt,  coadu  exercitu 
in  prielium  ailicerct,  aut  Virginium  interim  ad  Santìum  Severum 
ledentem  opprimerei:  qui  licct  fuorum  caedes  ad  portas  ederetur, 
intra  munimenta  fe  continens  nunquam  in  patcntcm  prodiit 
campimi  , nec  laceilcnti  bolli  curavit  occurrere . Caefar  & Prof- 
pcr  Columna  , qui  Tarentinos  fatigaverant  , confeilim  Regi  fe 
adjunxcre , ut  in  Gonfagh®  adventuin  audo  exercito  , collatis  fi- 
gnis  fuprema  belli  fortuna  tentaretur  . Interea  Gilibertus  prius- 
quam  holles  coirent , ad  Sandum  Severum  copias  dudans , ut  vi 
abadas  pecudes  redimeret , compolitis  ordinibu*  , Helvetiorum 
trecentos  incautius  Fogiam  petentium , apud  Montem  Sanctum  in 
agro  Trojano  fub  Elcaro  Duce  in  trepido,  priufquam  in  locum  e- 
dituin  regrederentur  , trucidavit:  qui  ne  metti  cedere  videretur , 
fuis  animimi  addens  fpem  fuga;  libi  primum  ademit:  fecuri  nam- 
que  pnecifo  equi  crure  pede  iniit  certa men  : invida  namqne 
acies,  fi  aequo  dimicaretur  loco,  aut  fi  cum  pedite  foret  pugna- 
tum  i fed  difiìcillimum  lane  eli  pedi  tu  in  manum  patenti  campo 
gravis  armatur®  vini  perferre . Nec  propterca  incruenta  potitus 
efl  vidoria  , nam  ami  obllinatis  animis  firenue  cadere  priufquam 
fiigere  llatuiflènt  , quod  facilius  fieret  , fi  paruillènt  , hollium 
complures  csefi  graviterque  perculTi  funt  . Inde  apud  Coro- 
natam  in  «eie in  educens , in  confpedu  Regis  ad  quatuor  miliia  ca- 
Ara  pofuit  , nullam  dimicandi  inoram  fadurus  . Ferdinanda*  ra- 
tione  bellum  gerens  , qui  nondum  Troja  & Luceria  copias 
contraxerat , fuorumque  fraudem  maxime  veritus , quorum  animis 
alia  inerat  inclinano  , nec  dum  Gonfaga  agmina  junxerat  , Ora- 
tore Veneto  protellante  , p radio  cenfuit  abllinendum  . Poli  ejus 
diei  diem  coadis  undiqae  Aquiianorum  Pelignenfiumque  cujnf- 
que  generis  gregibus , explicato  exercitu  fub  Regis  oculos  tan- 
quain  voti  compotes  verfus  Garganuin  iter  Hexerunt . Tum  Rex 
elati  hollis  audaciam  temeritatemque  reprimendam  ratus  , emillìs 
éxpeditis  imperai , uti  in  primos  ordines  impetum  ferant , a ter- 
go fe  cum  fiatano  milite  fubfecuttinim  . Gilibertus  ubi  bofiein 
ardenti  animo  in  fe  ruencem  aniniadvcrtUj  relidis  extremis  gregibus 
- ciu- 
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ettato agmine  in  munimenta  fe  contulit . Mane  ubi  primum  il- 
Juxit , copias  traducens  Gulionifium  oppidum  opulentiflìmum  ila— 
tutt  oppugnare  : fed  oppidanis  egregie  mccnia  tuentibus , quater 
ejetìus  eli,  ad  extremuin  reftinno  predo , labore  ac  vulncribus  fef- 
ft  , ne  diriperentur , tria  aureorum  miliia  pacifcuntur  . Interea 
exorto  per  Helvetios  tumultu  , ut  preda  militem  aleret  , non 
fervala  fide  , caefis  primum  ad  internecionem  oppidanis , fpo- 
iiatum  ac  lemirutum  eli  , Se  finitimis  novus  terror  additus  : 
veruni  muitorum  fanguine  ea  Gallis  vittoria  lletit . 

Gonfaga  , ut  Neapolim  libenim  iter  paret , omnem  oram , 
qua:  Baronia  nuncupatur,  parrim  vi,  partim  deditione  fubegit, 
inde  Regi  fc  adjunxit . Confalvus  , depugnata  arce  CafTani , au- 
diens  hollcs  apud  Lainum  oppidum  in  Lucanis  in  diem  cogi  , 
ut  in  Brutios , qui  cum  fortuna  mutant  fidem  , irrumperent  , 
adede  gerendo;  rei  fortunam  haud  diffidens  , cum  tiro  ef- 
ièt  hollium  miles,  nodu  ex  Cadrovelleri  fiienti  profedus  ag- 
inine,  quanta  potuit  ceieritate  , propinqua  luce  fub  eorum  rau> 
rimenta  emerfìt  . Cumque  ad  arma  condamaretur  , crefis  , 
qui  ad  portarum  flationes  crani  , vi  erumpens  fomno  liralos 
opprelììt,  ftragemque  fecit.  Quo  tumultu  ducenti  funi  trucidati, 
inter  quos  Americus  Gulieimi  Sanfeverini  filius  feminudus  inter 
recentem  pavorem  tumuitumque  fugiens  obtruncatur  : qua  nece 
audita  pater  ingenti  dolore  percitus  expiravit  . Scd  illum  vi  tre 
exitum  expedare  debent , qui  fidem  ( majus  inter  Deum  bornia 
nefque  jusjurandum)  violare  funt  aditeti.  Trecenti  captivi  armis 
exuti  , ex  qtiibus  decem  nobiles  Neapolim  triremibtts  tranfmiflì, 
cum  per  ora  populi  tanta  cum  irrifione  Se  opprobrio  duceren- 
tur  , in  carcerem  funt  conjedi  : pauci  per  agros  palantes  ex  ea 
crede  didùgere  . Qua  vidoria  complurà  oppida  fe  dedidere  . 
Quae  vero  pod  ejus  adventum  defecerant  , ob  infida  .facinora  Se 
perfidiarti  trucidatis  oppidanis,  ab  imo  funt  everfa,  atque  ita  aliis 
defedionis  metum  ii.jecit . Cantelmtis  in  Pelignis  cum  Carolo 
Aragoneo  jtivene  ingentis  fpiritus  ad  portas  Sulmonis , primo  con- 
ci! r fu  trucidato  Carolo  Sanframundo  acerrimo  equitum  prefetìo , 
qui  eo  beilo  Certe tUm  occttpaverat , liolles  qui  ingentibus  animis 
pngnam  capederant  , in  prelio  fudit  , quorum  numero  cenami 
crei},  captivi  quinqiiagintaj  quapropter  Neapoli  tribus  diebus Deo 
fupplicationes  datre,  & ut  Regis  res  fèliciter  geratur,edido  facro 
urbana  multitudo  publicis  voti*  alligatur.  Jam  vero  appetebat  , 
ut  Giliberuu  circa  ea  loca  diutius  immorari  nequirct , quum  jam 
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iri  proximo , quod  raperet , non  liaberet  : qua  re  Samnitum  Cava- 
noruni  line*  itigrelfus , Li r celum  oppidum  oppugnationis  meiu  per- 
termi t ; fed  ubi  obilinatos  oppidanos  vidit , obCdere  parat.  Hex 
ad  Calorein  allineiti  prope  pontcm  Feniculi  callris  pofitis,  Guidimi 
Urbini  Ducem  cuni  copiis  expedans  3 Gonfagam  & Caefarein 
promptiiììinos  cum  deledu  levis  armatura:  emilit  u hollium  ani- 
inos  tentaturo»  ; atque  ubi  citatis  equis  ferocius  in  callra  procur- 
fum  eli , csefis  quibufdam  creptifve  aiiquot  impedimenti* , num- 
quain  in  patentcm  prodiit  campimi  . inde  Fragnqtum  oppidum 
fex  ferme  inilliuni  fpatio  ab  holle  oppugnare  adorfus  eli.  Gili— 
bertus  relida  Circeli  obfidionc  oppédanorum  virtute  defenfi , in  an- 
gitflis  Marconi  iocis  ea  parte  , qua  tutior  eflèt , caftra  communi- 
vit,  animo  & viribus  diffide!»  . Interim  oppidani,  quaLti*  imr- 
n i bus  in  hollis  ocuìis  ad  deditionem  inciinant,  quibus  -oblata  vite 
fpe  bina  aureorum  inillia  Regi  pacifcuniur  , ejedo  Gallico  pra- 
ndio . Mane  ubi  primuin  iliuxit  , Gilibertum  direda  acie  auxilio 
adfuturum  per  exploratorem  nuntiatur  ( ita  enim  nodu  per  arca- 
na colloquia  agenda:  rei  ordinem  inter  fe  compofuerant  ) : qua  re 
non  inconvenit  Fragnetum  a frada  lide  deduci  . Tum  Rex  non 
parva  animi  perturbatione  motus  , ubi  vana  oppidanorum  com- 
perit  promillà , ac  facinus  perpatratum  , omnium  bona  militimi 
prceda,  evertcndumque  oppidum  edixit.  Extcmplo  fupra  collem 
cum  robore  equitiun  GHibertus  appartili  : Ferdinand»*  ne  duin 
fui  ad  prtedam  converfi  oppti  incretinir,  fpe  predi  fada,  diripicn- 
tinm  militimi  animo*  in  hollem  erexit  , qui  ubi  Gonfàgam  iu 
aciem  excuntem  lìrnn  vi  profpexit , vulgato  per  tubicinem  edi- 
do  , qui  caput  lioflis  renili  dèi , eum  ab  fe  ex  tempio  ferrandinum 
nunimum  habituruai  , lev*  mito  certainine  in  imuiimenta  prope- 
ravit:  cujus  oppidi  exufto  facelio  ligneu m Virginis  fiinuiacrum 
inventum  eli  ab  igne  minime  corruptmn  , quod  fumma  venera- 
tione,  ac  diligenti  cuflodia  Neapolim  tranfmilluin  eli,  & fuppli- 
catro  in  unum  diem  populo  indida . 

Pollerò  die  Rex  innata  animi  bonitate,  ac  venue  propenfior, 
quanquam  bolle  fuperior , per  praeconem  edixie,  fi  qui*  Regulus , 
nobilts  plebejtriVè  , tiro  aut  veterani!*  fub  Ggnis  Gallicis  hadenus 
meniillèt , mereretve  , aut  arma  ufquam  contra  fe  gellèrit , tuto  do- 
mimi fe  data  lide  recipirit  in  majoretti  gratiam  benevolentiainque 
fiiumtm  : nomen  pranerca  proditionis  labe  purgatum  , oinnemque 
VCteris  crimini*  ineinoriaui  fempiterna  oblivione  cenfeat  delendam, 
nullainquc  expctcnda:  pcerur  caulàxn  locum  Libere  : qui  contra  ie« 
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rit,  feceritve,  cum  fe  prò  hofle  habitunim.  Polì  ficee  Gi liberi uj 
cum  eminenti  loco  metaretur  callra  , Rex  propius  inlnrrens  , ut 
ad  decernjndum  tralieret  , Cafarborem  oppiduni  in  ejus  oculis 
oppugnai  , evertitque . llle  viribus  diffidens  , cumque  nuiium 
aliud  (aiutare  conlìlium  ellet  in  promptu',  ne  hofti  acquo  fecotm 
mitteret  loco  , tenia  nodis  vigilia  cedere  llatuit  , & per  agruin 
Aiitamun  tacimi»  rapiens  agmen,  fub  Laquedoniatn  oppidum  e- 
merli t . Mane  ubi  Rex  vacua  lioflium  eallra  confpexit  , eorum 
velligiis  prope  inlìflens,  protìcifcentes  per  afperritnos  locorum  lima 
inllituit  fequi . bed  ne  quid  bollile  relinqueretur  a tergo  , Je-« 
fualdum  primo  impetu  oppugnat , proruitque  ^ducenti s oppidano- 
rum  trucidati,  ubi  magna  compredì  frumenti  vis  eli  inventa, (Se 
bidutim  dativa  hahita  : Arx  vitìoris  arbitrio  dedit  fefe . Hollis 
interim  fpe  potiti nd ce  Laquedtniac , ne  biga  fuis  adderet  metum 
ac  defperationem  , gramillò  tubicine  , oppidanos  ur  bidtio  fe  de* 
dercnt,  fin  minus,  agrorum  vadationem  direptionemque , & incen- 
dia palfiiros  adnionuit.  Quac  omnia  ubi  Reginuntiata  funt.con- 
fedim  mille  levis  armatura:  equitibus  prsemiflis  figlia  movit  , co 
animo,  li  fortuna  data  edet , praelium  commidurus . Quapropter 
inde  ad  Hirundinem  amnem  direxit  iter  Venufiam  peiiturus: 
Rex  nunquam  interuiidò  itinere  Compfam  , & complura  ignobi- 
liora  oppida  , quia  voluntariam  feceraut  deditionein , accepit  in  fi- 
dem  . His  raptim  adis  , in  bodein  cadem  celerttate  vertit  iter, 
qui  in  agrum  Atelianum  dilapfus , oppidanos  ad  eruptionem  pa- 
ratos , quod  ejus  imperniti  retardadet , comminationibus  detcrrens 
ad  fubitani  compulit  deditionem . Sed  ubi  intra  moenia  acceptus 
ed  , oppidum,  quod  tueri  nequibat,  miferabiliter  diripuit , ubi 
praeda  ingens  miiitibus  conceda  ed . Solebat  eniui , quum  nulla 
pecuniarum  fpes  appareret,  urbium  prceda  exercitum  alere  , ani- 
mofque  popularium  rebellium  mendacio,  ac  falfis  literis  implere, 
efiingens  quamprimum  Gallicani  cladèm  adfuturam  . His  nam- 
que  artibus  complures  Regni  urbes  diu-in  fide  detinuit,  qua  ex- 
pedatione  bellum  dilatum  , & tot  Regni  oppida  bodiliter  fpo- 
liata  ac  everfa  funi  . Antonellus  inopia  coatìus  & obacratus  ad 
conquirendas  pecunias  Salernum  fe  proripuit  , & omne  auram 
argentumvc  , tam  ex  privatoram  aedibus  , quam  Divorum 
templis  ablattyn  ed , quod  ferdum  confilium  exitu  renim  fatis  ap- 
paruit  : nam  non  modo  indigna  patientium  animi  , fed  cactero- 
rum  funt  maxime  abalienati . Per  idem  ferme  tempus  Conlàlvi 
ex  Rnttiis  adventus  opportune  auditus  ed  , qui  cum  quadringen- 
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tis  levis  armatura:  equitibus,  peditum  duobus  millibus  , & ceti» 
tum  flatariis  equitibtti  Regi  fe  adjunxit . Autìa  iiaque  exercitu, 
cuna  de  intercludendo  holle  in  unam  fenteniiam  concurriflèrit , 
Rex  in  omnetn  gerenda:  rei  occafionem  intentus  , ut  uè  qua  ex 
parte  erumperet , fpemque  omnem  commeatus  intercluderci  , tri- 
partito pari  numero  exercitu  , folla  & aggere  oppidum  cinxit  ; 
quamobrem  quamplures  tranfitioncm  fecerunt  . lifdcm  diebut 
Guidus  Regi  conventurus,  trajedo  Truento  in  Marrucinis  cum  Ju- 
lio  Cjcfare,  & Cautelino  copias  conjunxit:  & in  agrum  Campa- 
num  trefdecim  Pontificia:  turmx  appartiene,  quibus  addhis  mille 
peditibu$  in  fupplementum , per  agrum  Hirpinum  quanto  maximo 
curfu  poterant  ad  Regem  contenderunt  , quo  plus  terroris  hoftt 
objicerent,  quanquain  per  Piccntinos  in  Lucaniam  pcnetiare  fta- 
tuilPent.  Eo  rerum  llatu  hodis  cum  in  dicui  arceri  fe  videret, 
nec  ulta  prseftdii  fpes  apparerei , aut  quonam  pado  vidoris  judi- 
cium  effugeret,  egit  de  pace. 

. FINIS  SEXTI  LIBRI. 
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O R A T I O «ABITA.. 
QUO  DIE 

ALP  HONSUS  IL 

AR  AGONEUS 


NEAPOLITANI  REGNI  DIADEMA  SUSCEPIT. 

• * -i 

Nlliil  unquam  optatius  Regno  tuo  a Deo  immortali  dattim 
eft,  polì  relatum  patrem  inter  Divos, Alplionfe  Recum  fa- 
pientilTime  3 quam  ut  tuo  divino  conili  io  fub  tam  felici  Imperio 
regeretur  : fub  quo  , non  modo  qua;  ad  bene  vivendum  necella- 
ria  funi,  uberrime  fortuna  elargitur  , verum  etiam  pra:rtanti(Tìmi 
ingenti  tui  probitate  ac  fbpientia , qua  crcteros  hujus  feculi  Prin- 
cipes  longe  exuperas  , firmiffìma  fpes  felicitatis  artulget . Nam 
. quum  ab  ineunte  actate  ita  fis  affetìus  , ut  quas  libi  honefla  vifa 
lunt.totolis  animo  complexus,  quae  contra.fèmpcr  exterminanda 
duxeris,  cui  dubium  erte  potell,te  ab  inrtimto  tuo  optimo  nun- 
quam  difcefliirum  ? Illud  practerea  maximo  argumento  ert  , quum 
videam  neminem  , cui  tua  (àlus  non  fit  cara  , & tuoe  Majefiati 
non  fit  obllritìus  benetìcioruni  memoria  fempiterna.  Quam  rem 
js  prtefertim  dies,  quo- Populi  tui  frequentiamo  concurfu , Deo, 
Fiominibufqne  plaudentibus  , jusjuranduin  fidemque  prxlliterunt, 
lai  irti  me  patefecit.  V-ix  namque  in  Imperium  evedus , & boni» 
beneficia  collocare,  & calamitofis  fuccurrerè  ( quod  optimi  Prin* 
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cipis  munus  eft  ) minime  defatigare  : compirne*  fiquidem  bene* 
fxcio , caeteros  ornnes  benevolente  fignifìcatione  tibi  alligatos  ob- 
noxiofque  effeciili.  Quamobrem  non  modo  Populi  tui  , veruni 
uriverfa  Italia  , qu3E  tuis  arrais  toties  defenfa  eft , & Chrifliana 
Religio  , cui  terrore  Turcarum  menti  ac  pene  labanti  intrepide 
occurrilli  , in  tam  felici  fpeflaculo  tua:  fuccelTionis  in  Regnum 
magnani  hauriuat  oculis  voluptatem  , liodierna  die  praefertim , qua 
Cicro  Diademate  , & Regni  feeptro  hcereditario  jure  eiVulges  : 
quod  ttiae  incredibili  ac  divince  virimi  poli  tot  exudatos  laborci 
omnium  judifio  parvum  pracmiumert . S,ed  quum  innumerabi- 
lia  firn  tuaruAi  remm  exempla  , panca  ex  multis' attingere  con- 
flitui . Tu  vix  agens  quartumdecimum  cetatis  annuiti,  ruentibus 
Gallis , in  tanta  rerutn  mole  in  Bruiios  a patre  millìis  es  , & ce- 
leriter  fugato  holle  , redadis  in  ditionem  oppidis  qua:  defoccrant, 
pacatain  provinciam  patrio  Imperio  reddidifti  : qua  expeditione 
iter  ad  immortaleiii  gloriam  , ac  nomini}  Aragonei  perpetuimi 
decus  aperuifli  , cujus  originis  fplendorem  ab  Athenarro  Gotho- 
' nini  Rege.quum  alio  loco  difiitfitis  a me  cclebretur,  fiientio pica, 
lerire  confilium  fuit.  Progrediemibus  deinde  temporibus  duran- 
ti tibi  copias  per  agnini  Picenum  , non  fine  iiiaxiino  capitis  tui 
d i feri  in  ine  , quum  pallini  cruento  mane  boftis  occurreret , tu  fer- 
ro iter  aperiens  Ariuiinum  dura  obfidione  levarti  , & Pauium 
Pont.  Max.  patri  tuo  inlidias  molientem,  ne  unqtiam  Italia:  Kef- 
publicas  appeteret,  armis  cobibuirti . Hidruntem  prcetcrea  urbetri 
ma  diti  ma  m ab  Maliometo  Turcarum  Rege  immanirtìino  repentino 
adortu  occupa  tam , quanto  fudore  ac  tuomm  clade  depugnaveris, 
Mefapia  telìis  erit , cujus  campi  , & Adriatici  fintis  ora  perpetuo 
fanguine  inundabunt , deflebitque  ertufis  crinibus  tot  clariftìnioruin 
duomi  obitum  Alia  & Europa  : qua:  quoniam  ab  ejus  cervice 
graviffimum  ferviiutis  jugum  repulirti , tua:  Majertati , qua:  publi- 
calli  defenderit  libertatem,  perpeiuo  deberi  fatetur.  Nec  tacebitur 
a me  unquam,  Serenirtime  Rex  , tot  Regulorum  nuper  in  caput 
tuum  confpiratio , qua:  licer  tibi  calanutatoli  exitiunique  porten- 
> derct , tui  tamen  invidi  animi  fortitudo  fatis  enituit  ; naiu  quum 

in  fiimmum  diferimen  deduda  res  effe*  in  agro  Sabino , ubi  ca- 
rtra  habtbas , quid  in  tam  Tubila  fortuna:  conimutatione  agenduin 
fori  t , paucos  admodum  ex  tuis  confuluilli,  qui  quum  in  Regnum 
firmiffimis  rationibus  redeundum  inrtarent,  ne  ab  bollili  exercitu, 
qui  Nomentum.  oppugnabatj  includerete:  tu  folus  omnia  divina 
mente  periuftrans  , ratione  magis  quam  fallaci  fpc  aut  ira  cohi- 
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bens  animi  motus  , ab  oppido  Ereto  in  Heiruriam  ad  amicos 
penetrare  maluillì  , ut  patrem  gravi  belio  liberares  , & aperti* 
inimicis,  infidiofifque' ainicis  facilius  obllares:  tandem  trajedo  Ti- 
beri  per  agrum  Tarquinienfem,  & apertos  Viterbienfium  campos, 
quum  ex  omni  loco  ad  arma  conciamaretur , nodu  accenti»  iongo 
ordine  lignorum  fafcibus  in  fpeciem  agmtnis , ad  Martam  amnem 
audaci  conlìlio  ac  fortunato  pericuio  delatus  es  : ubi  ne  ab  ho- 
fìe  opprimerere , redadis  in  cuneuin  centum  expcditis  cquitibus, 
quos  abeunti  tibi  Virginius  dcderat , acquato  iigonibus  fluminis  va- 
do , quod  accolte  clauferant , infrado  animo  Pitilianum  contendili!. 
Quibus  ex  rebus  finis  apparct,  ut  in  laboribus , & in  periculis  ob- 
eundis  te  alterum  Alexandrum  appellant.  Nam  & prxter  animi 
magnitudinem , difciplina  militaris  a te  femper  fandilfime  ctilta 
eli  : amicis  atque  inimicis  omnibus  ( quod  Iplendidiflìmi  animi 
elle  puto  ) conilanter  promida  fervalli  . Quid  de  J ulli  tia,  cujus 
acerrimus  cultor  femper  cxtitifti , loquar  ? tu  neminem  injuria  af- 
fici , neminem  ab  improbis  opprimi  paflus  es  : quapropter  Deus 
tua  confilia  diriger , fonunafque  firmabit,  & tibi  homines , tanquam 
numini  e cerio  millb  blandientes , velut  aureum  Junonis  partum 
adorabunt  . Tua  igitur  fingularis  virtus  fandifiìmique  mores , 
qui  certatim  mrhi  fe  oilerunt , longiffimam  expofeunt  orationem: 
quapropter  fiientio  preterire  , & in  aliud  tempus  diflèrre  fatius 
elle  duxi.  Nam  quum  patrem  avumque  tuum  , clariffimos  pace 
& beilo,  terra  marique  omnium  mortalium  judicio  longe  cxupe- 
ras  , quuinque  per  ora  virum  volites  , pcrfonetque  paffim  vox 
alla  patris  avique  tui , longe  tibi  nomina  cedunt:  aliorum  ingeniis 
tute  Majeftatis  immortales  laudes  celebrandas  linquere  conllitui , 
quamquam  nulla  cloquentia  ejus  gloriam  adequare  potei! . Age, 
quxfo  obtellorque  magnanime  Rex,  ut  ca  gloria,  qua:  tanto  Pu- 
dore & fanguine  quxuta  el! , in  tua:  Ma’]ellatis  tellimonium  per- 
petuo iuccat  , nec  uila  obfcurcre  oblivione  , & pacato  Regno 
ut  in  cxornanda  cingcndaquc  muro  ma  Parthcnope  , quam  ex  ia- 
tcrilia  marmoream  ledili,  fapienter  invigilas , ita  ctiam  efiulgeat 
viris  dotìis , qui  res  tùas  bcllicas  in  heroum  numero  collocent  , 
ut  polleri  admirandas  vidorias  tuas  Iegentes  obflupefcant . Thcmi- 
flocies  vir  piudendilTìmus  quum  interrogarctur  cujus  vocem  liberi- 
titis  audire  vcllet , fapienter,  ejus,  inquit,a  quo  fua  virtus  opti- 
tne  prxdicarctur  . Idem  etiam  optimus  quifquc.qui  laudis  lludio, 
& gloria  tlucitur  fummopere  concupivit,  nec  minus  ingenue  Mar- 
cus Cicero  òmnia  voluit  jacere  in  tenebris,  ni  iiterarum  lumen  ac- 
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cenderet.  Effice  igititr,  gloriofiflìme  Rex,  ut  in  Regno  tuo  ingenìa 
efflorefcam  ( furgunt  complura  ) , & ne  Augufli  temporibus  tua 
ccdant  fecula  , cujus  liberalitati  nec  te  ceflifle  contenderim . Pie- 
ntem  Vero  in  tuos  , fandiffimam  Refigionem  in  Deutn,  quibus 
hominum  animi  maxime  concilianuir , & firmiflìma  flint  rcgnorum 
fundamcnta , nolo  pedeflri  oratione  percurrere.  Reliquutn  clt  igitur 
fciicidìme  Rex , ut  hodiernam  diem , qua  fede  Apolìolica  annuen- 
te , imperante  Alexandro  VI.  Pont.  Max.  Joannes  Montisregalij 
Cardinaiis  illuftris  te  facro  regni  diademate  infignivit  ( quod  fe- 
ìix  fauftumque  iìt) , edido  juìutio  quotannis  populi  tui  pari  con- 
fenfu  omni  aeremoniarum  genere  velut  in  praefentia  profequamur. 

> - * * • .*••*.*•  ^ 

Rbis  lata  & Regnum  celebrant  folemnia  pajjìm , 

Noxia  quin  edam  Jydera  nulla  mi  cani.’ 

Quum  tu  fceptra  capa  Rcgum  , & Diadema  fuperbum  t 
Debita  virtuti  prxmia  parva  tute  , 

Jura  dabii  Partho  , firma  Deus  omina  , Jani 
làmina  claufa  , cetas  aurea  pulfii  redii , 

Pr ceterea  affuljit  miferu  fpts  certa  falut'u : , 

Vìve  erga  o domitor  Marcii , & a rbis  amor , » 

. \ _>• 

Rma  tenerti  Mars  a , pojitis  crinhus  Apollo  , ■ 

Rex  Regum  Principi , gloria  & orbit  amor  f 
Callorum  rabiem  contunda  , Jydera  fpondtnt 
EJJe  fub  Imperio  Gallica  jtgna  tuo  : - t 

Fortunata  tttas , & fortunata  redibutU 
Secala  , te  nullum  Principe  crimen  erit . 

F I.  N I S'. 

T 
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EORUM  QUI  IN  HAC  HISTORIA 
RECENSENTUR. 


ADmetus  Dux  Tnrcarum  . 

21.  25.  24.  »y.  2 6. 
Alphonfus  Aragoneus  Rex.  4. 
11. 

Alphonfus  Aragoneus  Caiabriae 
Dux . 4.  - 

Orationes  ipfius  ad  miihes. 
7.  15.  26.  32..  y6. 

Refponfum  ad  Virginiuai 
Urftnum . 45.  ' 

Succeda  in  Regnum  dece- 
dente Ferdinando  patre.  74. 

Spoliat  fe  Regno,  & abile 
In  Siciliani . 75'. 

Decedit  e vita  Meflànae  , 
83. 

'Alphonfus  Davalus.  ya.  83. 
Albericus  Carraia . 70. 
Alexander  Carraia  Neap.  anti- 
fles.  yy 

Alexander  VI.  Pont.  Max.  73. 

* 9A- 

Americus  Sanfeverinus . 8y. 
Andreas  Matthaeus  Aquevivus 
Princeps  Terami  & Mar- 
chio Bitonti . 37.  tfp.  71. 
Andreas  Jennarius . 47. 

Anellus  Arcainonu*.  62. 
Antonellus  Sanfeverinus  Salem! 
Princeps  . 2p.  37.  41.  |2. 
dp.  70.  82.  87. 

Antonellus  Petcocia  . 21.  37. 
41.  62. 


Antonius  Cicinellus . 41; 
Antonius  Maria  Sanfeverinus.  37, 
Antonius  Maria  Rufaltus.  jp. 
Ariflanius  Cantelmus  Populei 
Comes.  80.  83. 

Afcadamus  equi  rum  Turcaruna 
prtefc&us . 31. 

Atnenarius  Gothorum  Rex . po. 
Auguftinus  Fre^ufius.  33. 

BAccius  Ugolinus . 68. 

Baptifla  Urfinus  Cardina- 
lis.  48.  pi. 

Barnabas  Sanfeverinus  Laurias 
Comes.  37.  71, 

Bernardus  Bandinus . 2.  3. 
Berardus  Strìartus.  78. 
Berardinus  Sanfeverinus  Bifinia- 
ni  Princeps.  82. 

Bilans  Senenfis.  ir.  * 

Bona  Infubrium  Dux.  3.  8. 
Bocacius  Poeta  . 1 y. 

BurgheCus  Senenfis.  1 1.  - 
C 

CAmillus  Pandonus.  6j. 

Casfar  Aragoneus,  32. 7p. 
Cardinaiis  Riarius . 3.  ip,  20. 
Cardinalis  Ligur . 3 y. 

Cardinaiis  Aragoneus . 40. 
Cardinalis  Urunus . 48, 
Cardinalis  Venetus.  60. 

Cardus  Valefius  Burgundi»  Dux.'  * 

4*  * 

Caro- 
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Carolus  Vakfrus  Vili.  Galli» 
Rex.  73.  L 
Carolus  Sanfeverinus  . 4,  6$. 
7 «• 

Carolus  Ingratiis . j’d. 

Carolus  Aragoneus . 8;, 

Carolus  Sanfrainundus . 8j. 
Chriftophorus  Nardinus.  14, 
Ciccus  Bruti us.  3.  8. 

Comes  Alfa®.  18. 

Comes  Miieti  .37. 

Comes  Turfii . 37. 

Comes  Venafri . 4J\. 

Comes  Caputati! . 34. 

Comes  Calcili.  63. 

Comes  Policaftri.  da,  d$»  , 
Comes  Aliarli . 80. 

Comes  Populei.  80.  • ; ■ 

Comes  Montorii . 82,  ' ; 

Comes  Compì®.  83. 

Couilantius  Sforna . 8.  14.  C 
Confai vus  Ferrandus  , 83.  8/.. 

-->4  vaiati5*»# 
Cyrus  Urfainas.  -a£>« 

•-  tìET*  . 

TP\!dacus  Veb.  .47. 

-L/  Diomedes  Carrafa.  ai. 
Dux  Adrije,  1 2. 

Dux  Melfi®.  <?7«  71.  80. 1 
Dtnf  Loihoringia» . J7- 
Dux  Ferrari®,  j.  7.51.  14.  81. 
Dux  Infubri® . 37:  3p.  3-4.  j-j. 

-^d.  78.  80. 

Dux  Urfaini . 4.  11.  20. 

ELigius  Marra  Aliani  Comes, 
80..  v, 

Elcams  Dux.  84. 

iiolrem  . ;■  \ ' 


E X. 

' ; V-p  * 

FAhricius  Columna.  3 "2,'  dtf. 
£0. 

Federici»  Aragoneus  . 41.  ri. 

d8.  73).  81.  83. 

Federicus  Urfaini  Dux.  4.1 1.20. 
Ejufdem  relponfum  ad  Al- 
pfaon  furti  Aràgoc  idi  * ^ 
Ferdinandus  Aragoneus  Nfeap. 

Rex.  4.  11.  j8. 

Ferdinandus  Aragoneus  Alpltonll 
fiiius  Capo®  Princeps . 3-3. 

Idem  Dux  Calabria  poli 
aeceptuni  Regnum  per  Al- 
pfionfum  patrem . So. 

Rex  poh  relidum  Regnum 
afa  eodem  paure.  81.82. 

Ejufdem  Ora tio  ad  Patri- 
cios  Neapolionos  . 28. 
Ferdinandus  Aragoneus  Hifpa- 
niarum  R 75* 
Francifdiìnus  Paccios.  a. 
Francifcus  Salvlatus  Piùnus  Art- 
tifies . 3. 

Francifcus  Copula.  37.  di, 
Francifcus  Petrocia.  62. 
Francifcus  Sfortia  . ;8. 
Francifcus  Gonlàga.  80.  84. 
Francifcus  Zurlus  Montorii  Co* 
nies.  83.  ■ ■ ( A 

Francifcus  Paftor.  22.  > 

Fracaflirs  Sanfeverinus  Roberti 
fiiius.  8.  Ad.  48. 
Fregufiorum  familia.  p. 

G 

GAfeatius  Caracciolus.  33. 

Gaieatius  Infubri®  Dux.  3. 
Galferandus  Ridbfenlis.  26.  82,. 

*3-  ■ 

Garcilafiiis  Orator  RegnHifpa- 

ni. 
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ni.  7j\  .. 

Gilibenus  Bavarenfis.  78.  82. 

Goidu»  Urfxni  Dux.  8 6. 
Gulieinuis  Sanfeverinus  Capu- 
taiii  Comes . P4.  82. 
Decedit  e vita.  8/. 

H 

HE flor  Carrafa  69. 

Hercules  Eflenfis  Ferrarla; 
Dux  p.6.  9.  14.  81. 
Hieronimus  Kiarius  2. 
Hieronimus  Sanfeverinus  Bifì- 
niani  Princeps  37.  41.  pi. 
pa.  68.  69.  71. 

Hieronimus  Tuta  villa  66. 

I 

JAcobus  Paccius  a*. 

Jacobus  Comes  14.33.83. 
Jacobus  Picininùs  63. 

Inicus  Davalus  33. 

Innocentrus  Vili.  Pont.  Max.  36. 
Infiibrwe-Dux  37.  35.  J4..  fj, 
80.  : 

Joannes  Albinus  34. 42. 44.60. 
Joannes  Andreas  Lampugnanus 

3-  • ; 

Joannes  Andegavenfis  pi.  63. 
Joannes  Antonius  Petrocia  62. 
Joannes  Aragoneus  Cardinal» 
40. 

Joannes  Bentivolus  pp.  . 1 
Joannes  Caracciolus  Meifiae  Dux 
67.  71. 

Joannes  Campani»  7 9. 

Joannes  Cardinal»  Venetus  60. 
Joannes  Frane.  Sanfeverinus  pp;. 

• P7-  6p-8l- 

Joannes  Galeatius  8.  77. 
Joannes  Jacobus  Trivultius  pp. 


Et  X.  9f 

P7.  61.  6p.  7p.  8r. 

Joannes  Moiuifiregaiis  Cardina» 
lis  92. 

Joannes  Ruverus  42. 4 p.  p 1 . 60. 
Joanna  Sanfeverina  71. 

Joanna  forar  Regis  HifpanÌ7d, 
Joannes  Sanfeverinus  37. 
JoanneS  Thomas  Carràia  82. 
Jovianus  Pontanus  61.  63. 
Julianus  Medicei  2. 

Julianus  Cardinal»  Ligur  p7« 
Julius  Aquevivus  Adria:  Dux 
12.  2p. 

Julius  Caefar  Camerinus  <2* 
Julius  Pifanns  30.  , 

Julius  Urfinus  42. 

JanizarÌ2p. 

Judaei.p3.7p. 

L 

LAlIus  Camponifcus  6p.  66. 
JLaurentius  Medices  2.  p. 
14.  19.  36.  39.43.  p4. 
Loinus  Jefuaidus  Compfae  Co- 
mes 83.  _ • + 

LoiGus  Gentilis  8.  13.  14.  26. 
67. 

Ludovici»  Sfonia  8.  18.  28, 
44.  pi.  pp.  73.  81.  82. 

M 

MAhometus  Turca  rum  Rex 
3.20.22.34.90. 
Mauhaeus  Camparmi  9.  io.  II» 
2P-  29-  33- 

Màtthia  Panuoniic  Rex  21.30» 
Marchio  Vaili  37. 

Marchio  Bitonti  37. 

Marinus  Brancatius  93.  70. 
Marfdius  Torellus  pp.  P7.  6p» 
66.  - - -i 

Maximiiianus  Romanorum  Rex 

73- 
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73.77.8a. 

Matrona:  Senenfes  lo. 

N • 

Nicolaus  Urfìnus  Pitiliani 
Comes  7.  4 2.46. 
Nicolaus  Lrgur  61. 

Neapolitani.  7 6.  81.  8a. 

. O.  " ' t 

ORpheus  Galius.  30.  ’ 
Orator  Venetus.  84.  v 

...  p ; . • 

PAccrorutn  Famiiia.  a^ 
Paulus  Urfìnus  * 42. 

Petrus  Ghivarius  37.4t.jl .63. 
Petrus  Caponvs.  ji. 

Petrus  Medices.  74.  . -»•  • 

Philippus  in  Emathia  . 21. 
Princeps  Altemiirae  . 37.  r . 
Princeps  Bifiniani.  37. 

Princeps  Capu*  . j 2. 

Princeps  Terami . 37. 

Princeps  Salerni . 2 9.  37. 
Profper  Columna.  74.  80.  84. 
Prorex  Apuli* . 83. 

Pyrrus  Baucius  . 37.  41.  47. 

J2.  67.  69.  71 . 

Perufini.  9.  12. 

R 

J^AphacI  Riarius  Cardinalis. 

Regina  Neap.  7<f. 

Renatus  Lotlioringiae  Dux . J7. 
Rex  Ferdinandus . 3.  8.  18. 
Rex  Hifpaiiiarura . 73.77.82. 
Rex  Romanonim.  77.  82. 

Rex  Galli*.  73. 

Rex  Paunonias.  21.  30. 
Robertus  Malarefla .8.  ... 
Robertus  Sanfeverinus  . 8. . 3 9. 
43,  44.  46.  47.  J4- j6. /7. 


X. 


do. 


tjufdem  Orario  ad  Mili- 
tes.  63. 

Robertus  Urlìnus  Alba:  Comes. 

1 8.  j 

Rogerius  Coccius . 71. 
Rugeronus.  ji.  66.  > 
RufTettus  Campanus . 53. 
Romani.  42.  74.  * 5"  4 


QCipio  Pandonus.  4J. 
u Sigifmundus  Efienfìs  . 14. 
Sixtus  IV.  Pone  Max.  2. 
Solimes  Eunuchus  Turca'.  34. 
Senenfes.  4.  8.  9.  11.  13 ,96. 
Siculi . 78.  8o^ 


TRibuni  plebrs  Neap.  80, 

T rojanus  Caraccioius  Mei» 
fi*  Dux . 71.  80. 

*'  * > tkì  s h'  « * 

v 

V Amelia  Gajetana  uxor  Hie» 
rollimi  Sanfeverini  . 72. 
Vefpafianus  Gallioffits.  41.  66. 
Villamaria . 26. 

Virginius  Urfìnus.  42.  44.  4 6. 

S 4-  .«>•  <5j.  74* 

Ejtifdem  fermo  ad  Alphoa- 
fum  Arago.  4 9. 

Urfus  Afi-uli  Dux.  7.  18. 
Urfus  Urfìnus.  42. 

Veneti.  3.  j.  xi.  20.  36.  $9, 
6$.  78.  79.  82.  84. 
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ISTRUZ  IONI 
ED  ALTRE  MEMORIE 
D F 

RE  ARAGONESI. 

DALLE.  QUALI 

Si  conferma  quanto  narra  Giovanni  Albino  ne*  quattro  libri 
della  Storia  qui  davanti  flampati  , e fi  fupplifce 
dò  che  vi  mancai 
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NAPOLI 

NELLA  STAMPERIA  DI.GIOTAVMI  GRAVIEE 

MDCCLXIX. 


Con  Lieenia  de' Superiori, 
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A’  LETTORI. 

* ■ • j r , ■ ■ ' • 

‘OTTAVIO  ALBINO. 

H Avendo  io  polio  in  luce  I’  Tfloria  di  Giovanni  Albino  mio 
Zio  maggiore  delli  fatti  de’ Re  de  Aragona,  che  doniti  imo 
quello  Regno  di  Napoli  , ho'  voluto  ancora  larvi  imprimete  al- 
cune ini! turioni  , patenti , & lettere  dell’  ifleflì  Re  , che  ho  ri- 
trovate tra  le  Tue  fermare.,  parendomi  che  da  alcune  di  elle  fi 
poflà  in  gran  parte  raccogliere  quel  che  fi  trattava  nel  fecondo 
e ferzo  Libro  di  quella  llloria  della  guerra  di  Ferrara  , e del- 
la Lega  tra  detti  Re  con  tutti  gli  altri  Principi  d’Italia  contro  a’ 
Veneziani,  che  per  l’ ingiurie  de’ tempi  fi  fon  perduti:  A infic- 
ine fi  vedono  le  molte  occupazioni  che  fempre  ebbe  l'  autore* 
intorno  al  fcrvizio  di -detti  Re,  per  il  che  fi  polla  giudicare  che 
non  fu  poco  averfi  rubato  alquanto  di  tempo  per  trattare,  que- 
lla llloria  , febbene  per  via  di  Compendio  , e di  Comeritarii 

!>*ù  che  per  via  d’ llloria  , fpiegata  con  tutte  quelle  parti  nccef- 
arie  che  vi  fi  ricercavano . Ben  fi  ha  da  credere , eh’  egli  pen- 
fatle  che  qualche  di  non  gli  arebbe  da  mancar  tempo  di  pote- 
re aggrandirla  a bell’agio,  prima  che  lui  medefimo  l’ avelTe  man- 
data in  luce,  il  che  non  li  fu  in  modo  alcuno  permeilo  per  gl’ 
infiniti  travagli , eh’  eflo  ancora  pati  nelle  turbolenze  e re  voli- 
zioni che  feguirono  di  quello  Regno,  nelle  quali  egli  ancora  fu 

F:rfeguitato  , & fpogiiato  di  quanto  teneva  per  Carlo  V HI.  di 
rancia  nell’invafione  del  Regno,  trattandolo  come  notorio  inimico 
della  Corona  di  Francia.  E febbene  pare , che  ellendonc  in  lingua 
volgare,  vadino  impropriamente  con  quella  llloria,  ch’è  fcritta  in 
lingua  Latina  , tuttavia  mi  perfuado  che  da  tutti  faranno  accet- 
tate , & lette  con  non  manco  defiderio  & gulto  , che  l’ iflellà  I- 
floria,  per  chiarirfi  da  effe  molte  cofe  che  nell’  llloria  fon  toc- 
cate con  brevità . Nò  ho  voluto  accomodarle  intorno  all’  orto- 
grafia , nè  mutarci  parola  alcuna , ma  1’  ho  lafciate  & fatto  im- 
primere appunto  del  modo  come  Hanno  fcrittc  nell’ originali , & 
nello  Hello  Itile  e modo  di  parlare,  che  correva  a quel  tempo, 
pzrchè  abbiano  tanto  maggior  fede  apprcllo  de’ Lettori.,  & fiano 
ni  più  riverenza  per  la  loro  antichità . 

A 2 DEL 
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C ’>  k 't  « 

SIGNOR  ANGELO  DI  COSTANZO 
IN  LODE 
DELL ’ AUTORE. 

SE' l grande  Alfonfo  qual  Cefar  , non  ebbe  . 

Sai  da  notare  i fuoi  famofi  gefli  , 

Non  è però  che  la  fua  fama  rtfli 
Sen^a  t eterno  onor  eh ’ a lui  fi  debbt  ; 

Che  tu  cui  travagliar  mai  non  ìncrebbe 

Per  monti  & piani,  & per  ftrvirlo  feJU 

Tanti  viaggi  .•  poi  fi  ben  fcrivefii 

Di  lui , che  a doppio  la  fua  gloria  crebbe'. 

Felice  ALBINO  , a cui  diedero  i fati 
Con  la  per  fona  far  notabil  opre, 

E con  r ingegno  libri  alti  e lodati  .* 

Qui  il  nome  tuo  molt'  altri  adombra  & "copre, 

Ma  lo  fpirito  in  del  tra  i pià  beati 
In  lodar  Die  convita  eh'  ognor  t'adopre , 


Uni - 


Digitized  by  Google 
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DE  RE  ARAGONESI. 


Uiùverfìt  & Jìngulis  , ai  quos  ha  paftrtntur  l itera.  Salta. 

NOs  Decenviri  bàli®  civitatis  Fiorenti®.  Tenore  prasfenrium 
damus  & concedimus  pleniffimam  licentiam  & fecurita- 
tetn  , Se  liberum  falvumcondiufhim  Albino  familiari  & homini 
liluflrifs.  Ducis  Calabria  , & duobus  fociis  feu  comitibns  ejus , 
eundi  ad  urbem  Ferrari®  , atque  inde  redeundi  , & propterea 
ttanfeundi  per  quelibet  loca  Jurifdidionis  Commurfls  Fiorenti®  , 
tam  illue  ducentia , qnam  inde  reducentia  : ibique  flandi  & com- 
morandi,  Se  inde  delcedendi  Se  redeundi.  Temei  & pluries,  li- 
bere & Tecure , & fine  ulla  molefiia  vei  impedimento  in  per  fo- 
na vei  bonis  : non  obflantibus  bellis  motis  vei  movendis  : du- 
raturum  per  totum  menfem  Aprelis  proxime  funi  rum.  Mandan- 
tes  omnibus  Si  fingulis  commitfariis , re&oribus , olTiciaiibus  , gen- 
tibus  armigeri»  fiipendiariis  , Se  fubditis  Communis  Fiorenti®  , 
quatenus  hoc  noftrum  praefens  Grfvumconduduro  inviolabiliter  ob- 
lcrvetis , & tueamini . Dat,  Fiorenti®  die  24.  Februarii  1478. 

Locus  Sigilli . 

HErcuIes  Dux  Ferrari®  Mutin®  & Regi!, Marchio  Eden.  Co» 
mefque  Rodigli  &c.  Sereni fs.  Lig®  Locumtenens  Se  Ca- 
pitaneus  generalis  . Tenore  prsfentium  falvum  reddimus  , Se  fe- 
curum  Aibinum  harum  latorein  cum  uno  Tocio  , 8c  duobus  equis, 
ac  uno  famulo  pedellri,  ab  omni  moieflia  & impedimento  rea- 
li vei  per  fonali , prò  eundo  ex  caflris  Regi»  ad  Civitatem  Lue®, 
& inde  redeundo  ad  fui  beneplaciuim  per  quafeunque  terras,  Se 
loca  Serenifs.  Lig®  nodi®  . Quapropter  mandamus  omnibus 
& fingulis  gentibus  armigeris  nollris  , & obedienti®  noflrs  fub- 
jeflis  , ac  olfi-ialibus  & fubditis  quibufeunque  excclli  domimi 
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Florcntrnonim  has  vifuris,  quatenus  has  nollras  obfervent,.  & fa- 
ciant  inyiolabiliicr  obfervari , fub  pocna  indrgnationis  nollra  Se  alia 
cjuaiibet  arbitrio  nollro  iinponenda . Dat.  in  Caltris  felicibus  Se- 
renifs.  Liga:  apud  JLunam  2j.  Maji  1475.  fub  fide  nollri  Duca* 
lis  confutò  minoris  figi^li.  Valituris  prsefeniibus  pei  decgm  dies 
proxime  ftnuris  dumtaxat. 

Sigillo . » 

..  , V.  Paulan. 

Dux  Calabria  &c, 

A Tutti  & qualfivoglia  Signori,  Poteflà  , Capitanii,  & altri 
officiali  de  qttalunche  Città  ; Terra,  Cafiello,  & Capitane! 
de  guerra,  & altri  llipcndiarii,  a chi  la  prefente  fpetta  & Terrà 
prclcntata . Facemo  noto  come  noi  mandamo  el  Magnifico  Al- 
bino nofiro  diletto  familiare  domcftico  per  no  lira  ComilTàrio  a • 
fare  redurre  tutti  fanti,  & provifiouati  de  quello  edere  ito,  in  qua- 
lunclie  Città , ‘Terra , & Callello  , o luoco  fe  trovaranno , qui  in 
campo  apprcllb  noi . In  però  li  amici  & confederati  funi  ina- 
mente pregamo  A rechicdemo  , & li  fubditi  della  Santità  di 
nollro  Sig.  Se  Regia  paterna  Maellà, folto  pena  de  loro  indigna- 
tione  , & altra  a nollro  arbitrio  refervata,  expreilè  cornali  damo, 
che  ad  ogni  rcchiella  del  detto  Albino  debiano  prellarc  ogni  a-? 
juto  configlio  & favore  oportuno  a quello  effetto  , & li  detti 
provifiouati  Se  fanti  ve  debiano  obedire  quanto  alla  nollra  pro- 
pia perfona,  redimendo  la  prefente  al  prefentante.  Dat.  in  Ca- 
liti felicibus  Pontiliciis  Se  Regiis  apud  Samum  Gimignanclium  die 
la.  Auaulli  1470. 

Alfonfus . 

Sigillo . 

. • - , Loifius  prò  Secret» 

Nobili  & diferto  Albino  apud  lllujlrijf.  Ductm  Calabria 
amico  carijf.  In  Cajlrii  . 

ALbine  Vir  amatifs.  Me  rendo  certo,  che  pigliate  piacere 
dola  nollra  rednttione  in  la  patria  , perchè  cosi  richiede 
l’officio  dell’amico,  & fe  avete  continuò  fperato  quello,  c prò-, 
celiò  percliò  me  liavetc  continuò  amato , Se,  defìderaio  me  fu c ce- 
de ITc  bene.  Me  fono  care  le  faluiationi  del  mio  Eccellcntifs. 

S.Du-  • 
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S.  Duca  de  Calabria  , & molto  più  caro  intendere  de  fua  otti- 
ma convalefcentia . Ve  prego  me  recomandate  fpellò  all’EcceH. 
fna . Mei  figlioli  cinque  fono  cavalcati  verfo  Romagna  alti  di- 
fegni  della  Santità  del  Sumin*  Pontefice  & dela  Majefià  Regia, 
a tutti  i comandi  delPEcccli.  del  S.  Duca.  Nò  altro  ce  accade: 
a voi  me  offero  , el  S.  Ludovico  Duca  de  Bari  ve  faluta  , & 
conforta  aliai.  & ve  ha  Tempre  cariflimo  . Salerni  251.  Octobris 
*47 9-  r . 

Rofaertus  Aragonius  Sanfcverinas 
Co.  Cajacix  &c. 

Dux  Calabria  &e. 


ALbino  diledo  nofiro . Voicino  come  fiate  arrivato  a Fer- 
rara, poi  che  haverete  dati  li  faluti  alo  Illuflrifs.  Duca  8c 
Duchetià , le  ferrite  intendere  la.  caufa  dela  voflra  andata  a loro 
Signorie , la  quale  è quella  videlicet  . 

La  S.  fua  haverà  intefo , che  per  Io  fiato  di  Milano , & per 
Fiorentini  con  vohmtà  del  S.  Re  fono  fiati  contenti  dareni  60. 
miiia  ducati  in  tempo  de  pace  , & centomilia  in  tempo  di  guer- 
ra dove  have  da  contribuire  la  Maefià  del  S.  Re,  & la  Santi- 
tà di  nofiro  S.  prò  rata,  & dareni  titolo  de  Locotenentc  genera- 
le , la  quale  cofa  fin  qui  noi  non  havemo  voluto  aftringere , 
per  fin  che  folle  data  conclufione  al  titolo  & honore  di  lua  S. 

Io  quale  defideramo  quanto  el  nofiro  proprio.  Et  iutendefido  V 
noi  chel  non  feria  titolo , che  feli  potefle  dare  conveniente  ala 
dignità  Iba,  altro  che  quilio  intendiamo  pigliare  noi  de  Locotenente 
generale,  attelo  chel  non  fc  poria  nè  feria  ragionevole  levare  el 
titolo  all’ Illuflrifs.  Duca  cT  Urbino  de  Capitauio  ; volemo  che 
li  fate  intendere  quella  nofira  vohintà  , perchè  quando  fua  S.  (e 
ne  contenterà  come  credemo  , cercheremo  trattare  la  cofa  , Se 
fperamo  farla  venire  al  debito  fine.  Et  perchè  intenda  foa  S., 
lo  titolo  8c  dignità  del  Duca  d’  Urbino  non  ha  da  «fière  fopra 
del  fuo  -,  nè  lo  fuo  fopra  quilio  del  Duca  d’ Urbino  , attento  che 
P uno  non  haverà  a fere  con  l’altro;  perchè  quando  a guerra  fe 
venefie , el  non  feria  ai  propofito , che  lui.,  & noi  , & lo  Duca 
d’  Urbino  havefièmo  da  governare  uno  efièrcito , che  fèmpre  fe 
reparterà  in  dui.  In  l’uno  ferrano  noi,  & lo  Duca  d’  Urbino, 

& in  l’ altro  ferra  lui  : o vero  lui  , & noi  farremo  in  uno  , 8c 
lo  Duca  d’  Urbino  in  un’  altro . Et  coli  1’  una  dignità-  & tito- 
lo non  haverà  da  derogare  1’  altro  per  la  caufe  preditta'.  Et 

per 
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per  quello  ni  pare,  die  foa  S.  laverà  boniilìmo  titolo , che  al- 
tro non  ne  faperiemo  trovare  più  digno.  Et  fel  vede- die  a «ri 
Ce  donava  ditto  titolo , & noi  à compiacentia  dela  S.  Tua  & per 
lo  amore  grande  li  portamo , fune»  contenti , & Volemo  lo  habitf 
la  S.  Tua  . Et  io  quello  ve  allargante,  fecondo  a bocca  ve  In- 
verno parlato  & commillb.  . . t 

Volemo  che  facciate  intaidere  a ditto  IUuArifs.  S.  Duca , che 
lo  pregamo  quanto  poffèmo , che  voglia  continuamente  tenere  ben 
conforma  quella  Illuflrifs.  Duchedà  de  Milano  Se  Confìglio  ala 
aniicitia  & intelligentia  del  S.  Re,  fandoli  intendere  quanto  quit- 
ta Regno  paterno  è atto  aia  defenfione  & confervatione  de 
quitta  Stato  , & cosi  quitta  Stato  ala  defenlione  & confervatione 
del  Regno  , Se  femore  che  ferrà  vera  intelligentia  , unione , & 

* amore  fra  la  Madia  del  S.  Re  <Sc  taro  S. , fetnpre  fleratino  bene, 
& fora  de  fpefe  ellr.iordinaric  , & fecuri  nel  Stato,  che  effendi» 
fra  qttilli  poca  intelligentia  o divifìone , fequerìa  lo  contrario  ef- 
fetto : ciche  fimo  ccrtilTìmi  che  dala  banda  dei  S.Re  fe  trova rrà 
fempre  amore , fede , & feneierità  perfetta , & cusi  C è da  fpera- 
fe  dala  banda  de  loro  S.  Et  s quello  aflringerete  lo  ditto  S. Du- 
ca , chel  voglia  fare  con  ogni  deflrezza . Et  volemo  che  pregate 
lo  ditto  S.  Duca,  che  efTendo  già  tanto  ragionato,  & tanto  avan-. 
ti  la  facenda  de  ditta  nollra  provi  Itane , & per  quilli  Illuflrifs. 
S.  Unte  volte  & de  tanta  bòna  ««glia  oi&rtan',  voglia  la  S.fua 
confortare  ditta  Illullrife,  àMS3a«ii  , Se  quilli  S.  a darece  votiva 
conciufìone  per  quello  tocca  ale  S . taro  ; & quella  cofa  ferrà  fa- 
cile a metterla  ad  effetto,  quando  quilli  Illuflrifs.  S.  dechiararando 
ellère  contenti  dal-  canto  taro . Et  in  queflo  ve  allargarne  come 
ve  parerà  uccellano  , & ne  offererete  a fua  S.  & la  perfona  , 
& le  laciniate  in  ogni  tempo , el  clic  faremo  de  megiiore  animo 
che  non  io  olieremo.  Et  vor  non  panerete  da  là  fenza  nollra  li- 
cent  ia , da  ridoni  voi  continui  ayifi  de  ogni  cofa.  Dat.  Bancone 
venti  die  i<>.  Aprili*  1-jSo,  « ' Alfonfus.  , 

Sigillo . 

Antonucius  Pilofus  prò  Secret. 

r y 

H Erculea  Dux  Ferrante  Mudine  & Regii , Marchio  Eflen. 

Rodigiique  Cortes  Sec.  Serenifs.  Ligie  Locumtcnens  ac  Ca- 
pi tancus  gencralis . Cum  fpedabilis  ac  generofus  amici»  noller  di- 
letìifllmus  Albini»  de  Regno  Neapolis,  Sccretarius  IHullrifs.  fra- 
tris  , & cognati  nollri  honorandi  domini  Due»  Calabriac , qui  piu- 

ribus 
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ribus  menfibus  fuit  apud  nos,  revertatur  ad  praefamm  dominum 
Ducei»  : Kogamus  ob  id  arteduofe  dominos  patres  , fratres  , a- 
micos  , benevolofque  noftros , quibus  hae  noftrae  fuerint  exhibifce, 
quatenus  iplum  Aibinum  Secretarium  pnefentium  latorem,  cum 
ad  eorum  Urbes  , Cailclla  , Terras  , Territoria  , Portus , Pontes, 
Paffus,  & loca  qualunque  prolìcifci  contigerit , cum  fua  comitiva 
ufque  ad  nnmerum  feptem  perfonarum  , tam  equitum , quam  pe- 
ditum  , fuifque  armis  , valinis  , bulgis  , capfis  , forzerii  s , atque 
fardeilis  , cum  fuis  pannis  , veflibns  , argentariis , libris  , tapeza- 
riis  , & omnibus  aliis  fuis  quibufeunque  rebus  fuper  uno  aut 
duobus  mulis  oneratis  fupraferiptis  rebus , diu  nodutjue  , & tam 
per  terram , quam  per  aquas , & fine  folutione  alicujus  dadi  paf- 
fus , tranlitns , vel  gabella; , & omni  alio  impedimento  remoto , libe- 
re Se  expedite  tranlìre  permittant,  habentefque  ipfum  noftro  re- 
fpedu  propitie  Se  favorabiliter  comendatum  , provideantque  libi 
de 'libero  & feairo  tranfitu  , falvocondudu , & idonea  feorta  , fi 
opus  fuerit , & ipfe  duxerit  requirendum . In  qua  re  nobis  fum- 
moperc  compLicebunt , & libi  ex  co  voiumus  ad  majora  obliga- 
ri.  Ofiìcialibus , Se  fubditis  noftris , Se  pafTuum,  Se  locorum  no- 
flrorum  quorumeumque  cullodibus , lhide  fub  poena  indignationis 
nollr®  mandamus,  ut  pra?miflà  omnia  , Se  lingula  obfervent , & 
obfervari  faciant  inviolabiliter  in  terris  Se  locis  nollris . Va- 
lituris  pnefentibus  ufque  ad  noflrae  beneplacitum  voluntatis.  Dat. 
Ferrarìa:  in  nollro  Ducali  palatio  anno  nativitatis  Domini  nollri 
Jefu  Chrifii  1480.  indinone  13.  die  trigefimo  mentis  Maji,  fub 
nollri  (oliti  majoris  impreflìone  Sigilli.  t 

Sigillo.  Fran. 

Mag.  viro  Joanni  Albino  Oratori  nojiror  dilt&ijjìmo  « . > 

• »M  # v * .Mi-',  " '»•  , • • 

Dux  Calabria  Set,  ‘•U 

ALbino  diledo  nollro  . Havemo  recevuta  la  lilla  i venuta 
de  Milano  dele  condutte . Trovamo , che  offereno  pagare 
ala  conduda  nofira  19.  milia  ducati,  che  lì  a 20.  milia  non  ce 
manca  (è  non  mille  ducati  : che  tanto  manco  fatica  haverite  de 
ottenere  la  cofa , che  lo  Illullrifs.  S.  Duca  de  Ferrara  operi  che 
In  ogni  modo  quella  Illullrifs.  Madonna  de  Milano  fe  contenti  de 
contribuire  per  20.  milia  ducati  , de  in  quello  havite  a lare 
ogni  iilantia , & con  Francefco  Belmonte  che  ne  feriva  Se  aliren-. 

B ga 


IO 

p a M.  Gabriele  Taflìno , & per  quella  cagione  non  bifogna  por* 
ure  lettera*  de  credenza  ad  Antonio  Tadino  in  perfora  volita , 
ne  meno  del  Secretarlo;  & quella  lettera  ciré  portati  a ditto 
Secretano , che  parlava  de  offerire  li  cinquecento  ducati , la  bru- 
feinti , che  non  bifogna  mandarla  , ne  meno  ve  bifogna  direne 
milito  al  Duca  de  Ferrara  , perche  non  bifogna  fe  Fi  offerano 
deKÌ  cinquecento  ducati  : folum  io  pregati , voglia  fcrivere  ala 
Ducheflà , & ad  Antonio  Tadino  , & alo  Duca  de  Bari  , & a 
dii  li  pare,  che  omnino  fe  ottenga,  che  ditta  Illuilrifs.  Madon- 
na contribuifca  per  li  20.  milia  ducati  , che  come  è detto  già 
ne  offereno  19.  milia  , Ceche  con  ogni  delirerà  ve  portate  in 
quello  fatto . Dat.  in  Kegiis  paterni*  telicibus  cailris  prope  Boa* 
convemum  die  18.  Junii  14.80. 

Alfonfus . 

Antonucius  Pilofus  prò  Secret. 

, « _ / ' * 

Quello  e he  voi  Albino  havete  da  ejfequire  da  nojlra  parte , come  fer- 
me in  Fiorenia , & de  inde  in  Milano. 

IN  primis  Terrete  con  Io  mag.  Lorenzo  , 8c  con  li  Otto  della 
prattica  in  Fiorenza  , & li  farete  intendere  , die  da  quello 
giorno  che  fo  parlato , & nominata  la  condotta  nodra  in  60.  mi- 
lia ducati  in  tempo  de  pace  , & zoo.  milia  in  tempo  de  guer- 
ra , fempre  tenemmo  per  certo  , che  la  exeelfa  Communita  & 
Sig.  di  Fiorenza  ci  havedè  a contribuire  per  terzo  , come  già 
/ per  lo  mag.  Sforza  Bettini  fempre  ni  fò  affiorato  & prometto  : 
Io  quale  terzo  intendevamo  , & intendano  edere  20.  milia  in 
tempo  di  pace  , e 33.  milia  & terzo  in  tempo  di  guerra, 
& cosi  pregateti  detto  mag.  Lorenzo  , & detti  mag.  Otto  de 
la  prattica  , fe  vogliano  contentare  ,*&  fami  offervare  ; & non 
ha  da  obliare  chel  dato  de  Milano  non  refponda  , lì  non  a 19. 
milia  ducati  in  tempo  de  pace  , perchè  quello  migliaro  lo  da- 
to de  Milano  non  lo  Iiaveno  differito  per  altro  , excetto  per 
caufa  dela  conduna  ddo  Iiiudrifs.  Duca  de  Ferrara  ,'  & in  que- 
do  ha  remediato  lo  S.  Re  , che  quello  migliare  ne  lo  dona  la 
Maedà  Tua  , & ancho  Io  crefcimento  per  lo  tempo  de  guerra  * 
perche  la  provinone  venga  ad  edere  al  numero  dela  prometti  de 
do.  milia  in  tempo  di  pace,  & 100.  milia  in  tempo  de  guerra; 
& però  detti  S.  Fiorentini  vogliano  contentarfe  de  refpondera 
del  terzo  loro,  tanto  in  pace  come  in  guerra,  & fcrivere  a loia 

Ora* 
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Oratore  a Napoli  die  prometta  , & feccia  le  debite  oblig  ationi 
per  detta  quantitate , & che  ferivano  bene  chiaro , & ne  baveri- 
te  copia  , & neia  mandante  : fendo  loro  intendere  die  la  Mae- 
; del  Re  ultra  lo  detto  migliaro , & crefcimento,  ne  dona 
integramente  li  20.  mtlia  dela  rata  foa  in  pace,  & li  33.  milia 
Oc  terzo  in  guerra;  & quantunche  per  li  noflri  in  lo  «ipulare  & 
concludere  dela  liga  in  Napoli  folle  contraditto  , fin  che  detta 
nollra  condutta  folte  chiaramente  conclufe,  per  caufa  dcla  diffèren- 
tia  in  quella  fetta  per  io  Oratore  Fiorentino:  laMaeftà  del  S.  Re 
per  non  dare  più  umbreza  al  (lato  de  Milano,  volfe  fe  condu- 
delle  detta  liga,  & confidandoli  & tenendo  per  certo  , die  i S. 
fiorentini  per  ogni  rifpetto  non  ferrano  difficultate  alcuna  al  det- 
to oro  terzo  integro  che  le  tocca , havendolo  già  offèrto  & prò 

0 > ctn,e  de  fopra  è detto:  non  potriamo  mai  credere  che  det- 
ti  S.  b lorentini  vogliano  tifare  con  noi  in  perfona  propria  altro , 

die  quello  fompre  ne  havemo  tenuto  per  certo  iravere  a com 
Uibuire,  ut  fupra . 

Item  ferrite  intendere  al  mag.  Lorenzo  & alli  Otto, che  nel 
concludere  defe  noffra  conduca  fo  demandato  per  li  Oratori , che 
noi  follcmo  obiigati  tenere  certe  gente  d’arme  : dove  fo  refpo- 
c“e  non  era  conveniente  che  la  perfona  nollra 
o e oiigata,  come  altri  Capitani!, a tenere  gente  d’arme,  ma 
che  per  quello  non  volia  differire  la  concinone  de  Liga  , & 
che  lo  reme  tua  a luditio  del  Stato  di  Milano,  & de  S.  Fioren- 

PCfr  prega[‘'?  de,t0  Lorenzo  & S.  Otto  , non  vo- 
gliano che  imi  famo  obbligati  a tal  cofe , che  feria  poco  noflro 

honore,  perche  non  è da  dubitare  che  avendo  noi  a cavalcare 
menaremo  con  noi  per  la  reputatione  & dignità  noffra  più  gen- 
te de  quelle  noi  foffimo  obligati  tenere  ; & in  quello  non  fola- 
mente  ò.  fiorentini  acquiefcar.o , ma  volimo  che  per  lo  amore 
ni  portano,  ne  ferivano  a Milano  in  bona  forma  , fendo  intendere 
la  volunta  loro  &c.  ; & lo  mag.  Lorenzo  ce  mandi  uno  homo  fuo 
una  con  voi  a confortare  quelli  S.  a non  volere  da  noi  la  obli- 
gallone  precinta  , dicendo  a detto  Lorenzo, che  quella  cofa  vole- 
ino  la  conduca  lui  alo  defiderio  noflro , come  da  lui  confidatilo. 

Lem  fatto  el  retroferitto  , & datone  avifo  particolare  de 
ogni  cofe, ve  conferrerete  ad  Milano,  & ferrete  con  Io  mag. An- 
tonio Gazo,  & li  ferite  intendere  la  caufa  dela  vollra  andata,  & 

£«.  Twu  n ìa  iui>comc  ve  haverete  da  governare  tanto 

con  la  mulina.  Luche  dà,  come  con  lo  Illuffriffimo  Duca  de  Bari. 
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La  caufa  dela  andata  voflra  è quefla , che  edendo  recercato 
per  lo  Oratore  Ducale  in  Napoli  nello  concludere  dela  noi  Ira 
conducìa  , che  havedemo  da  tenere  certo  numero  de  gente  d ar- 
me , & la  Madia  del  S.  Re  refpofe , che  non  era  conveniente 
ala  dignità  noflra , che  noi  fulTemo  confiritli  o obligati  a tenere 
gente  d’  arine , come  li  altri  Capitami  &c.  Se  che  quello  ua 
Maeflà  lo  retneitia  al  iuditio  del  flato  de  Milano  , & de  o. 
Fiorentini . Et  perchè  non  ni  pare  cofa  conveniente  , • ma  torà 
de  ogni  honeflà  , che  nui  habbiamo  ad  elTere  obligati  a tenere 
gente  d’arme,  come  l’ altri  Capitami , attento  che  quando  bene  nui 
nonne  voledcmo  tenere, non  lo  pateria  la  honefta,  la  reputatio- 
ne  , nò  la  dignità  noflra  ; & è cofa  manifefla  , che  havendo  da 
cavalcare  la  perfona  noflra, non  poriamo  levare  tante  poco  gente 
con  noi , che  non  fallerò  molto  più  de  quelle  foflìmo  obligati 
per  conducìa  ; & per  quello  pregarite  quelli  S.  non  vogliano 
da  nui  cbligo  alcuno,  ma  iallareni  con  la  liberta  nollra  ; che 
fpcramo  Aerando  da  nui  talmente  fervuti  de  detta  conduna,  che 
loro  venera  voglia  donami  maggior  fumma,  che  non  ce  hanno 
promellò , & quefto  fperaino  farlo  vedere  per  efperientia  &c.  Et 
in  queflo  ve  allargante  fecondo  lo  bi fogno  , & de  tutto  dietim 
ni  darete  avifo , perchè  poflàmo  provedere  al  bifogno  , « laute 
fcrivere  ali  loro  Oratori  largamente,  & ne  mandate  copia  a noi. 
Et  fi  per  cafo  non  poteffivo  ottenere,  che  nui  non  aveflemo  a 
fare  detta  obligatione,  voliino  ottengale  die  habiamo  fidamente 
a tenere  200.  homini  d’  arme  in  tempo  di  pace  , & «mento  in 
tempo  di  guerra,  & non  più  ; & queflo  diteti  quando  veden- 
te per  niente  podere  fare  altro  , & quanto  fante  ne  av, fanti  , 
& fati , fe  feriva  chiaramente  ali  Oratori,  & ne  mandante  copra 
di  quello  che  fcriverando  circa  lo  foprafcrmo.Daia  Sems  die  2. 

AuM°-  Alfonfus 

° Aniooucius  Pilofu*  prò  Secret. 

1.  1 ' 

Mae  viro  Joannì  Albino  familiari  atque  Oratori  nofiro  Cariamo  . 
s'  Mortati* 

Dux  Calabria  &c. 

‘ • * • » I . * • * , 

ALbino  diledo  del  S.  Re  , & noftro  . flavemo  intefo  quan- 
to per  le  yoftre  de  ay»  & de  37.  del  partito  ne  fcrivete 
particolarmente  dcle  occorrentie  da  loco, H che  ne  è gtandemen- 
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te  piaciuto , & reftamo  de  voi  bene  informato  &-  fktisfatto , & 
così  ve  oonfortarpo  a continuare  ; & ne  maravigliamo  icau , c e 
da  nui  non  labiate  mai  havuto  refpofla,  però  che  ale  vo  re  ia- 
verno  comandato  Tempre  Te  gli  rifponda,  & cosi  ne  per  ua  em° 
fia  flato  fatto.  Rcfpondemo  folamente  al  necefTario , omittendo  le 
parte  generali:  la  reaitutione  dele  Terre, che  vm  non  ignorau  la 
Maellà  del  S.  Re  havere  optima  volontà  in  contentare  quella 
excelfa  Repu.  & lo  mag.  Lorenzo  ; ma  per  edere  quella  a o- 
cni  «tèmo  dela  importantia  che  è,  bifogna  fare  le  cole  con  e 
tempo  , «Se  fperamo  ala  fapientia  de  Tua  Maellà , redura  ogni  co  a 
ad  porto,  ficchc  circa  quella  parte  confortarle  quelli  mag.  0. 
& anco  lo  mag.  Lorenzo  ad  Ilare  de  buon  animo  ; quantunche 
avante  lo  recevere  de  quella  ne  perfuademo  per  M i rotano, 
quale  è flato  mandato  per  detta  Maellà  per  la  e pedmone  e 
detta  redi  turione , bavera  fatta  alcuna  effettiva  executione  al  con- 
tentamento de  quella  excelfa  Repu., dela  quale  in  vero  deli  era- 

mo  ogni  aumento  & honore . , . 

Circa  lo  volito  Ilare  o partire,  laudamo  quando  have^c  lat- 
ta per  voluntà  del  mag.  Lorenzo  , & de  M.  Marino  Tomacel- 
lo  , & così  farite  per  lo  advenire  , non  havendo  pero  altro  in 
contrario  dala  Maellà  del  S.  Re,  o da  M.  Mazzeo  per  parte 
de  quélla  ; che  non  fommo  nè  damo  in  dubio,  che  elio  Loren- 
zo habia  non  meno  cura  & diligenda  dele  cofe  nollre,  che  de- 
le foe  proprie, come  già  per  probata  efperientia  ne  ha  fatto  lem- 

ore  vedere  . , . _ _ . .f 

Deli  progrellì  de  quello  felice  eferctio , & noflri  ve  avila- 
mo.che  fimo  qui  in  campo  preffo  Otranto  otto  miglia  con  deh- 
berarione,  venuti  ferando  certe  fantarie  fpettamo .andare  alia  obfi- 
dione  de  quella.  La  maggior  parte  dell’  Armata  Turchelca  ah  28. 
del  paffato  c levata  dal  porto  de  Otranto  & tirata  verta  la  Ve- 
lona  , & l’armata  Regia,  quale  per  mal  tempo  fe  trovava  m 
detta  giornata  in  Brindili , li  è andata  ad  trovarla , & fandoee 
Dio  grada  che  la  agionga , Tene  fpera  la  vittoria:  dela  quale  « 
de  altri  fuccefli  ve  farimo  avilàto,  perchè  ne  facciate  participi 
quelli  mag.  S.  & anco  elio  mag.  Lorenzo,  quali  fai  u tare  te.  da 
parte  nollra . Dat.  in  Callris  feliabus  regiis  patemis  apud  Rocham 
die  4.  Noveinbris  1480. 

T . r Alfonfus  . 

,C  " ' i 1 

Loifius  de  Cafalinovo  prò  Secret. 

Mag. 
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Mag.  viro  locami  Atòw«  Oratori  noftro  Confi. 

Dux  Calabria  &c.  ' , 

ALbino  dikfl:(Iìmo  noftro . Havemo  recepnta  fa  volita  de 
27.  del  pallàio  , ala  quale  refpondimo  , che  (ì  non  ve  è 
flato  ferino  & refpoflo  alle  lettere  voflre  Cn  qui  , è flato  el 
defetto  del  noftro  Secretano , perchè  nui  Tempre  havimo  com- 
mino, ve  fa  refpoflo  ale  lettere  voflre , & anco  dato  arilo  deli 
progredì  noflri  di  qua , lìcchè  condoli  te  vi  de  lui,  & non  de  nui» 
Ad  quello  ne  Icriveti  dela  bona  refpofla,  ve  ha  Tana  lo 
mag.  Lorenzo  arca  la  efattione  deli  denari  dela  conduca  noftra, 
havemo  havuto  piacere  » de  io  ringraziarete  'da  noflra  parte  , & 
ne  piacerà  molto  più,  quando  ne  fcrivereti  haverii  receputi. 
Havimo  havuto  ancno  piacere  dela  contenieza  ha  pigliata  quella 
Repu.  dela  reflitutione  dele  Terre , dela  quale  non  doveano  Ha- 
te in  dubio , perchè  la  Maeflà  del  S,  Re  Tempre,  fu  de  quella 
voi  unta.  Salutaretenct  da  noflra  parta  quelli  S.  dela  pratùca , ali 
quali  ne  ofièrereti  ad  ogni  loro,  nonore  & piacere . 

Ha  qua  non  c altra  nova, excetto  che  effondo  partuta  l’Ar- 
tpata  del  Turco  da  Otranto  , la  Armata , del  S.  Re  li  è andata 
ad  trovarla,  & fperamo  che  incontrandole , ne  farà  lenti  re  nova 
profpcra;  delche  fequirà,  fere  ti  avifati.  Dat.  in  Regii*  paterni» 
felicibus  Caftrjs  apud  Rocham  die  8.  Novembri*  1480. 

, - Aifonfu* . 

Antohucius  Piiofus  pio  Secret» 


Mag.  viro  locami  Albino  Oratori  noftro  cmjftmo . 

Flettati*. 


Dux  Calubrix  G*c.  - otm  w*  ■ . ' 

ALbino  diletto  dei  S.  Re  & noftro.  Haveodove  fiuto  rifpo. 

Ila  a tutte  volloe  lettere, non  nc  accade  dirori  altro  di  nuo» 
vo,fl  non  che  ve  avifamo  come  fimo  quà,dc  andama  con  lo  no> 
me  di  Dio  ad  Fogia  ad  trovare  li  la  Maeflà  dd  S.  Re  per  ab- 
boccarene  con  quella,  con  la  quale  pigliarimo appuntamento cir-- 
Ca  lo  ultimare  de  quella  Ini  prelà , & havere  la  fantaria  necdlà- 
ria  per  andare  ad  accamparence  contra  Otranto  , che  ne  delibe- 
remo con  io  adiutorio  di  Dio,  omnino  quella  invernata  fiAire  qua» 
fla  Ijgiprefa.  Dat.  in  Caflello  Regio  paterno  Civitat»  Ori*  ij. 
Novembri*  1480.  Aifonfu*  . 

>-n  Anxonuchi»  Piloto*  prò  Secret. 

Mag. 


* 
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Mag.  viro  Joaaù  Mino  familiari  0 Oratori  noflro  dikSo . 

1 - Flortmut.t  -■ 

Dux  Calabria  . 


ìt~ 


ALbino  diletto  n offro.  Noi  havemo  recevuto  più  & affai 
lettere  voiìre  del  profilino  paflàto  , & grandemente  ne  è 
piaciuto  lo  particolare  avifo  ne  avete  donato  per  quelle  , & non 
ve  rcfpondemo  altramente  , fi  non  che  noi  ve  mandatno  1’  altra 
nofira  alligata  in  quella  , la  quale  ponete  moflrare  ad  quelli  S.j 
& fi  per  caulà  de  quella  fe  inoverando  ad  fare  alcuna  e (lidi  va 
demolìratione  per  la  nofira  provifione  , bene  quidem , & quando 
non,  fiato  che  ferrite  tre  ò quattro  giorni,  ve  ne  porrite  venire 
& Jafiare  lo  mandato  in  potere  del  Mag.  Marino  Tomacello;  & 
fi  poro  ditti  S.  voleflèro  fare  fatti  , & non  parole,  ce  ne  avife- 
rete  : ficchè  vui  cognofcete  bene , che  ftanclo  loco  fenza  effetto, 
ferria  mancamento  ala  reptitatione  nofira  ; ferrite  quanto  ve  fcri- 
vemo . De  occorrentie  di  quà  ve  avifamo , come  continuo  at- 
tenderne fere  ogni  diligemia  per  io  andare  ad  Campo  ad  Otran- 
to, & fperamo  Terrà  per  la  prima  ò fecunda  feptimana  del  profi- 
fimo  de  Febraro  ; & a quello  effetto  (imo  venuti  fin  qui  à Ma- 
lora , 6c  pofdomani  partiremo  per  Leccio  verfo  Otranto  per  tnet» 
tere  ad  executione  le  cole  bt fognano , che  già  lo  apparato  c fat- 
to , & fperamo  m Dio  fere  quella  Imprefa  dal  dire  al  fere,  pe- 
rò che  tale  è lo  infogno, & haverne  honore . De  quello  fequi- 
rà  ve  ne  donaremo  avifo.  Dat.  in  Civitaté  Matere  13.  Janua- 
rìi  14.81. 

Alfonfus. 

•t  * Loifius  de  Cafelinovo  prò  Secretr 

• -,  , - ■ , • * 

• Al  Mag.  & mio  amato  tome  figlio  Gioaruù  Albino,  >•  » 
1 :i  ■ In  Fioraia, 

■ ' “l  i i . .*  ••  , ■ 

Ti/TAg.  & mio  amato  come  figlio.  La  cagione  dela  prefenw 
IVI  c per  refpondere  a doe  vofire , hò  recepute  con  una  nè 
ferivi  divo  al  S.  Duca  in  di  pa  fiati;  & primo  per  vofira  ordina* 
rione  aperfi  quella  dei  S.  & comunicatala  quà  in  Configgo  ad  qui- 
tti S.,  hebero  piacere  del  voftro  avifo  così  particolare  & bono, 
& prsefertim  dela  refpofia  in  fcriptis  fece  quefla  Signoria  al  O- 
ratore  Dùcale  circa  la  demanda  del  fubfìdio  del  S.  Re  8c  con- 
duca del  S.  Duca  , & ordinarome  de  continente  ne  facefie  la 
- copia 
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copia  & mandaffolà  al  detto  S. , 8c.  che  fofTe  vìfla  per  fa  Maeftà 
del  S.  Re , & l’ originale  mandaile  in  Roma  ad  M.  Anello, ac- 
ciò che  ne  havellè  notitia  la  Santità  di  no  Uro  S.  & cosi  exequi- 
vo  di  continente . io  avifo  fo  predo  & importante  , & molto 
piaze  a quifti  S.  & certo  vende  eomendato  aflài . Havendo  da 
(lare  loco,  ve  exorto  ad  profequire  & perfeverare  ii  a vili  de  qual- 
Cvoglia  occorrentia  fìa . • ; 

Circa  io  dare  vedrò  da  loco, non  ve  ferivo  altramente,  per- 
chè non  dubito  al  recepere  dela  prefente , haverete  havuta  la  let-^ 
tera  del  S. , quale  ve  ordinava  ve  deviflìvò  lieemiare  da  qnedà 
Signoria  & venirvende  : detta  lettera  ve  mandò  Andrea  de  Gen- 
naro con  altre  foe  prima  che  parteffo  da  quà  con  lo  S.  Re  la 
via  de  Puglia . Altro  non  me  occorre  digno  de  avifo  : lo  S.  fe 
uova  in  Oria,  dà  bene  con  tutù  li  Ibi  : lo  S.  Re  profequiflè  lo 
camino  de  Fogia  fecundo  fò  ordinato  : quà  fe  attende  ad  fare 
onne  appretto  per  lo  accampare  de  Otranto , & cacciare  lo  Baf-L 
sà  con  stella  canaglia  ce  fono  dentro.  Da  quà  mercè  a Dio 
damo  bene,  excepto  M.  Gio:  Peri  have  una  poca  de  doglia  de 
teda,  & alle  volte  febre  , non  Terrà  niente.  Neap.  2.  Februa- 
rii  i-jui.  p-ìiti*..  ..A.  r"-:»#*; 

> . rLo  vodro  come  pavé  rj 
- Vd  v Mazeo  Feritilo . v»  ««« 

- ,:  t 1 • r«-  ■ . 

Al  nojlro  taro  fi*  ajnaujfimo  Albino.  ■<  ■ r 

-ri  - r ...  Fiorame . v\ 

’ t 

Albino , Rifpondendo  ala  vodra  de  23.  dicemo,  cheftimemo 
molto  bene  ve  fiate  dolorato  tutto  dela  mala  novella  have- 
te  fentito  deli  nodri  per  io  infortunio  hanno  havuto  dall  Tur- 
chi. Dio .lia  laudato, del  wrto , la  cui  demenria  preghetìso, fi  de- 
gni havere  riguardo'  alt  bifogno  di  Cridiani  , & non  guardi  a 
nodri  peccati.  Et  acciò  che  lìate  informato  come  paflà  la  colà, 
vi  notemo  qui  di  fono  le  formale  parole  -che  havemo  mtefo  cH 
Cadadora  nodro  per  una  fua  data  Fogie  zi.  di  Fdbraro.  : E’ 
quà  novdla  vera, come  a di  fette  di  quedo  effondo  certa  quan- 
tità di  Turchi  ufoita  da  Otranto  , & andati  per  correria  a Santo 
Pietro  fui  lito,  fattone  avifati  quelli  S.,  Tubilo  fi  mifono  infieme,; 
& andorno  a trovare  detti,  Turchi  , & trovatili,  tutti  quafi  li 
ammazonifl , & prefeno , & ruperno,  effondo  perciò  ancora  de- 
li nodri  ammarati.  Et  volendo  poi  ci<  Conte  Juiio  redure  in, 
«aq  . a laido 
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làido  la  preda, ò per  altra  cagione  fé  fufle,  partitoli  già  con  qua- 
fi  tutta  la  gente  , & elTendo  la  novella  in  Otranto  dela  morte, 
prefonia  , & fuga  di  detti  Turchi  , quelli  dentro  ò una  bona  par- 
te ufeirno  fuora , & trovorno  detto  Conte  Julio  non  forte  di  gen- 
te, & in  effetto  lo  hanno  morto  , & ancora  più  altra  fpetialità 
non  lì  ha  ; ma  quella  cofa  tanto  difpiace  & grava  ala  Maeflà 
del  S.  Re, per  cllère  quello  Conte  JuUo  il  più  reputato  Capita- 
nio  che  forfè  havettè,  che  non  lo  potria  feri  vere;  & quello  fe 
fentirà  per  oltre  , ne  avilàrò  volita  Excelentia  . 

EI  S.  nollro  conforte  che  è a Mantoa,  iq  quello  propofito 
ne  manda  copia  de  uno  capitolo  de  una  lettera  de  detto  nollro 
Imbafciatore  ferina  a fua  Excelentia , che  c data  a Fogia  a di  12. 
di  quello  , & dice  cosi  : 

La  Vollra  Excelentia  haverà  mo  vitto  quanto  fcritti  a Ma- 
damma  del  cafo  de  Turchi  morti , & dela  morte  del  Conte  Ju- 
lio ; ma  quello  di  fi  c havuto  la  novella  più  certa,  che  è pur 
quella  , clic  pochi  Turchi  fonno  già  morti  & prefi ma  deli  no- 
flri  bene  ne  fon  (lati  morti  feptecento  & più  , tra  li  quali  ce 
fbnno  molte  perlone  de  vaglia  Se  de  bona  ltima  , Se  homini  di 
arme , Se  fra  li  altri  gli  fonno  quelli , el  Conte  Julio  , el  Ne- 
pote  del  Conte  Matteo  da  Capua  , GitJanni  Pizinino  da  Prato 
capo  de  fquadra  , Gioanni  di  Cremona  capo  de  fquadra  , Fran- 
cefco  de  Montibus  capo  de  fquadra,  Alvife  de  Capua  capo  de- 
la fantaria  con  quattrocento  fanti  de  quelli  dela  guardia  del  Du- 
ca , che  quello  con  quitti  quattrocento  trovorno  in  certo  Cafale, 
Se  li  la  notte  lo  accamporno , Se  mandorno  per  le  bombarde , Se 
la  matina  tutti  morirno  per  mano  di  Turchi  ; fe  dice  che  deli 
noflri  cavalli  fonno  (lati  ticcilì  da  Turchi  200.  o circa.  A vollra 
Excellentia  me  recomando  . Dopo  fcritta  quella  me  dice  el 
S.  Secretano,  che  hanno  da  Roma  molto  bone  nove, per  modo 
che  praedidis  non  obllantibus  Ila  de  bona  voglia . 

Quello  c quanto  nui  ne  havemo  : fe  altro  fentiremo  ve  ne 
avifaremo  volentieri  : cosi  fate  voi  con  noi . Crillo  ve  guardi , 
Ferrarne  21.  Februarii  1481. 

Elionora  de  Aragonia  Ducillà  Ferrame. 


MAl 


Al  Mag.  & mio  come  figlio  Gioanni  Albino . 

Gto. 

Se  come  figlio . Lo  S.  Re  have  ordinato  alla  S.  Rei- 
, Se  a quitti  S.  del  Configlio, che  giunto  voi  ad  Capua 

C ve 
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ve  debinte  fermare  con  li  denari  & gente  j & avifareme  per 
lo  prefente  Cavallaro  de  continente  , che  io  ferrò  là  con  vui , 
donde,  havemo  ad  conferire  inGenie  certe  cofe  importante . Et 
perchè  de  quello  lìate  più  certo  .vende  feri  ve  ancora  M.  Pafqua- 
Je  per  parte  fua  & de  quifli  S.  , & la  S.  Reina  che  deveva  di- 
re primo  ; 8c  avi  là  terne  anoora  donde  allogiarete , acciò  che  ve 
fappia  trovare  fenza  perdere  tempo . In  Nap.  a 7.  d’  Aprile 
tifiti 

■ r—  / Lo  voflro  come  patre 

J . Mazeo  Ferrillo. 

Mag.  Virò  Albino  Regia  Majejlatis  Commijfario  Jideli 
nobis  diledo . 

REgina  Siciìite  Iocumtenens  generalis  &c.  Mag.  vir  fidelis  no- 
bis plurimum  dilette . Intendendo  nur  la  vortra  venuta  con 
li  dinari  che  portate  alla  Macrtà  del  S.  Re  noftro  S. , mandatno 
da  vui  el  mag.,  Mazeo  Ferrillo  Configlieri  dela  Maelìà  prediua, 
al  quale  havitno  conimiflo  ve  debbia  dire  de  nofhra  parte  alcu- 
ne cofe  concernente  lo  fervitio  dela  prefata  Madia  , & inter  che- 
terà che  havitno  bifogno  ‘per  cofe  importantilfime  al  fervitio  de 
detta  Madia  per  caufa  dela  guerra  contra  li  Turchi , femilia  du- 
cati de  oro  in  oro  ; propterea  ve  pregamo  llrettamente , che  dan- 
do piena  fede  al  ditto  M.  Mazeo  quanto  ala  noflra  propria  per- 
fona,le  debbiate  fare  allignare  ditti  femilia  ducati  d’oro  in  oro, 
li  quali  allignante  in  mano  de  Andrea  Suina  de  Officio  de  Te- 
faureria  dela  Maellà  del  S.  Re  , & la  prefente  ve  retenerite  per 
voflra  cautela.  Dat.  in  Cartello  novo  Neapoiis  die  li.  Aprilis 

La  Reina . 

BernQrdus  Lopis. 

Al  mio  caro  auanto  fratello  Albino  Secretarlo  deio  Illujlrifs.  S.Ducd 

di  Calabria . 

. ' In  Campo  contro  a Otranto . 

ALbino  mio  caro  quanto  buon  fratello.  Io  non  lo  ancora 
giudicare,. fe  le  vollre  lettere  de  2.  8c  8.  del  prefente  mi 
hanno  portato  magiore  piacere  che  difpiacere , Temendomi  inlìe- 
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me  neìo  animo  uno  fvifcerato  defidcrio  dola  gloria  del  nofiro  S. 

Duca  , a che  fi  è dato  grandifiimo  principio  per  la  prolligatione 

di  colerti  (Cani  Turchi  a di  8.,&  yno  iiempcramento  che  io  ho, 

che  al  S.  non  venga  per  la  aniinofità  fua  qualche  finillro  cafi? . t? 

Quelle  zerbottane,di  che  me  feri  ve  te,  in  mezo  delle  quali  fpcllo 

fi  trova  il  S.,  me  hanno  più  d’  una  volta  impalidito  ; perchè  più 

d’ una  volta  ho  letta  la  vofira  lettera  ad  mia  magior  fadsfatione. 

Se  è poffibile  Albino  mio,  mandateci  fpefio  di  quelle  nuove , non 
mille  da  tanto  fufpetto  , & confortate  il  S.  ad  haverfi  cura  alla 
' perfona  . Non  voglio  dire  più , perchè  mi  llempero  mentre  che 
ci  penfo  : confervelì  per  Dio  a fe  , & a noi  altri  fui  fervitori , 

& lacci  quello  medeiimo  co  ’l  pericolo  d’ altri , non  fuo  . Voi 
ciré  le  fiate  apprefib  , dovete  procurare  quello  innanzi  alla  vita 
vofira,  & fe  non  lo  volete  fare  per  volilo  conto, fatelo  per  mio 
fe  mi  volete  bene  , & raccomandatemi  al  S.  ; & io  afpetto  la 
rifpolla  vofira  ad  quella  con  Ibmmo  defiderio  per  intendere,  che 
jqucllo  mio  amorevole  ricordo  habi  giovato  fenza  diminutione  al- 
cuna di  quello  che  io  tengo  per  coartanti  filmo , & quello, è che 
predo  cl  S.  habi  ad  reportare  la  laurea  di  cotella  expugnatione  . 

Orsù  afpetto  efièrne  raguagliato  alla  giornata  da  voi . Fiorenti* 
die  ip.Alaji  iqSi. 

Laurentius  de  Medicis . 

Afaj.  & obfervantijjimo  Joanni  Albino  Illujìrifs,  Ducis  Calabria 
majori  Librario ,meo  majori. 

D Ornine  Albine  mi  dulciffime . Ho  recepute  due  voflre  let- 
tere in  quilli  di , deli  digni  ordini  & felici  progredì  del 
noflro  Illufirifs.  commone  S.:  fonile  fiato  lieto  & contento  quanto 
meri  amen  te  fe  deve  per  lo  honore  & gloria  del  S. , & per  lo 
bene  & confervatione  vedo  venire  deio  fiato  deli  S.  nollri , del  qua- 
le tanto  dubitavamo  . Dio  ce  conceda  grada  , che  ne  vegamo 
quel  fine  che  nui  defideramo  , & meritamente  devemo  fperare 
vedendo  tali  principj . Confortove  & vui , & li  altri  fervitori 
del  S.  che  li  fete  apprefib , ad  confortarlo  & animarlo  ad  Tequi- 
le quella  imprefa  con  gloria  , & ancora  con  refpetto  & rcfguar- 
do  de  fua  fi  Iute , el  che  lo  certo  che  facete  de  continuo. 

Io  ferivo  al  S.  per  extenfum  un  cafo  noviter  fequito  qua  , 
lo  quale  poterite  vedere  puro,  per  qualche  vofira  informatione  : 
ve  lo  narrerò  fuccinter . 
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Uno  nominato  Eattifla  de  Baldo  de  Francifco  Baldi  cflendo 
mal  contento  de  Lorenzo  , che  non  li  facefe  dare  certi  denari 
dal  Comone,  che  ipfo  dicea  devere  recepere,fe  ne  andò  ad  Ro- 
ma , & propofe  a Neri  Acciaioli  volere  ammazare  Lorenzo  ; Se 
confortato  da  Neri  , & havuto  da  ipfo  certo  toflìco  in  uno  ar- 
barello  mezo  de  fapone.fe  ne  venne  in  Firenza , & fubduflc  3. 
altri, uno  chiamato  Amorotto  Balduinetto , Se  l’altro  Antonio Bal- 
ducci  de  Gioan  Balducci  , Se  Francifco  de  Gioan  Balducci  , li 
quali  deveano  ammazare  Lorenzo  in  Santa  Liperata  ne  le  felle 
deio  Spirito  Santo,  & Neri  Acciaioli  devea  venire  ali  contini  de  » 
quella  terra  , & adunare  certi  fanti  per  faorire  la  imprefa  , 8e 
Battilla  con  li  altri  predittr  fatto  lo  cafo  de  Lorenzo  faceano  cun- 
to  faivarfe  , & nafeonderfe  per  qualche  di , per  vedere  che  mo- 
tivo facea  la  terra , o vero  andartene  in  una  Chiefia , & pigliare 
una  bandera  dove  fodero  fiate  1*  arme  del  popolo  , Se  andarfene 
alle  pendici  della  terra  dove  habitano  li  poveri , & gridare  Viva 
el  popolo , & follevare  quella  poveraglia , Se  con  cfle  venire  in 
piaza,  facendo  cunto  potere  per  la  morte  de  Lorenzo  mutare  lo 
flato.  La  cofa  fò  lanuta,  & pigliati  tutti  da  Francefco  in  fore, 

& quella  mattina  fono  flati  impiccati  ale  iìnellre  del  palazo  del 
Capitanio  , & la  terra  Ila  in  quiete  & tranquiliitate  fenza  altera- 
tione  niuna . Quello,  c quanto  havimo  de  novo  : fe  altro  fucce- 
derà  ne  ferite  avifato.  Sto  maravigliato , che  in  niuna  dele  vo- 
llre  lettere  fate  mentione  havere  receputa  alaina  dele  mei,  però 
che  veramente  ve  prometto  havere  refpoflo  ad  tutte  quante  ho 
ltavute  delle  voflre  , che  fono  date  paricchie.  Le  vollre  lettere 
ala  Duchellà  de  Ferrara,  & a Lorenzo , & ad  Coneglia  ad  Man- 
tua  hanno  muto  bon  recapito.  Altro  non  me  occorre  , fe  non 
pregarve  che  da  mia  parte  bafate  la  mano  al  Signore,  & fcco- 
mandatime  alti  Mag.  M.  Princi vallo  , & M.  Ettorre , & tutti  quilfi 
altri  Sig.  Cortefani  de  cafa.  Si  cosi  alo  Illuflre  Signor  Matteo  de 
Capua,  Fiorenti*  5.  Junii  1^8 1. 

Veder  merito 
Marinus  Tomacellus  • 

l 

DodiJJlmo  viro  Joanni  Albino  Ducali  Librario  maiori,  meo 
motori  honorando  . 

DOmine  mi  Albine.  Ho  receputa  la  lettera  voflra  del’ ultimo 
dei  padato,&  ladànno  lo  primo  capitolo  dele  rcngratiationi 
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& obligli  &c.  , me  piace  abiate  recepute  le  due  mei , de  che  fate 
nientione  , & credo  ad  quella  hora  ne  Iiabiate  Tcceputc  altre, 
perchè  ve  nc  ho  fcripte  più  affàje  ,,difpiaceriame  fe  non  le  ha- 
veffàte  havute  . Ho  intefo  per  la  ditta  voftra  lo  aflàlto  fereno  li 
Turchi  in  Io  ditto  di  , & come  M.  Gioan  Tornali  fe  portò  da  ve- 
ro cavalieri , de  che  non  me  maraveglio , perche  cosi  lì  appartenea 
ala  fua  nobiltà  & dignità  dela  cafa.  Appiedò  mi  fubjungeti , con 
optimo  animo  & virtù  lo  S.  fe  inoli rò  in  rebuttarc  li  inimici, 

. & farli  retirare  in  dietro,  & buttare  in  mare, che  veramente  fu 
' atto  di  Principe , come  è fua  S.:ben  mi  difpiace  de  li  homini  no- 


Itri  che  ce  pericolorno  , & maxime  de  Paulo  Coda,  per  cflere 
morto  come  vero  gentilhomo. 

Albino  mio , Io  ferivo  una  lettera  al  S.  , & dubito , che  in 
parte  offenderà  la  fua  mente,  perchè  li  dico  alcune  cofe, che  pa- 
re a foi  fervitori  la  fua  Excelentia  deveflè  fare  altramente  j sfor- 
zatevi vederla,  & fenfendo  che  fua  S.  ne  pigliaffè  alteratione , re- 
mediate  come  pare  a voi , che  la  Iddio , io  lo  dico  parendome 
far  officio  de  bon  fervitore  con  notificarli  quello  , che  io  fento 
dire  di  fua  S.  Quello  che  io  li  ho  ferino  è , che  quà  non  è lau- 
dato , che  fua  C.  metta  in  pericolo  la  perfona  fua  tanto  fpeilò,  nè 
con  tanta  poca  xdvertentia  , che  fe  lallà  fportare  prù  avante  alla 
volontà  , che  non  recerca  la  fua  conditione  j & non  folum  met- 
te ad  pericolo  la  perfona  fua,  in  qua  conlìflit  fumma  rcrum  Chri- 
flian. , ma  ancora  fia  caufa  della  morte  de  tanti  valenti  homini , 
quanti  li  a quella  bora  fon  morti , & fono  per  morire,  fe  altri 
modi  non  fe  tengono.  Quello  è lo  effètto  de  quello  ferivo  a fua 
S. , & fili  aliquanto  remiffior  , quam  ero  tecum  , cuin  quo  pof- 
fum  & fecurius  & diffùGus  loqui.  Ella  è fiata  molto  laudata  & 
comendata  la  diligentia  & fagacità  ufata  per  lo  S.  in  Io  aflèdia- 
re  de  Otranto,  & ancora  lo  fare  Io  fatto  d’arme  in  quilii  priu- 
cipii,  per  avere  fatto  pigliare  animo  ali  foi,  & farli  conofcere, 
che  li  inimici  erano  homini  & non  fulguri , & per  dare  ad  in- 
tendere -ali  inimici  , che  li  noftri  erano  & animo  & robore 
fuperiores  eis  ; ma  da  poi  che  li  inimici  hanno  provato , & ro- 
bur  militimi  , & Imperatori  virtutem  , non  laudano  quifioro, 
che  il  S.  deggia  fare  molta  efpcrientia  & demoftratione  dela 
virtù  deli  foi  militi  , con  metterli  ad  manifeffo  pericolo  dela 
vita  per  volere  adattare  li  inimici  , A vencere  qualche  pugna  che 
poco  importa  ; & fe  ben  li  inimici  fe  cavano  fore  , & affiliano 
le  foriate  nollre,  pare  che  folle  più  conveniente  ad  Ilare  fermo, 
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& dcfcjifare  le  noftre  fortore,  che  volere  rchuttarc  li  inimici,  8t 
remélterli  deniro  le  foiteze  loro  , |ierò  die  el  primo  fe  fa  con 


fallile  dèli  toi,  & pericolo  deli  inimici,  li  quali  per  eflere  man- 

, che  cosi  intervene  ad  tutti  li  afTcdia- 


co  ìu  numero  deli  noflri 
ti , non  è gran  fatto  fe  fono  rebuttati  & cacciati  dal^  piu  ; ma 
è ben  da  credere  che  con  arte  & indullria  de  potere  fare- dan- 
no ali  noflri  vengano  ad  adattarli  , & con  fecurtà  de  poterfe  lo- 
ro falvare  , come  vedete  che  intervene  , che  li  inimici  quando 
aflàltano  li  noliii,  fanno  dare  in  ordine  bombarde,  & altre  loro— 
artegliaric  , per  potere  dannigiare  & ammarare  li  noflri  , <Sr™ 
è da  credere  che  non  lo  facciano  ad  altro  effetto , perchè  fo  ben 
certi  , che  per  loro  aflàlti  non  fe  leverando  lo  campo  da  adollò, 
nè  li  poteranno  fare  altro  danno jgche;  di  ammarare  homini;che 
tutto  le  ufeiria  per  lo  contrario,  quando  li  noflri  flelfero  fuli  ala 
difefa  dele  noflre  forteze  , & follerò  contenti  non  andare  più 
nanzi , che  li  termini  loro,  altroquando  bTfognalfe  fare  novi  ri- 
pari o folli  per  flrengere  più  la  terra.  Et  quello  è .Albino  mio, 
quello  che  qua  fe  dice  , el  che  non  ho  voluto  fcrivere  cosi  lon- 

J50  al  S.  , perchè  fua  S.  non  ne  pigliafle  alteratione  : hollo  ben 
critto  ad  te,  & parcndove  con  qualche  delire  modo,  haveria 
piacere  lo  faceflàte  intendere  al  S.  , quando  crei  et  là  te  havefle  a 
fare  frutto  alcuno . -Io  ve  fcrifli  Io  cafo  fucceflò  de  quilli  vo- 
liano  ammazare  Lorenzo  : dapoi  non  è fequito  altro  digno  doavi- 
fo.  Non  occorrendome  altro , mfc  recomando  ad  vui  , & prego- 
ve  che  da  mia  parte  balate  la  mano'  al  S. , & recomandatime  al 
S.  Caincrlingo , & ad  tutti  quifli  altri  Cor  tofani . Florentie  16. 
Junii  1481. 

Ur.  Marinus  Tomacellus, 


Al  Mag.  mio  amato  & honorato  fratt&o  M.  Albino , apprejfo 
- lo  Illujlrifs.  Duca  di  Calabria . 


In  Campo  cantra  Otraruo. 


TV/TAg.  M.  Albino  mio.  Ricevvi  hierfera  la  voflra  lettera  de 
IVI  7.  del  preferite, che  è la  feconda  da  che  io  ho  da  vui , da- 
poi partifle  di  qua.  Con  epfa  era  una  vollra  dirediva  a M.  Co- 
riglia  noflro  , la  quale  quella  maiiua  inclufa  in  una  mia  li  ho 
mandato  a Mantoa  , & bolli  fcripto  che  volendo  far  rifpofla.nie 
t drizzi , che  io  ve  la  mandarci  , Se  holii  offerto  per  amor  vo- 
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Uro  ogni  mia  facoltà.  Cetefmn  la  voflra  lettera  mi  è flamba» 
tiflìma  , el  tnag.  Lorenzo  me  la  diede  , Se  con^pfa  uiiriiede 
la  vedrà  dirctìiva  a lui  aperta , acciò  che  io  ve  dette  quelli  avi- 
fi  . Tutto  me  è piaciuto , & maxime  che  habiati  ben  dreno  O- 
tranto  per  mare  e per  terra  , & hora  che  havete  cosi  Bella 
armata  viti  ia  bono  fare  el -difegno , chio  per  l’altra  mia  proxima 
vi  ho  fcripto  : perchè  fe  li  toletti  a quelli  cani  li  porti  di  là, 
& maxime  la  Veliona  , non  bifognerìa  che  tanta  volita  armata 
con  tanta  fpefe  flette  al  Salano  , ò feontra  Otranto  al  pericolo 
dela  fortuna  , & feria  più  riputatione  voflra  non  foto  attediare 
Otranto,  ma  torre  ancora  de  quello  de  Turchi,  che  feria  undi- 
fperarii  di  foccorfo . 

Credo  ancho , che  li  Hungari  (ìano  già  arrivati  in  campo 
Mi  fa  mille  anni  fentire , odqgfeo  fe  portano:  io  ce  ho  gran  fpe- 
ranza  a loro  per  la  ferocità  remale  , e per  la  experientia  che 
hanno  con  Turchi  ; laudo  però  che  per  volere  fare  pretto  , non 
le  metta  in  pericolo  li  horaini  fenza  fnttto  , perchè  fo  certo,  che 
omnino  Otranto  fe  ha  ad  expugnare.  Vinte  di  più  pretto,  o 
vinte  de  più  tardo  non  fa  cafo.  Sapete  che  Scipione  dicea , mal- 
ie fe  unum  civem  fervore  , quam  mille  hojles  perdere . Fati  pur 
che  le  bombarde  lavorino  , & che  nullo  rifrefeamento  podi  in- 
trare  dentro  : btlògnarà  , fe  ciepaflèno , che  vadan  di  fotto . Pre- 
fo  Otranto  , bifogna  che  la  Excelentia  del  S.Duca  faccia  tal  car- 
nagio  di  quelli  cani  , che  fia  perpetuo  exemplo  a tutti  barbari , 
cl*  ardiranno  pattare  in  Italia  per  quella  via  , che  non  pigliene* 
imprefc  temerarie  , & anche  acciò  che  fia  una  vendetta  , & un 
rifregerio  per  la  crudeltà  ufata  da  loro  in  quel  paefè.  Bella  vir- 
tù c la  clcmentia  , quando  ella  fe  ufa  verfo  homini  , ma  non 
quando  feufà  verfo  le  fere  & le  beftie, che  non  cognofcono  Imma- 
nità , come  fono  quelli  ‘tirchi , quali  me  paie  contendano  , non 
tuer  imperai,  fed  uier  fit  . v > 

Sopra  tutto  fàlveli  el  Capitatilo  : parlo  in  quelle  cofe  forfè 
troppo  prefuntuofamente  , ma  fapeti  che  già  facevamo  qui  el  li- 
mile infìeme  , & fra  vui  & mi  c licito  ogni  cofa  . Non  potretti 
credere  el  delìderio  estremo, che  ho  de  trovarmi  là  in  quelle  fa- 
ccnde  grande. 

Di  qua  non  ho  da  darvi  avifo  alcuno  de  importantia . Cre- 
do & fo  certo, da  Roma  intendete  el  tutto;  pur  havemo  qui  che 
P armata  Papale , quale  dòvea  venire  tanti  meli  fa  in  ajuto  vo- 
lito,, parte  non  era  ancor  partita  da  Genoa, nè  era  per  partirfe, 
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Sarte  * cioè  diece  galee , erano  andate  verfo  ponente , cioè  verfo 
lizza , e Morfeo, e Villafranca  per  feguitare  la  galea  di  Monte- 
nero. El  Conte  Hieronimo  Se  dice,  che  omnino  viene  in  Ro- 
magna , & che  tutte  le  gente  dela  Chielà  che  erano  in  Roma- 
gna , & in  la  Marcha,  el  Papa  li  fa  dar  dinari  & falle  lavare  , 

& voi  mandarle  verfo  Campagna  di  Roma  & Pontecorvo  . Di 
quella  venuta  e di  quella  levata  di  foidati  fi  fan  varii  concepii 
& interpretatione . Altro  non  ho  che  dirvi,  M.  Albino  mio. 
Nui  fiamo  fani,  e qui  mal  pagati  da  quelli  S.  Fiorentini  : liamo  ^ 
hora  in  allettar  tutte  le  cofe  nollre , come  poi  fuccedendo  , vi 
darò  avifo  ad  plenum . Piacciavi  ricomandarmi  di  continuo  al 
S.  Duca,  el  quale, vinta  quella  imprefa,fe  po  fenza  dubioocon- 
troverfia  alcuna  intitulare  el  folo  Se  primo  Capitanio  de  Italia  : 
al  quale  meritamente  c debita  la  Civica  , non  per  avere  fervato 
un  folo  cittadino,  ma  la  Laurea,  per  haver  fervato  tutta  Italia.. 
Me  ricomando  Tempre  a vui , & prego  quando  porteti , me  feri-  ' 
veti  boni  avifi  • Florentiee  die  Martis  ip.  Junii  1481.  hora  20. 

Pandulphus  Verter. 


Mag.  viro  domino  Albino  IUuJlrifs.  Ducis  Calabrie 
majori  Librario , majori  honorando . 

D Ornine  Albine  . —Ho  recepute  due  voflre  lettere  in  un  trat- 
to de  4.  & 10.  del  prcfentc  , & fervato  ordine  dierum 
ipfarum , refponderò  ad  tutte.  Io  ho  piacere  che  quiflb  felice 
exercito  ita  fano , che  per  certo  c fingulare  grazia  de  Dio,  erteti- 
do  alcune  terre  convecine  infette  : Dio  lo  conferve.  Che  le 
bombarde  facciano  Io  dovere  , io  ne  fon  certo,  perchè  have  ho» 
mini  che  le  follicitano,  & fatinole  fai»  adoperare  : credo  Ila  ve- 
ro quello  vui  me  fcrivete , che  le  due  cave  iiano  vicino  al  follò, 
& lpero  fcranno  caulà  de  cacciare  li  Turchi  da  Otranto,  che  cof- 
sì  piaccia  a Dio . Quà  ancora  è fiato  detto,  che  Scuteri  era  re- 
bellato,  & cofsi  Croya:  ben  è che  fiano  rebellati  da  Turchi, & 
non  è male  che  non  fiano  date  a Venetiani  . Ho  intefo  quello 
che  me  fcrivete  intervenne  al  S.  nel  fatto  d’ arme , che  non  me 
volellivo  allora  fcrivere . Io  ve  ho  fcritto  quello  che  fe  dice  , 
& che  c opinione  fe  deveflè  fare  ; tanto  magis  mo  me  pare, 
hagiano  bon  parere  chi  dà  tale  confeglio , quale  io  ve  ferirti  ; 
che  certo  non  me  pare,  che  Ila  bona  malferma  per  cocere  poca 
carne, mettere  multe  iegne  a foco,  idert  per  poca  laude  mettere 
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à pericolo  la  per  fona  del  S.,nela  confervatione  dela  quale  confi- 
tte la  làlute  de  tutta  Criftianità . Io  fpero  che  quilìi  cafi  non 
interveneranno  più  , de  cosi  prego  vui  , de  li  altri  Ser.  che  li 
fiati  apprettò,  lo  confortati  . Per  1’  ultima  vofira  mi  date  avifo 
deie  cofe  Tequile  fin  in  quello  di,  de  come  de  continuo  ve  fpe- 
gnavate  in  llrengere  la  terra  , de  che  ho  piacere  , perche  fpero 
che  tanto  la  dftringerite.che  la  fariie  puro  una  volta  crepare,  de 
che  mi  dà  bona  fpcranza  lo  edere  aliquanto  inviliti  li  inimici, 
fecondo  voi  feri  veti . Le  voftre  lettere  ala  Illuttrilf.  Madonna 
de  Ferrara  ho  dato  ad  JV1.  Antonio  de  fadele  le  voflre  recoman* 
dationi , & 1’  altra  ho  data  al  mag.  Lorenzo  , k>  quale  ve  ren- 
gratia  molto,  perchè  confettati  edere  flato  fuo  diflìpulo  , de  ba- 
vere imparato  da  lui  quello  che  la  natura  ve  ha  dato.  De  me 
non  dico  altro,  fe  non  che  me  remetto  ad  quello  che  Lorenzo 
dice.  Rengratio  el  mag.  M.  Hettorrc  deli  foi  faiuti,al  quale  ve 
prego  me  recomandate  , & cosi  alo  III.  S.  Mattcb  de  Capua,  de 
ad  tutti  quitti  altri  gemiihomim  de  cafa.  Altro  non  me  accade, 
recomandome  a vui.  Florentiae  2j.  Junii  14,81. 

Totus  tiius 

' Mariniti  Tomaceilus , 

Mag.  viro  domino  Albino  fflujtrifs.  domini  Ducis  Calabria 
majori  Librano , majori  mio  honorando  . 

DOmine  Albine  . Ho  receputa  la  voflra  de  \6.  del  prefen- 
te,&  intendo  per  epfa  bavere  recepute alcune  mei , ma  non 
tutte  quelle  che  io  ve  ho  mandate  , puro  me  pince  ne  habinte 
recepute  alarne  ; de  è vero  che  meritamente  ve  rengratio  de  fo- 
ve  obligato  deli  avifi  me  havete  dati  dele  cofe  de  campo  , che 
fe  non  per  voflre  lettere, ne  haveria  intelò  quanto  dele  cofe  de 
Innia  . Io  credo  certamente  che  la  terra  fia  flretta  affai , de  cof 
si  fe  dice  da  ogni  perfona  ; ma  fe  dice  ancora  ettèr  grande  la 
oftinatione , de  fojertia,  de  induftria  deli  Iiomrni , che  fon  dentro 
ad  fortificarla  , de  non  voler  venire  a niun  buon  pado.  con  nut, 
adeo  che  in  terra  fanno  vacillar  etiam  quitti,  che  voleflero.  fotte 
pretto,  de  non  defunt  chi  dubita  che  agiano  altro  fondamento, 
che  quitto  manifeflamente  fe  vede  j quOmodocumque  fit  , piac- 
cia a Dio , ve  dia  gratta  che  pretto  termineti  quella  imprefa,  che 
finché  Hate  in  epfa,  ve  accerto  che  fiate  ad  meza  afta  in  ogni 
altro  loco  , & fotti -un  palmo  più  fodo  , & creda  Albino  ad 
Marino , che  non  temere  loquor , de  quello  batta.  Ho  intefo  Io 
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modo  deio  oh  Iòdio  dele  Arate  die  li  avete  farie  , & colsi  quelle 
de  inimici  , & tutte  credo  (ìano  fatte  con  grande  arte  , & utile 
ala  noflra  imprefa . Piatola  & digna  cofa  me  par  fia  fiata  la 
opera  del  S.  ad  far  adunare  li  corpi  de  qtiilii  Santi  Martiri,  che 
lo  fcafcià  fe  morire , & fpero  Dio  ne  renderà  bon  merito  al  S. 
de  tanta  carità  have  ufata  , & colsi  piaccia  a Dio  , 8c  aneli o a 
vui, che  con  tanta  dilrgentìa  ve  ce  addoperate.  De  tutto  havè- 
mo  havuto  avifo  qua  , ma  non  che  tal  cofa  fe  facelTe  per  vo- 
lita mano . La  vofira  lettera  ala  Illufirifs.  Madonna  de  Ferrara  ha 
mandala  MelFer  Antonio  , & io  ho  data  la  fua  a Latenza  , a! 
quale  per  parte  del  S.  me  fo  congratulato , che  non  refeeflò  Io 
penderò  ad  chi  li  volea  fare  quiilo  dolce  fervido  , & avite  lat- 
to bene  fcriverneii  vui  qualche  cofa,  però  che  la  ietterà  che  vui 
dite  dovea  venire  fpacciata  da  Secretarlo , non  è anco  venuta, che 
non  feria  fiato  fe  non  bene  efereci  ; però;  haverno  remediato  Io 
meglio  haverno  ' potuto . De  cofe  de  qua  no  cè  altro  de  novo  : 
pregove  bafate  la  mano  ai  S.  da  mia  parte  , & recomandatime 


al  S.  Camberlingo , & III.  S.  Matteo  de  Capua,&  ad  tutti  quit 
fi  altri  S.  Corterani . Fiorenti®  29.  Junii  1481. 


Fiorenti®  2 9.  Junii  1481. 

Veder 

Marinus  Tomacellus. 


Mag,  viro  Domino  Albino  Poeta  laureato  Ducolifue 
Secretarlo  , uti  fratri  honoranio  . 

La  Caftris  cito  cito . , 


TlyfAg.  M.  Afeino.  Confidando  in  la  fingulare  vofira  prude»* 
IVI  tia  ve  dono -ouefia  cura  de  operare  con  ogni  exattilfima 


IVI  tia  ve  dono  -quella  cura  de  operare  con  ogni  exattilfima 
diligenria  con  lo  lUuflrifs.  S.  Duca  de  Calabria  , & dove  bifo- 
gnerà  , che  la  prima  lettera  dela  feiicilfima  nova  dela  rccupera- 
tione  de  Otranto,  che  haverà  ad  venire  qua  ad  nofiro  S.,  fia  la 
lettera  de  foa  Illufirifs.  S;,la  quale  ultra  lo  Cavallaro  che  fpaze* 
rà  alo  S.  Re  , eodem  momento  porrà  fpazare  un  altro  con  let- 
tere dirette  ad  me  , & commandare  che  fenza  detenerfe  in  al- 
cun loco  fiano  portate  per  li  cavallari  volando,  & fe  voleriano 
tenere  le  lettere  fatte,  perchè  tutto  homo  ha  apparecchiati  cavallari 
per  portar  la  nova  a nofiro  S. , & havite  ad  pei  ilare  ogni  via  & 
modo  , che  la  lettera  del  S.  Duca  diretta  a me  fia  la  prima  , & aia 
mag.  vofira  me  recomando . Dat.  ttomae  21 » Auguiìi  1481. 

Verter  ut  frater 
Aneilus  Archamonus. 

Al 
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• . Al  nojlro  caro  & amatifs.  Albino. 

Apud  niujlrifs.  Ducem  Calabria. 

ALbino,lè  mille  anni  che  non  havemo  havute  vortce  lettere, 
& con fequen temen te  ninna  bona  novella  , lè.  pur  pallato 
aj-.  & 2.6.  de  Agofto  & damo  ali  fepte  de  Septcmbre,&  tutta- 
via non  Tentemo  le  non  cofe  che  ne  difpiaze . Dio  vi  ajuu  tut- 
ti , & imprimis  lo  Iiluftrifs-  noflro  caro  fratello  lo  S.  Duca  di 
Calabria , & voleremo  fapere  da  vui , chi  fono  quilli  homini 
bene  che  fono  morti  in  quelle  due  battaglie , fentemo  fono  Hate 
date  contea  quilli  cani  ; licchò  ve  preghemo  ce  ne  date  avi  o 
particolarmente  , & maxime  de  quilli , che  vui  (limati  clic  nui 
cognofcamo.  Arecomandatine  ala  Excelentia  del  Duca,  Se  guar- 
dative  per  Dio  dati  pericoli  , bene  valete , Ferrame  7*  oep- 

tembris  1481.  • , . 

Elionora  de  Aragonia 

-■  Duciflà  Ferrarla: . 


Injlru&ìone  ai  vai  Mag.  Giovanni  Albino  nojlro  maggiore  libriero, 
de  quello  hav trite  da  fare  in  la  Cimarra . 

. 4 

Dux  Calabria  &c.  . 

VUi  montanti  in  la  Galea  de  Odo  Quarto,  & fopra  ella  fa  ria 
te  anco  montare  Gioanne  Todifco  con  alcuni  compagni 

Juali  mena  con  fe  , & le  peze  de  velluto  & panni  , & milll 
ucati  d’ oro , quali  ve  facemo  coniignare  , & con  lo  nome  di  Dio 
ve  ne  pallate  con  ditta  Galea  in  ditta  Cimarra  , dove  trovarrite 
li  Mag.  Collantino,  Berardino  Mormile,&  M.  Franci  Pallore  , e 
congratulandove  con  tutti  de  la  vidoria  fequita  contra  lo  Baxia 
de  la  Velona  , Se  dela  forteza  dela  Cimarra  havuta , li  fariti  in- 
tendere, che  la  principale  caufa  per  la  quale  ve  mandarne, c per- 
chè infìeme  con  ipfi  operate  che  lo  Baxia  non  fia  refeattato , nè 
liberato  , ma  danno  vui  li  milli  ducati  ve  ne  portati  , & non 
ballando  quilli, tutti  altri  quali  poflillivo  haverc  tanto  da  ditto  Bc- 
rardino  , quanto  da  ditto  M.  Franci , pigliando  da  loro  ad  in- 
priinto  dinari,  argento  , Se  ogni  altra  cofa,  quale  ipfr  naveuero 
che  ve  ne  potiflivo  valere  ; 8e  non  trovando  , o nori  ballando  , 
obligando  la  Maeftà  del  S.  Re  , & anco  nui  fi  ah  fumma  de  du- 
milia  ducati , li  quali  liberamente  promettali , che  confignandole 
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ditto  Baxia  in  voflre  mano,  feranno  pagati  ad  quilli  li  deveran- 
no,  fubito  che  ditto  Baxia  ferà  da  da  nui  equa  } & per  quiflo 
fatto  con  indrizo  & ordine  deli  preditti  in  virtù  dele  lettere  no- 
flrc,  quale  ve  ne  portati  de  credenza  in  voflra  perfona , parlanti 
& operanti  con  quilli  S.  Albani!!  in  lo  modo  & forma  ve  pa- 
rerà , acciò  che  optenati  de  avere  ditto  Baxia  fecondo  lo  dcfide- 
rio  nollro  , io  quale  c tanto  grande  & c tanto  utile  per  Io  dato 
dela  Maefià  del  S.  Re , quanto  a bocca  havite  da  nui  intefo . . 

Ditti  S.  & homini.  dela  Cimarra  in  genere  Se  in  fpetie 
falutarite  , & confortante  da  noflra  parte,  congratulandove  con. 
loro  dela  vidoria  havuta , allargandovc  fecondo  ad  vui  ferà  me* 
glior  villo . 

Li  miili  ducati  quali  ve  ne  portati,  & tutti  altri  quali  por- 
riti  bavere , donanti  tutti , ciò  è fi  ala  fumma  che  bifognerp  per 
lo  havere  lo  Baxia  , e per  lo  refeatto  fuo  , refervati  fidamente  fi 
a cento  ducati,  quali  volemo  pano  dati  da  noflra  parte  al  detto 
Collantino , alo  quale  edam  darite  la  peza  & due  peze  de  panno. 

Labri  panni,  & due  peze  de  feta,  quali  ve  ne  pormi,  dif- 
parterite  tra  quilli  S. , & altre  gente  da  nollra  parte  , fecundo  ve, 
ferà  configliato  Se  recordato  da  ditti  Conllantino,  Berardino,  8c 
M.  Franci. 

Gioan  Todifco  preditto  perchè  è valente  & fidato  homo , 
operante  con  ditti  Conllantino, Berardino  & "M.  Franci  ,&  fi  b:fi> 

§nerà  con  quilli  S. , fé  contentano  li  fia  data  la  guardia  dela  fortezza 
eia  Cimarra , quale  hanno'  prefa  , perchè  fe  ne  haverà  Tempre  fi- 
dele  fervido  : li  fati  confignare  detta  forteza  , & con  lui  fati  ancora 
ponere  li  compagni  & fanti,  quali  ve  ne  menati,  ad  compii  men- 
to deli  venticinque  con  quilli  fo  là  de  prefente  con  Berardino . 

Dele  monitioni  quale  ve  hnvemo  fatto  dare,  làrreti  fornire 
detta  forteza  in  modo, che  !lea  ben  provilla. 

Et  volemo  ancora,  che  inquirati  diligentemente, fi  de  quelli  • 
cavalli  prefi  ce  folle  alcuna  bona  beflia , & trovandone  alcuno,  ve 
forzati  naverlo,  & portarlo  in  qua  ad  nui,  che  lo  haveremo  tan- 
to caro , che  più  non  porriamo  dire . Et  perchè  fapite  quanto 
importa  ala  fecurità  deio  flato  della  Maeftà  del  S.  Re  noftro  pa» 
tre,  che  quella  armata  de  Turchi, quale  è in  la  Velona.fe  bru- 
feie , & anco  fe  brufeie  la  terra  fe  fe  porrà,  & a tal  effetto  noi 
havemo  mandata  la  noflra  armata  là,  & anco  fe  ce  deve  trova- 
re lo  111.  S.  Gioan  Caflrioto  con  le  fue  gente  : pregatile  detto 
Conllantino  infieme  con  li  prefaii  Berardino  , & M.  Franci , Se 
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quìIH  altri  S.  Se  gentiluomini  , & altri  Albanifì  che  hi  fognerà 
da  noflra  parte,  & con  ogni  inibntia  ii  ricercante,  fe  vogliano 
in  ogni  modo  contentare , comparere  con  alcuno  numero  degen- 
te per  favorire  & api  tare  la  cofa  ; & contentandofe  come  noi  Ipe- 
ramo,  vederite  con  detto  Berardino  Se  M.  Franci  fare  , che  lo 
111.  Prencipe  di  Salerno,  & lo  Capitani©  deia  Armata  , Se  lo  Mag. 
JVf.  Alberico  Carrafa  , quali  feranno  in  lo  Suafino  con  la  noflra 
armata , ne  fiano  avifati , acciò  fappiano  quello  Iiaveranno  da  fare. 
Se  ordinate  Se  confettare  multo  bene  la  cofa  , Se  fecundo  ipfi 
o alcuni  di  loro , chi  fi  troverà  con  larmata , ordinaranno  , culsi 
vui  altri  exequiriti , acciò  fe  habbia  honore  deio  fatto  . Dirite 
ancho  a Contamino , che  nui  havemo  ferino  a fua  mogliere  que- 
lla maiina  , che  primo  non  lo  havemo  fado , perche  non  fapea- 
mo , folle  in  Io  Regno , & le  havemo  dato  avilò  deli  vidorta , 
& fanità  volita,  Se  offertoli  fe  niente  haverà  de  bifogno,  de  flia- 
tine  con  lo  animo  quiete, che  non  li  faremo  mancare  cofa  alcu- 
na . Etiam  lo  rengratiareti  dela  Tarchetta  che  fò  deio  JBaxia, 
quale  ha  refeoflà  aa  noflra  inflantia  , Se  lo  pregati  fe  voglia  for- 
zare haver  per  nui  la  feimitarra  de  ditto  Baxia , che  non  ce  po- 
rta fare  colà  più  grata  : & luna  Se  iaitra  pregante  voglia  dare  in 
voflre  mano  . Data  in  Pontifici»  , Se  Regi»  Patemis  felicita» 
Calta»  contra  Hydruntem  7.  Settembris  1481. 

Sigillo  r 

Alfonfus . 

Nicolaus  de  Allegro  Sec. 

Lo  provedimento  fe  ha  da  fare  ala  Cimarra . 

Gian  Todifco  per  Cartellano  con  vmticinque  compagni, dot 
1 y.  leverà  da  qua , & diece  ne  troverà  là . 

Farina.  Tomola  100. 

Bifcotto  in  Campo.  Cantare  yo. 

Grano  di  quella  marina.  Tom.  100.  * ' 

Vino.  Botte  4. 

Fave  ala  marina.  Tom.  30. 

Carne  falata  in  Campo.  Can. y. 

Ealeflre  de  monitioni . 8. 

Panni  comoni  coloriti.  Peze  IO. 

Seta  peze  tre  , doie  de  rafo  Se  una  di  pelo  , & fe  noti 
ce  fofle  tanto  rafo, una  peza  de  rafo,  & doi  de  pelo. 
Peze  j.  lUw- 
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lllufirift.  & Excell.  Damino  D.  Alfonfo  primogenito  & 
lliujlrifs.  Ditti  Cdabriee  , majori  Jlto  fingularift.  &c, 

, - * * - * 

ILIuftrifs.  Princeps , & Excellentifs.  Domi™?.  Poli  hnmilem  re* 
comandationem  prtemiffara  8tc.  Io  non  Ito  fcripto  alia  S.  vo* 
flra  già  è più.  tempo  -,  Colo  vedendovi  in  tante  occupationi  della 
fpugnation  di  Otranto , Hora  poi  è piaciuto  al  clementifs.  Idio 
d’ havervi  data  tanta  viatoria , fi  può  dire  quella  viaria  non  fa* 
lo  edere  della  M.  del  Re,  & della  S.  V.  ma  di  tutti  i Chrrftia- 
ni , clte  l’ ofFefa  era  uuiverfale  , & non  particolare  ; però,  tutti  i 
Chriftiani  fe  ne  doverebbono  rallegrare  di  tanto  benefìcio  ricevu- 
to, In  quella  Città  non  li  poteva  fare  magiore  allegrerà  , eòe 
s*  è fatta  univer  Attinente  per  tuta  la  Città  con  Aloni , & lumi  & 
procedìbili  ai  clementi  fs.  Idio  di  tanto  beneficio  ricevuto.  Et 
pianto  più  A (lima  quello  calo,  quanto  egli  è giudieio  uuiverfale 
’di  tutti  gli  intendenti , che  non  falò  al  tempo  de’  moderni  , m» 
degli  antichi  , non  fallò  fatta  mai  la  più  degna  difefa  di  quella, 
nè  la  più  potente  offelà  . Perchè  fe  la  S.  V.  confiderà  qual  Ai 
P ofFefa  di  Numanlia,  & qual  fa  la  difefa  loro,  dove  i Romani 
flettono  tanto  tempo  a campo  , non  v’  era  bombarde , nc  fpinghar- 
de,nè  feoppette , nc  molte  fpetie  di  ftrumenti  bellici,  che  Aironi» 
In  cotefla  Città  ; Se  Numantia  non  l’ acquiflorono  , le  non  quan- 
do quegli  della  terra  voilono.  E1  Amile  fi  può  dire  di  Sagunto: 
due  efpugnarióni  sì  famofe».  Nè  i Greci  mai  ne  hebbeno  igniu- 
m furale  a -quella  , perchè  vedete  Aiexaudro  magno , fecondo  che 
fcrive  Quinto  Curtio,  che  trovandofi  a campo  a una  terra , fi  grt- 
tò  delle  mura  nella  terra  propria , dove  non  eira  ripari , nè  co& 
alcuna,  come  fi  vede  delle  moderni  de’ tempi  nottri.  El  Duca 
Francesco  andò  a campo  a Gradare  con  potentiffimo  exerci to , Se 
dopo  più  meli  che  vi  flette, fe  ne  levò  con  vergognai  non  P 
acquiftò  , & non  Ai  difefa  neiia  forma  che  è flato  difefa  Otran- 
to? Potrebbefi  dire  di  Verona , quando -il  Duca  Filippo  l’ acqui- 
lo # & che  Nicolò  Piccino  vi  entrò  dentro,  che  lo  le  fenza  al- 
cuni difficoltà  , dove  non  fu  ferito  nè  morto  perfora  . Vennevi 
poi  il  Duca  Franeefco  , & non  havendo  Duca  Filippo  mandato 
. foccorfo  a Nicole  Piccina,  dtfpcrandofi  & iui  & quelli  delia  ter- 
ra, mi  fono  dentro  el  Duca  Franeefco,  & fenza  cavare  fpada  di 
guaina  la  raquiflò . Ecci  (acquili  , di  Brefcia  fatto  pel  Conte  Care 
mignola  -,  che  dopo  langhiffimo  attedio  lacquiilò,  ma  non  con  tan- 
ta tflf Acuità, quanto  Ita  acqniftato  la  S.  V,  Andò  il  Duca  France- 
-4*ti  fcO 
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ico  a rampo  a Milark» , dove  era  uno  governo  fenza  ordine  igniti* 
do  , & ivi  flette  più  tempo  j dipoi  nel  tempo  che  lui  era  in 
tutto  difperato,  & non  gli  parea  poterlo  acquillare , & ditermi- 
nava levarli  da  campo  , trovandoli  in  grandiflimo  difordine  di 
danari  & de  ogni  cofa,&  di  quefto  n’haveva  fcripto  lettere  qui 
in  Firenza , le  quali  ci  fono  j i Melanefi  dipoi  fenza  governo, 
& fenza  ordine  igniuno , per  la  fuperbia  de’  Vcnetiani  , che  non 
vollono  pigliare  delle  terre  di  Lombardia  con  le  conditioni  l’ha- 
veva  el  Duca  Filippo  : difperatifi  i Melanefi  , perchè  i Veneti»* 
ni  gli  Iiavevano  abandonati , & non  gli  provedeano  nè  di  vetto- 
vaglia nè  di  nulla , tc  eravi  la  fame  grandiftìma  : & tutto  face- 
vano quefto  i Venetiani  credendofi  havergli  condotti  in  luogo , 
che  fortino  neceftìtati  a darli  loro , & eglino  errarono  , perchè  co- 
me difperati  , quando  el  Duca  Francefeo  era  in  tutto  difperato 
dela  fperanza  d' havcrla,  Io  chiamomo  dentro,  & si  gliel  dettono, 
ficchè  quella  terra  1*  hebbe  fenza  difficultà  alcuna . 

Se  farà  chi  feriva  quella  ex  pugna  tione  nel  modo  che  ella 
è fiata , fi*  la  difficultà  è fitto  acqtiillarla  ,&  la  difefa  ha  fatta  la 
S.  V.  & l’ ofièfa  de  nimici  , & farà  fcripta  nel  modo  proprio 
cheiè,  non  farà  inferiore  nè  a fatti  degli  antichi , nè  a que  de  mo- 
derni , facendo  comparatione  di  quella  a fatti  loro , come  è det- 
to. Refta  la  S.  V.  in  grandiflima  gloria  & riputationne  oltra  ai 
bene  unìverfale  ne  feguirà  , perchè  fi  può  dire  quefto  efTere  fat- 
to proprio  per  virtù  & prudentia  delia  voftra  S. , che  non  havete 
perdonato  nè  a fatiche  nè  a difagi , & metteftivo  la  perfona  voftra 
più  volte  a pericolo  della  propria  vita . Io  come  fervidore  della 
S.V.  quello  medefimo  ch’io  hoferitto,  l’ho  detto,  & dirò  in  più 
luoghi , & come  fervidore  di  V.  Illuftrifs.  S.,  me  ne  fono  tanto  ral- 
legrato, quanto  di  cofa  habbi  udita  già  lunghiflìino  tempo  ;&  cosi 
credo  habbino  faèto  nini  i voftri  fervidori  , per  l’onore  & re- 
putatone ne  fegue  alla  S.  V.,  alla  quale  quanto  più  pollò  mi 
racomando.  In  Firenze  a di  ip.  di  Settembre  1481. 

V.  111.  D.  S.  VefpaGano  de  Filippo 

Dux 

Quello  vuì  Albino  kavht  in  reftrirt  ala  Matftà  del  S.  Re  per 
pam  deio  Illuftrifs.  S.  Duca  de  Calabria  in  quefta 
voftra  andata  de  Napoli.  * 

ET  primo  bafitrite  piedi  & mano  a fua  Maeftà  &c.  & li  fe- 
rite intendere  com#  fua  5.  fe  parte  lunedi  da  qua  , sì  per 
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la  careflia  dei' acqua  , si  anco  per  la  indifpófitione  dei  nyro.che 
a AL  Siiveiiro  non  pare  per  niente  refle  qua  fua  S.  & anda  in 
Polognia , & per  tutte  terre  de  la  marina  prevedendo  il  bifogno 
ioro  in  repararele  , afpettando  refpolla  de  fua  Maeflà  . 

Circa  la  parte  dei  Dardanello,  S.M.  haverà  inteio  quello  è 
fequito  per  lettere  del  S.  Duca  , & del  fratello  del  Defpoto 
del  campo , die  va  fopra  là  con  tre  Frambolari , dumilia  lanni- 
zari,  & dumilia  zappe  & trecento  Cantilli  carrichi  de  metallo 
per  fare  li  le  bombarde . Et  benché  el  S.  per  molte  lettere  ha- 
bia  fatto  intendere  ad  S.  M. , fua  opinione  elTere  aliena  da  ogni 
imprefa  fe  haveflè  a fare  adelTo  contra  lo  Turco  , confortando 
S.  Al. , conliderato  come  Ila  el  Regno  , le  gente  d’arme  & le  al- 
tre cofe  fue  , che  per  niente  feria  al  proposito  imprendere  con- 
ua  detto  Turco  per  non  darli  caufa  de  irritarlo  ad  armare  , & 
fare  dele  provifione  ; che  depuo  prefo  il  Dardanello , che  feria 
cofa  de  otto  o diece  giorni , polìece  le  bombarde , non  li  veneflfe 
volumi  voltare  1’  Artnata  fua  con  altre  gente  ali  danni  de  S.M., 
& talvolta  ancora  porria  armare  , & venire  qua  ali  danni  de 
S.  AI.  per  divertere  ogui  provifione  che  quella  ha  fatta  & farà 
da  là  ; perchè  a quella  . imprefa  ha  modo  armare  in  Coflanti- 
nopoii , & ala  Velona,  fecundo.  S.M.  haverà  villo  per  la  exami- 
naiione  de  Nicolò  , che  tutti  li  legni  de  la  Velona  fe  concia- 
vano a furia , & S.  AI.  fape  in  die  modo  Ila  Otranto  desbadata, 
& ammorbata,  & -fi  mille  ducati  che  S.  M.  ha  mandati  per  la 
fjbrica  , de  neceffità  è (lato  bjfogno  darli  ali  fami , perchè  tutti 
fi  fugivano,  certificando  S.  Ai.  che  fe  quella  non  li  prò  vede  , 
& tene  ben  contenti  de  denari , tutti  fe  perderanno , perchè  in  ter- 
ra ammorbata  ogniuno  Ha  de  mala  voglia  & male  contente  , quan- 
to più  fenza  dinari  . Nè  creda  S.  Al.  che  con  meno  di  cinque- 
cento fanti  Otranto  fc  polla  guardare  fin  che  fia  conciata . 

Al  fatto  de  Brindelì  ancora  c de  avere  reguardo  grandemente, 
perchè  una  marina  che  fe  ce  prefentafièro  quattro  milia  perfone, 
a battaglie  de  mano  fe  pigliarla  , fenza  che  homo  la  defenfaflè , 
perchè  non  ce  fo  altro, che  venti  hemini  d’arme,  & fanti  niu- 
no , perchè  tutti  fe  fon  digiti.  Et  S.  Maellà  bene  penfe,  quan- 
to tempo  fono  flati  fenza  dinari,  che  mai  venne  un  fulo carlino, 
fe  non  quattromila  ducati  che  portò  Ai.  Marino,  che  non  balla- 
re ad  fupplire  un  ducato  per  cavallo  ale  gente  d’  arme . Et  per 
quello  tornando  a cafa  , el  S.  è de  parere  che  S.M.  attenda  più 
predo  ad  quietare  le  cofe  con  lo  Turco  # che  andare  a pigliare 
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nove  imprefe , dale  tjuale  flantibus,  terminis  noe  portiamo  reufei- 
re,  fe  non  con  fpefa  & interedè  grande  ; & per  quello  el  S. 
recorda  ad  S.  M.  parendoli , che  feria  più  utile  , & honore  de 
S.  M.  bottare  ditto  Dardanello  per  terra  , & abandonarlo , che 
tenerlo  con  edere  fecuro  de  perderlo  , perchè  non  è vero  Ha  de 
quella  forteza  S.  M.  è informata  , perchè  quello  che  le  l’ha  det- 
to , deve  edere  homo  parabolano  , che  non  lo  l’ape . Che  penfe 
S.  M.  un  loco  piccolo,  dove  fe  pollòno  piantare  bombarde  cir- 
cum  circa  , non  havendo  fperanza  de  fuccorlb  che  li  leve  lo  cam- 

S>,  come  fe  porrà  tenere  ? & quedo  che  è venuto,  mette  per 
rmo  in  quella  bora  edercc  lo  campo . 

Al  fatto  dcla  lega  del  Papa  & de  Venetiani,  el  S.  è de 
parere, che  S.  M intendere  molto  bene,  & predo,  li  loro  inten- 
deno  concorrere  con  la  M.  S.  ali  danni  del  Turco,  & al  fuccor- 
fo  del  Dato  de  quella  .quando  bifognade , & che  fullè  fenza  let- 
tere Unte , ma  con  effetto  : all’  hora  la  cofa  anderia  con  foi  pie- 
di ; ma  quando  S. M.  vedeflè  andare  ad  altro  camino,  & ellèr- 
novi  date  parole,  all’hora  S.M.  porrà  fpacciare  quello  Ambadàdo 
re  con  direli  el  vero  , ciò  è che  S.  M.  havendo  lega  con  la  Santi- 
tà di  N.  S.,  non  delibera  fepararefe  da  quella,  fe  non  con  ho- 
neda  & iuda  cattfa  , la  quale  S.  M.  have , & che  de  continente 
per  bon  modo  S.  M.  fe  ne  defederia , & fubito  manderia  dal 
Turco  dio  S.  per  concludere  le  conditione  dela  pace:  & non  fe 
maraveglie , fe  S.  M.  li  parla  si  libero,  perchè  havendo  ditta  lega 
con  ditta  Santità,  quando  S.M.  fe  ne  efeedè  ex  arrapto,  lo  fuo 
S.devcria  havere  poca  fperanza,  li  attendefse  quello  li  promette, 
& con  farcii  molte  careze  lo  manderia  via  , & la  M.S.  de  con- 
tinente porria  può  attendere,  vido  lo  animo  de  ditta  Santità  & 
Venetiani.o  fare  la  pace  con  lo  Turco,  mandandoce  homo  pro- 
prio , o vero  quello  meglio  li  pare  (Te  per  deurtà  de  fuo  dato, 
per  non  venire  un  altra  volta  ad  quello  che  femo  dati . 

Per  lo  homo  che  è venuto  dal  Dardanello,  è informato  lo 
S.  ,come  lo  Capitanio  de  Venetiani  è andato  in  Cannia  con  tut- 
ta l’armata,  & a Corfù  è redato  lo  Proveditore  con  una  Galea. 
Sua  S.  de  quella  materia  cava  collrutto , che  loro  per  pagura  de 
Cipri  hanno  fpenta  1’  armata  là  , per  pagura  de  Viliamari  , lo 
quale  è in  quelli  mari . Sicché  al  S.  non  pare  per  niente  que- 
lli fufpetti  edere  al  propolìto  de  S.  M. 

£l  S.  è de  parere , che  per  niente  queda  Armata  de  Spa- 
gna & de  Portogallo  fe  habiano  a tenere  un  di , perchè  fe  una 
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volta  S.  M.  fe  li  mette  in  cafa,  ferra  necelTitato  pagarli,  clie  già 
da  mo , fecundo  fe  intende,  vanno  mormorando  dinari.  Da  loro 
S.  M.  fervido  alcuno  non  afpette  , perchè  quilli  mari  hormai  fi 
ladano  male  manigiare  , & quando  modo  alcuno  ce  folle,  anlì 
che  arivatlè , clie  fe  pollèfse  honcllamente  licenziare , per  edere  for- 
nita la  imprefa , si  anco  tardando , male  fe  porriano  condure  a ca- 
fa loro  per  venire  lo  inverno  adodò  : feria  una  fama  cofa  , & 
cacciariamone  queda  fpefa  dalle  fpalle . 

Dela  andata  mia  de  Urbino  afpettare  Io  S.  in  Napoli. 

Dela  andata  de  M.  Alberico  fare  intendere  al  S.  Re.,  non 
ce  edendo  da  fare  imprefe,  qua  porria  redare  M.  Viliamari , Se 
M.  Bertoldo  , & Cadigliara , & M.  Alberico  feria  bene  trovare- 
fe  in  Napoli,  per  edere  dato  lui  prefente  alle  cofe  de  qua,  de 
mare  & de  terra  , & Iiave  li  cunti , & ordini  de  ogni  cofa  , 
che  fenza  ipfo  male  fe  porriano  ordenare  per  lo  anno  nuovo. 

M.  Villamari  alla  guardia  de  Brindifi  , M.  Bertoldo  ala 
guardia  de  Otranto,  perchè  dice  lo  Capitanio,ad  ogni,  tempo  ce 
pollanti  dare  nel  porto  quattro  galere  , & cofsi  le  cofe  da  qua 
feranno  licuridime. 

Che  li  fanti  andaro  in  Napoli  con  li  Turchi  .torneno  in  O- 
tranto  con  Herailes  & con  Petro  Dalchetta  , perchè  tutti  fon  va- 
lenti homini,  & edendo  la  terra  ammorbata,  ogni  di  ce  voleno 
fanti  novi. 

Lo  fatto  de  Joan  de  Scannalibcch. 

Ala  Sig.  Reina  dire  tutto  , & cofsi  ala  Ducheffà , & pri- 
mo al  Conte  de  Mataloni . 

De  fapere  lo  modo  del  entrare  del  S.,&  ogni  di  dare  pare 
ticolare  avifo  ad  S.  S.  de  quanto  occorrerà  . 

De  fapere  li  cunti  fui  da  M,  Mazeo  &c. 

De  fapere  da  Caravajal  come  lo  S.  ha  da  entrare,  & tutti 
li  vediti,  & come  hanno  da  entrare  li  Ronconieri  velini , o far- 
li vedire  de  biancho  , fecondo  fcrilfe  lo  Pont  ano. 

Scrivere  una  lettera  al  Duca  de  Urbino . 

Come  lo  S.  ha  fatto  andare  li  Ginetti  a Medàfra  per  ale- 
narli , che  (levano  un  poco  gradì , & che  S.  S.  li  prefentcrà  ad 
S.  M.  quando  venera  . 

Come  Iranno  da  andare  le  tre  bandere  del  Turco,  darne 

avifo  al  S. 

De  fapere  quale  via  ha  da  fare  lo  S. 

De  intendere  il  tutto , & avifare  lo  S. 

Che 
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Clie  io  li  venga  incontra  a tre  jornate. 

De  dire  al  Conte  .quanto  la  venuta  del  S.  è necefifaria , in- 
dente con  M.  Mazeo  &c. 

Come  quidoro  nel  principio  demandar®  poca  gente , & può 
entrati  nel  ballo  ne  demandano  a dai , & tanta  , che  non  fe  può 
fuppiire  ; & quella  è natura  de  foreufciti  con  lo  S.  Re  . 

Dolo  fatto  deio  intrare  dire , eflèndone  demandato , come 
S.  S.  non  fe  impaccia  de  quello,  ma  lui  è paratHIìmo  fare  quan- 
to la  M.  del  S.  Re  li  ordena  & comanda . 

Dire  a M.  Caravajal , lì  lo  S.  ha  da  entrare  armato,  faccia 
tefare  li  Pennacchi. 

Dire  ala  S.  Duchedà,che  apparecchi  la  prima  fera  un  gran- 
diflhno  convito,  & che  in  capo  de  tavola  fia  Marino  Caracciolo. 

Al  nojbro  molto  caro  Sf  amaùjjìmo  Albino . 

Apui  Illujlrift.  Du:em  Calabrie . 

ALbino  nodro  caro.  Potrefle  vui  (limare  quanta  confolatio- 
ne  ci  ha  dato  la  voflra  lettera  de  diece  di  queflo  , per  la 
quale  ce  avifati  de  li  boni  fucceflì  dela  vittoria  d’ Otranto?  cer- 
to non; perchè  tanta  ne  pigliamo  che  niuno  el  potria  flimare , & 
è (là  molto  mazore  la  letitia  nollra  per  quella  vittoria , che  non 
è dà  la  vollra , quando  fete  andato  a tuorre  tenuta  dela  Ci  marra, 
dove  ni  pare  vedervi  lieto  , contento , feflofo , ridente  , & tut- 
to triunfante  ; & credile  che  dopoi  la  novella  di  tanta  gloria 
damo  (lati  pieni  di  confolatione  mercè  di  Dio  & de  ogni  bene, 
dando  fra  quelle  noflre  donne  con  ogni  jubilo  de  paradifo  ; Se 
bene  è cantinata  come  Temiti  ; & una  fola  cofa  ci  è mancata, 
che  noi  non  fapevamo  cantare  così  come  vui , che  ni  haveflemo 
cantato  in  coppia  in  tanta  letitia  . Due  fol  cofe  con  gran  defiderio 
bramavamo  in  quello  tempo  , 1’  una  che  Dio  ci  fcaricalTe  del 
parto  nodro,  lìcchc  & per  quello  Dio  ne  ha  exaudita  per  Tua 
grafia , dandoni  un  bello  figliolo  mafehio  : l’ altra  era , che  obtenu- 
to  Otranto  nui  fenteflèmo  la  Excell.  del  S.  Duca  di  Calabria  no- 
tilo honorando  fratello  fano,  contento,  lieto,  & di  bona  voglia, 
& de  quedo  etiam  P altiffimo  Dio  ni  ha  predato  grada.  Sia  a- 
donque  magnificato  in  eterno  , & fempre  benedetto  il  nome  de 
Dio  , che  na  non  foium  confutato  il  fatto  nodro  -,  ma  la  falute 
de  tutta  Italia  , & de  tutta  la  Cridianitade . Vui  andateti  a Na- 
poli, dove  fe  adveremo  de  prefentia.per  potere  vedere  con  quan- 
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ta  expettatione  ferà  racolto  il  prefato  noflro  S.  fratello  -,  ma  vi 
fconmremo , che  de  ogni  fuo  nonore  ala  entrata  fua,&  de  ogni 
trionfo  & feda , che  fe  farà  per  lui  , vui  ce  ne  avifati  , & per 
minuto . Ricontandomi  Tempre  in  bona  grada  di  fua  S.  & bene 
valete.  Ferrari*  26.  Odobris  1 $8 1. 

EiionOra  <Je  Aragonia 
Ducilfa  Ferrane . 

Mag.  vir'u  Prioribus  , Gubematoribus  Comuni 1 , & Capitanto  Populi 
Mag.  Civ'uatis  Scnarum  , amidi  nojìris  carijjimu  . 

REx  Sicilie  &c.  Mag.  viri  amici  noflri  carifs.  Joannes  Albi— 
nus  major  librarius  Illullrifs.  Duci*  Calabria  primogeniti 
noflri  exponet  vobis  nonnulla  verbis  nottris , qu*  ei  commilìmusj 
rogainus  propterea  vos,  ut  ei  non  fecus  ac  nobis  iplis  fìdem  in- 
dubiain  adhibeau» . Dan  in  Callello  novo  Neap.  13.  Noveua- 
bris  1481. 

Rex  Ferdinandus. 

Sigillo . 

A.  Secret. 

Mag.  & Exceljts  Domimi  Prioribus  libtrtaiis , & Vexillifero  Jujìkict 
Populi  Fiorentini , amidi  nojìris  carijjìmis . 

REx  Sicili*  &c,  Mag.  & Excelfi  Domini  amici  noflri  carifs. 

Joannes  Albinus  major  librarius  Illuflrifs.  Ducis  Calabria: 
primogeniti  noflri  exponet  nonnulla  Dominationibus  veftris.  qu* 
ei  commifìrnus  i rogainus  propterea  veftras  ipfas  dominationes.ut 
ejufdem  Joannis  verbis  non  fecus  ac  nobis  ipfis  fidem  adhibean», 
Dat,  in  Caftello  novo  Neapolis  die  13.  Novembri*  1481. 

Rex  Ferdinandus, 

Sigillo  . 

- ' ' A.  Secret. 

t . 

Memoriale  al  Mag.  Albino  de  quanto  per  parte  dela  Maejlà  de  Re 
haverà  da  fan  in  quejla  fua  andata  . 

Rex  Sicilie  &c. 

M Eller  Albino . In  quella  voflra  andata  volimo  per  noflra 
parte  debiati  exequire  le  cofe,in  Io  prefente  memoriale  ve 
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commcttimo  . Et  primo  pungendo  in  Roma  trovante  M.-  Anello 
nollro  Ambafciatore , & lì  direte,  che  nui  havtmo  gran  piacere 
de  li  continui  avifi.lui  ne  dona  dele  occorentie  de  quella  Cor- 
te , & che  lo  conferiamo  ad  fare  cosi  in  futurmn  -,  & perche 
poria  edere , che  per  le  cofe  occorreno  de  prefeme  o fopra  la 
provilìone  del  Conte  Hieronimo,  o in  altra  cofa , tolfe  expedien* 
te  che  vui  parlaflìvo  con  io  Conte  Hieronimo,  ve  donamo  una 
lettera  de  credenza  in  perfona  voftra  ad  ipfo  Corte  , al  quale 
havendo  de  parlare  , dirite  folamente  quello  ve  ordinari  M.  A- 
nello , qual  per  eflere  informato  de  le  cofe  noflre  , & de  quel- 
la Corte,  ve  farà  dire  quello  Ila  neceflàrio  per  fervido  nollro. 

Expedito  haverite  in  Roma  quello  ferà  da  fare,  ve  ne  an- 
dante al  Ili.  S.  Duca  de  Urbino, & poi  de  le  Palme  & conforti 
debiti , li  dirite  quanto  nui  Piamo  contenti  & làdsfatìi  dele  foe 
Gnaulare  opere  fade  in  fervido  nollro  , dele  quale  per  M.  Joan 
Baptifta  fimo  bene  informati  , & neli  refiamo  tanto  obligatr.che 
più  non  fe  poria  dire  , & affamateli  che  per  la  parte  nollra , & 
per  li  oblighi  nc  repuumo  haverli  , fimo  per  fare  in  beneficio 
& honorc  fuo  non  altramente  , che  fariamo  per  la  bona  memo- 
ria del  S.  Re  nollro  patre,fi  vivefie,&  li  dirite  che  intefo  quan- 
to lo  Abbate,  & M.  Joanne  ultimo  loco  ne  hanno  fenpto  . re- 
fiamo multo  contenti  & fatisfadi  de  tutto  , de  ne  governarimo 
in  ogne  cola  juxta  lo  parere  & ricordo  de  fua  S. 

JDapoi  li  dirite,  che  occorrendo  quella  materia  & differen- 
tia  dele  Terre  tra  Fiorendni , & Ser.ifi , pregamo  la  S.  fua.pen- 
Pe  in  che  modo  quella  cofa  meglio  fc  potelle  componere , quan- 
do lo  partito  del  Conte  de  Pitigliano  non  potellò  refeire , Se  ve 
admonefea  de -quello  li  parerà, vui  debiad  dire  cofsi  a Sena,  co- 
me a Fiorenza  , dove  havitc  de  andare  per  contenere  quanto  fia 
polfibile  quelle  Cita  & Coni  munita  ben  difpolle  , & che  non 
liabia  da  fequire  fcandalo  tra  loro. 

Et  colsi  quando  Perite  a Siena  de  a Fiorenza,  in  1’ una  & 
in  altra  ve  governarne  fecondo  1’  ordine  de  ipfo  S.  Duca  , & de 
tutto  in  quelli  lochi  confererite  con  li  noftri  Ainbafciatori , Po  in 
ciafchuna  de  quelle  Citate. 

Cofsi  volimo  , quando  ferite  a Fiorenza,  dicate  al  Mag.  Lo- 
renzo che  lo  pregamo  , voglia  alcuna  volta  recordarfe  de  quello 
più  volte  li  ragionaimo  , quando  fo  quà  , che  fo  fuo  fiudio  & 
opere  fiano  Tempre  al  ftabilimento  dela  unione  nollra  con  la  fua 
txcellà  Rep. , & con  lo  Iiluflrifs.  S.  Duca  de  Milano  , & non 
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voglia  guardare  ,(1  non  a quello  la  condì  rione  deli  tempi , & de» 
le  cofe  occorrente  recerca  per  Io  bene  , & honore  comune  j ei 
che  facendo  fatisfàrà  al  amore  li  portamo  , & etinm  al  bene  & 
honore  dela  noltra  Serenili.  Lega , Se  lempre  fé  ne  trovata  con» 
tento . 

Che  voglia  procurare , per  tutta  la  Lega  fe  vìva  in  tal  for- 
ma t che  nullo  deli  membri  de  quella  polla  recipere  damno,  & 
prefertim  io  111.  S.  Duca  de  Ferrara . 

Al  IH.  S.  Duca  de  Ferrara  , & ala  Ducheflà  fua  conforte 
noilri  figlioli  confortante  molto , & li  dirite  Beano  de  bono  ani- 
mo , che  fperamo , fi  la  noftra  Lega  volerà  fare  lo  dovere , come 
fperamo , non  li  biiognarà  dubitare  de  alcuna  colà  nè  de  Vene- 
tiani,  nè  de  altri. 

Confortariteli  a non  volere  in  alcuno  modo  provocarle  Io 
odio  del  N.  S.  con  dare  favore  a quello  Antonio  Maria  de  For- 
lì , ma  sforzarfe  in  ogne  cofa  gratificare  la  B.  fua  per  tirarle  la 
fua  benivolentia  , corno  per  M.  Nicolò  Sadoleto  fuo  Oratore  li 
havimo  fado  fcrivere.  Dat.  Neap.  13.  Novembris  1481. 
Sigillo. 


A.  Secret. 


Rex  Ferdinandus , 


Quello  che  vuì  Albino  haveriù  da  excquire  da  pane  deio  Sluferife, 
S.  Duca  de  Calabria  &c.  corno  feriti  con  lo  IU. 

S.  Duca  de  Urbino . 


IN  primis  corno  feriti  alo  IH.  Duca  d’Urbino  , Io  falutareri  & 
confortateti  da  noftra  parte, corno  fe  recerca,  & corno  havitc 
intefo  l’animo  noftro.  • ■ ‘ 

Itetn  li  la  re  ti  intendere,  che  Tempre  lo  havemo  tenuto  co- 
rno patre,  Se  per  maellro  ; ma  de  prefente  li  reftamo  obligari  , 
perché  cognolcemo  havere  pigliato  Otranto  mediante  li  defigni  , 
& infignamento  che  havemo  havuti  dala  S.  S. , & li  porreu  af- 
firmare , che  Tempre  havemo  havuti  la  foa  dottrina  avanti  P oc« 
chi,  & con  quella  ne  femo  sì  governati , che  per  grada  di  Dio 
havemo  confequita  la  vittoria}  & in  quello  ve  allargateti  fecondo 
ve  havemo  ragionato . 

Item  farreti  intendere  ad  S.  S. , che  la  M.  del  S.  Re  io  ha 
amato  Tempre , & ama  corno  patre , 8c  quello  capitale  fa  de  lui} 
& fi  nui  vivimo,po  edere  certo  che  le  cofa  foie.  Se.  del  fi^lio- 
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io  feranno  da  nuì  trattate  come  da  patre  , & figliolo  ' 8c  deve 
eonfiderare  con  la  fua  fàpientia , che  non  ha  , nè  deve  fare  capi- 
tale de  potentia  veruna  de  Italia , corno  del  S.  Re  o de  nui , Se 
loco  li  recontereti  le  ragioni  che  quello  confermano  : che  però 
S.  S.  dai  canto  fuo  ha  da  flrengerefe  con  nui  , dal  quale  non 
fpera  elTere  ingannato , nè  abandonato , & liberamente  le  polììte 
dire,  che  quelli  pattati  giorni,  quando  el  S.  Re  fleUe  si  infermo, lì 
fe  fotte  morto  ( quod  deus  avertat  ),  havevamo  deliberato  manda- 
re per  la  S.  S.  , & tenerelo  equi  corno  patre  , & non  preterire 
cola  veruna  ultra  el  fuo  vedere , & configlio  : & quello  procede 
de  uno  vero  amore,  che  li  havemo  portato  & portamo,  & non 
immerito. 

Item  pregareti  la  S.  S. , che  voglia  tenere  avi  fata  la  M.  del 
S.  Re  de  tutto  quello , che  li  pare  neceflàrio  per  li  comoni  fla- 
ti, & quando  ce  fotte  cofa  occurrente  , che  ad  S.  S.  patelle  , o 
non  volettè  avifàrene  S.  M.  per  alcuna  umbreza  o altro  , li  pia- 
za  avifarene  me , percltè  ferra  fecretittìma , & ultra  ciò  me  ope- 
rerò , fe  mande  ad  exequtione  in  tal  maniera  lo  parere  & re- 
cordo dela  S.  S.  ; & in  ciò  ve  allargante  fincomo  a bocca  ve 
havemo  ragionato  & ini! rutto. 

Item  volemoi  che  continuamente  firati  apprettò  S.S.,  & deli 
pareri  & recordi  de  quella  in  ogni  cofa  ni  donareti  avifo,  per- 
ché poliamo  qtlelli  imitare,  & exequire  j & quando  fentittè , che 
per  nui  fe  tranfportattè  in  colà , che  ad  S.  S.  non  parettè,  libera- 
mente ne  avifì  , o fàccia  per  vui  avifare  deio  parere  fuo  , che 
quello  exequeremo , & ne  levaremo  d' altro  , che  per  noi  incon- 
trario  fotte  vitto. 

Item  fareti  intendere  ad  S.Si,  che  dal  tempo-,  che  ne  dif- 
partemmo  infieme  , la  voluntà  noflra  fo  tenere  uno  homo  con- 
tinue appretto  quella , & fi  fi  al  prefent#  non  lo  havemo  fàdo, 
lo  ha  caufato  le  varie  fpefe  occulte  , & anco  per  havereni  tro- 
vato in  tante  fàtiche  in  quella  imprefa  de  Otranto  , ma  che  da 
equi  avanti  havemo  ordinato  vui  diati  appretto  la  S.  S. 

Item  fàrreti  intendere  ala  S.  S.,  che  la  provifione  havemo 
da  Milano  , & da  Fiorenza , prima  che  ne  parlattème  mai  , ne 
pigliaimo  lo  configlio  dela  S.S. , & lì  dapo  havemo  cercato  con 
ogne  induttria  , che  fe  mette  He  ad  eflètto , deve  credere  la  S.S., 
cne  non  lo  havemo  fatto  per  ambicione  de  provili  one  ; nè  de  fa- 
ma de  Capitanìo,  che  non  ne  havemo  bifogno, corno  S.S. inten- 
de, ma  certamente  una  foia  cofa  ne Iia  includo  & affretto, 

^ la 


4° 

la  vera*  & pura  neccfTìtà  , che  S.  S.  fa  bene  corno  flavamo  im- 
pigliali , che  con  tanta  poco  provi fione  , corno  haveaino.non  era 
poffibile,  nò  mai  lo  S.  Re  pcnlao  adiutareni  de  un  docato.  Et 
fia  certa  la  S,S.  ,che  de  quella  provilìone  po  difponere  corno  de 
cofa  fua  j & in  quello  ve  allargare»  ad  quanto  da  nui  haveti 
intefo . 

Quefle  inflrattioni  vi  havemo  fafle  si  breve , folum  per  vofiro 
recordo  , che  non  fono  da  moftrarfe  per  niente  ad  nixuno  , ma 
vui  a bocca  liti  bene  inftrutto . Volemo  che  liberamente  fate  in- 
tendere a quillo  S.  l’ animo  noflro  bono , & lo  core  nollro  verlb 
S.  S.,  & li  figlioli,  & flato  de  quella.  Dat.  Neap.  14.  Novem- 
bris  1481. 

. Aifonfus . 

Dominus  Dux  man.  mihi . , 

Antonucio  Pilofo  prò  Secret. 

• Sigillo. 

Mag.  viro  Joanni  Albino  Librario  nofiro  majori , nobis 
flurimum  diletto  . 

Apud  Domìnum  Ducerà  Urbinì. 

Dux  Calabria . 

ALbino . Havemo  receputa  voflra  lettera  de  22.  del  prefente, 
&.  quella  intefa  refpondemo  , che  havemo  havuto  piacere 
grandiflitno  de  quello  ve  refpofe  Io"  111.  Conte  Hieronimo,  & cer- 
tamente fe  lo  mandare  ad  exeqmione , ferra  fuo  beneficio , & più 
firmamento  dele  cofe  fue , che  fapemo  la  bona  & optima  volun- 
tà  del  S.  Re  verfo  dido  Conte,  & fapemo  quanto  nui  cordial- 
mente Tempre  Io  havemo  amato  , & amamo  , & non  porriamo 
dire  quanto  ne  doleria  , che  la  S.  S.  havefTè  altra  opinione  de 
quello  , che  ve  ha  detto  a bocca  per  lo  grande  amore  , che  li 
portamo;  però  volemo,  che  tutto  quello  che  detto  Conte  ve  difi- 
fe  , lo  comunicati  ad  quillo  li).  S.  , perchè  intenda  ogne  cofa  , & 
parendoli  che  rovallè  , lo  preganti  , che  lo  voglia  confortare  ad 
quello  , che  lui  con  fua  bocca  ve  ha  detto  , & offerto  verfo  la 
M.  del  S.  Re  & nui  , & dela  opinione  del  detto  S.  , o del  fuo 
fcnveie , fe  fcriverà  , ni  avifarete . Altro  non  occorre  al  prefente 
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de  datevi  avito  , excepto  che  volcmo  facciati  intendere  ad  qui  Ilo 
HI.  S. , che  nui  partimo  domatina  , & andamo  in  Apruzo  per 
allcttare  quelle  facendo  dela  impofitione  de  quelle  nove  Gabelle, 
perchè  per  tutto  Io  Reame  fo  acceptate  , cxccpto  in  alcune  terre 
de  Apruzo , dove  fperamo  in  breviffiini  di  havere  reducto  ogne 
cofe  al  voto  nollro , & anco  vederemo  de  fare  bene  allogiare  quel- 
le gente  d’arme,  perchè  la  M. dèi  S.  Re  ha  deliberato  con  tnter- 
celTione  noAra  tenere  continuamente  le  gente  d’ arme  ben  prova ^ ®» 
& in  ordine  per  altro  modo,  che  per  lo  pacato,  Dat.  in  Callel 
Capuano  Neap.  2 5.  Nov.  1481. 

Alfonfus. 

Antonucius  Pilofus  prò  Secret. 

Mag.  viro  Joannì  Albino  Librario  Jiojlro  nob'u  dilcfto. 

Dux  Calabria  &c. 

ALbino.  Avanti  hieri  recevemmo  una  vofira  de’  19*  continente 
diverfe  cofe  . Refponderimo  ale  parte  ne  fono  parfe  ne- 
cefiàrie  , & primo  dicemo , rollar  linguhrmente  contenti  dela  re- 
fpofla  data  circa  la  condutìa  del  IlluArifs.  Duca  d’  Urbino, per  el- 
fer  cofa  tanto  importante  quanto  è , & per  haverne  ad  exir  di- 
gno  & efpedato  frudo  per  tutta  la  Sereni  fs.  Liga,  & parne  che 
quella  Excelfa  Sig.  habia  prudentemente  deliberato  , & 
te  refpoflo  , con  tanta  demoffratione  de  feducia  verfo  la  Maefia 
del  S.  Re,  la  quale  certamente  non  è mai  per  mancare  de  offi- 
cio de  patre  , & de  vero  amico  verfo  la  Republica  loro , si  per 
la  optima  natura  fua  , si  perchè  nui  foi  figlioli  Audiofiffimi  del 
mantinimento  di  quella  Sig.  Tempre  Terremo  boni  & efficaci  pro- 
curatori appreffò  la  fua  Maellà  . 

Circa  el  fado  de  Sanda  Fiore  , & Scanzano , fe  deve  fare 
ogne  poffibile  opera  , che  venga  ad  effetto  , Se  ad  quello  da  no- 
Ara  parte  confortarete  el  mag.  Lorenzo , & Io  reArengerete  ad  non 
pretermettere  cofa  , c!ie  li  occorra  deverfe  operare  , perchè  fe- 
• quendo , fe  haverando  fempre  SeneG  ali  propofiti  noAri  , & non 
è da  Abitare  , che  habiano  ad  deviare;  ma  non  fequendo,&  fen- 
tendo  loro  , che  non  fe  faciano  le  cofe  caldamente , ferriano  per 
dar  grande  inconveniente  ale  cofe  dela  Serenili.  Liga,  & pona- 
no  precipitale . Et  efièndo  el  Papa  vicino , fe  porria  pcj  que- 
lla via  de  Sanda  Fiore  intrarfe  ad  tirarli  ad  fe,  & generare  ta- 
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le  fcandalo , quale  ferria  dannofiflìmo  &c.  El  mag.  Lorenzo  inten- 
de si  perfeblamente  quella  cofa  , che  non  bifogna  di  Temerla  al- 
tramente , & però  è da  far  ogne  opera  , che  liabia  ad  fequire , 
maxime  vedendole  le  cole,  che  fono  già  nel  tavolerò. 

EI  prefato  Lorenzo  vede,  che  quello  fe  menacela  ad  uno 
dcla  Liga , fe  menacela  ad  tutti , & che  la  cofa  va  commune  , 

& però  c da  refvegliarfe  , & p'rovcdcrefc  fenza  perdere  di  tem- 
po . La  Madia  dei  S.  Re  ha  parlato  multo  difiufamente  col  mag. 
Orator  Fiorentino  circa  le  occurrentic  di  Milano  & altre  circtin- 
flantie , & però  non  bifogna  multo  extenderne  : folamentc  accen- 
naremo  quella  parte,  che  il  prefato  Lorenzo  voglia  felicitare,  & 
infìllere  con  quello  llato.de  Milano, che  fe  expedifea  & attcnda- 
fe  ad  fvoluppare,  per-  ritrovarfe  poi  unito  & forte  ali  occorren- 
ti bifogni . Voglia  edam  tenerfe  modo  per  quelli  Exc.  Sig.  di 
tener  ben  confortato  lo  Il  In  Uri  fs.  Duca  di  Ferrara  , & fpingerfe 
gente  & fami  loro  , el  più  che  fe  po , verfo  ipfo , & Rato  fuo, 

& ingagliardirlo  con  quefle  & altre  demoftrationi  , adeiò  che 
per  alcuna  diflìdentia  non  piglialTe  adcordo . Nui  fra  otto  o die- 
ce  di  Terremo  in  lo  ritorno  ad  Apruzo , attendemo  folamente  ad 
expedirne  per  ritrovarne  parati  ad  ogne  occurrentia  dela  Serenifs. 
Liga  , & però  fante  tanto  maior  inflantia  per  li  pagamend  nollri, 
addò  che  ali  bifogni  ne  poliamo  fervir  de  quelli. 

Lo  feri  vere,  quali  voi  rechiedetc  da  fàrfe  per  noi  ad  alcuni 
cittadini, commcndamo  aliai  j haveriamo  però  caro  intendere  ad 
chi  ve  pare , & corno,  adeiò  fapiamo  meglio  come  ne  governare. 
Altro  per  quella  non  occorre  , falvo  farve  intendere , come  lo  fiato 
di  Milano  ne  ha  mandata  nota  de  bavere  pagato  al  Ill.Marchefe 
di  Mantua  fopra  la  provifione  nofira  , le  paghe  de  Jugno  fine  in 
tutto  Novembre  pallàio,  le  quale  nui  havemo  acccptatc  in  noli ro 
computo,  & fcripto  al  prefato  S.  Marcitele,  che  non  hayendole 
forfè  havute  tutte , fc’fara  fatisfare,  & lo  limile  havemo  fcripto  ad 
M.  Antonio  Gazo  : fiajene  advifati . Dat.  in  Cartello  Cap.  Ncapo- 
lis  primo  Fcbruarii 

Alfonftts. 

Jo:  Pont.  • 
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Mag.  viro  hanni  Albino  Secret.  & foratori  nojìro  diletto  , 

' ' . Ubi  fu 

X * 

Cito  & Jtdeliter 

Dux  Calabria.  &c. 

ALbino . Ad  la  volita  de  rr.  ricevuta  ad  li  2 6.  accade  ref- 
pondere  non  con  multa  prolixità  , per  contenere  folamente 
la  explicatione  dele  colè  impolle  data  Maellà  del  S.  Re , & an* 
co  da  noi , & la  grata  accoglienza  & refptUla  del  MuflriG.  no- 
flro  cognato  .&  fratello  Duca  de  Ferrara  fatta  ali  Regii  Am- 
baflàdori  & ad  voi  ; nè  anco  accade  volere  altramente  repetere 
quello, fe  fia  agitato  per  le  cofe  del  prefato  IHultrifs.  Ducj  , per 
eilere  quelle  copiofamente  già  'lignificate  dali  fot  Atnbatfadori , 
tanto  exillenti  io  Napoli , corno  in  Roma>:  palTarenionc  dunque 
circa  quelle  parte  con  brevità,  & folamente  ragionaremo  con  voi 
quello  per  noi  fe"  fia  fedo  in  Apruzo  , & ad  Io  fine  perchè  c 
fatto  , addò  pollate  referirlo  ad  bocca  retrovandove  predo  fua 
Excell.  & efiendo-  voi  abfente , portate  per  lettere  propria  comu- 
cicario , Rechiedeva  1*  amore  che  porta  la  Maeflà  del  S.  Re  alo 
Illulinfs.  Duca  preditto  l’ andata  nortra  quà  in  Apruzo  , Se  non 
manco  rechedeva  queflo  medefimo'I’  intima  affettione  che  nui 
portarne  ad  fua  Excell. , ala  cordialirtima  nortra  forella  fua  con- 
fòrte, & alt  Ibi  111.  Figlioli , & per  fatisfare  ad  quelle  parte, 
& ali  effetti  del  bifogno  occorrente  órca  le  cofe  del  ditto  S. 
Qui  non  manco  volentieri  fimo  remiti  ad  quelli  intemperatirtìmi 
freddi  de  Apruzo  de  menzo  inverno  , che  fiatno  flati  de  meza  e (la  te 
ad  quelle  exullione  , & ferventiffimi  caldi  de  Otranto,  & in  uno 
medefnno  anno , 8c  intra  pochirtìmo  fpatio  havemo  exprementa- 
to  quillo  proverbio  , quale  è , de  inverno  in  Apruzo  , & de 
eflate  in  Puglia  incorrerfe  fimilitudihe  dele  pene  infernale  ; Se 
fe  'volontieri  tolerallèmo  in  la  diate  li  calon  de  Otranto  , non 
manco  volontieri  comportarne  al  prefente  le  neve  & giacci  de 
. Apruzo  , perchè  cosi  rechiede  la  noflra  obedièntia  verfo  el 
S.  Re  nollro  patre  , & P intima  affettione , quale  havemo  al  dit- 
to S. , ad  nortra  forella  , Se  foi  figlioli  , reputando  le  cofe  loro 
noli  re , Se  le  nortre  loro  , conformandone  con  la  volontà  del 
S.  Re,el  quale  ha  limile  corifcepto,  judicio,&  defigno.  Vertne- 
mo  dunque  in  Apruzo  promptirtimamente , dove  havemo  con  ce* 
ferità,  ordine,  & animadyertentia  fatisfatto  ad  più  cofe.  Et  pri- 
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mo  al  modo  deli  pagamenti  Alcali  , li  quali  licet  ci  Regno  fia 
flato  pacifico  per  circa  20.  anni , & intra  li  Populi  fia  bon  modo 
al  denaro  , come  per  alcuni  ordini  non  troppo  ben  regulati  in- 
correvano pane  troppa  dilatione , parte  etiam  mancamento  dela 
integra  loro  fatifatione  , fiche  con  promptitudine  de  tutti  populi 
le  è ad  quelle  due  parte  opimamente  proviflo , fecondo  già  nel 
parlamento  agitato  ad  Napoli  per  li  Baroni , Prelati , & Sindici  era 
flato  proveduto,  & deliberato  ; fiche  non  fidamente  fe  è dato  ordine 
ala  inipofitionc  Se  bona  regula  deli  pagamenti  dela  Regia  Corte 
con  aliai  bono  augmcfllo  ,'  ma  ala  exaflionc  de  quelli  , la  qua- 
le è già  in  ado  & profecutione  in  quella  provincia  , Se  in  le 
altre  parte  del  Reame . Depoi  fe  c provillo  ale  gente  d’  arme 
in  più  modi,  per  haverle  al  tempo  & al  hi  fogno  , perche  fe  è da- 
ta una  paga  en'  panno  & denari  , Se  dato  modo  che  Ilatim  fe  do- 
na l’altra  ad  anno  novo  : fonnofe  fpente  le  gente  d’arme  verfo 
el  Tronto, el  più  fe  c pottùto,  & fatìole  ilantiare  ad  gro'.Iò  per 
haverle  unite  el  più  che  ad  quitto  tempo  fe  po  . , Etiam  fe  è 
proviflo  ad  avere  cavalli , Se  ad  fupplire  & remedcrc  li  faldati 
che  fon  mancati  ; & con  quelle  cofe  infieme  fe  c dato  modo 
de  multe  altre  oportunitate  dela  militia,  quando  bifognalTc  caval- 
care ad  un  punto  fado  , Se  con  le  altre  oportunitate  fe  è atte- 
fo  al  modo  del  denaro  del  111.  Duca  de  Urbino,  adeiò  fe  re- 
trova apto  al  cavalcare;  & in  fumata  non  fe  è prctcrmiflTa  cofa 
alcuna  .che  lia  ad  quelli  propoli»,  adeo  che  vedendo  havere  da- 
to optimo  expedimcnto  & ordine  ad  tutto  , (imo  già  in  delibe- 
ratione  de  ritornare  verfo  Napoli  , per  dare  ordine  ad  tutte  al- 
tre cofe  che  fiano  al  bifogno  dela  expeditione  militare  .tanto  per 
ette  gente  d’ arme  , quanto  per  la  perfona  , & cafa  noflra  ; per- 
chè non  volemo , quando  el  cafo  lo  portafl'e , havere  ad  dete- 
nerne in  minimo  pondo:  anco  quando  fia  judicato  expedicnte  , 
volemo  trovarne  per  forma  che  pattiamo  prevenire  el  cafo,  & 
per  Dio  gratia  quanto  tocca  ala  perfona  noflra  , ne  retrovamo 
si  difpolli  Se  gagliardi  , che  col  corpo  facilmente  pottimo  ac- 
compagnare la  volontà, la  quale  voluntà  c tale  Se  tanta  , quan- 
ta rermiede  la  innata  noflra  obfequeniia  verfo  el  S.  Re  , & la 
fraterna  cordiale  carità  verfo  nollro  cognato  , forella  , Se  confo- 
brini  , anco  verfo  nui  medefiini  , & le  cofe  proprie  nollre  , le 
quale  pottimo  dire  Se  dicemo  edere  , unam  Se  eandem  fubllan- 
tiam  . Et  per  dirve  el  vero , Albino , & per  parlarve  corno  è 
condecente  , fe  altre  fiate  havemo  cavalcato  Se  affannato  volen- 
tieri 
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«ieri  per  cofe  non  de  tanto  refpetto  ad  un  gran  fatìo  , nc  de  S; 
& flato  tanto  coniunto,  che  deve.no  fare  anco  che  fimo  per  ^ 
re  ner  noflro  connato  , forella  , & confobrtm  ? id  efl  per  imi  me- 
defirni  . Farne  in  verità  edere  flato  fuperfluo  venire  a 
partictilarità  , ma  è pur  cosi  , & non  I; * P°™ai"  execUljone  Cer- 
ta , nè  la  volemo  tacere  , perche  li  efiedt , &.  Volimià  a- 

ranno  multo  più  prompti  al  fatto  , che  non  e oblino 

vanti  el  fatto  • & fe  ad  quello  nc  excita  & incende  lo  obligo 
naturale  , & la  voluntà  adiunta  infame  con  la ■ ngione  , non 
manco  edam  ne  fperona  & fpenge  el  fummo  defide nc  de  ° 
temperare  ala  paterna  volunta  dei  S.  Kc  , e qu 
fe  retrova  ad  quello  calddlimo,  corno  fpefla  ad  amanttifimo  pa 

dre  per  fuo  figliolo  , ligliola , & nepoti  * 1 edere 

manLe.  quanto  ad  fe  proprio  & ad,  £5ff & Tn- 

conforuto  , perché  fa  & cognofee  quel  che  ad  fc fato,  & «" 
fieme  con  tale  cognofeimento  adcompagna  le  provto  & le 
opere  neceflàrie.  Depò  tutto  quello  difeorfo  ne  occorre  dirv  , 
che  da  noflra  parte  vogliate  confortare  quillo  DMtafc  S.  a 
re  con  1’  animo  gagliardo  , & de  fe  (ugno  » P 1 
non  dicemo  fei»?  qualche  erubefeentia  , perche  una 
rofltà  , quanta  è in  iflò,  & tanta  expenentia  dcle  cofe 
quanta  lui  have,  non  rechiedono  f.a  da  altri  confomto  ma  che 
dia  ad  altri  conforto  & excitatione  maxime  vedendo  in  la  be 
renifs.  Liea  elfere  tanta  promputudme  , la  quale  ferra  ogne 
più  , & tanto  più  quanto  le  cofe  de  quella  Terranno  totalmente 
a fleti  a te  conio  fe  fpera,  & fe  attende  con  fiamma  vigdantta & 
indullria . Nihilomimis  licei  in  quello  noflro  confortare  ha  alcu- 
na erubefeentia  , tamen  con  quella  fecurta  qual  poflimo  & de- 
vemo  , volemo  li  parlate  , & confortate  : anco  confirmate  la  fua 
Excel  1.  ad  flare  col  fuo  generofo  animo  , & non  diffidare,  anfi 
tener  per  certiflimo,  die  tanto  è per  mancarfe  aie  cofe  fue,  quan- 
to ale  proprie,  & che  idem  cafus  & cadetti  ratio  efl  dele  fue  , 
& noflre  , corno  già  fe  vede  tn,.Corte  Rbman?  , & dove  a 
fogno, non  fe  è mancato  , nè  manca  ad  cofa  che  fe  mJiche  ex- 
p^ientei&  tamen  fe  lo  evento  portare  altramente  , fe  ferino  , 
fono  fafle  , & faranno  le  neceflàrie  provifione  , & irai  ad  queflo 
efiedo  in  brevi  di  retornaremo  ad  Napoli  ;&  perbenche  non 
attendarne  , nè  penfamo  alito, che  quello  fpeda  ad  queflo  bifo- 
ono  & non  pretermetta  ino  cofa  da  farfe,  & prepararle,  tamen 
nc°pare  non  lare  metile,  unto  è l’animo  * f afletuone  che ne 
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trafpcrta  . Ad  quella  Tlìuflrifs.  noflra  ferrila  baflarà  dire  quelle 
poche  parole  , che  deve  perda  re , cerno  havemo- infeme  ccrm  nin- 
ne federe , & el  (àngue  , cosi  ha  da  edere  communc  ogne  for- 
nirla in  qualunqua  ila  evento.  Lat.  in  Livitate  Sulmonis  2j>. 
Decembris  1^82.  . • 

Aifonfus. 

Joannes  Pontanus. 

ALbino.  Quando  io  partivi  da  Nàpoli, didi  ala  M^eflà  del  S. 

Re,  ciré  fatta'  quella  benedetta  Dieta,  re  remanaeria  da  fua 
Madia  informato  de  tutto  ; ma  edèndo  la  colà  ducta  in  longum, 

& accodando  il  tempo  de  mettere  in  ordine , & venire  le  gen- 
te d’arme  , perchè  così  il  bifogno  recerca  , & lì  adedo  S.  Fio- 
rentini, non  havendo  mandato  el  Mag.  1 orChzo , nc  anco  vo  ve- 
nire lo  Duca  de  Bari , voglio  che  andate  ala  Maellà  del  S.  Re, 
al  quale  dirrete  le  provilìoni  de  Ferrara  , & in  che  termine  fo 
trova  , el  pericolo  in  che  è data , che  certamente  li  inimici  de- 
aero ailogiare  al  burgo  , & li  le  deberno  trovare  &c. 

Dirritc  apertamente  ad  S.  M.  come  lo  Stato  de  Milano,  & c 
Fiorentini  tencno  per  certo,  che  S.  M.  non  voglia  nè  polla  fare 
quello  che  è obligata  ala  Lega , & quello  s’  è compre  fo  da  lo- 
ro refpofte  de  mala  degedione,&  tutti  danno  fu  la  mira  ad  quel- 
lo ha  da  fare  S.  M.  Quella  inconfidentia  c nata  dale  cole  palla- 
te t & dal  male  fcrivere  de  loro  Ambadadori  : che  lo  rnno  paf- 
fàto  S.  M.  teniva  in  Roma  & nel  Reame  tante  (quadre  & fan- 
terie, & puro  non  fi?  ne  credeva  niente,  tanto  più  addìo, eflèn- 
docc  la  didantià  del  loco;  onde  è bifogno  che  S.  M,  prevenga, 
& ila  Io  primo  a mandare  fuo  efercito  , & non  bifogna  fcrive- 
re , che  non  n’  è crifo  niente  , ma  inoltrarlo  con  elleno  , che 
altramente  mai  Milano,  Fiorentini,  & Mantua  non  Temperando, 
onde  fequeria  danno  grand  ifììmo  , & vergogna . Quello  hanno  det- 
to  in  configlio  loro  Ambadadori  Jrtondo  vui  Albino  havete  inte- 
A° , & come  per  lettera  deio  Abate  fe  demodra  , la  quale  lette- 
ra legerite  al  Sig.  Re . In  quede  parti , and  che  Venètiani  fe 
tacciano  più  forti  , non  c poflìbiie  che  nui  poliamo  tenere  la  guer- 
ra>  per  la  grandilJìma  caredia  & inopia  de  drame,  onde  c bilb- 
8°°  di  verterla  in  loro  dato  & terre . 

Son  dui  lochi  ani  a guerrezare  , Chiaradadda  del  Duca  de 
“»ano,d  Veronefe  , benché  ancora  in  Ravenna  fe  porria  man- 
dare 
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dare  cfercitó  ; ma  havendofc  a ladìtre  fornita-  Ferrara , badano 
quelle  due  imprcfe,  & in  dui  di  l’  uno-efercito  puote  fuccorre- 
re  al  altro  ad  un  bifogno  ; onde  per  afiimare  lo  Duca  di  Bari, 
& lo  Marcitele  de  Mantua  ad  quedo  , bifogna  S.  M.  volendo, 
faccia  dare  le  predanze, & che  fc  partono  dal  Reame  ali  i.j»de 
Marzo, fi  è podìbile  , & vengano Vvia  per  Io  Tronto  in  Ccfcna; 
& cosi  per  traulìtum  ne  farrite  motto  ala  Santità  di  N.  S.  che 
taccia  provedere  per  lo  "camino,  che  le  gendarme  fìaho  allogiate 
con  loro  dinari, & ne  referente  tutto  ad  S.  M. ,o  vero  delc  pre- 
flanze  in  Fano , & Cefena , & cosi  di  Fiorentini  in  Cortona  , & 
Rezzo,  o vero  in  Apmzo , fecundo ad  S.  M.  piacerà  ,&  che  man-» 
de  Don  Federico  el  Principe  a fare  fpacciare  dette  gente . Que- 
do c nccedàrio , lì  S.  M.  vole  vencere  , altramente  non  bi frigna 
parlare;  & fandolo  lerà  tolta  ogni  gelofia  dela  Lega  & del  Pa- 
pa , - lo  quale  dille  a AL  Marino , che  dubitava  S.  M.  non  veneC- 
fe  caldamente  ad  quella  imprefa  , in  la  quale  quando  S.  M.  man- 
cadè, fcrria  la  mina  de  tutta  Italia  ; & fubito  fpazate  le  geme, 
vadano  via  con  loro  capi. 

Et  più  dinne  ad  S.  M.,  fe  done  la  predanfa  al  Marchefe 
de  Mantua  ,&  tengale  contento.  Io  quale  da  in  fui  fatto  ; & fa- 
pite  viti  Albino,  con  quanta  indantra  c ricercato  da  inimici;  & 
lìmiliter  fe  done  al  Duca  de  Ferrara  la  fua  predanfa  & predo, 
acciò  che  podàno  mettere  in  ordine . 

Quando  S.  M.  folle  lenta  alquanto  al  fpaccio  deie  gente 
d’arme,  penfe  S.  M.  quale  è la  natura  del  tonte  Geronimo  , 
io  quale  fe  porria  accordare  con  li  inimici  , el  che  fequendo,  ve- 
da S.  M.  ove  ne  riuovariamo . - — 

Dela  gelolìa,  in  che  è tenuto  Io  *S.  Roberto  , de  M.  Gio. 
Francifco . v 

Et  fi  al  tempo  de  Bartoraeo  de  Bergamo  S.  M.  confequio 
quello  honore  & gloria  : quanto  magiore  ne  co'nfequirà  al  pre- 
dente , ove  va  lo  dato  de  tutta  Italia  , la  quale  pende  fu  le  (pal- 
le fue . 

Sua  Maedà  è obligata  tenere  iyoo.  homini  d'  arme  , tre- 
ipilia  provifionati . Portarete  la  predente  lillà'’ che  S.  M.  mande- 
rà : quelli  che  fon  de  età  S.  AL  li  ritenga  nei  Reame,  fecondo 
fo  ragionato  ; Che  S.  M.  tenga  dinari  qui  per  fupplirc  pii  bi- 
fogni  edam  deli  guadatori , che  S.  M.  bifogna  in  ogni  coda  con- 
corra ale  fpefe  fe  farando , & vui  in  tranfitu  ne  parlante  a Lo- 
rctiìo,  . 


Che 


48 

Che  S.  M.  -proverà  de  foo.  cantara  de!  Salnitro  ad  mjb 
mia  netto, perchè  ogniuno  dela  Liga  pagarà  fua  parte. 

Che  S.  M.  fe  forze  ' contentare  quelli  Colonnefi , per  non  fe 
parlare  più  de  quello  che  fe  dice. 

Et  fimiliter  tenga  contenti  Urfini  , & praefertim  Virginio , 
Io  Conte  Nicolai  li  quali  fanno  tutte  fa&ioni  fon  da  rare  in 
Ferrara.  Vui  avite  intefo  lo  partito  del  Conte  Nicola:  S.  M.  è 
lènza  homini  di  governo,  me  pare  per  ogni  modo  S.  M.  pigtìe 
el  detto  Conte  con  Io  partito  ve  havemo  ragionato  , fandoli  in- 
tendere lo  partito  li  fanno  li  inimici,  & de  quanto  valore  è lui, 
che  certo  fe  può  dire  el  primo  homo  de  Italia  appretTo  lo  S.  Ro- 
berto , & che  il  detto  Conte  vo  morire  fuo  vallétto  come  li  for, 
& che  bavera  un  altro  Conte  Orfo. 

Che  S.  M.  fe  forze  havere  Jacobò  Conte. 

Che  fe  mandeno  li  dinari  per  quelli  homini  notati  dal  Te- 
rriero . 1 • , > 

Che  S.  M,  penfe  bene,  fi  puote  Io  faccia:  fi  no,  non  me 
faccia  Ilare  qui  teflimonio  del  mio  male. 

Li  fanti  fon  pagati  , bi  fogna  ali  I j\  del  prefente  habiano 
loro  paghe j altramente  lì  fugeranno  via,  perchè  non  poflono  re- 
fdlere  ala  gran  careflia. 

Son  qui  provilìonati  iyoo.  : fupplicarite  ad  S.M.  fe  prove^ 
da  con  li  tempi  de  loro  dinari , per  non  fe  havere  da  fare  ogni 
dì  compagnie  nòve  : credenfa  non  fe  trova  de  un  pelo  , però 
bifogna  pagarli  &* tenerli  contenti, che  è dificile  ogni  dì  fere  no- 
ve compagnie.  , . 

Et  perchè  bifogna  tenere  dumìla  fan»  per  la  defenfione  del 
flato  de  Ferrara  quitto  inverno , bifogna  S.  M.  mande  lo  fupple- 
mento  de  joo.  che  quilli  di  Milano  fon  fugiti , & anco  li  Tur- 
chi. Havendofe  da  tenere  dumila  guallatori , ad  S.  M.  ne  toc- 
ca pagare  300. , che  toccano  per  gustatore  bologoim  tre  lo  jor- 
no , die  fon  grana  lèi  j & le  ro  1 fotte  flato  per  detti  guattito- 
ti , Argenta  ferrla  perla  , che  li  inimici  i’  altro  di  pofero  lo  flen- 
dardo  dentro  li  repari. 

Bifogna  S.  M.  tenga  ben  confortato  M.  Gioanni  de  Benti- 
voglra  , lo  quale  è molto  follicitato  da  inimici  con  offerte  gran- 
di lume  , ciò  è che  li  danno  27.  milia  ducati  & tutti  velluti  , 
fete  , & panni  fe  fanno  in  Bologna,  Venetiani  fe  comprerando. 
Quelle  non  fon  parole,  & quando  folle  detto  M.  Gioanni  accor- 
dato con  inimici  , a Ferrara  fi  porria  fare  la  croce  , ala  condu- 
ca 
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eia  .dei  quale  el  (iato  de  Milano  primo  deva  ducati  io.  mi  li  a , 
addìo  li  dà  12.  miiia  , Io  Papa  p.  milia  , S.  M.  bi fogna  per 
tenerlo  contento  con  tribù  ifca  mille  altri  ducati  : lui  fé  obli  ga  te- 
nere geme  d’  arme  prò  rata  come  1’  altri , el  che  ferra  pi  ù uti- 
le de  S.  M. 

Come  s ’è  ottenuto,  che  la  Mirandola  non  rompa  con  lo  fla- 
to de  Ferrara . 

El  c ben  vero,  che  Sig. Fiorentini  .quando  io  fui  in  Firen- 
za , fcrono  itiftanza  de  loro  terre  , che  teneno  Senifi  : io  loro  pro- 
incfi  &c.  In  quefto  mezo  venne  lettera  de  S.  M.  , per  la  quale 
oflereva  armata  mano  al  fin  de  quella  imprefa  venire  a recupe- 
rare Serzana.  Partito  io  da  Firenza  , o che  loro  fentiflero  colà 
alcuna,  ferono  grandifllma  inflantia  de  Piancaldolo  , quali  accen- 
nando ,fe  io  non  promettefle  la  recuperationc  de  quello , loro  non 
feriano  venuti  ad  quella  imprefa  &c.  j onde  forzato  feci  quella 
fcripta  & albarano  , che  S.  M.  fape  , & anco  per  le  inllruftioni 
ho  havute,lo  ho  fatto. 

L’ inimici  hanno  offerto  a Marco  de  Carpi  ducati  40.  milia 
per  haverio  , & rompere  iti  quello  de  Modena  , & de  Rezo, 
che  ferria  P ultima  perdita  de  quefto  flato  , & anco  del  Duca 
de  Milano , ftando  lui  nel  mezo  : che  S.  M.  li  done  le  fue  pre- 
flanze,  & una  volta  faccia  ogni  sforzo  per  ufeire  da  quelli  mali. 

È'  publico , che  S.  M.  nabbia  fatto  vendere  100.  milia  to- 
moìa  de  grano  ad  un  mercante  Venetiano,de  die  tutti  colligati 
ne  Hanno  de  maiiftìmo  animo. 

Che  S.  M.  done  quello  ad  Virgino  UrGno,  die  haveva , con 
20.  honiini  d’arme, altramente  fi  rcllc. 

E'  flato  bifogno , che  io  vada  in  Crcmonefe  a trovare  Io  S. 
Ludovico  , & è finto  , che  non  Aia  bene, per  polTerce  condure 
Lorenzo  &c. 

Sua  M.  mi  fa  fcrivere  da  M.  Mazeo , che  tenga  non  più  de 
1200.  fanti, ali  quali  vo,  che  done  tre  ducati  per  uno  &c. 

Primo  direte  , che  ultra  Io  male  exempio  fé  daria  alla  Le- 

J>a , io  ne  ftaria  maliflìmo  contente , perchè  non  vo  fidare  la  per- 
ona  mia  ad  altre  gente  , che  ale  fue  niedefme  ; & quanto  fia 
ragionevole , che  tenga  non  più  de  1 200.  fanti  , S.  M.  lo  com- 
prende, che  certamente  quando  me  mancalTe,  io  ferria  condutto 
ad  ultima  defperationc  : & non  fo  quella  la  promelfa,  S.  M.  me 
fece  al  partire,  nè  è quella  mia  fperanza  , ciche  quando  havellè 
da  fequire,  per  non  vedere  la  ruina  & vergogna  de  S.M.  ,ve- 

G nero 


nero  al  Reame , Se  laterò  quella  imprefa,fì  mi  tog!5effe  la  tefb; 
o vero  a adorò  in  pane,  che  mai  parerò  più  avante  a Crifliano; 
onde  li  fupplico , non  me  voglia  abandonarc,  perchè  meno  fpe- 
ranza  troverò  in  P altri , oprando  S.  M.  mi  mancate  . 

Ali  novi  fanti  fe  donano  tre  ducati , fccundo  S.  M.  dice,  ma 
ad  alcuni  valenti  homini , & capi  non  è pofltbile  tenerli  con  quel- 
lo, perchè  Ferrante  Aibanefe , Petro  Veroegaf,  io  Scavo  .Scal- 
tri hanno  più  volte  demandata  licentia,  non  contentandofe  de  quel- 
lo che  hanno;  come  doriche  vonno  Ilare  per  tre  duciti , etendo 
tanta  caraltia  } li  quali  fon  valentKTìmi  homini  , & provati  , Se 
fidati  , ficchè  S.  M.  non  mi  voglia  fare  perdere  quella  gerite  , Se 
che  me  habia  a fidare  de  Cenarne  , che  non  ne  porria  fequire 
altro  che  danno  & vituperio  grandilTìmo  ; el  die  quando  S.  M. 
volete , fappia  , che  io  non  ce  ftaria  pér  cofa  del  mondo,  anfi  vor- 
tia  morire  . 

Che  Geronimo  Urlino  , Antonelb  Sa  vello,  e!  fratello  va- 
dano . 

Che  S.  M.  data  la  prefenza  /accia  fere  in  ordine  le  paghe 
tempo  per  tempo  , che  altramente  tutti  soderanno  a Venetiarù, 
attento  la  mala  cpntenteza  loro. 

Non  fon  refeti  altro,  che  700.  fanti  del  feto  de  Milaao,li 
altri  fon  partiti  per  mancamento  di  denari  , onde  al  S.  è feto 
bi fogno  fiipplire . 

' • Quando  lo  Legato  è affèttionato  de  S.  M.  Se  fcrvìtore , che 
ne  faccia  capitale  , & le  feriva  de  foa  mano , Se  attento  lui  afpi-ì 
ra  al  Papato  ,$.  M.  ne  li  accenne,  che  noti  lo  fappia  niuno  Se c.. 
Se  cosi  anco  S.  M.  li  faccia  fcrtvere  dal  Cardinal  d’  Aragonta , Se 
che  S.  M.  moilre  etere  ben  contenta  de  fua  S.  tanto  per  relaiio- 
ne  de  ditto  Cardinale, quanto  vofìra. 

Et  perchè  lui  vo  armare  quifio  anno, mi  parerla,  che  S:M. 
li  donate  qualche  bon  cavallo,  & barde,  & folte,  ina  che  non 
fiano  afpri  , che  io  S.  li  donarà  da  parte  de  S.  M.  , & molto 
giovarà.  * , 

Che  S.  M.  matide  Don  Federico  el  Principe  a fare  fpaccra- 
re  quelle  gente  d’arme, dove  ad  S.  M,  parerà  .quando  volete  fé' 
do na fièro  le  prefenze  in  Apruzo  , ali  quali  molto  da  mia  pane 
•manicai  ite  , che  repiota  ogni  occafione  & tardità  , lo  faccino  > 
quando  lo  S.  Re  ce  lo  barra  comandato. 

Che  S.  M.  dorte  li  hómini  d’arme, foro  de  Maiian Savello, 
ar  figliolo  per  rifpetto  dei  patre . 

Che 
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Che  S.  M.  me  prò  veda  de  dui  boni  corferi , & un  grnetto , 
perche  quillo  me  donò , fe  guaftao  . 

Donante  ad  S.  M.  dui  Ronzini, luno  fò  de  Virginio  Urlino, 

P altro  del  S.  Ludovico , & fpero  Iiaverne  deli  altri , & fubito  li 
manderò  ad  S.  M. 

Ragionarite  ad  S.  M.  del  fa&o  de  Zarletta  , ciré  in  ogni  mo- 
do venga , perchè  non  voglio  , che  li  mei  doneno  male  exem- 
plo  ali  altri  , & quando  non  volellè  venire  con  iicentia  del  S. 
Re, li  dicati  efea  dal  Reame. 

Demandante  ad  S.  M.  li  quattro  flandardi . , 

In  quella  hora  fe  manda  lo  Teforiero  in  Firenzi  per  bave- 
re qualche  dinaro, per  fupplire  ali  pagamenti  deli  fanti  per  li  20. 
del  prefente  mele  de  Febraro  : che  S.  M.  li  faccia  pagare  , che 
altramente  lutti  li  fanti  fe  fùgerando,  & io  non  delibero  rellare 
in  tanto  vituperio,  che  fe  Argenta  non  folle  Hata  tanto  ben  pro- 
vi/la, ad  quella  hora  ferria  perfa  . . 

Dirite  anco  ad  S.  M. , come  Ito  impegnato  argento,  & quan- 
to tengo  per  fupplire  , & non  bavere  vergogna  j che  •altramente 
tutti  lochi, ove  li  inimici  tengono  loro  forze,  fe  fonano  perduti, 
Direteli  ancora,  come  fpefa  niuna  facemo  extraordinaria. 

Attento  la  diftantia  del  loco, li  fupplicarite  commande  a M. 
Palquale, faccia  una  ditta  ali  Strozi  per  dui  o tre  mcfi.fia  paga- 
to mefe  per  mefe  fopra  la  mia  provilìone  per  Io  bifogno  di  mia 
Cafa , & quello  li  fupplicarite . 

Albino, me  racomandarite  ali  piedi  de  S.  M.,  & fatte  l’ha- 
vite  intendere  quelle  cofe,  li  fupplicarite  da  mia  parte  , voglia 
bavere  refguardo  allo  honore  & llato  fuo  , tanto  più  elìendo  io 
figlio  & fchiavo  di  S.  AL  , il  quale  provedendo , haverà  quella 
gloria  , qi^le  mai  Principe  hebbe  al  mondo  ; & cosi  per  con- 
trario attento  tutto  il  pefo  de  quella  imprelà  Ila  fopra  le  fpalle 
file  , quella  volta  S.  Al.  darà  ad  intendere  ad  tutto  lo  mondo 

2ucl  che  vale  , & potè:  & de  quanto  ve  refponde,me  date  fu- 
ito  Si  prelLITimo  avifo. 

And»  dirrite  a S.  AL  , quanto  Io  Reverendifs.  Legato  ve 
La  ragionato  fopra  quella  materia  , & come  S.  M.  ferria  la  mi- 
na. non  folo  de  Ferrara,  ma  de  tutta  Italia, con  perdita  del  ho- 
nore, perchè  perfo  il  mio,fe  perde  il  fuo. 

Lo  fatto  del  Rayrno . 

Clic  S.  M.  mande  Cavalli  in  canapo,  perchè  fe  ne  provede* 
rando  le  gendarme. 
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Clie  S.  M.  proveda  de  grano  in  Ferrara , Se  etiam  Io  falni- 
tro.  Ferrarle  die  8.  Februarii  14.83. 

. - Alfonfus. 

ULtimamente  diorite  ad  S.M.,  che  o vero  potè  , o non  : si 
S.  M.  potè,  li  fupplico  voglia  fere  Io  dovere  j fe  nQn  puo- 
te , non  permetta  , che  io  perda  lo  honore  , flato , & repuutione, 
die  me  faccia  togliere  da  qua  j perchè  fon  contento  per  S.  M. 
ponere  la  vita  , e quanto  tengo  , ma  l’ honore  non  lo  voglio 
fionere  per  nefltmo  , il  quale  fi  fapellè,  folle  utile  de  S.  M. , Io 
farri* , 

1 Jo.  Pont. 

Da  pane  del  Legato  al  S.  Re , 

ALbino.Vo?  fete  flato  in  confeglio,&  intefo tutto.  La fapien- 
tia  del  S.  Re  è grande , la  quale  provederia  ad  ogni  gran 
pericolo:  A me  non  occorre  altro,  fe  non  che  me  recomandate 
ad  S.  M. , & oflèritime  ad  quella  per  fuo  fchiavo . 

Io  non  mancarò  mai  follicitare  la  Sant,  di  N.  S.  a fare  ogni 
sforzo  in  quella  imprefa,el  che  fe  fàrà,S.  M.  ne  Ile  con  la  men- 
te in  pace.  • * 

E>al’  altro  canto  vui  vedete  quitti  potentati  de  Italia  , come 
tutti  mirano  ad  S.  M. , la.  quale  fi  non  cominza , inai  per  loro  fe 
farà  cofa  de  bene  , perchè  ognuno  dubita  tirarefi  la  guerra  a ca- 
fa.  E'  uccellano,  che  S.  M.  con  efi'etto  faccia  lo  devere  , & fia  Io 
primo' con  la  lanza  in  mano,&  certamente  quando  quella  Lega 
lirarà  una  corda  , & fia  pretta  ala  campagna , fenza  dubio  è vit- 
toriofa.  Dicendo  apertamente  ad  S.  M.  dela  foiiicitudine  deio  11- 
luflrifs.  S.  Duca , & per  lo  mio  parere  quanto  fia  flrenuo  itela  im- 
litia,  & perfettifliino  Capitatilo:  dicale  ad  S.  M. , ite  refle  ben 
contento . Ha  provifto  ad  tutti  lochi , fopra  li  quali  li  inimici 
teného  loro  forze,  in  modo  che  de  noftro  mai  più  itarrando  un 
palino  de  terreno.  Sic  fò  condottone  ,fi  S.M.  vo  gloria , honore, 
& vittoria  con  tutu  la  Ligà,  donato  io  bifogno  ai  S.  Duca,  & 
fia  primo  S.  M.  Quelle  Cofe  ho  dette  come  fedeliflimo  fervitore 
che  li  fono,  offerite  ad  S.M.  me,  & mei  beni  òca 

Lorenzo  fe  ricomanda  ad  V.  M.renCa  fagiolo  mi  ditte,  quan- 
to S.  S.  era  difpoflilfima  ad  quella  imprefa , & che  però  lui  an- 
dava a trovare  lo  S.  Ben  vero , quando  fe  polleflè  bavere,  lo  Re 
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He  Vngarh, ferria'  bene , & fe  li  donaffèro  li  100.  milia  ducati. 
Che  S;  M,  (è  adopera  in  quello,  che  in  quella  parte  del  Friuli 
fe  toccaria  al  core  deVcnetiani,  dove  uon  hanno  fatta  provino- 
ne alcuna. 

Per  parte  del  Conte  Geronima 

COme  d Sig.  Duca  optrtuameme  s’  è moflro,  conforme  con 
la  Sant,  de  N.  S.:che  le  gente  d’arme  partano  al  fupradet- 
to  tempo , & non  tardeno  più , che  fe  al  primo  di  de  Maio 
non  fe  trave;  andò  al  loco,  Ferrara  fe  pò  dare  perduta  : & che 
lui  panerà  ala  mina  del  fopraditto  mefe,  & va  a dare  le  pre- 
dante in  Cefena  &c.  & fare  quanto  il  S.  Duca  vorrà . 

Laudo  la  lettera  di  V.  M. , dicendo  che  ferria  bene,  fe  de- 
ci:  raffi:  in  quella  lettera  , che  ognuno  intendere  quello  ha- 
verà  da  havete  dele  terre  de  inimici  , acciò  che  ogn’uno  venga 
de  migliòre  animo; & fe  fottofcriva  da  tutta  la  Lega  & dal  Col- 
legio , acciò  che  qualunca  Papa  venera , fequa  quella  imprefa  ; 8c 
lo  tengo  tante  cartelle  in  mano  , che  mai  le  renderò  , fin- 
ché non  metterà  ad  exetutione  quello  vorrà  la  Lega  ; & che  mai 
fe  parie  de  pace  folto  certa  pena . 

Quella'  Toma  Ila  fu  le  fpalle  del  S.  Re  : pregatile  S.  M. 
voglia  animofamente  venire  con  effètto , & così  confortarne  S. 
M.  da  mia  parte , & che  fe  metta  in  ordine  quanto  più  grolla 
Armata  fe  puote  , perchè  la  Santità  di  N,  S.  contribuerà  ad 
ogni  fpefa . 

* De  uno  bon  Cavallo . 

» Che  S.  M.  non  voglia-  fidare  la  perfora  del  S.  Duca , altro 
Ae  ad  foldati  fui  vaflàlii,  li  quali  S.  M.  conofce  ellèrno  lìdeli, 
& non  Aia  ad  arbitrio  de  gente  di  mille  Vefcopatr. 

£1  Papa  faluta  S.  M.  & dice  che  Ila  bene;  veruni  è flato 
refredato . 

Quanto  Ila  contento  del  S.  Duca  , & de  fua  foilicuudine 
&c.  Circa  le  cofe  de  Ferrara, che  S.  M.  attenda  a mandare  que- 
fle  gente  al  tempo  chel  S.  Duca  le  demanda  .perchè  S.  S.  vede 
& conofce  Io  pericolo,  & in  che  Hanno  le  cofe,  meglio  di  chi 
fla  da  ionga , Lui  da  fua  parte  delibera  mettere  quanto  tene  , 
& fimlliter  lo  Conte  , & S.  S.  , che  certamente  quando  pen- 
fane  , Venetiani  havemo  animo  battere  un  Papa  , un  Re  , 8cc, 
non  po  ilare  quieto  nè  contento,  ma  fpera  in  Dio,  & la  virtù 
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del  S.  Duca , & la  giufla  cauTa,  quale  defendemo , faremo  vino» 
turi  in  ogni  modo.  Però  'confortante  S.  M. , voglia  eflère  aminolo 
& mettere  quello  , eh’  è obligato  ala  Lega  , che  la  vittoria  è noftra, 

& non  ne  .può  mancare;  che  ben  quando  Venetiani  impattaffero, 
fe  porria  dire  haverno  vinto  con ‘tanto  noflro  vituperio, che  Cex** 
ria  meglio  elTertno  morti , 

Venerabili  viro  Jocuini  Albino  Abati  S.  Pari  de  Caftrto 
librario  nofiro  diledo , >. 

Dux  Calabria  Qc.  . ■ 

ALbino  diletto.  Havemo  rccevuta  voflra  lettera  de  13.  del 
prefente,&  intefo  quanto-  ne  fcrevite:  ne  è fummameme 
piaciuto , & maxime  del  ragionamento  havuto  con  lo  mag.  Lo- 
renzo in  Cafagiolo , die  tanto  deiclie  fo  per  voi  ragionato , & 
toccato,  quanto  de  quello  refpofe  el  detto  Lorenzo,  ne  retiamo 
fummameme  fatisfacri . ■ ‘ * - 

£1  detto  Lorenzo  è arrivato!  hier  fera  qui  infìcme  con  M. 
Jpan  de  Bentivogli  , & Jovidì  partiremo  con  quello  Ululili  fs. 
Duca  di  Ferrara , & Reverendiiì.  Cardinale  , per  conferirne  ni 
Cremona.  , dove  trovammo  io  IiL  Duca  de  Bari  per  edere  ala 
celebratione  dela  Dieta . Dai.  Ferrariae  1 8.  Februarii  1485. 

' Alfonfus..  . ' **“ 

Jo.  Pont. 

* 4 • 1 ■ ■ 

I njlruuione  a vuì  M.  Albino  de  quello  haverrite  ad  far  da  nojbra 
fané  ton  la  Reverendo  M.  Laurealo  Columna  Apojlolico 
, Prothonoiario  , & li  mag.  fui  fratelli  infiori* 

_ton  lo  mag.  M-  Profpero  Columna , 1 1 - '» 

culj  . ‘di  quali  ve  marniamo , o ••  i * ■ 

QUefti  palliti  di,  come  de  tutto  vuì  liti  Itene  informato,  ha- 
vendo  nui  in  la  capitulatione  dela  Pace  & Liga  firmata  tra 
ta  oant.  di  N.  S.  & nui  & noflri  colligati,proraelIà  la  configna* 
rione,  deli  Contati  di  Tagiiacoczo  & Albi  al  fpefiabile  & mag, 
Virginio  Urlino  , & per  far  tale  effètto  Ivi  vendo  mandato  lo  mag. 
- ■ Antonio  de  Bonovi(y>  nollro  Comrniffàrio  ali  prefati  Protho— 
notario  & fratelli;  hanno  refoolfo  in  la  forma  che  ve  havemo 
taflo  vedere  , ciò  è eh*  recidano  configuar*  fo  Contato  de  Albi 
* qua- 
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«frali  teneno  , fi  primo  ad  Ióto  hon  faranno  reftituitl  Io  Cartello 
deio  Monte  rie  altri  lochi  , quali  in  la  guerra  pallata  dicono  ef- 
fedi  flati  occupati  per  la  Sant,  di  N.  S.  rie  Baroni  & foldati  fui 
fudditr,&  ctiatn  che  primo  non  loro  fiano  reflituiti  li  dinari  gita- 
li ne  pagaro  per  ditto  Contato , rie  cofsi  che  habiano  havuto  Rof- 
làno  , & io  Contato  di  Solito  ; onde  nui  volimo  , che  inconti- 
nente vui  cavalcate  , & ve  ne  andate  ali  prefati  Prothonotario  , 
Se  fratelli , rie  ditto  M.  Profpero . 

Et  poi  le  debite,  rie  conveniente  fallite  .loro  dirite,  che  in- 
tefa  la  refpofla  faria  ad  ditto  noftro  commifTario  , per  quanto  toc- 
ca ala  recuperatione  delc  cofe  , quale  hanno  perdute  in  la  guer- 
ra , nui  dicemo  che  lutino  grande  rafone  , rie  demandano  cofa, 
quale  non  Teli  deve  nè  po  negare , rie  che  nui  havenio  follicita- 
to & continuo  follecitamo  in  Roma , fe  faccia  tale  reflituttone,  rie 
fimo  certi  per  la  Sant,  di  N.  S.  non  fe  mancarà  ad  far  lo  de* 
bito , fecondo  ancora,  ipfa  per  capitoli  c obligaia  , rie  de  quello 
a nui  par  «fiere  cerdfTìmi , rie  quando  forte  altramente  .non  porte* 
nio  negare  , che  -loro  non  havendo  la  reflituttone  dele  cofe  pre- 
dette, non  haWanb  ad  tener  in  mano  ditto  Contato. 

Appreflo:  loro  fante  intendere,  che  la  conflgnatione  de  Rofc 
fano , rie  de  Io  Contato  de  Solito  è prefla  ad  omne’loro  volere, 
fecundo  imi  havemo  promiflo  , & cofsi  fimo  apparecchiati  dar 
fenza  minima  dilationc  ; verum  deli  dinari  dicimo  , che  per  Io 
pnefènte  ferria  impoffibile  darli  in  contanti  per  li  affanni  , rie  le 
fpefe  grande , quale  havemo  peti.  la  guerra  de  Lombardia  •,  tanto 
per  le  cofe  de  terra  ; quanto  per  le  cofe  de  mare  , corno  ipli 
tutti  potino  bene  intendere  & maxime  Io  Rever.  Prothonotario  , 
lo  qnaie  ne  ha  villo  bona  parte,  retrovandofe  de  qua,  ma  fimo 
ben  contenti  fareli  de  qtiilli  de  prefente  una  bona  rie  cauta  con» 
fignatione , in  modo  che  fiano  fecuri  de  havereli . 

Et  confiderando  quanto  importa  alo  honore  , rie  alo  flato 
noflro  la  conflgnatione  deli  preditti  Contati,  in  che  fla  la  obfer- 
vantia  dele  cofe  per  nui  promefe,  5r  mancandofe  dal  canto  no- 
flro, ultra  lo  mancamento,  rie  danno  noflro, feria  periculo  de  de- 
formare le  cofe  de  tutta  Italia  per  refpetto  dela  Santità  de  N.S. 
& deli  altri  coliigati  : li  pregante  da  noflra  parte,  rie  con  orniti 
inflantia  ftringerete  rie  recercarite , che  intefo  in  Roma  fe  fia  da- 
ta  forma  con  exccutione  ala  reftitutione  dele  cofe,  loro  vogliano 
omnino,  rie  fenza  altra  contraditione  confignare  ditto  Contato,  rie 
mandare  per  recipere  Rodano  rie  lo  Contato  de  Polito  predirti , 


li  quali  corno  rati  Fiavemo  detto,  fimo  parati  ad  far  confignarrt 
non  vogliano  difficultar  detta  retlitutione  del  Contato  per  caufa 
del  dinaro  , quale  de  prefente  non  pollano  avere  in  contanti , Se 
contentai  fe  de  pigliar  detta  confignaiione  cauta, corno  nui  li  odè- 
remo , perche  quando  altramente  facefièro, vedendo  rati,  che  loro 
cognofcano , de  prefente  feria  impedìbile  poirer  bavere  ditto  di- 
naro in  contanti , haveriamo  da  penfare  che  quello  loro  facetlèro, 
fariano  per  cavillare  & difiugir  più  predo  che  per  altra  ragione.  ' 
Etiam  ie  pregante,  & flringerite,  che  vogliano  mandare  lo 
figliolo  de  lo  mag.  Joan  Colonna  per  far  lo  matrimonio  con  no- 
ftra  nepote  -figliola  naturale  de  Io  lliufirifs.  Duca  de  Calabria  no- 
flro  primogenito  , fecondo  è fiato  appontato  , & li  reducati  a me- 
moria & pregateli  vogliano  conliderare,  che  corno  ipfi  in  li  no- 
ilri  padàti  bi  fogni  nc  haveno  axnorevolmente  & bene  fervili  , 
cofsi  nui  havendo  deliberato  tenerene  memoria , volitilo  aver  cu- 
ra del  fiato , Iionor  Se  utile  loro  , non  altramente  che  fe  fodero 
nodri  figlioli  , & doieriane  fine  ala  anima, quando  dal  canto  lo- 
ro mancade  , che  queda  nodra  bona  voluntà  Se  difpofitione  no 
fc  bavelle  per  accepta;  la  quale  cofa  nui  haveriamo  ad  penfare, 
quando  vedc(Tiino,chc  per  ipfi  non  fe  venifiè  alo  effetto  dele  co- 
lo predette*  lineerà  & liberal  mente,  corno  nui  fperamo. 

Circa  la  libcratione  deli  Rcvercndifs.  S.  Cardinali  diriti , che 
nui  non  havemo  celiato  nè  cellàremo  mai  de  farece,  quanto  cne- 
cefiàrio  & pofiibile  ad  nui . Et  perchè  intendano , clic  da  ogni 
canto  fc  ce  fa  el  dovere,  loro  farite  intendere,  quanto  caldamen- 
te li  Sercnifs.  S.  Re  & Regina  de  Cadella  fe  operano  per  la 
dita  libcratione,  facendoli  veder  le  copie  de  le  lettere,  quale  da 
là  fon  venute,  concludendo  clic  nui  fperamo  firmidi  inamen  te , ia 
Santità  di  N.  S.  ce  compiacerà  de  ditta  liberatione  , & predo. 

De  quello  farite  de  queda  materia  da  padb  in  padò  , 
daritc  avi(b  alo  mag.  M.  Anello  , & a lo  Illullrifs.  Duca  di 
Calabria  nofiro  primogenito  . acciò  che  ditto  M.  Anello  in  Ro- 
ma bifognando  provedere  ad  una  o ad  altra  cofa , lo  pofiìt  fare 
& ditto  Duca  per  la  fatisfatione  dei  prefato  Virginio  li  polla  far 
intendere  quello  bifognerà  . 

Et  fi  ve  parerà  uccellarlo  de  andare  ala  mag.  Madonna  Fran- 
ccfca,  ce  andate  liberamente,  & li  facciate  intendere  largamente 
lo  animo  , la  difpofitione  , & opere  nodrc  in  quido  fàfio  deli 
Contati,  & hi  ogni  cofa  , quale  concerna  lo  utile  & honore  de 
fuo  figliolo  , confortandola  , che  detta  confignatiotic  omnino  fe 
il  farà , 
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farà , pervadendoli  ancora , die  in  Roma  voglia  fare  follicitare  , 
Se  adjutare  ia  reftitutiorte  deli  lochi  deli  Columnefi  , ali  quali 
eiiam  per  obfervantia  deli  capituli  non  pare  fe  polli  mancare  ; 
Se  in  tutte  le  cofe  predette  ve  intendati  bene  con  lo  preditto  M. 
Antonio  de  Bonvifis  noftro  CommilTario  , al  quale  fariti  intende- 
re & comunicarete  la  prefente  inftruttione , & omne  altra  cofa, 
quale  ferite,&  occurerà  in  quella  materia.  Dat.  in  Cartello  no- 
vo  Civitatis  nortrce  Neap.  4.  Martir  1483. 

Rex  Ferdinandus. 

Sigillo.  j • ' 

A.  Secret. 

1 r » . . > 

Al  Mag.  M.  Albino  mio  come  peure  &c. 

• * •*  . . 1 . . - * * • * . 

MErtèr  Albino  mio  corno  patre . Per  una  vedrà,  quale  ha  por- 
tata Michele  Scrivete  certe  particule  continente  la  intendo- 
ne  def  S.  Re  , Se  primo  che  S.  M.  ce  dona  lo  Principato  de 
Rodano  , dot 4S  veramente  da  Re  ; ma  quando  quello  da  in  cam- 
bio de  quelle  terrecciole , che  ce  donò  quella  fiate  , come  pare 
che  fia  , perchè  de  redimircene  non  fenne  fa  alcuna  mentione, 
quello  loco  & tempore  fe  difinerà  con  S.  M.  ; ma  che  domanda- 
te lo  Contado  d’ Albe  da  darfe  ad  cafa  Urfina  , che  fu  de  mio 
patre  , de  mio  avo  , & demum  che  la  M.  de  Re  ce  Iia  con- 
cedo con  quel  pagamento  , che  fapete , refponderò  quello  poco, 
che  la  Sant,  de  N.  S.  1’  Aprile  pallàio  per  mero  de  molti  S.  Car- 
dinali perfuadendoce  lo  diflèntire  dal  S.  Re , inter  cetera  dicea, 
che  lo  prefato  S.  occurrendo  qualche  fua  oportunità  ,fe  compone- 
ria  con  li  inimici , & nui  lafiana  nelle  fecche  di  Barbaria  , che 
voleflè  Dio , che  così  S.  M.  avertè  fatto  j ma  che  detta  M.  fe  fia 
obligata  ad  desfarce  , & fatto  contratto  con  li  inimici  mei  della 
robba  mia  , non  folo  fenza  mio  artènfo  , ma  fenza  mia  faputa , 
quella  è fenza  fallo  una  cofa  , che  per  certo  refpetjto  non  dirò  lo 
mo  adjedivo*  v 

Tutto  lo  mundo  è pieno  , che  noi  fiamo  li  Colontlefi  del 
Re , che  parea  con  vinculo  incommutabile  , & che  ad  nui  furti 
poco  tennre  ogne  pericolo  per  lo  flato  dehS.  Re  , & che  alla 
M.  S.  forte  meno  io  feordarfe  delli  figlioli  per  li  foi  Colonnefi  : 
Se  in  tre  di  la  M.  Si  ce  vole  levare  lo  flato  , per  darlo  alti  ni- 
nfei mei, Albino  mio,  che  lo  confenta , ce  voglio  perdere  la  vi- 
li ta. 


X8 

ta  . La  M.  del  S.  Re  c da  edere  comendata  , che  ami  Io  flato 
deilo  parente  fuo;  ma  per  Dio  vorria  fard  fenza  mio  preiuditio: 

10  Reame  è*  si -grande  , che  ad  tutù  la  M.  S.  po  provedere.  Or 
ditime,  che  voi  dire- altro  lo  exaltare  l’ inimici  foi  , & desfare 

11  amici  , fe  non  che  è meglio  edere  nemico  alia  M.  S.  , che 

amico  : quello  non  vole  di^e  altro  ; & come  alli  di  paflati  (cripti 
alla  M. Si , credeamo  , che  mentre  viveflimo  folto  la  protezione 
del  S.  Ke,  che  non  ci  bifognaflè  temere  homo  del  mundo  , & 
al  prefcme  lo  S.  Re  Ferrando  voi  donare  la  roba  mia  al  S.  Vir- 
ginio : lo  po  fare  , non  pollò  refiflere , ma  che  io  lo  confenta  , 
Albino  mio, voglio  prima  morire.  Et  confortatene  ad  defcendere 
ad  quello  perconfervare  la  gratia  del  S.  Duca  noflro  , & anco 
quella  della  IVI.  del  Re,  corno  che  non  facennofe.doveilìmo  per- 
dere ditta  gratia.  Io  dubitava,  che  non  volefliie  dire,  che  per- 
demmo quella  gratia  facendo  qualche  ribaldarla  : de  quello  du- 
bitava ioj  ma  ch’io  la  perda  per  non  dare  la  robba  mia  ad  ca- 

la Urlìna.non  trienne  curo,  pur  che  non  fequa  detta  perdita  per 
qualche  mia  triflitia.  Dicete , che  tutta  la  Liga  llrilla  ad  larme 
& tutta  Italia:  per  Dio,  per  Dio  par  pure  , che  ce  Ca  da  fare 

altro  per  Italia  , che  penlare  alo  flato  di  Virginio  Urfino,  Et 

quando  quello  fia  , che  ognuno  procuri  Io  flato  de  crginio,  «Se 
nullo  penfi  nello  flato  mio , tanto  più  mence  bifogna  penfare  ad 
me , & vogliocc  penfare , & rechiedo  la  M.  del  ò.  Re , & vui 
da  fua  parte , che  me  vogliate  favorire  & ajutare , corno  lite  te- 
ntiti & oBligati  per  li  noflri  caputili , & facendolo  non  ce  dar- 
retc  caufa  de  cercare  altri,  che  ce  ajuti. 

Et  perchè  ancho  fcrivete  del  parentato  con  Latino  mio  fi- 

Ìlio  , dico  , che  quando  mio  figlio  potè  ile  folo  crearfe  col  S. 

luca  , & imparare  quelli  rudimenti  & precepti  de  quel  Prin- 
cipe, che  me  parerà  de  non  eflerc  fe  non  molto  leto . Quello 
parentato  io  non  Io  cercai  mai  , & prima  vorria-  edere  mono  , 
che  havere  havuto  quello  ardire  , & quella  profumptione  ; che 
quando  mei-  figli  remanellero  foli  fervitori  del  S.  Duca , «Se  laf- 
ìafnir  quella  ombra  & protezione  , ellimaria  de  fallarli  un  gran 
patrimonio  , quel- clie  fia.  Dico,  die  mei  figlioli  fonno  voflri  j 
ma  Albino  mio,  che  difformità  c quella, afeire  filium  & patrem 
refellere  , volete  fare  (iene  ad  mei  figli,  & comenfate  alia  disfar— 
tione  de  me  patre  , dite  ad  Latino  che  venga,  che  li  farrete  del 
bene,  corno  haverete  disfatto  Io  patre:  non  c cofa  quella, Albi- 
no mio, da  riderei  Non  fe  po  molto  ben  trattare  quello  alTeuo , 

Tan- 


Digitized  by  Googl 


S9 

Tandem  dico , che  fe  volete  me  , che  havete  mio  figliolo , al  qua- 
le darrete  moglie  , gittarete  in  fiume  , farretene  corno  de  cofa 
vofira , & de  lui  & del  patre  lenza  veruna  replicatione  . 

Ma  chi  havefie  creduto , Albino  mio,  che  in  nel  mundo  le 
folle  potuta  trovare  cola , nè  penfare , che  potelfo  di  (Ibi  vere  tan- 
to vinculo  de  Cervini  , tanta  fmefurata  affodione  in  cosi  poco 
tempo . Or  crederalfo  quello  , che  il  S.  Re  cerchi  de  desfare 
chi  non  ha  curato  de  edere  disfatto  per  lui  : cosi  quello  pare  in- 
credibile, corno  la  più  difforme  cofa*  & contra  natura,  che  fe 
potellè  penlàre.  Dogliomene  con  teco, patre  Aibino, del  cafo  no- 
flro  , & non  meno  del  mo  , che  tanti  anni  habi  confumati  in 
prefenrtare  le  vite  de  quelli  homini  da  bene  & fanti  , & ino  in 
feneda  Cinghi  flato  deputato  ad  tanta  iniqua  legatione. 

Cercale  preterea  de  intendere, fe  io  voglio  andare  in  Lom- 
bardia . Ad  quello , perchè  è cofa  de  foldati  , refponderò  alla  fol- 
datefea:  dico  ch’io  non  celiai  mai , nè  mai  eftimai  elforein  mio 
arbitrio, lo  andare  nc  io  Ilare,  ma  del  mio  patrone  , ma  perchè 
ho  ditto  de  parlare  alla  loldatefca  , non  voglio  deviare  da  quel- 
lo ; dico  che  quello  anno  tutte  le  gente  d’arme  del  S.  Re  han- 

no havute  otto  paghe,  io  folo  dalla  preftanza  in  quà.nc  de  fol- 
do  , nè  de  provilione  hebi  mai  picciolo , fe  non  cento  feflànta 
ducati  che  li  ebbi,  quando  lo  campo  era  ad  Cave  . 

Dicefe  tra  li  foldati  in  molti  modi  darli  licentia  : ma  non 
pagarce  mai , pagandole  tutta  la  compagnia,  quella  è la  più  ex- 
prellà  & più  aperta  del  mundo  ; tamen  facciamo  pure  la  con- 

clufìonc  delti  foldati  : dico  che  fe  ce  darrete  io  nollro  fervilo  , 

A'  quello  che  fe  donarà  alli  altri  , che  andarono  in  ogni  altro 
luoco . 

Me  recordo  haver  letto,  che  Demoflene  effondo  domandato 
nelli  pafli  da  Alcxandro  magno  nel  Senato  Athenienfe.dilfo,  che 
una  volta  li  lupi  vollero  fare  una  pace'con  li  pecorari , & inter 
estera  domandavano , che  li  pecorari  fcaccialforo  li  cani , ut  po- 
flca  facilita  pojfent  invadere  pecudes  ; & cosi  diceva  Demoflene  , 
che  Alexandro  cercava  de  cacciare  de  Athene  li  homini  da  be- 
ne per  potere  più  legermente  occupare  la  plebe  incauta  . Or  non 
è quello  (ìmilUTìmo  ai  fatto  nollro  : desfa  quelli  toi  Colonefi  , Se. 
exalta  quelli  mei  Uriini  j ergofe  deve  fare  , ut  tutior  fu  in  Re- 
gnum  accejfus . O Dio , non  lo  vedete  quello  vói  ? Sic  tiotus  Uli- 
xes  ? Parve  de  havere  fàua  la  bella  pace  : nunc  nunc  vobis  bene 
advertmdum  eli . % • 

Rac- 
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Racomandate,  Albino. al  S.  Re  & pregatelo  , cl>e  h abbia  re- 
fpedo  a chi  lo  ferverà  col  core  , edam  in. rebus  adverfis.  Se  che 
la  M.  S.  non  ce  voglia  pagare  de  ingratitudine, fello  havemo  a- 
ntato  , fello  havemo  fervilo  , fe  ncn  havemo  refutato  periculo 
per  lo  Rato  fuo  , fe  le  è remala  alcuna  memoria  delle  fatiche 
nollrc  . Recomandome  ancora  a voi  • Albe  die  i j.  Martii . 

Uti  tilius  Jeanne»  Columna  . 

. 

' . ' . • , ; • • 

Al  Mag.  M.  Altin • mio  come  fatte . 

In  Napoli  „ 

MEflèr  Albino  mio  come  patre  falve  * Ho  recepuu  atra  vo- 
li ra  lettera  refponlìva  alla  mia  , Se  ad  quelle  de  inei  fra- 
telli . Dogliome  , che  non  pigliate  mai  altro  > che  b trillo  Se 
dclo  parlare  , & dele  lettere  j che  non  po  Rare  P homo  , che 
paRàndoli  quelle  cofe  per  le  mano  ,non  parie  liberamente  da  ve- 
ro fèrvitorc  , Se  dolerle  dove  bifogna  , & con  chi  fe  pule  par- 
lare : che  non  meno  me  doglio  io  del  voRro  fcrivere  , che  vul 
ve  maravigliate  deio  fcrivere  de  mei  fragili 

Et  prima  dove  toccate  al  fatto  dello  patentato , fapete  quel- 
lo per  me  ve  è flato  detto  , làpete  quello  dice  la  lettera , notan- 
te el  bono  , notate  la  fuflantia  , & non  notate  quelb  , che  non 
fé  pole  fare, altro  che  non  fe  doglia  , per  la  natura  delle  voflre 
imbafeiare , . . 

Che  ve  maravigliate  , che  habia  fatta  quella  comparadone 
delli  lupi?  per  ceno  non  c’è  pegior  fordo,  che  quello  che  non 
vole  odire . Non  ve  ho  detto  io  , che  fe  la  M.  del  S.  Re  ce 
donallè  Capua,  Se  crcdeiTcmo  che  non  li  folle  a grana,  che  io 
non  la  vorria  , & prima  vorria  morire  i che  tenere  cofa  in  lo 
Reame  in  difgratia  de  S.M.  ? La  comparadone  non  fe  hi  pel  S. 
Re,  che  quando  imi  voleflemo,non  femo  si  groflì , che  non  co- 
gito (camo  , che  non  porreffimo  tenerla  ; ma  fe  fa  per  la  infolen- 
tia  de  quefli  Urfini  , che  ancora  nui  lo  tcnetno  io  Contato  , Se 
fannocc  mille  dellònellà  : & che  farriano  fé  non  ce  folle  un  de 
nui  ? Sicché  pigliatela  cofa  per  quello  fe  dice , & tton  le  inter- 
petrate  a traverfo. 

Quanto  alo  fuo  andare , notate  quello  fcrive  , che  non  folo 
a Ferrara , ma  in  ogni  altro  luoco  per  fervido  del  S.  Re  ; iicchc 
are  vui,  che  felli  dea  la  impreilania , & le  cofe  debite , che  non 
lc  «arra  fe  non  come  c fatto  per  io  paflàto. 

Vor-  ' 
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Vorria  ve  recordaffate , vni  M.  Albino,  quando  fe  principior- 
no  quelle  guerre  , che  eravate  qua  , & li  conforti  & contigli , 
& le  parole  che  ce  dicevate, ve  le  recordaflcro , & ben  ce  pen- 
iàilàte:  che  forfè  quando  vui  & l* altri , che  l’ hanno  villo  , facef- 
làte  officio  de  bon  fervitore  verfo  el  S.  Re,  die  le  cofe  pallària- 
no  con  più  honore  de  S.  M. 

Dove  dite,  die  unta  la  Ltga  flrilla  , & N.  S.,chc’l  S. Re 
non  obferva  li  capitoli,  ringratiatone  fia  Idio,  che  per  Vcrginio 
Orfino  la  Lega  ftriila,  che  fe  dia  a Virginio  li  Contadi:  ma  io 
vorria  ancora  che  flrillaflero  , 'che  nui  non  havfemo  pollìito  re- 
bavere  le  nollre  cofe  perfe  per  la  Lega,  & S.  Re.  Le  pur  colà 
da  difpcrarfi , che  tutto  lo  mondo  flrilie,  che  fe  dia  a Virginio, 
& tDgliafe  a nui  , & a nui  non  fe  renda  quello  havemo  perfo, 
tomo  non  ne  fàccia  menrione  . M.  Albino  io  veli’  ho  detto  qua, 
non  fo  gridare, ma  Dio  ce  ajutarà. 

Alla  parte  fcrivete  , che  fel  S.  Re  credefiè  rmprgnarfc , Ca 
necelìàrio  ce  renda  «l  noilro  dinaro  , perchè  in  quella  parte  ve 
voltate  a nui , io  refponderò , & dico  & replico,  che  io  ve  ho 
ditto,  che  lèi  S.  Re  me  donaflè  mezo  quello  Reame  , & havef- 
lèio  a tenere  in  difgratia  de  S.  M.  , che  io  non  lo  vorria  , che 
fo  più  cafo  della  gratta  de  quella  , che  delia  robba  ; & che  per 
doverfe  dare  d Contado  a Vcrginio,  non  me  pare  debia  haverc 
Civita  per  lo  parentado , die  ha  fatto  con  cl  figliolo  del  Cardi* 
naie  de  Rohana , Io  per  me  fon  contento  de  quanto  ho  ditto, 
& non  ferria  flato  de  neceflìtà  mandare  a mei  fratelli , (e  io  na 
potclTe,come  vui  diceic.difporre,  che  non  è, come  vedete  perle 
loro  lettere  ; pur  io  li  perfuaderò  quello  ho  pei  fttafo  a me  medefì- 
mo,  che  dandoce  el  S.  Re  el  noflro  , faccia  del  Contado  quello 
li  piacerà:  fèllo  votando  fare,  me  piacerà,  fc  non.lalfarò  el  pen- 
dere a loro.  Non  altro :fo  alio  voflro  piacere.  In  Marini  a di 
18.  Martii  1483.  Come  tìglio 

Lorenzo  Protonotario  de  Colonna. 

Venerabili  viro  Abbati  Joanni  Albino  Librario  majori 
- nojlro  ditello . 

Die  18,  J unii  1483.  In  Ferrara ...  : 

1'  * • * \ 

VOlendofi  examinare  tutti  li  modi  , & vie  conveniente  de 
potere  infultare  , e paflare  ale  oflefè  deli  Voietiani  com- 
muni 
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munì  inimici , fecundo  che  pavidamente  in  la  Dieta  de  Cremo- 
na fu  confiderato  & concili  fo  , havendo  etiam  condegno  refpet- 
to . ale  provifione  , che  parertèno  neceflàrie  per  laflàre  Fersara  , 
& altri  luochi  de  Romagna  , & de  Tofcana  deli  dominii  dela 
Santi fs.  Se  Serenili).  Liga  con  li  prehdii  opportuni  per  la  (ufficien- 
te defezione  & feenrità  loro  : quello  di  fupraditto  il  Reveren- 
difs.  Monf.  Legato,  Illuflrifs.  S.  Duchi  de  Calabria  & de  Ferrara, 
8c  Mag.  Oratori  deia  prefata  Liga  congregati  in  confhio  , & in- 
viati & rechielli  dalo  Illuflrifs.  S.  Ludovico  Duca  de  Bari  de 
farli  intendere  el  parere  loro  circa  P impreCi  delà  rottura, fe  ha- 
veffe  ad  fare  centra  effi  Venetiani  in  Lombardia,  per  procedere 
a tale  effetto  maturamente  , al  quale  la  Excellentia  del  preditto 
S.  Duca  de  Bari  s’  c demoflrata  difpofla  & voluntaria  , fe  fono 
rifoluti  in  li  ‘infraferipti  difeorfo  , parere  , & oonfultatione  , li 
quaii  per  poterli  comunicare  ali  fuoi  principali,  hanno  fatto  re- 
dure particolarmente  in  fcriptis,  fottomettendoli  ale  limitatione  e 
correttione  de  effi  ; acciò  cne  o in  quello  modo  , o altro  qual 
meglio  li  parerte,  facendofe  li  debiti  preparamenti  còn  bona  di- 
ligentia , con  l1  ajuto  del  N.  S.  Dio , & dela  giuflitia  Tene  polla 
confcquire  1’  optata  vittoria  con  exterminatione  de  nemici , come 
indubitatamente  fe  può  fperare. 

Et  primum  hanno  invefligato  con  quale  & quanto  numero 
de  gente  d'arme  li  inimici  fe  portano  operare  , adeiò  che  in- 
tefo  la  forza  loro, (è  porta  più  laidamente  examinare  , come  dal 
canto  dela  ditta  Liga  fono  ballante  le  forze  fue  per  la  defenfio- 
ne  & olfenltone  preditte  ; con  quelli  avantagi  che  in  limili  cali 
prudentemente  fe  recercano  da  chi  vole  moverfe  a danni  dei  ne- 
mico. Et  cusi  ha  viltà  per  bona  via  informatione  dele  condutte, 
deli  Capitami,  Condottieri, & faldati  Venetiani , per  la  fumma  dì 
homini  d’arme  & cavalli  loro,  l’hanno  fatte  particolarmente  an- 
notare qui  de  fotto  per  più  exprefla  dechiaratione . 

LISTA  DE  SOLDATI  VENETIANI. 


Homini  d’arme . Cavalli. 


T O S.  Roberto  de  Sanfeverino. 

J t Lo  Conte  Berardino  . 

Deifebo . - . . ' ^ 

Conte  Antonio  de  Marcano. 

S.  Galeòtto  dela  Mirandola. 
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80.  400. 

80.  400. 

80.  40  0. 
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S.  Rodolfo  de  Gonfnga* 

Za  Antonio  Scariotto. 

Zo.  Battifta  Come  . 

Antoniazo  de  Doza . 

Juliano  de  Languiliara. 

Jo.  Ant.  Caldora  . 

D.  Nicolò  Secco. 

Zo.  Savello. 

D.  Sigifmondo  Brandolino. 

Conte  Zo.  Francefco  de  Gambara . 
Bartolomeo  Folzero. 

Gafparro  de  Perofa . 

Tomaio  de  Pinnaro. 

Alexandro  Cogliono. 

Alvifo  Avogazo . 

Lutio  Malvezo . 

Pirro  de  Cartagine. 

D.  Alexandro  del  Turco, 

Vincenzo  Corfo.  1 

Luca  d’  Arieti . 

Za  Jacomo  del  Conte  Jacomo-. 

D.  Tucio  Cipriano. 

Salvatore  Zurlo . 

Annibaie  de  Martinengo, 

Federico  Scariotto. 

Battefchi . 

Coglionefchi . 

Cartellano . 

Lo  figlio  del  Conte  Antonio  de  Marzano. 

Lo  Duca  dclo  Reno  fecondo  la  informazione 
ha  vuta. 

Novirtìno  fe  flima,  quando  fia  vero  de  ia  fua 
condutta  con  Vcnetiani,haverà 
Fregofi , & Rodi. 
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Et  cosi  per  gente  «T  arme , che  fin  qui  fe  intende  avere  Vei 
pedani,  non  fono  per  lo  fupraditto  conto  più  che  Iiomini  «Par- 
me 2167.  die  fanno  lo  numero  de  cavalli  .11037. 

Per 
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Per  incontro  fono  esaminati  e notati*  li  numeri  deli  homi-» 
ni  d’arme  delà  Santifs.  & Serenifs.  .Liga  , li  quali  effettnnlmen- 
te  fe  poterando  ufare  , & operare  in  beneficio  de  ella  contra  li 
Inimici , dando,  ciafcuno  di  Capi  dela  Liga  li  Tuoi  expediti  ut  infra. 

Per  la  parte  dela  Sant,  de  N.  S.  quantunque  fia  expedito 
tnagiore  numero  che  li  8oó.  hornini  cT  arme  , quali  ha  da  te- 
nere fecundo  li  capitoli  dela  Liga  , tamen  non  fe  danno  qui 

per  annotati, fc  non  hornini  d’  arme  800. 

* * > * * 

Lìjla  dela  Regia  Matjlà  de  gente  expedite  ut  infra . 


DEI  Reante  già  expediti , & condutci  fuora  del  Reame 
hominr  d’  arme . : 

Dcla  condutta  deio  S.  Duca  de  Utbino,che  lotto  qui 
predimi . . - ; 

Lo  S.  Julio  Urlino. 

S.  Sigifmondo  & fratello  de  Caflello  Lotieri . 

Lo.  S.  Dolce  de  LanguiHara. 

Talamanix).  . **  ■ ' 

Hornini  d’arme  fpezati  del  S.  Duca  <f  Urbino, fpazati  in 
Urbino  a conto  de  gente  domaniale. 

Bogliono  de  Fano . 

Julio  Cefare  de  Perolà.  • 

Carlo  de  Forma . f 

Nicolò  de  Fano. 

Trojano  Pappacoda  partito  ino  dali  Inimici.  • 

Dela  compagnia  Feltrefca  fpazate  al  Bondeno . 

Hornini  d’arme  fpezati , venuti  da  Inimici,  fatti  in  Ferrara 
Conte  Ricciardo  de  Bagno. 

Hornini  d’arme  fpezati, che  venerano  con  la  perfona  del 
S.  Duca . 

La  parte  del  S.  Duca  de  Ferrara . 

Lo  S.  Marchefe  de  Mamua, 

Lo  S,  Conte  Hieronimo . 

Lo  S.  de  Faenza. 

Lo  S.  d’  Arimino  . 

Lo  S.  Virginio  per  Io  flipendio  che  ha  indente  con  li 
Contadi . 

Lo  S.  Marco  de  Carpi . 

D.  Lorenzo  de  Caflello. 


3°? 
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Et  perchè  Io  Illufirifs.  S.  Duca  de  Calabria  per  la  parte 
dela  Regia  M.  ha  ad  havere  fu  P imprefa  homioi  d’arme  i yoo. 
& fua  Excell.  200.  per  le  condutte  de  Milano  & de  Fiorenza, 
che  feriano  1 700. , rdlariano  come  fe  vede , a finire  Io  numero  , 
homini  d’  arme  1 35). , lo  fuppiimenio  de  quali  fua  Excell.  dice 
havere  in  ordine  al  tempo  dela  unione  dele  gente  o poco  dopo, 
come . 

Del  S.  de  Piombino , qual  non  dubita  ferà  expedito  in- 
continenti , 8t  altri  quali  condurà  finò  a detto  numero . 80, 

Lo  Illufirifs.  S.  Duca  de  Milano  fecondo  l’obligo 
dela  Tata  fua.  tfOo. 

Li  Exceifi  S.  Fiorentini  fimiliter  fecondo  P obligo.  600, 

Li  quali  computano  in  quello  modo  vid, 

Hom.  d’arme. 

La  parte  del  S.  Duca  de  Calabria. 

La  parte  del  S.  de  Faenza . 

Feltrifchi . - . - • , 

Lo  Conte  de  Pitigliano  . 

V Lo  S.  Coliamo  per  la  parte  fua. 

»*  - *,  ì . « 

»*  J . * • **  , 

Et  mancando  lo  S.  Coliamo  dicono  che  fuppliraudo 
d1  altre  gente . 

Racogliendo  quelle  fumme  havemo, 

-*  Dala  Sant,  di  N.  S.  . . , 

Data  Regia  M.  con  lo  predetto  S.  Dnca  de  Calabria.  If6i, 
- De  lo  Illullrifs.  S.  Duca  de  Milano.  1 jqo. 

De  Exceifi  S.  Fiorentini . £>00. 

»»«■  a 

Fanno  in  tutta  fumma  homini  d’arme  ' 4451. 

Hanno  ad  ellère  le  fontane  dela  Liga  fecondo  li  oblighi  in 
fumma  fonti  novemilia.  " * jjooo. 

De  fonti  de  inimici  non  le  può  fore  conto  , perchè  in  lor 
potellate  c de  accrefcerli  & minuirli  t come  volando  . 

Ma  de  numero  de  homini  d’  arme  , havendone  li  inimici 
foIum,come  appare  per  la  Lilla. 2 167.  & la  Liga  4461., avan- 
zando lor  de  homini  d’ arine  - 22514. 

Et  penfando  mo  ale  provifione  & preGdii  ,che  fe  haveriano 
a iaferare  ale  defefe  ut  fupia,li  quali  però  fuccelfiye  fe  porriano 
accrefcere.minuire , & difpenfare  fecondo  li  movimenti  deli  ini— 

I mi- 


100. 

jo. 

200. 

130. 

120. 

600. 


800. 
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mici  : per  addio  occorre  , che  le  taxatione  de  genie  infrafcritte 
verifimiimente  averiano  a ballare  , & quelle  folum  remandlèno, 
& io  redo  fe  uni  Ile  & filile  al  imprefa  de  Lombardia . Prefup- 
. pollo  che  Venetiani  habino  a iafciare  in  Romagna  io  Noviflìno, 
in  cventum  che  io  conduchino  al  foida  fuo  , 8c  le  geme  che 
fono  ad  Argenta,  die  (ariano  in  tutto  homini  d’arme  490.  : pare 
ali  dui  Illudrifs.  S.  Duchi , che  ala  defenfione  de  tutti  li  luochi 
in  Romagna  deli  domimi  dela  Liga  baflaria  de  lafdare  un-con- 
dottiere  Lcclefìadico  con  homini  d’  arme  400. , de  quali  pareri 
alo  111.  S.  Conte  Hieronimo  Capitano  de  Tanta  Chiefa  , & fanti 
p yoo.  EcdeGallici , confiderando  che  quando  pur  Venetiani  vo- 
lellèro  dde  gente  che  havedèro  centra  Ferrara, mandare  in  Ro- 
magna , che  feria  cavalcata  de  paricchie  giornate  , eo  cafu  con 
più  habiiitate  , & brevitate  de  tempo  poma  lo  Illudrifs.  S.  Du- 
ca de  Ferrara  mandare  a quelle  fo<xorfo,fccundo  lo  bifogno  de* 
le-  gente  lafciatc  qui . 

Ala  defefa*  de  Ferrara  & del  paefe  fe  fe-  conto , redine  ho- 
mini d'arme  610.  in  quello  modo  vid.  lo  Illullrifs.  S.Duca  de 
Ferrara  con  la  condurrà  de  Tuoi  3 60.  , lo  Conte  de  Pitiliano 
con  130.  & lo  S.  Marco  con  lao.  , & fanti  vivi  3000.  da 
compartire  prò  rata  , ciò  è per  la  Sant,  di  N,  S.  joo.  per  la 
R.  M.  1003.  per  lo  Signor  Duca  de  Milano  1000.  & per  S. 
Fiorentini  joo. , & ciafcuno  ponga  un  Capo  di  autorità  lopra  li 
fanti  foi. 

In  Lunifana  continuando  de  guetregiare  li  Fregoli  , & li 
Rodi,  relleno  dcle  gente  de  S.  Fiorentini  homini  d’arme  130. 
col,  S.  Ranucio,  che  Tarando  badante  contea  li  120.  de  inimici; 
& quando  lor  multiplicadèro , tanto  detti  S.  Fiorentini  aumentino 
deli  Tuoi  r che  frano  tanti  quanti  lor , & lo  redo  dele  gente  cali 
giuda  ad  padàre  la  via  de  Lombardia.  - 

Piglia  la  fumma  di  homini  d’ arme  deputati  , & occupati 


in  quefle  tre  imprefe.  homini  d’arme  dela  Liga.  1040. 

Avanzano  franchi  da  operare  ala  imprefa  dela  rottura  in 
Lombardia  fopra  tutto  lo  numero , homini  d’arme,qon  con pu lan- 
dò lo  redo  del  fupplemento.che  ha  ad  fare  lo  S.  Duca  de  Ca- 
labria . . 3421. 

Dele  fanterie  che  fe  metteno  occupate  ut  fupra,  fanti . 3 yoo. 

Avanzano  franche  per  la  imprefa  de  Lombardia.  - - jpoo. 


Et  per  potere  avere  tutte  quede  gente  in  ordine, c neceflà- 
rio  frano  in  tutto  ex  pedi  tc  le  impredanze  del  S.Duca  de  Ferrara, 

S.Mar- 
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S.  Marchefè^de  Mantua  , S.  Marco,  S.Zo.  Frane,  de  Gonfaga , & 
mag.  D.  Zo.  fientivolio , & altri , fe  altri  reflano  a fpazare4  de 
quanto  fe  bavette  a fere  per  dadi  lo  complimento . 

S.  Capitami  da  tjfert  infame  per  Lombardia  . 

■ ' v ' ■*"  vr-  *’•••* 

Lo  Hluflrifs.  S.  Duca  de. Calabria.  ’ 

Lo  Ilhiflrifs.  S.  Duca  de  Bari  . 

Lo  iHuftrils.  S.  Marchefe  de  Mantua  . 

Lo  IH.  S.  Conte  Hieronimo  . 

Dei  modo,  & luoco  dela  rottura  in  Lombardia , pare. fe  ha- 
bia  a fere  fecundo  lo  ragionamento  dela  Dieta  per  la  viadèGof- 
do.  Se  drizarfi  verfo  V allegro,  che  è judicata  meglio, che  quella 
de  Pontemolino  . i > 

Del  tempo  judicafe  fe  habra  a fare, quando  le  gente  Eccle- 
fraftiche,  Regie, & Fiorentine  fecondo  li  numeri  fopraferipti  fiano 
congregate  tutte,  come  è flato  ragionato,  verfo  lo  Panaro,  addò 
che  de  li  poi  unitamente  fe  aviano , & a quello  Te  metta  tal  or- 
dine & diligenza  , che  per  lo  decimo  de  Luglio  fe  trovino  al 
luoco . Ne  per  mo  pare , fé  habia  ad  fere  altra  imprefa  . 

. E*  in  reliquia  fi  diano  per  dafeuno  le  provinone  ordinate 
in  la  Dieta  per  lo  bifogno  dei  Campo. 

Et  per  reflare  in  tutto  fecuri  da  ogni  tranfito  del  Po  , che  i- 
nimiri  peteflero  attentare , judicafi  eflèr  neceflàrio , che  per  la  Li- 

S fe  proveda  de  mantenere  la  fpefa  de  12.  Galeoni,  che  ferà 
1000.  in  1200.  ducati  il  ipdfe.'  ' ••  t-  • j 

''  Venerabili  & Mag.  viro  Joanni  Albino  fateli  noftro  diletto  . 

' Rex  Sicilia  &c.  . » . ' - - ' ' 5 .• 

ALbino.  La  volita  de  22.  dei  pattato  da  Imola  havtmo  rece- 
puta , & villo  quanto  per  epfe  ne  fcriviti  dela  bona  defpolìtione 
& voluntà  deio  IH,  Duca  de  Bari  in  romper  contra  Venetianij 
& dele1  difeuflìone  fefle , 8c  appontamentt  prelì  del  modo , del 
tempo , & del  loco , de  che  fimo  flati  difiufemente  avifeti  da  lo 
111.  Dina  de  Calabria  noflro  figlio,  havemo  prefo  piacere  con 
grandillima  noftra  fatisfadione  ; Se  havendo  per  quella  medefma 
voflra  intefo,  quanto  lo  HI.  Conte  Hieronimo -fia  non  iolamente 
ben  difpotìo,ma  caldo  in  lo  rompere , alpedamo  con  grande  de» 
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fiderio  intendere , die  fe  fia  ccmeria»  ad  dare  «faraone  aie  co- 
te , maxime  che  peniamo,»  quiflo  tempo  le  geme  dèia  Sara.  di 
N.  S. , & ncftre  fiano  tutte  , o la  major  parte  arri  rate.  A_  Sai- 
nitri  , & al  dinaro  neceflàrio  per  k>  Carregio  haremo  donar)  cocn- 
p'.imer.to  , in  modo  che  incontinenti  lo  Duca  barerà  tono  eoo 
te  , & de  quello  haremo  da  Care  noi , non  mancata  coià  alena  ; 
& ha  verno  edam  hanno  piacere  grandi , Labiati  fato  intendete  ad 
ipfo  Conte  li  apparati  de  provinone  noftre  per  mare  & per  ter- 
ra , & che  li  habiati  dido  dei  noftro  bono  animo  & amore 
verfo  lui  . & ipfo  te  detnoftre  ben  contento  de  mu , fecondo  ne 
ferititi. 

Del  rcflare  in  Romagna  Jacobo  Conte  con  li  trecento  ho- 
mini  d’arme,  & con  quelli  dei  S.  de  Faenza,  Creando  lo  pare- 
re de  ipfo  Come,  a nui  pare  non  poffa  edere  altro  , che  bona 
proviGone:  pur  ce  ne  remettenso  ad  quello,  che  k»  ReverendifL 
S.  Legato , lo  Duca  noftro  tìglio  , & tutti  qunii  S.  & Atnhaf- 
faori  , quali  fé  trovano  (òpra  1’  Im preti  infame  con  ip£>  Conte, 
meglio  deliberarono . - ■ > 

Lo  S.  de  A rimini  per  la  tata  noftra , corno  deviti  Capere , ba- 
ve ino  fpacciato  : per  quella  de  S.  Fiorentini  oe  feria  fuperchio 
affannofo , però  faremo  quello  che  porremo  j ma  eflfendo  S.  Fio- 
rentini dittarne?, ti  de  M.  Coilanzo ,deveriano  pur  fupiire  delare-, 
ta  loro  ad  ditto  S.  de  Arnnini.  . 

Seria  affai  bene  , & alo  proposto  drfa  naAra  Li ga  , che  lo 
S.  de  Camerino  fe  conducale  da  ditti  S.  Fiotentini  ; ma  nui  du- 
bitarne .hanno  fori!  fama  Ita  in  alito.  -v  *:  i r'r 

Deli  Coiti mneC , affettato  fia  lo  Cado  del  Conta»  de  Albi,  ne 
a dateremo  in  ogni  modo , fe  Caccia  quello  fa  fetonti,  fervido  ,& 
volere  deia  Sant,  de  N.  S._ 

Quello  ne  fcrivite  havereve  deno  lo  prefao  Conte  circa  lo 
contribuire  N.  S.  in  La  conduda  deli  figlioli  di  JCI.  Roberto , have- 
mo  bene  intefo , & in  ogni  modo  fe  naverrà  advertentia  de  non 
affannarefe  la  fua  Beatitudine  in  quello  che  non  po . Difpiacéne 
che  Virginio  fia  in  diti! remia  , & rtabia  ulàte  quelle  parole,  qua- 
le fcriviri  , contra  ipfo  Conte  , & dolemonene  affai . 

Vili  ve  ne  feriti  ritornato  con  io  Ambafciatore  deio  DL 
Duca  de  Bari  , con  quelle  bone  refpofte  quale  da  ditto  Conte 
havite  h avute  ; Se  perciò,  corno  ha  verno  fopra  ditto  ,afpet  tanto  con 
gran  defiderio  intendere , fe  fia  comenfao  ad  dare  efecuiiooe  ala 
roptura  fecundo  li  apponiamomi  prefi  . Dau  io  Caflelio  novo. 

a- 
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Civrath-ìxSlrv  Neapofis.  Diepritno  Meni»  Julii.  Anno  Domini 

1483.  .m>  >•  • » 

«'  Rex  Ferdinandus , 

Ani.  Secnt.  : 

c "Venerabili  viro  Joanni  Albino  Abati  Sana  Puri  de  Caferta  fa 
librario  noftro  dilt8o,  _ - ' i‘ 

• Panari*.  ■ 

Dux  Calabria  &t.  ' 1 

ù.  \-'r  f.i. • j:  ’/o';..,  a;>\  .JL:nev.  aft  ìMre.*  -jdr>J 

ALbino.  Hogì  ha  verno  avifo,  corno  M.  Galeoto  dela  Mirando- 
la era  per -arrivare  In  campo  deio  S.  Roberto  , iicet  de  que- 
llo non  haverno  avifo  da  Ferrara  , delche  llamo  maravigliati; 
Voi  dunque  e’xequerite  quel  che  per  noi  ve  fò  importo  dele 
fquadre.  hanno  da  partirei 'Dai  fa  Caflris  feiicibus  Sanuls.  Se 
Serenifs.  Lige  apud  Codelongutn  Augurti . 1483. 


•Vi.U,.  V . 


i ",  Alfbnfus. 


Jo.  Pont, 


> Ma g.- viro  dominò  Albino  tanquam  filio  earijpmo.  f. 

t «i  . ..  • ■>.->  .’•»  * *•  '• 

«I 

Apud  Illujìrifi.  Ductm  Calabria. 

U . ,)W.  ' • Offl 

MAg.  vir  tanquam  fili  carifs.  falutcm . Una  voflra.  lettera  ho 
reciputo  . per  la  quale  refto  avifato  de  i progredì  deio  Il-« 
luflrifs.  Duca  fine  alla  data  di  quella  , & dele  cofe  ha  forte  foa 
Illullrifs. S. : che  per  uno  piacere,  non  lo  poria  haver  majore  di 
quello  me  donò  detta  lettera , la  qnale  con  altre  bonè.  Si  fifii». 
ce  novelle, che  havimo  intefe  poi  deli  fuccertì  del  ditto  lllurtrif*. 
S. , ite  hanno  grandemente  allegrato . Io  ve  ne  rengratio  infinite 
volte  , & reftovene  obligato , pregandove  per  lo  advenire  femore 
che  portìte,  me  tengate  avifato  dele  occorrentie  dele  bande  dCTO- 
co , & ve  prego  me  «comandate  ai  prefato  Illuflrifs.  S.  Duca , 
& me  «comando  ad  vui  . Dat.  in  Arce  Ovi  p.  Augurti  1483. 

. ^ -‘Al 

Ur.  ut  pr,  Diomedes  Carrafa 
*’  *•  .1  in*  - ••  »..**  ,r  Maadoni  Com. 

* -.«atbrt , . la  v • wbdfói  v,  •}<.o4a  ovi  uo:rJr\ 
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ben  fano.  Hieri  arrivando  qui , hebemo  Ottolingo , & InfuleHa, 
& fino  in  Itoci  havemo  havute  in  Brexana  32.  terre  . Dei  S. 
Roberto  non  havemo  altro , poiché  andò  ad  Macaio.  Dat.  in  Ca* 
(iris  felicibus  Santifs.  & Serenili.  Ligas  prope  fantum  Gervaliuin 
18.  AuguIU  1483. 

Alfonfus . 

. . Jo.  Po Ut..  ' r 


? «J 


Venerabili  viro  Jotnuù  Albino  Abati  Abazie  Santi  Pe 

de  Caferta  librario  nojlro  dileBifs . -I 

, • ».•  ’ « 1/.  ■ . ’ * ’ # • % r ‘ 

Diut  Calabria,  (tri  > , 

ALbino.  Ali  tf.  del  prefente  havemo  recevute  lettere  voline 
de  af.  29.  28.  Se  30.  dei  pattato  , & dei  I.  2.  & 4.  del 
prefente  continente  diverti  avifi  , li  quali  tutti  ne  i flato  cariili- 
ino  inrendere.  Con  dette  lctterq  havemo  récerate  le  infirutùqnc 
dei  Amba  (latore  de  Cafleiia  , & la  refpofla  fatta  per  la  M.  del 
S.  Re  , la  quale  fummamente  ne  fatisfà,  fecondo  ad  S.  M.  refpon- 
dinu.  Una  cofa  ne  dole  de  ditte  vollre  lettere,  per  edere  fiate  par- 
te de  quelle  1 8.  & 20.  di  in  camino , non  ette  proceda  queflo 
da  voi , ma  per  deferto  de  cavallari , & però  per  la  tardità  non 
refponderemo  particolarmente, confiderato  ettam , che  al  recevere 
de  quella  o feriti  in  carpino , o feriti  per  partire . Deie  occor- 
rente de  qua-  non  ye  fcnvetJK»  , perchè  l’ intendenti  per  lettere, 
ftrivimo  ala  AL  del  $.  Re.  Dat.  in  Cadrà  fdicibu*  Santifs.  & 
Serenifs.  Lige  prope  Revocai  17.  Noyembvis  1483, 

. - • 

Alfanfu. t.  tr.  .1 

' ■ Jo.  Pont. 


lnjlr  unione  al  Mag.  M.  Albino  Librerò  del  filler  i/i 
Sig.  Duca  de  Calabria.  J 
R<x  Sicilie  &e.  ‘ 


MEfs.  Albino  , occorrendo  de  prefente  cofe  importanti  (Time 
a tutta  la  noflra  Santifs.  Se  Serenifs.  JLiga  , & al  noftro 
iato  per  la  Dieta  , che  quelle  fèlle  de  Natale  te  ha  da  celebra- 
re in  Cremona  , havemo  deliberato  mandante  con  la  majore  ce- 
lerità Ca  poflibiie  al  liiuflàis.  Duca  de  Calabria  noflro  figliole! 

pri- 
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primogenito  , per  farefi  intendere  tutto  quello  ne  occorre  per  li 
bifogni  comuni  , & particolari  noftri  , acciò  che  informato  dei 
verità  de  ogne  cofa, polla  refolverfe  con  l’altri  noftri  collisati , & 
concludere  quello  fia  per  beneficio  comune , & noftro  particolare;  - 
Se  cofsi  in  nome  de  N.  S.  fubito  ve  mettente  in  camino. & con 
la  majore  celerità  , die  pollate, ve  conferente  primo  a Roma,  do- 
ve trovarete  Io  mag.  Conte  de  Eurelio  noflro  Amba fiàtore , con 
lo  quale  volemo  comunicate  ogne  cofa  fenza  alcuno  refervo  , Se 
con  fuo  ordine  'parlerhe  aia  Sant,  di- N.  S.  , Se  al  IH.  S.  Conte  • 
Hicronimo , & ad  qualunca  altro  ad  iplò  parcfle  folle  espedien- 
te ; & perchè  meglio  infieme  pollate  deliberare  quello  fia  da 
porger  ala  ditta  Sant.,  & ad  ipfo  S.  Conte  , brevemente  toccari- 
mo  tutte  le  cofe  ne  occorreno , daie  quale  porrete  pigliar  el  fun- 
da  iti  ceto  de  quanto  havete  a ragionare.  Nui  fimo  flati  , & fimo 
pefiìmumente  contenti  ilei  difordine  fado  per  lo  Duca  de  fiari , 
quando  mandò  le  gente  d’arme  ale  ftantìe,  donde  fonno  fequiti 
tutti  : danni,  & mancamenti  fatìi  per  li  inimici  ala  notìra  Santifs.' 
&.TSerenifs.  Liga;  & benché  le  cofe  pallate  fe  pollano  più  pre- 
do reprendere  che  corrcgerc,  nientedimeno  quella  deve  fare  ac- 
corta la  Sant.  S.  del  fuuiro,  che  nè  quello,  nè  altro  prefuma  una 
cofa  de  tanta  importanti  executareia  fenza  deliberatone  deli  al- 
tri, & prefertim  dela  B.  S.  Patre  , & S.  de  tutti  , fenza  parer 
dela  quale,  fi  fieri  poflet,  non  fe  deveria  fare  una  minima  cofa, 
non  che  alcuna  di  tanta  importami,  come  fo  quella, da  la  qua- 
le fe  è receputa  tanta  jaflura  ; & certamente  non  meno  fe  deve 
eflimare  la  poca  dlimatione  fo  fada  in  quello-  ado  de  tutti  Dal— 
tri , che  lo  danno  , che  perciò  fe  è receputo  : & per  quello  ne 
pare , che  la  Sant.  S.  in  la  Dieta  faccia  proponerc  & ordinare  in 
tal  modo  ogne  cofa,  che  fiutili  errori  non  le  pollano  commette- 
re,. & che.  tutte  le  cofe  o fe  habiano  de  conlultare  con  la  B.S. 
o con  perfona  , che  la  Sant.  S.  ordinerà , acciò  che  ogni  cofa  fe 
faccia  con  matiira  deliberatone. 

Dapoi  ne  pare  per  quelli  modi , che  a ditto  Conte  de  Ba- 
rello pareranno , fe  debia  fare  intendere  a ditta  Sant,  la  necefihà 
de  quello  anno  futuro  deverfe  fare  potcniifs.  armata  , non  foiuui 
per  defendere  lo  flato  deli  B.  S.  & noflro , quali  altramente  re- 
fleriajKi  in  evidentifs.  & certo  periato  , nia  per  offendere  più 
vivameme  li  inimici  ; & perciò  ve  doriamo  copia  de  una  lettera; 
haveamo  deliberato  fare  , per  la  quale  quella  pane  dei  armata 
fc  tocca  multo  bene  , licei  i Sant,  de  N.  S.  per  i fua  fumata 
-IT  fa- 
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fapfenria  intenda  multo  meglio  de  nui,  quanto  quella  parte  fia 
utile  & neceflària . 

Parene  ancora , che  fopra  unte  le  cole  del  mundo  la  B.  S. 
deve  attendere  ala  unione  de  quella  Santifs.  Serenifs.  Liga, 
confiderete , per  quello  fe  intende  , li  inimici  in  nulla  cofa  tanto 
fperano  , quanto  in  la  difunione  deli  potentati  de  ditta  Santifs. 
Liga,  & ad  iuditio  noflro  nulla  cofa  è più  apta  ad  caufare  difu- 
mone , che  la  comunione  dele  fpelè , come  fe  è villo  per  expe- 
nentia  quello  anno',  ' che  ogne  uno  diceva , quando  li  altri  colli-* 
gali  faranno  > nui  faremo  , 8e  alcune  fiate  fonno  (lati  datì  dinari 
per  uno  deli  potentati  ad  alcuno  condottieri , & per  1’  altro , che 
era  obligato  ala  contribuitone, non  fe  dava  dinari,  Se  non  fe  ha- 
veva  lo  fervido  de  quello,  & li  dinari  pagati  fonno  perduti.  Et 
perciò  per  fugir  quello  inconveniente , & per  vcderefe  veramen- 
te lo  mancamento, da  chi  fi  commette  , ne  pare, che  per  la  dit- 
ta Sam.  fe  debia  fare  preponere  fn  difta  Dieta  , che  fe  debiano 
feparare  li  carrichi  & le  ipefe , Se  che  fe  fumme  tutta  la  fpefa , 
fhe  1’  anno  futuro  fe  bavera  da  fare  per  la  Santifs.  Liga  , cofsi 
per  mare  corno  per  terra  , Se  fpartirefe  a ciafcuno  potentato  la 
rata  fua,  adco  che  ogn’uno  intenda  quello  li  tocca,  & non  ha- 
bia  nè  polla  dire,  quando  Pai  tri  faranno  io  farò,  corno  più  dif- 
fufamente  a bocca  vi  havemo  detto. 

Tutte  1’  altre  partiailaritate  circa  la  profequtione  dela  im- 
prefa , remettemo  ala  fumma  fapientia  dela  Sant,  de  N.S., la  qua- 
le lo  porà  commettere  a quello  ella  mandare  a detta  Dieta  , Se 
imi  lempre  ne  confbrmarimo  ' con  ogne  parere  & deliberadone 
de  la  B.  S. 

Farite  intendere  a ditto  Girne  de  Burello  , che  quando  la 
pace  honella  Se  lècura  fe  poflèlìe  havere,  a nui  piacerla  grande* 
mente } ma  quando  quello  non  poflà  elTere  , volimo  certihcari  la 
S.  Sant,  che  per  quello  toccare  a nui , fperamo  in  Dio  lo  fare- 
mo cofsi  a bona  hora,che  la  B.  S.  & tutti  P altri  S.  Colligati 
fe  ne'  trovarando  contenti , prefupponendo  però  che  P armata  om- 
nino  fe  abbia  da  fare  molto  più  potente  de  quella  de  Panno  paf- 
fato , che  altramente  nulla  cola  per  nui  fe  poria  fare  in  beneficio 
di  detta  Santifs,  Lega . 

Acciò  che  quanto  ne  occorre , fe  poflà  far  intendere  ala  Sant, 
de  N.  S.,ve  donamo  una  fcripta  dela  fpelk , che  quello  anno  fu- 
turo ne  pare  fe  debia  fare  per  tutta  la  Lisa.  j ... 

Communi  care  te  ogni  cola  con  ditto  Conte  de  .Bfireìlq  , 8c 
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parendoli  fé  debia  communicare  ad  N.  S. , ne  fimo  contenti. 

Et  havendo  fatto  con  N.  S.  quello  occurrerà,  ve  panerete  , 
& quando  Cerrete  a Siena  , vilìtareti  quella  S.  da  noltra  parte, 
facendoli  intender  lo  amore  li  pertanto  , & che  de  nui  in  ogne 
tempo  fe  poimo  valere, corno  de  amicò  che  haitiana. 

A Fiorenza  infieme  con  M.  Marino  parlereti  con  Io  mag. 
Lamentio, & con  li  S.  Dece  , facendo  intendere  ale  magnificen- 
tie  loro, quanto  al  Conte  de  Burello  parerà  expediente  li  debiati 
comunicare  de  quello  haverite  fatto  in  Roma  , & cofsi  de  quel- 
li) fe  li  deverà  dire  per  l’  armata , che  fe  haverà  de  fare , & de 
ogne  altra  cofa  occorrente . Ma  in  genere  ne  pare  debiate  dire 
ali  predici , che  nui  lìmo  difpoflillmii  ala  profequtione  dela  guer- 
ra , <Sc  per  la  rata  toccarà  ad  nui, non  mancaremo  in  colà  alcuna. 

Ab  Illuftrifs.  Duca  no  (Irò  figliolo  direte  quanto  a bocca  ve 
hzvemo  dido  , & quanto  in  Roma  & in  Fiorenza  haverite  fat- 
to ,-  & fupra  tutto  la  nccelfità  de  tare  la  armata  , & lo  difpia- 
cere  die  havimo,  che  in  li  capityli  fatti  in  quello  dì.falfe  ob- 
mella  quella  parte , èie  cofsi  la  neceilìtà  de  rellrengere  le  fpefe  , 
che  non  Tene  poria  dire  tanto  , che  non  ne  Ita  molto  più. 

Lo  Duca  noflro  figliolo  per  diverfe  lettere  ne  ha  fatto  in- 
tendete lo  fuo  defiderio , che  fé  conducelTero  ali  fervidi  noftrl 
1’  111.  S.  Virginio  Urfmo  , lo  Conte-  de  Pitigliano  , & lo  mag. 
Jacobo  Conte , la  qual  cofa  conofcimo , feria  multo  a propofito 
del  flato  noflro;  & quanto  ala  parte  del  S.  Virginio, vui  inten- 
derete a Roma  in  che  Hanno  le  cofe,dalc  quale  depende  la  re- 
flitutionc  deli  Contati  che  quanto  tocca  ad  nui,  volemmo  jà 
folle  fatto  , & cosi  quella  parte  tenemo  jà  per  conclufa.  Deli 
altri  due  vederimo  quello  fe  pofà  fere  per  contentare  1’  uno  & 
i’ altro  . Dat,  in  Cartello  novo  Neapolis  20.  Decembris  14,83. 


Sigillo , 
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Rex  Ferdtnandus . 


A.  Secreti 


POR  fignata . Nui  voTemo , ve  fate  dare  dal  Thefaurero  del 
noflro  efercito  copia  del  bilanzo  de  ogne  cofa  , è pervenuta 
in  poter  fuó  dal  di  pardo  da  qua  , tinto  denari, corno  panni  & 
qualfivoglià  altra  robba , che  haveflè  havuta  tanto  da  equa  corno 
da  Milano  & Fiorenza,  unto  in  contami  corno  in  cambii,&  in 
quaiiìvoglia- altro  modo  liano  pervenuti  in  poter  fuo,  & cofsi  ve 
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fate  dar  copia  del  exilo  ha  fatto  de  dette  robbe  & denari , faceti* 
do  ponere  ogne  cofa  per  extenfum  , fic  particoiar.  Dat.  ut  fupra. 

i--  ...  ' - ' T‘  • 

ALbtno.Ad  nui  è molto  cara  l’andata  voftra  al  Duca  , fic  heti* 
clic  havettemo  deliberato  non  ve  mandare  fi  al  dare  deie 
prettanfe  , per  havervi  da  commettere  alcune  cofe  , le  quale  non 
lidariemo  ad  altra  perftma , femo  contenti  che  andati  con  lo  no- 
me de  Dio.  Et  per  aperirevi  la  mente  noflre , nui  volemo  che 
dicati  ai  Duca  tuuo  quello,  che  ve  diremo,  ad  che  ne  induce 
paternale  amore  , fic  affetione  grandiffima,  quale  li  portamo,  fic 
dicatili  che  Ini  non  piglia  noflre  tnonitione  ad  altro  effetto,  fe 
non  come  fe  fugliono  dire  da  bon  patre  ad  obediente  figliolo , co- 
me lo  tenemo.  ’ * •. 

Et  primo  dirtele  .come  nui  vorriamo  che  voleflè  meglio  in- 
tendere li  latti  fui  .tanto  nela  defpefa  che  fe  Fa,  quanto  in  ogni 
altra  cofa . Nui  facemo  fic  havemo  fatto  ogni  sforzo  per  potice- 
li fiippiire  ad  timi  fui  bifogni  per  honore  fic  flato  noftro  , fic 
credermi  non  li  havere  mancato  in  cofa  alcuna  , nè  femo  per  li 
mancare  ; ma  voglia  lui  intendere  le  cofe  fue , fic  alcune  defpe- 
fe, deile  quale  fe  porria  mancare,  fic  non  extime  che  fon  mini- 
me , perchè  con  le  minime  fe  fanno  le  grande  , fic  tutte  volt* 
che  nui  vedettemo  quello,  ne  darria  animo  a cavarene  del  pro- 
prio fangue  per  fovenire  a fue  neceflitate  ; ma  vedendo  molti 
defordini  per  li  vani  bilanzi  ne  hanno  mandati , non  poflTemo  fa- 
re che  non  ne  ragionamo  con  io  Duca  , fic  dicamolo  con  ipfo 
apertamente , tanto  più  eflèndò  li  tempi  toni  mutati  con  ogni  ca- 
rellia  de  tutto  quello  appartene  a vita  de  homo  : li  Baruni  fic 
poputi  non  fe  vogliono  forzare  più  che  lo  dovere , perchè  tal- 
volta ncn  io  comportariano  : lìcclic  confiderete  tutte  quelle  cofe, 
itna  volta  per  tutto  deverrra  intendere  le  cofe  fue, fic  non  nc  fia- 
te ad  relatione,  fic  forzarfe  fare  la  manco  defpefa  eh?  fe  puote, 
che  ne  compiacerria  fummamente . 

Apprettò  li  dirrite.come  nui  femo  tenuti  monirelo  de  ogni 
cofa  necettaria  per  lo  honore  fic  falute  commune  , fic  fe  fapelle- 
tno  che  le  noflre  parole  li  difpiaceflèro,  non  li  parlariamo  sì  li- 
beramente , ma  perchè  fapemo  firn  natura,  li  aperemo  del  tutto 
I’  animo  nottro . Nui  Tempre  havemo  defiderato  fic  defideramo 
per  abattemento  de  inimici  , e per  noflre  certa  vittoria  tirare  lo 
S.  Roberto  dal  canto  noflro  j ma  lo  Duca  non  fittamente  non 
vole  lo  S.  Roberto  , ma  cerca  del  tutto  alienarlo  da  nui.  Sc- 
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mo  avi  fati  da  «no  homo  de  ipfo  S.  Roberto  , come  Io  Duca  li 
ha  ditte  de  mille  injurie  publiche  & private , Se  che  io  ha  vo- 
luto fare  ammazare,  fecondo  dille  a M.  Jo.  Antonio  Caldoio . EI 
Duca  non  fa  bene  , perchè  non  deverria  dire  male  de  nullo  nè 
in  publico  uè  in  privato , che  non  Ila  bene  a lui  .che  c Celio  de 
Re  primogenito,  che  le  parole  fon  forte  a retoruare  poi  clic  fon 
dette.  È1  Duca  fe  deverria  forzare  con  ogni  arte  Se  ingegno 
con  bone  parole  dire  bene  de  lui , Colamento  per  polTerlo  un  trat- 
to tirare,  ove  confelleria  la  nollra  ceru  vittoria,  tanto  più  quan- 
to nui  non  potremo  confidare  de  niflbno  de  noflri  collegati  , de 
che  fi  è villa  manlfcfla  experientia  . Porria  morire  el  Papa,  por- 
nano  accadere  del’ altre  cole, che  Hanno  in  potere  dela  fortuna  , 
& le  cofe  nollre  fe  troveriano  in  peximi  termini, maxime  elTèn- 
do  grande  l’odio  de  Venetiani  contra  de  nui.  El  Duca  dever- 
ria pigliare  exemplo  da  nui  , che  ala  guerra  del  Duca  Gioanni 
tutti  li  Baruni  del  Regno  ad  un  tratto  fe  rebellarono  ; mai  io  pe- 
rò fparlavi  de  volerli  caligare  , nè  altro , imperò  clic  molte  co- 
fe fe  vogliono  fingere  ; ficchè  per  mio  amore  forzefe,.lo  Duca  nè 
del  S.  Roberto  , nè  de  altri  dire  male  , perchè  non  li  è reputa- 
to ad  vinute  , anfi  ne  è judicato,  & quando  nui  havelTemo  par- 
lato contra  li  Baruni  del  Regno, non  ne  trovariamo  in  quelli  ter- 
mini ove  femo . Nui  fapemo  quello  clic  pariamo  , recordandoii 
quello  che  dille  al  trombetto  del  S.  Roberto  , & più  quello  ho- 
mo del  S.  Roberto  ne  ha  detto,  che  con  lo  Duca  non  vo  trat- 
tare cofa  alcuna  : quello  è fegno  , che  tratta  le  cofe  inliumana- 
mente.  Io  faccio  quella  conclufionc  , die  per  vencere  fe  deve 
fare  ogni  cola , Se  piacellc  a Dio  fe  pollelle  bavere  detto  S.  Ro- 
berto, perchè  io  Io  teueria  in  quello  Regno  &c. 

Andio  dirrite  al  Duca,  come  noi  crediino  lìa  feordato  de  mir, 
de  mogliere  , de  figli , - del  ^ll°  Regno . Havcmo  villo  certi 
capitali  da  trattarelc  in  la  Dieta, & non  & è latta  una  fola  parola 
del  armata:  el  Duca  deve  ben  fapcre  la  oonditione  deli  homini 
do  quello  Regno,  die  li  Angioini  die  ce  foro,  non  fon  mutati 
nè  de  animo  nò  de  voluntate  , li  quali  ogni  hora  delìderariano  no- 
vitate,  & che  quello  Regno  andarle  a foco  per  fatiare  la  volontà 
loro  : quello  è ccrtiffimo  , Se  quanto  altro  exempio  non  ile  avef- 
fc  villo,  quello  lo  deverria  fare  avertente  de  tutto . Quando  fo 
rutto, non  trovò  homo  del  mondo  che  li  pretlalle  un  carlino:  da 
quello  potè  confiderare  l’ animo  de  tutti  ; hor  quanto  maiormcn- 
te  iallòudo  quello  Regno  fetua  defeufioue  alcuna,  che  Venetiani 
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non  afpirano  ad  altro  : ammenacciano  con  Io  Duca  de!  Reno  , 
& con  io  Turco.  Credimo  indubitatamente, non  fandofe  armata, 
quello  Regno  lìa  in  preda  de  inimici  , ellendomo  certificati,  che 
molto  magiore  armata  farando  quello  anno  da  venire  del  pal- 
làio. Donoie  , Se  per  lo  danno  che  ne  fegueria  , Se  per  lo  Tuo 
lionorc  debe  (blamente  proponerc  la  colà  , Se  dire  che  mai  lo 
S.  Re  permetterà , che  non  fe  faccia  armata  per  guardia  dei  flato 
de  N.S.  Se  de  S.M. , Se  per  offendere  lo  inimico:  quello  era  ra- 
gionevole , & lui  ne  làrria  tenuto  da  più . Finalmente  io  non  v'O, 
che  quello  Regno,  ande  in  preda , ancorché  lo  Duca  volette , che 
farria  ben  reputato  da  poco , fe  foccorrettemo  alle  cofe  d’  altri , 
& le  no  (Ire  laflàllèmo  ad  arbitrio  deio  inimico . La  potentia  de 
Venctiani  c grande  in  terra  , aia  quale  fe  po  refiflcre  : ma  molto 
majore  è in  mare,  & lattandolo  a loro  libertate, credano  habiano 
da  fare  ogni  male  contra  di  nui.  Sicché  nui  non  concorremo  all  altre 
fpcfc.fe  l’armata  non  fe  fa,dala  quale  havemo  quitti  comodi  fe- 
cundo  havemo  ragionato  &c.  Ben  ne  havete  intefo  ; Se  non  fan- 
dofe armata, quando  follano  invali  da  Vcnetiani , ferriamo  necef- 
litati  levare  lo  Duca  da  quella  imprefa  per  nollra  defenfione. 

Et  fe  affettò  che  lo  Duca  de  Bari  ha  bifogno'de  noi,  non 
vene  atti  voti  nollri , quando  fperamo  haverelo  ì mai  certo . EI 
Duca  fa  grandiffimo  errore  moftrarli  tanta  fubmilTione , perché  fe 
ne  fa  tenere  da  poco , ma  fe  deverria  governare  in  modo  , che 
mai  li  contradicefle , ih  colà  alcuna, che  lui  proponette , ma  cede- 
reli  in  ogni  cofa.é  male,  perché  io  piglia  per  ufo:  ben  vero  c 
che  lo  deve  accarizarc  Se  honorarc  con  ogni  piacevolezc  , ma 
farefe  estimare , che  quando  penfamo  alo  errore  pattato , non  -ne 
pollano  confidare;  Se  certamente  fi  lo  Duca  de  Urbino  fotte  (la- 
to in  loco  del  Duca  de  Calabria,  & fotte  fequuto  tale  cafo  fen- 
za  fuo  parere , ha vcrria  renunzato  lo  Capitanato,  Se  andato  via  . 
Tutto  quello  procede  da  non  fe  fare  ex  ti  mare.  Se  fappia  che  de 
ogni  defordine  che  feque.lo  carrico  c fuo  , per  cflerc  lui  Capo; 
ficchè  attenda  a fare  quello  che  appartale  ad  ogni  bon  Capitanio, 
che  obedientia  Se  reputationc  non  li  mancarà. 

Vui  ve  portante  quella  lilla,  Se  nollra  lettera , quale  mofirari- 
tc  a M.  Anello, Se  darrite  al  Duca  , avifandolo  che  lo  Duca  de 
Bari  non  curaria  né  cura, che  tutta  Italia  ande  a foco  per  fatiare 
fuo  appetito  defordenato. 

Nili  per  contentamento  del  Duca,  Se  per  ogni  altro  refpct- 
to  tencrno  lo  Principe  de  Capua  in  Cadetto  novo  appre  fo  de 
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imi . EI  Duca  le  feriva  qualche  volta  confortandolo  a virtù  , 8i 
al  noflro  fervido,  benché  non  porria  edere  de  più  gentile  natu- 
ra , quale  certamente  amamo  come  vero  figliolo . 

Appretto  li  dirrite,come  quello  anno  da  venire  con  lo  no- 
me de  Dio  femo  in  ordene  per  dare  le  prcllanfe  per  tutto  Mar- 
zo, per  edere  li  primi  in  Campo,  & già  non  fe  attende  ad  al- 
tro : de  che  havemo  bona  fomnia  come  havite  intelo. 

Sopra  tutto  lo  Duca  quanto  li  lì a podìbile.fc  forze  manca- 
re dela  difpefa  in  la  Dieta  per  le  ragione  ftipradette , & tirareU 
ad  quello  che  puote . - • 

In  Roma  con  M.  Anello  ragionante  el  fatto  del  Armata  , 
& quanto  per  le  indiandone  havemo  ordinato.  Depuo  fate  con 

10  Conte  Hieronimo  , & con  N.S.  fe  ferra  necedàrio  deflramente 
ragiortarite  per  lo  defordene  fopradetto  , quanto  mancamento  fa 
lèquito  ala  Lcga.S.  Sant,  proveda  che  tali  errori  non  fe  habiano 
a commettere  più  , & che  le  cofe  una  volta  fe  determencuo  in 
campo,  & non ‘in  mille  parte , perché  la  rnilida  non  ricerca  tar- 
diate . El  Duca  de  Bari  per  entendere  tutto  vada  a dare  in 
campo  , acciò  che  non  fe  done  dilatione  alcuna  ale  cofe  deter- 
minate , & cosi  per  ordene  quello  ve  havemo  ragionato. 

Confortante  detto  Conte , & S.  Sant,  al  fare  del  Armata  , 
& in  queda  parte  ve  denderite  fecondo  ve  havemo  diffufamente 
ragionato,  ricordando  loro  come  havemo  da  bona  parte, che  Ve- 
netiani  quido  anno  faranno  molto  magìore  Armata  del  anno  paf- 
futo , el  che  cornetta  al*  homo  che  manderà  ala  Dieta . 

Et  più , che  5.  Sant,  tenga  bene  unita  queda  Lega , per  la 
quale  unione  è manifeda  la  confervatione  delli  communi  dati , & 
per  difunione  lamina.  Quedo  fpetta  ad  S.Sant.  come  patre,& 
S.  de  tutti  , perchè  S.  B.  fape  quante  favole  fono  date  dette 
Italamente  per  la  rompere . 

Portative  una  lettera  in  vodra  credenza  ala  S.  de  Siena,  & 

11  dicatc  quanto  ve  havemo  ragionato . 

Lorenzo  confortante  da  nollra  parte, al  quale  referente  quan- 
to a M.  Anello  parerà  , & a Marino  Tomacello  fopra  lo  fatto 
del  Armata;  venim  volemo  li  dicale  da  nodra  parte, lui  voglia- 
fe  adoperare  che  per  lo  avvenire  non  habino  a fequire  tali  de- 
fordinr , per  li  quali  havemo  receputa  tanta  iattura  & vergognia, 
con  quell’  altre  parole  ve  havemo  ditte  &c.  alo  quale  darrite  no- 
dra lettera  , & ali  Diece  &c. 

Et  da  ogni  parte  ne  darrite  particolare  avifo  Neap.  22. 

De- 
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Decembris  14.83.  ' . _ „ . 

Quando  cofa  alcuna  li  occorrerà  cTtmpor»jntia,fia  cauto  nel 

fcrivere , & non  le  voglia  fidare  ad  ognuno . 

Spettabili  & Mag.  viro  Anello  A re  amano  Corniti  Borrelli 
Conjìliario  , & Oratori  nojlrojiiidi  dritto  . 

j..  01 

Rex  Sic'dix  &c. 

COnte  & Albino . Per  la  voflra  comune  reflamo  advifaù  de 
quanto  era  flato  exequito  per  vui  dopo  l’.arrivatt  de  vuj 
Albino  in  Roma  , & molto  commentiamo  el  modo  fervalo  de 
referir  la  fubllantia  dcle  inflruttione  & lettera  portata  pe.r  v,“ 
Albino  alo  111.  Conte  Hieronimo , acciò  non  fe  intendere  che 
per  nui  filile  dato  carico  alo  111.  Duca  di  Bari;  & intefa  la  te- 
/bolla  facla  da  detto  lllullre  Conte , condolendofi  deio  errore  lue- 
celfo  del  andar  dcle  gente  ale  flamie  , & del  mancamento  le- 
quito,  commendando  ei  noftro  recordo  de  piovederlì  in  futurum, 
òc  che  cosi  ordineria  &c. , ne  havmio  prefo  piacere,  & non  e 

necellària  altra  replicatione . . , 

Quanto  ale  altre  parte  del  Armata  , & dela  impreflanza  da 
dadi  a.  bona  hora  &c.  per  la  fcripta  ve  havimo  mandata  dcle 
provinone  fe  hanno  da  fare  , haverite  intefo  quanto  ce  oc- 

CCe  è piaciuto  intendere  quello  havia  fcripto  Antibari , folici- 
tando  el  mandare  del  Legato  , & molto  più  la  refpolla  , che 
Sant,  de  N.  S.  & lo  111.  Conte  haviano  ordinato, fe  facelle  iupra 
ciò  ài  Reverendi  fs.  S.  Cardinale  de  PortugaUo. 

Commendainovi , che  in  la  partita  di  M.  Joan  rrancuco  al 
Tollentino  li  fu  (le  per  vui  parlato  unto  caldamente  fopra  el  fatto 
del  armare , & ben  ce  perfuadèmo  che  lui  ce  fata  ogni  bona 
opera  . Dat.  in  Caltelio  novo  Neap.  die  2.  Januarii  1484- 
> 

Rex  Ferdinandus. 

Mandovt  qui  alligata  la  fcripta  fupradeua  continente  refpo- 
flafada  al  Oratore  Ducale.  A.Secrct. 


Mag. 
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Mag.  viro  Joanni  Albino  nojiro  Jìdtli  diUSo , 

Rex  Sicilia  &c. 

ALbmo.  Due  v olire  lettere  Iiavimo  recepute  ,de  20.  & 21.  del 
prefente , & havimo  havuto  fingular  piacere , habiate  cfpoflo 
al  IHullrifs.  Duca  de  Calabria  noflro  primogenito  quanto  per  nui 
ve  fo  commillo , & a bocca  & in  le  Wrunione  , le  quale  colè  non 
dubitamo  niente,  ditto  111.  Duca  haverà  prefe  con  quillo  optimo 
animo,  nui  ce  li  havimo  mandato  a dire , & con  tutto  lo  lludio 
fuo  & ingenio  fo  sforzare  difponere  ogne  cofa  fecondo  lodefide- 
rio  noflro  , & fecondo  ricerca  lo  bifogno  comone . 

Le  particolarità  ne  ferirete  dele  cofe  trattate  , & difettile 
fin  ad  quello  di  in  la  Dieta  ne  foro  Hate  fommamente  grate  , 
circa  le  quale  refpondendo  nui  particolarmente  al  prefato  Illuftrifs. 
Duca  noflro  figlio,  per  la  prefente  non  dicimo  altro,  fi  con  che 
laudamo  fummaniente  la  diligentia  voflra , & volimo  fin  che  fia- 
te loco , facciate  el  limile  de  qualfivoglia  cofa  che  occorre , che  non 
ne  poterite  far  majore  piacere  & fervido.  Dai.  in  Cafìelio  novo 
Neap.  uldmo  Januarii.  1484.  . - 

Rex  Ferdinandu* . ' 

• A.Secret, 

* » J " 

Mag.  viro  Joanni  Albino  nojbo  majori  Librario  dhcclijjìmo  . 

Dux  Calabria. 

ALbino  dilediffimo . Perchè  porria  edere  , che  la  venuta  del 
Thefaurero  li  inducraflè  alcuno  di , & fe  follicita  l’ andata 
voflra  per  la  M.  del  S.  Re,  ve  decimo , che  fenza  più  mduciare 
ve  debiate  metter  in  camino  la  via  de  Napoli  per  eflère  preflif- 
fimo  con  ditta  M.  j & arrivato  ditto  Thefaurero  darrà  ordine  , 
che  appreflb  ve  venga  quello  c neceflàrio  : & quello  non  man- 
che , che  fubito  fiate  in  camino.  Dat.  Cremonac  uldmo  Februa- 
rii  1484. 

Alfbnfus. 

Jo.  Pont. 


Al 
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v Al  Mag.  & noflro  diletto  Albino  Configlieri  del 

. Illujlrifi.  S.  Duca  de  Calabria . 

l - ■ • • 

Locumtenens  generali! , & Princeps  Squillacii  &c. 

1 

TV/T  Ag.  M.  Albino  noflro  dile&ifs.  Non  porriamo  dire  , quanto 
IVI  piacere  haveriamo  de  ragionare  con  vui  de  multe  occur- 
rentìe , ma  non  poflèndo  haveremo  patientia . 

Noi  havemo  havnte  certe  lettere  de  noftri  fervitori  da  Fran» 
va  continente  le  occorrentie  de  quelle  parte  , & perchè  reputa- 
mo  vui  cofa  noflra,  volemo,  che  intendate  el  tutto,  e per  que- 
llo ordina  ma  alli  noflri , che  ve  debiano  moftrare  el  tutto  ; pre- 
gamo ve  poi  per  lo  primo  fatene  noticia  allo  IUuflrifs.  S.  Duca , 
che  noi  li  feri  verno  reportandocene  a vui,  e per  amor  noflro  fin 
che  ferrite  abfente  da  noi , fatcce  partecipe  dele  nove  e progref- 
iì  de  foa  liluflrils.  S. , alla  quale  ce  recomandarete . Dat.  Baroli 
die  io. Aprili*  1484.  ; ■'  '■  t 

; - Federicus . 

Dragoneflus  Secret. 

• Venerabili  viro  Abbati  Joanni  Albino  Jidtli  nojlrt  diletto . 

\ 

' Rex  Sicilie  &c. 

ALbino,  perchè  havimo  deliberato  , che  vui  omnino  andate 
al  S.  de  Camerino , ve  ordinamo  , clie  incontinente  pollpo- 
nendo  ogne  altra  colà  vengate  da  nui , non  mancando  per  quanto 
amate  io  fervitio  noflro . Dat.  in  Cartello  novo  Neap.  8.  Junii 
1484. 

Rex  Ferdinandus. 

Venite  volando . ' • • : 

. I * • * *•  . « \ 

Rex  Sicilia  &e.  \ 


A.  Secret. 


ALbino  in  Io  andare  voflro  al  Illuflrifs.  Duca  de  Calabria  no- 
ftro  figlio,  volimo  pallate  per  Roma,  & primo  trovarne  lo 
Come  de  Burrelfo  noflro  Ambafliatore  , & li  communicarite  tut- 
to quello  ve  havimo  commifo , habiate  de  fare  in  quello  viagio  j 
& poi  con  fuo.  ordine  & parere  parlante  ad  N.  S.  , & al  S. 
Come  Hieroninpo  dele  infraferipte  cofe. 

L Pri- 
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Primo  deli  Colonnifi  parlante  in  la  forma  parerà  ad  ditto 
Conte  , lo  quale  c informato  dela  «olirà  voluntà  & defiderio  , 
corno  ancora  lite  vui. 

D irriti  ancora,  quanto  ve  havimo  commifo  circa  li  14. mi* 
lia  ducati , che  lo  S.  Virginio  ha  depofitati  per  dame,havuta  la 
poflèflìone  deli  Contati  ; Se  licet  credasi»  ad  quella  hora  habia 
riavuta  ditta  poflèflìone  , Se  [laverà  fatto  liberare  ditti  14.  milia 
ducati , & Io  S.  Conte  Hieronimo  li  haverà  fatti  remettere  ad  iplb 
Luca  nollro  figlio,  ina  quando  ancora  non  follerò  pagati, per  Io 
hi  fogno  occorre  a quiUo,  volitno  pregate  ipfo  S.  Conte  Hieroni- 
mo ad  operarfe  , che  iiano  omnino  remeffi  ad  ipfo  Duca  ; & bi- 
Cjgnando  S.  S.  entre  fecurtà  , che  li  Contati  leranno  attignati , 
quando  non  fodero  ad  quella  hora  , o li  feranno  reflituiu  ditti 
14.  milia  ducati. 

Dirriti  ancora  tutto  quello  ve  havimo  dido  circa  la  materia 
del  Annata,  la  quale  havimo  deliberato  accrefcerela  quanto  podi- 
bile  ferà  r per  edere  fuperiore  ala  inimica  , prefupponendo  eh® 
omnino  li  inimici  ogne  loro  Audio  Se  foce  metteranno  in  dipe- 
lare la  no  Ara  Armata , corno  cofa  che  li  ruinaria , quando  la  no- 
Ara  redatte  fuperiore;  & quella  parte  è veriflìma,  che  nulla  -co- 
fa  li  porria  in  tutto  minare , fi  non  l’Armata  potente , & che  per- 
ciò bifogna,  che  N.  S.  , Se  ipfo  S.  Conte  piglieno  cura,  che  fe 
delibere  1’  Armata  quanta  have  de  edere , & quello  per  ciò  ce 
bifogna  Tpcndere,  & colsi  provedere  aie  cole  de  terra.  Se  fare, 
che  quitto  anno  fe  faccia  tal  sforzo , che  trincamo  ; Se  in  lo  tar- 
dare poriano  occorrere  deli  periodi  multo  alieni  dal  honore  Se 
bene  dela  Lega,  Le  particolaritate  circa  quello  non  ai  ramo  feri  ve- 
re, remettendone  ad  ipfo  Con»  de  Bur cello  informatidìmo  deia 
nodra  voluntà  & bifogno , Se  cofsi  dirrite  ogne  altra  cofa  li  pa- 
rerà . 

Si  al  S.  Conte  Hieronimo  parerà , vui  debiate  al  pattare  vi- 
lltare  la  Communità  de  Sena , lo  farrite  , Se  dirrite  quello  iplb, 
• S.  Conte  ve  ordinarà  ; <Sc  colsi  pigliarite  informatione  de  quello, 
parerà  debiate  dire  al  Mag.  Lorenzo . 

A Fiorenza  ferrite  con  Io  mag.  Lorenzo,  8c  li  dirrite  , che 
la  noflra  fperanza  fo  Tempre  , che  ali  bifogni  ne  occorrer! ano  , 
ipfo  Se  quella  Excel  fa  Sig.  non  mancariano  : li  prefenti  non  po- 
riano edere  majori  , li  quali  però  fo  communi  : recorri  ino  ad 
iplb, corno  lo  primo  amico  habiamo  in  Italia,  per  lo  quale  met— 
teriuio,  Tempre  che  Infognerà , Io  flato *11  figlioli,  & la  perfora; 

pre- 
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pregatelo  non  ce  manche  , clic  fpcramo  mai  fe  fervido  la  cafa 
liia  , clic  megliore  cunto  li  rcndéllè  ; & h avuto  quello  , & con 
li  14.  milia  ducati  del  S.  Virginio ^li  mandante,  o portante  ad 
ipfo  Duca  noflro  figlio  , benché  nui  vòlriamo , da  Roma  mandaf- 
fevo  li  14.  milia  , & da  Fiorenza  quilli,ve  farà  bavere  lo  mag. 
Lorenzo . 

Farlarite  del  fatto  de  Serzana  quello , ve  bavera  ordinato  M. 
Anello  per  volontà  de  N.  S.,  & del  S.  Conte  . 

Deie  cofe  de  Genua  cofsi  in  Roma,  corno  in  Fiorenza  di- 
rne ancora  quello  in  Roma  accordante  con  M.  Anello  , perchè 
non  defideraimo  mai  cofa  tanto, conio  che  Genua  fia  con  13  Lega, 
o neutrale , & nui  poliamo  havere  con  la  noflra  Armata  quattro 
nave  de  quelle  de  Genoa , corno  a bocca  ve  havimo  ditto  . 

Al  Duca  noflro  figlio  dirite  , quanto  ad  bocca  ve  havimo 
ditto  , delche  etiam  ve  havimo  fado  fare  memoriale  de  voflra 
mano.Dat.  in  Cartello  novo  Neap.  ij.  Junii  1484. 

Sigillo . 

Rex  Ferdinandus. 

A.Secret. 

Injlmùone  al  Mag.  M.  Albino . 

Rtx  Sicilia  &c. 

ALbino.UItra  1* altre  inflruttione , quale  ve  havemo  date,  vo- 
litilo come  ferite  in  Roma  tra  1’  altre  cofe  direte  al  Conte 
de  Burrcllo  , che  nui  havimo  vifio  quanto  Joan  de  Capila  ha 
portato  dall’  Illuftrifs.  Duca  noftro  figlio  circa  la  parte  del  fuo  ri- 
tornare in  lo  Reame  per  le  colè  occorreno  de  là  , ciò  è che  lo 
Duca  de  Eari  moflra  defiderare  ditta  fua  tornata,  & dalai  tra  par- 
te fimo  avi^ti, corno  vui  fapite  , eh’ ipfo  Duca  c quillo  che  pro- 
cura , infla  , & follicita  la  lua  retornata , la  quale  a nui  feria  fu- 
pra  tnodtim  molcfta  ; & perciò  havimo  de  continente  provifto , 
che  li  foi  cavalli , che  ipfo  Duca  ordinò  retornnflero  indereto,  de- 
biano  continuare  Io  camino  filo  , & andare  ad  trovare  in  Lom- 
bardia ipfo  Duca , & quello  ancora  volimo  , che  procurate  vui , 
clic  omnino  fc  ne  vadano  la  via  de  Lombardia  ; & volimo  che 
con  lo  configlio  del  Conte  de  Butrello  facciate  intendere  quelle 
cofe  del  venire  del  Duca  ala  Sant,  de  N.  S.  , & al  Ili.  Conte 
Hieronimo  , & direli  , che  non  porria  edere  cofa  , che  più  ne 
offendefle  1’  animo  , & che  perciò  fupplicamo  detta  Sant.  , & 
ipfo  S.  Conte  fe  degneno  fare  circa  ciò  quelle  provilìoni,  che 

La  la 
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la  Sant.  S.  judfcafà  bifognare  , & edere  utile  per  la  Santifs.  & 
Serenili.  Lega  ; ma  lo  defiderio  nofìro  farete  intendere  a ditta 
Sant,  non  edere  altro , che  ipfo  Duca  habia  de  continuare  in  la 
itnprefa  contra  Venetiani  : & de  quello  che  N.  S.,  & ipfo  Con- 
te circa  ciò  delibereranno,  ne  avifarite  particolarmente , perchè 
potiamo  a tutto  ben  provedere. 

Et  in  limili  fentcntia  parlante  al  tnag.  Lorenzo  de  Medici, 
quando  ferite  in  Fiorenza oc  avifareti  da  ogne  loco  de  quel- 
lo che  farite . Quello  circa  ciò  haverete  de  dire  ad  ipfo  Duca, 
te  lo  hnvimo  ditto  lonzamente  , & perciò  io  remettema  a vui. 
Dat.  in  Caflello  novo  Neap.  16.  Junii  1484. 


Sigillo . 


Ree  Ferdinandus. . 

A Secret. 


• ' i . « . . » ■ • *'  • • 

Mag.  t 'irò  Abati  Joanni  Albino  nojlro  tnajori  librario  ddeStfs. 

: n. 

Dux  Calabria  &c. 


ALbino.  Nui  mandamo  Antonio  Caracciolo  con  li  baleftrieri 
&"  compagni  , li  quali  vui  havetr  recercati,  addò  portati 
venire  fecuramenre  ad  retrovarne  , & perchè  Io  campo  fe  leva 
da  qui  da  Quinzano,  quando-  ferriti  a Cremona , ne  farrete  in- 
tendere la  vortra  venuta . Dat.  in  Catlris  felicibus  Santifs.  & 
Serenifs.  Lige  prope  Quinzanum  4.  Julii  1484. 

■ \ . .,1  Alfonfus. 

JoJPont. 

Mag.  viro  Joanni  Albino  nojlro  Jìdcli  diltfto.  - 

j • e*  . « » * „ 

. ; I ' 1 

Rex  Sicilia  &c. 

ALbino.  Del  primo  de  qniflo  havimo  una  vortra  lettera , per 
la  quale  ne  avifate  de  quanto  là  Con  qujlli  S.  Dece  , & io 
mag.  Lorenzo  habiate  fatto  & operato  in  nome  noftro  circa  la 
expeditione  dele  cofe  , che  vi  ordinammo  , A a bocca  & per 
inflruttione  noftrc  : de  che  havenio  havuto  piacere  , 8t  laudamo 
là  diligentia  & prudentia  vortra  in  la  executione  de  quelle  co- 
fe , & ne  reftamo  ben  contenti  & fatisfatti  ; benché  quello  non 
Ca  novo  ad  vpi>  perchè  in  tutte’  cofe  vi  fouo  date  cominelle,  ve 
i.  wi  have- 
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Havemo  trovato  per  experientia  diligente, cauto,  & prudente. 

Piacene  incredibilmente  , che  lo  mag.  Laurenzo  rene  con- 
tento de  quanto  vui  li  diceilivo  dela  voluntà  & deliberatione 
nollra , de  tare  reflue  lo  Hloftrifs.  Duca  nottro  tiglio,  & non  lo 
revocare  dn  che  lia  finita  la  imprefa  de  Lombardia , declaraiidoli 
Io  animo  noflro  per  le  ragioni  , che  li  diceilivo  ad  deverlo  tare 
reflare,  & ni  ha  piaciuto  etiam  intendere  le  ragione  addutte  per 
ditto  mag.  Laurenzo  ad  ditto  effetto.  ..  „ 

Et  cosi  ne  piace, rette  contente  del  ditto  IUuftrtfs.  Duca,  & 
che  fia  più  certo  hogi  che  mai  dela  grada  & amore  de  ditto 
Duca, come  po  veramente  reflare,  & edere  cerammo  ; & lauaa- 
mo  quanto  per  vui  in  quetta  parte, confìrmandolo  in  la  opinione 

fua.l’é  flato  ditto  & replicato.  . , 

Defa  Armata  ni  c flato  gratiflìmo  intendere  quello  VI  ha 
ditto  ipfo  Laurenzo  , & non  ceiramo.ma  con  ogni  Audio -atten- 
dono a ere fce re  lo  numero  dele  nave  & galee  de  detta  Armata, 
& da  poi  che  vui  partiflivo,  havemo  foldate  due  grotte  nave  de 
Genoefi  , che  fo  in  Palermo  , & ad  quella  hora  devono  ettere 
in  via , & con  dette  nave  andaranno  due  galee  de  M.  tranci.de 
Pau  , & tuttavia  attendimo  ad  accrefcere  & ieforzare  ditta  non 
(Ira  Armata  , la  quale  ad  quetta  hora  fperamo , habia  fatto  cole 
Televate  al  fervido  dela  Samifs.  & Sereni  fc.  Liga  , per  ellere 

detta  Armata  potente  & ben  munita.  n • 

Ale  cole  de  Geuua  & Colunmfi  havemo  vitto  quello  vi 
refpofe  ditto  mag.  Laurenzo,  & lìmo  ceni  che  ogni  cofa  pi- 
cliarà  lx>no  affetto  in  le  cole  de  Genua  , che  ad  quelle  de  Co- 
fonnifi  non  vedimo , che  fe  pottà  Gre  frutto  per  ipfo , nè  altri,. 
Laudamo  la  diligentia  volita  , & optima  opera  circa  lo  havere 
deli  decemilia  ducati  , de  che  rettamo  incredibilmente  contenti , 
& per  uno  fervido  ne  lo  havite  fatio  relevatittìmo  , & ni  pcr- 
fuademo  che  fe  perfuafione  & opera  voftra  Irabiano  covato  aliar , 
inmo  fatto  tutto  * & fiate  ccriiflimo , che  in  havere  ditti  denari 
confidavamo  in  la  bcnevolcntia  & amicitia  de  ditto  mag.  Lau- 
renzo , & per-  la  prudentia  & opera  voflra , che  fapemo  la  fape- 
te  bene  operare  dove  bifogna  , & fr  dimottra  che  li  havite  ha- 
vuti  contra  la  opinione  dell’  IH.  Conte  Hieronimo  , & quillt  O- 
ratori  dela  Serenifs.  Liga , fo  in  Roma . Laudamo  anche  la  fo  - 
lici tudine  voftra, che  auefo  lo  bifogno  de  ditto  Illuttrifs.  Duca  le 
Labiate  mandato  Cubito  ditti  dinari,  & colsi  l’ altri  r imi  (Tu  n Fio- 
renza da  Roma,  attìgnati  al  fuo  Theforiero. 

Se- 
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Secando  io  aviio  ni  date, la  famma  de  ditti  denari  prcflair 
é undicimila  ducali  de  carlini  , li  quali  al  tempo  forando  fatis- 
fatti integramente;  & tanto  del  preditto  mag.  Laurenzo , quanto 
de  quilii  Signori  Dece  reftamo  contenti  , & li  ne  fcrivemo  per 
altre  noli  re  rengratiandoli . Dat.  in  Cartello  novo  Neap.  to.Ju- 
Iii  1484. 

Rex  Ferdinand us , 

A.  Secret. 


viro  homi  Albino  librario  malori  Illulbift.  Dadi  Calabria  > 
& Oraiorì  nofiro  dikSo . 

Rex  SiciHx  &c. 

ALbino.  De  4.  del  prefente  da  Fiorenza  havemo  una  voflra, 
& per  quella  rertamo  avifati,  havivevo  havuto  lo  compli- 
mento deli  dirari,  ne  ha  predati  quella  Sig.  Havimooe  havuto 
piacere  , Se  laudamo  la  diligentia  & pmdentia  voftra  io  havere 
conduda  la  cofa  ad  effètto  , fecundo  era  lo  defiderio  noftro.  La 
cautela  li  havite  fatta  in  nome  nofiro  havimo  villa , & ni  place 
che  cofsi  l’habbiate  fetta. 

Piacene  ancora, che  voi  indente  con  Antonio  Sperandeo  fia- 
tiate da  nortra  pane  rengratiato  quilii  Sig.  ,Sc  le  offèrte  l’havite 
fette  , decorandoli  lo  borio  animo  nofiro , Se  bona  volutiti  verfo 
loro  ; Se  cofsi  edam  ne  ha  piaciuto  intendere  la  refpofla  che  fe- 
cero ditti  S. , facendone  intendere  quanto  de  tuli  rertano  conten- 
ti , & benché  de  loro  optima  voluntà  ne  fuffèmo  certiflìmi , pu- 
ro ne  perfuadimo , che  la  opera  Se  mero  voftro  ne  li  habìa  mol- 
to più  confirmati  . Ni  è flato  fummamente  grato  lo  avifo  ne 
havite  dato  del  flritto  & longo  ragionamento  haviflevo  con  lo 
utag.  Laurerno  , Se  quanto  -fra  lo  , & vui  é flato  ragionato  Se 
otMirtof  ad  che  non  bifogna  dire  altro,  G non  che  rertamo  in- 
credibilmente contenti, intendendo  ogni  di  quello  che  Tempre  de 
tpio  mag.  Laurenzo  Se  de  fua  optima  volanti  verfo  nui  ne  ha- 
vimo  perfuafo , immo  tenuti  firmamente  per  certo . Quanto  fra 
rpo  & vui  c flato  ragionato , feti  tenuto  per  nui  fecredffìmo,  co- 
rno per  detta  voftra  ne  avifati. 

Ne  ha.  Plac,uto  intendere  quanto  Ser  Nicolò  Cancelleri  del 
noam^Lr,rr°  ha  fcriPto  • & che  per  P Illuftrifs.  Duca 
c/fa  -L  U^310.^  aocarezato  ; & certo  lo  amore  recipro- 
P » Se  mag.  Laurenzo  non  altramente  recerca. 

Lo 
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Lo  confìggo  de  detto  mag.  Laureti»  ,cTie  habiamo  li  occhi 
ad  tutto  , & monflramo  in  alcune  cofe  non  intendere  &c. , ne  è 
flato  grandinio , per  eRèr  prudcntiflimo  & fapientiffimo . 

Non  havemo  ad  relpondere  altro  ad  ditt£vvoilra,fi  non  che 
ve  hortamo  ad  fcriverene  fpiflò  , & avifareni  de  quanto  occor- 
rerà, perchè  volentieri  & con  piacere  vedimo  & intendemo  vo- 
lire  lettere.  Dai.  in  Calleilo  novo  Neapolis  a/.  Julii  i ^8-j. 

• ■-  ••  ' 

Rex  Ferdinand!». 

~ A Secret 


Mag.  viro  Joannì  Albino  IUuflrifs.  D.  Ducìs  Calabria  majori 
librario  & Regio  paterno  fideli  Confiliario  nobù 
plurimum  dileSo. 

Locumtenens  generali t & Princeps  Squillarti  &c. 


A/T  Ag.  Albino  noAro  molto  diletto . Noi  fcrivimo  largamen- 
J.VJL  te  de  prelènte  ala  M.  del  S.  Re  de  alcune  cofe  fequite 
con  quella  felicillìma  Armata  dopo  la  jioftra  partita  dal  Suafino  j 
& acciò  che  l’ Illuflrifs.  S.  Duca  ne  habia  etiam  piena  notiziari 
mandamo  alligata  la  copia  de  detta  lettera  Regia  alia  inclufa  che 
fcriyimo  ad  S.  S.;  prega  move  pertanto,  la  vogliate  mandare  per 
Io  primo , & ebe  nabla  bon  recapito  , offerendone  ad  voRro  ho- 
nore.  Dat.  in  Santità.  & Serenili.  Ciaffe  apud  Corcyram  7. 
AuguRi  14  8-j. 


Federicus. 

Cum  Domino  Rege  prò  parti  D.  Ducis  Calabria  , 


Ruilicus. 


ALbino.  Vui  havite  villo  quanto  è Rato  ragionato  (òpra  la 
piattica  de  quefla  pace, la  quale  fubho  che  la  mtefetno,  ne 
difpiacque;  & non  vedendomo  noi  tagliare  detta  pla’ttica,  intelà 
1’  ultima  volunià  del  Duca  de  Bari  , quale  era  inclinata  omninO 
ala  pace,  ne  parfe  più  preflo  concorrere  con  1’  altri,  che  reflare 
foli  & con  la  guerra  in  cafa,  credendo  come  la  ragione  voleva, 
che  tutta  la  guerra  fe  avelie  voltata  fopra  de  noi.  Donche  per 
evitare  tanto  errore  femo-  a forza  concorfi  con  li  altri . 

Et  noi  credemo  liberamente  queAa  platica  effere  incomen- 
zata  da  quiRo  inverno  dal  ,S.  Roberto , & da  M,  Joan  Jacobo  , 
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Se  conclufà  fri  loro,  & quando  ce  la  fecero  intendere, Cubito  ne 
avifammo  S.  M.  ,che  già  vennero  c^n  le  conclufione  fatte , le  qua- 
le intefe  fubito  mandammo  ad  S.  AJ.  judicando  quello  che  S.M. 
dice. 

Et  elTendomo  flati  in  longo  debatto  de  qtiefla  plattica  coti 
li  Oratori  , Se  de  N.  S.  & de  Fiorentini  , lo  Duca  de  Bari  ce 
ha  declarato  volere  omnino  la  pace  con  Venetiani , allegando  la 
impoflìbilità  & fpefa  grandiflìma  del  flato  de  Milano  , la  quale 
non  pofleva  comportare  più  , & che  da  collegati  il  erano  fiate 
date  parole , & lui  voleva  fatti  -,  imperò  ognuno  derizaflè  la  men- 
te ala  pace, che  lui  la  farria  in  ogni  modo,  depò  chi  voiellè in- 
trare  cntraflc . 

Ali  23.  del  prelènte  in  Conféglio  legendolè  una  lettera  del 
Duca  de  Ferrara, per  la  quale  fe  doleva  che  non  era  havutoref- 
guardo  alle  cofe  lue  , dirizando  lo  parlare  a ditto  S.  Ludovico , 
refpofe  con  colerà  dicendo  , che  lo  Duca  de  Ferrara  non  ha  vo- 
luto ufeire  mai  in  campo, le  primo  non  havtefle  la  preflanza.de- 
la  quale  non  ha  voluto  un  carlino  meno  , non  havendo  rcfguat- 
do  alle  incomportabile  dcfpefe  del  flato  de  Milano  , & ci»  aiti 
per  la  falveza  de  Ferrara,  haveva  defpefo  più  de  trecentomilia 
ducati , & però  le  devea  ellère  havuto  reguardo . 

Appreli©  diflè,che  lo  Marchefe  novello  de  Mantua  noti  vo- 
leva Ilare  ali  capituli  del  patre  , Se  che  volea  lo  governo  dele 
gente  de  Milano  , al  quale  anco'  ha  da  dare  le  preflanzc  ; & ad- 
jungendo  la  de  fpefa  deli  fanti  , & gente  d’arme,  la  guardia  de- 
le terre  prefe , la  Rivera  d’  Oglio , non  lo  pò  più  comportare , 
dicendo  che  non  vo  disfatto  Io  flato  de  Milano , & che  al  pre- 
fente  le  bifognano  più  de  centomilia  ducati . 

Appreflò  dille , che  al  S.  Roberto  voleva  dare  de  provino- 
ne cinquantamilia  ducati , renderli  lo  flato  lùo  , dardi  le  taflè  , 
(blamente  per  venire  ala  pace, aia  quale  più  preflo  vene  per  im- 
poflibilità  che  per  altro  j & però  confortava  ogni  Uno  che  ve- 
rnile a detti  pace  , & quando  altramente  fe  race flè , lui  fe  fiac- 
carla dala  Lega-,  & legariafe  con  Venetiani  , perchè  non  vole 
(lare  a parole  di  niflùno , & perdere  lo  flato  de  Milano . - 

Sta  fufpetto  de  Genova , dubitando  che!  Papa  1’  habia  ad 
bavere . ~ 

E1  Duca  de  Bari  intendendo  la  pane  adverfa  in  Milano  Ie- 
varfe  , & Monfìg.  Afcanio,  con  lo  quale  concorreva  Loife  da 
Tcrzago,  bave  accelcrau  quella  pace,  perchè  non  voleva  Ilare 

fo- 
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fora , dubitando  non  perdere  fuo  governo. 

Quello  che  dille  lo  Duca  de  Bari , die  li  Ambattàdori  de 
Roma  cercavano  turbare  la  pace  ; però  M.  Anello  (la  avifato. 

I.o  fatto  del  Teforiero  , & fui  fratelli . 

Lo  fatto  de  M.  Belprato  da.  parte  del  Signor  Duca , e del 
Duca  de  Bari . 

Lo  rajonamcnto  del  Signor  Ludovico, che  Tempre  ferà  figlio 
de  S.  M. ,ik  lo  conferve  al  Stato  de  Milano,  &c.  & quanto  Ila 
contento  del  Signor  Duca . 

Che  S.  AI.  tenga  ben  contento  lo  Duca  de  Bari , el  Signor 
Roberto , & M.  Joan  Jacobo , ali  quali  feriva  de  fua  mano  , & 
prefertim  al  Signor  Roberto,  lo  quale  fe  è da  tenere  contento. 
M.  Joan  Jacobo  ha  pregato  io  Signor  Duca,fe  done  lo  Princi- 
pato de  Rollano  con  Tali  & focolari  all’  hcrede , al  quale  è fla- 
to refpofto,che  non  fe  potè  fare,  perchè  ce  è pramadca  incon- 
trario . 

Lo  Matrimonio  della  figlia  con  M.  Alexandro  figlio  del  Si- 
gnor Roberto  . 

De  Tempre  fare  Ilare  richiedo  lo  Sig.  Roberto , o qual  mo- 
do fìa  da  tenere  per  llaccarlo  da  la  Signoria  , remettendo  ogni 
cofa  ad  S.  M. 

Lo  deliderio  del  Duca  de  Bari  de  mutare  lo  Cartellano 
Da<flre?o  con  lo  Sig.  Duca  in  quillo  modo  : S.  M.  li  ordine,  co? 
me  fe  ha  da  governare,  al  che  concorre  lo  Cartellano . 

Loifè  da  Terzao  . 

Monfìg.  Afcanio . • . 

Lo  ragionamento  del  S.  Roberto . 

Le  terre  prefe  fotto  fede . 


\ 


ALfonfus  de  Aragonia  Dux  Calabria:  , Regius  primogenitus,  & 
Vicarius  generali*  &c.  Mandamo  de  prefente  al  Illuflrifs. 
S.  Duca  de  Milano  & exceifa  Republica  Fiorentina  cl  mag.  & 
diledifs.  nortro  familiare  Joanne  Albino  per  alcune  facende,  le 
quale  le  avemo  commette  : pregamo  dunque  tutti  , & finguli  no- 
flri  amici  & benivoli , ali  quali  fpederà,  che  liberamente  lo  laf- 
feno  pattare  con  li  famigli  , cavalli , robbe , & comitiva  fua,  fen- 
za  alcuno  pagamento  de  patti  , & in  le  occorrentie  io  vogliano 
fare  ben  tradare,  & per  amor  noftro  haverlo  recomandato  , per- 
chè de  ogne  bon  trattamento  Se  careze  faranno  ad  lui , ad  noi 
compiaceranno  grandemente  , Se  neli  reftaremo  non  poco  obli- 
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gati . Dat.  in  regiis  patemis  fcticibus  prope  Vayranum  caflris 
2?.  Septembris  1.1.8  r. 

Alfonfus. 

Loyfius  de  CalàJinovo  prò  Secret. 

Locus  Sig'Hi . 


Mag.  major,  obfer.  D.  Joanni  Albino  Regio  Oratori. 

A/T Ag-  M. Albino.  Per  colà  importantiflìma  ala  M.  del  S.  Re 
IVA  ve  prego,, & il  mago.  M.  Marino  forfè  vi  farà  qualche  al- 
tra cofa  che  prieghi  ,,  che  non  vi  rincrefca  de  foprafedere  in 
Bologna  , & non  andare  più  oltre,  infino  a unto  che  per  altre 
noftre  lettere  , o per  uno  niellò  vi  facciamo  intendere  altro  ; che 
quando  intenderete  la  cagione  , non  vi  parrà  bavere  perfo  il  fo- 
prellullo  inutilmente.  Raccontandomi  a voi.  Fiorentias,dove  fo- 
no arrivato  pure  mo,dic  8.  Odobris  148 y. 


Ur.  Laurentius  de  Medicis. 

DtJx  Mediolani  &c.  Volumus,  uti  quacunqtte  ierit  mag.  D. 

Albinus  in  dominio  nollro , libere  permittatur  ire,  morari  , 
tran  lì  re , liofpitari , & abirc  curri  «irmi  cju»  focietate , commenda- 
mufque  eum  omnibus  nollris  aimcis  & bene  voi  is,  ad  quos  per  ve- 
nie! revertendo  ad  SerenilT.  Rcgem  Ferdiuandmn , aqus  Majefta- 
tis  fuit  Orator  apud  nos.  Calami  die  20.  Odobris  i^8y. 


Locus  Sigilli . - x s* 


B.  Chaltum . 


InjlruBia  Reverendi  D.  Alimi  reverfuri  ad  Illujlrifs.  Dominum 
Ducem  Calabria.. 


MEfs.  Albino,  La  venuta  vofìra  c’c  ll.ua  gratifs.  per  poter  fen- 
rire  da  perfona  ben  informata  dela  bona  convalcfcent'ra  dell’ 
Illtidrifà.  S.  Duca  di  Calabria  nollro  bon  cognato  & patre  , & 
anche  perchè  amarne  voi  per  le  lìngular  virtù  volìrc . Vero  c 
che  haverefimio  defiderato,  che  la  caulk  dela  venuta  folTe  llau 
con  magior  piacere  deio  predetto  S.  Duca,  & ne  condolemo  con 
1’  Lece  li.  fua  & con  voi  , che  la  fortuna  adverfa  in  quello  cafo 

gli 
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gli  habia  importo  qiicrta  nccertìtà  di  mandarve  ; ma  in  tanta  mo» 
le-llia  & amaritudine,  die  nc  toierao  deli  travagli  Cuoi , liavemo 
colà  che  ne  minutile  alquanto  lo  dolore,  che  ce  è offerta  occa- 
ftone  de  demollrarle  altramente  che  con  parole  la  offervantia  no- 
flra  precipua  , & farle  toccare  con  inano  che  diamo  quelli  , che 
fi  come  N.  S.  Dio  ha  voluto,  che  ne  damo  conjunti  non  fola- 
mente  de  vinculo  de  mutua  benevolenza  , ma  de  fangue  , così 
in  quella  conjuntione  volemo  ellère  perpetui , Se  havere  ogni  for- 
tuna comune . 

Al  giungere  voflro  voi  poterti  intendere  prima  dal  mag.  M. 
Belprato,  che  ha  veduto  prova  del  ottima  & pronta  volunta  no- 
flra  , Se  dopoi  alla  prefentia  de  fua  magnificcntia  da  noi  , ma 
molto  meglio  con  li  cileni , quanto  havemo  oprato  & fatto  in 
ajtito  & beneficio  dei  S.  Re  & dei  predetto  S.  Duca  in  que- 
lle fue  travaglie,  che  fe  dovettero  haver  fatto  principalmente  per 
la  fallite  de  quello  Illuttrifs.  S.,  non  haveflèmo  faputo  né  potuto 
far  più,  & havete  ancora  veduto  da  quella  hora  in  qua,  quanto 
efficacemente  havemo  infinto  apprellò  S.  Fiorentini  quello, che  lo 
S.  Duca  predetto  haveva  judicato  edere  più  necertàrio  ala  falute 
del  S.  Re , Se  fua  , & quanto  liberamente  ne  fiamo  eshibiti  a 
fare  non  fidamente  quello  .filile  efpediente  per  quello  effetto,  ma 
più  oltre  quanto  follemo  richiedi , remettendone  al  ditto  deio 
prenominato  M,  Simonoto,  Se  novamente  ala  giunta  deio  mag. 
Al.  Francefco  Gaddi  Oratore  deli  Eccelft  S.  Fiorentini . Have- 
te cono.ciuto  quanto  di  bona  voglia  fiamo  devenuti  ala  condutta 
del  S.  Virginio  Urlino  , & altri  Urfini  , fpcrando  che  ala  con» 
fervanone  del  S.  Re,  Si  S.  Duca  debia  ellère  ottima  medicina  , 
esibendone  a mandare  de  le  gente  nortre  quelle  fquadre,  che 
bifognerando  a conjungerli  con  le  gente  Urline  ogni  volta  che 
fia  per  li  predetti  S.  Fiorentini  judicato  ellère  a propofito  . Et 
quella  nollra  volontà  ha  da  continuare,  fin  che  lo  S.  Re,  Se  S. 
Duca  fiano  ben  ficuri  & quieti  . Nella  venuta  Se  ambafeiata 
vollra  , benché  per  li  refpetti  antedetti  ve  habiamo  veduto  vo- 
lentieri, ce  ita  accrefciuto  un  punto  de  animo  o defiderio  aia  Im- 
prefa  loro , perchè  come  havemo  detto , fe  li  andartè  el  capo  de 
quello  Illuflrifs.  S.  Se  nollro.non  faperelfimo  che  fare  per  dimo- 
flrarne  più  foliciti  ala  falute  nollra.  Et  perche  voi  ne  havete 
richiedo , che  occorrendone  cofa  alcuna  in  quella  materia, che  pof- 
fi  cedere  a beneficio  deli  predetti  S.  Re  & Duca, la  voliamo  ri- 
cordare amorevolmente,  benché  noi  Tappiamo  le  loro  Al.  Se  Ecc. 

Al  a non 
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non  bavere  bifogno  per  la  fua  fumma  fapicntia  de  noflri  ricor- 
di ; nondimeno  per  dimodrarii  sì  in  queflo , come  in  l’alrrc  co- 
fc  tutta  l’ oflfervantia  noftra  , referirete  alia  Eccell.  S.  da  noftra 
parte  , che  a noi  ne  pare  intendere  la  caufa  & fundamento  de- 
la rcbellione  deli  Baroni  edere  proceduta  dala  mala  contcnteza  , 
& poca  lieti  reza  che  haveano,  o vero  fi  tenevano  havere  de  lei, 
dekliò  la  ne  riceve  qualche  nota  , per  quello  fe  crede  pubica- 
mente, & che  lo  edòtto  deio  accordo  pratticato  tenne  a line  fo- 
lamente  per  la  parte  deii  Baroni  de  afficurarfi  d’  ella  con  farli, 
equale  Don  Federico  , domandando  che  le  da  dato  lo  Principa- 
to de  Taranto,  Lecce,  Galipoli,  Otranto,  & altri  lochi  impor- 
tanti , & ligandolo  de  affinità  con  loro,  acciò  che  li  lìa  più  o- 
biigato  , effimando  che  con  quello  discolo  el  predetto  S.  Duca, 
quando  ben  volede.non  debia  poter  fare  contra  la  voluntà  loro. 
Dela  qual  cola,  ancora  che  fia  grande,  & in  diminuirne  aliai 
dela  reputatone  de  S.  Eccell, , poco  ne  curarcffimo , quando  per 
quello  non  fi  facefle  la  fucccdìone  del  Regno  dubiofa  ; però  che 
ne  pare  vedere  più  olirà  , che  fi  come  quefio  accordio  leva  lo 
freno  ali  Baroni  vivendo  el  S,  Re  , cosi  morendo  per  la  diffi- 
denùa  chfc  hanno  dela  Eccell.  S. , la  quale  ferà  imponìbile  ad  le- 
varla mai  in  tutto  , vedendofi  1’  appogio  gagliardo  de  Don  Fe- 
derico dal  canto  fuo,  potria  edere  che  non  adenteriano  mai, che 
lei  confequifca  la  Corona  , & con  tutte  le  forze  loro  fe  punta- 
rono a fare  Re  D.  Federico.  Nè  è da  penfare.che  per  ed'erli 
Don  Federico  fratello , & minore  di  età  , ài  quale  de  jure  non 
fpetta  la  Corona  , fe  debia  retraerc  dal  imprefa , perchè  lo  fan- 
gue  o vero  la  fraterna  carità  lo  Aringa  , però  che  innatum  eli 
unicuique.de  delìdernre  inter  fuos  el  primo  loco.  Non  diceino 
per  quello, che  lo  S.  Duca  non  debia  adèmire  alo  accordio,  quan- 
do fe  podi  havere  : comendamo  più  predo  la  S.  Eccell.  del  fa- 
piente  confido  che  ufa  in  dimodrare  ,che  li  fia  accetto  & grato, 
didìmulando  de  cognofeere  el  line,  però  che  judicamo  edere  at- 
to de  prudente  & bivio,  de  dui  mali  partiti  eleggere  el  manco 
male  , & quello  che  non  concede  al  prefente  la  malignità  deli 
homi  ni  , lo  poterà  portare  el  tempo  ; però  che  o mutazione  de 
Pontefice  , o morte  de  Baroni  , o benefici i poteria  dare  quello, 
che  non  fenza  grandidìmo  pericolo  fe  poteria  tentare  al  prefen- 
te . Ma  in  ogni  evento,  o che  fegui  lo  accordio  deli  Bareni  o 
vadi  in  fumo, noi  judicamo  che  lo  S.  Duca  fe  debia  demoflrare 
immotamente  centra  el  S.  Roberto  nelo  primo  intrare  fuo  nel 
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Reame  , la  qual  colà  po  fare  commodamente  havendo  loco  Io 
accordio , però  che  lo  S.  Roberto  non  ha  tanta  geme  feco,  quan- 
to era  fama , che  come  vedete  per  ia  lilla  quale  ve  havemo  da- 
to, non  ha  più  che  yqo.  homipi  d’  arme, che  fanno  in  tutto  ca- 
valli 2411.  fra  boni  & cattivi  , & quando  fc  conjunga  bene  con 
le  gente  Ecclelìaftiche , cognofcemo  per  el  quinterneto , quale  voi 
ne  navete  portato  , che  la  Eccell.  S.  ferà  luperiore,  & facilmen- 
te ne  riporterà  vidoria . Quando  anche  la  prattica  deio  accordio 
folle  lìmulata  , lìamo  in  mcdefimo  parere  , che  lalTato  al  oppo- 
ftto  deli  Baroni  diffidente  numero  de  fanti  con  qualche  fquadre, 
meno  però  che  fra  polTìbile  , con  tutto  el  rello  dele  gente  Re- 
gie fe  oppona  alo  S.  Roberto  fenza  paura  alcuna,  però  che  an- 
cora che  habia  approdo  el  vulgo  la  reputatione  che  fi  fentc,non 
vedemo  però,  che  ali  di  fuoi  che  padano  67.  anni, habia  fatto 
molte  cole  degne  de  memoria  , nè  che  eccedano  1*  fiumano  in- 
gegno , Ceche  uno  Capitanio  de  efperientia  , virtù  , & autorità, 
come  è la  Eccell.  S.  oltra  la  dignità  del  fangue  Regale,  Io  de- 
bia  declinare , & impaurito  dela  fama  fola  debia  lanàrio  intrare 
in  cafa  fua  hoflilmente  fenza  vederlo . Dela  qual  cofa  per  tut- 
te le  ragioni  lo  S.  Duca  ne  ha  da  fperare  indubitatamente  la 
vittoria  , dala  quale  ne  feguirando  doi  boni  effetti  , prima  che 
la  Eccell.  S.  fe  affecurerà  del  pericolo , dove  fe  trova  polla, dall* 
altro  canto  sbattendo  el  S.  Roberto  & foi  complici  tanto  inani- 
mati ala  ruina  fua  , le  darà  norma  de  edere  in  1’  avenire  più 
continenti , & darà  efetnpio  ali  altri  de  non  mettere  mai  el  pal- 
lierò ala  opprelTione  de  alcuno  potentato  de  Italia . Non  volemo 
però  per  quello  perfuadere  el  S.  Duca, che  temerariamente  pi- 
gli battaglia  con  lo  S.  Roberto,  fe  non  fe  vede  bavere  quelle 
conditioni , per  le  quale  podi  fperare  la  vittoria , ma  opponerlè- 
li  & apprefentarfeli  vivamente , tenendolo  in  tempo , & non  Infi- 
landolo fare  progreffo  alcuno  , come  intervenerà  facilmente  ; pe- 
rò che  non  è da  credere  , che  non  havendo  più  gente  clic  fe 
habia , & vedendoli  1’  efferato  goliardo  dela  Eccell.  S.  ad  fron- 
te , fe  debia  volere  precipitare  , & volendoli  precipitare  lederà 
fempre  con  difavantagio  $ & vedendoli  li  fubditi  regii  favoriti 
con  la  prefemia  d’  eia , con  magìor  animo  reftderando  , & cosi 
lo  S.  Roberto  reitera  frudrato  deli  difegni  fuoi  , & queda  fru- 
ftratione  farà  doi  effetti , 1’  uno  che  perderà  la  reputazione , per  la 
quale  fe  alcuno  fe  fede  modo  a qualche  finillro  penliero , veden- 
doli ingannato  fe  ne  leverà  in  tutto,  l’altro  che  li  fera  neceffa rio 
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iife  jJsntk  in  quello  del  Papa  , & metterà  fi  Popoli  Ec- 
-jf^s  in  dcfperationejd  Papa  si  per  quello , si  per  vederli  ne- 
<r*cimao  fullenere  tanta  gente  in  quello  Inverno , & prefenim  lo 
Si.  Koberto  & tiglioli  impatienti  , forfè  fe  ne  fàflidirà,  non  ha-» 
vendo  inelio  ci  modo  , che  fe  habia  da  patire  tanta  (pela  ; & 
cosi  lo  preti Ìl to  S.  Duca  venera  a confequire  lo  intento  fuo  eoo 
honore  & gloria , adjunte  le  altre  cofe  che  ie  direte  voi  a boc- 
ca , le  quzie  non  c’  è parfo  mettere  in  quella  inllruttioce . Que- 
llo è quanto  ne  occorre  ricordare  amorevolmente  alo  predetto  S. 
Duca  in  le  occorrenti  e prefenii  , el  che  dicemo  non  per  prefu- 
mere  de  dirli  ricordo  o confììio  , che  havendok»  per  pauc  lo 
reputamo  ancora  fapientiifimo , ma  per  non  negarli  colà  .che  de- 
liberi #la  S.  Ecceli.  da  noi , foiicui  de  dim  offrane  in  ogni  atto  la 
nollra  liliale  oflèrvamia.  Datum  Viquerùe  22.  Odobris  148/. 

Ludovicus  Maria  Sforna  Vicecomes. 

Sigillo . 

AX.bino . Se  noi  non  foflìmo  teneri  dei’  hanore  & flato  del’  II- 
luffrifs.  S.  Duca  di  Calabria  noflro  patre,  come  dei  notino 
medefìmo , non  pariariemo  con  voi  si  liberamente,  el  quale  là- 
perno  amate  quanto  la'  propria  vita  , & in  fu  tellimonio  Idio, 
guanto  difpiacere  pigliamo,  quando  fentemo  colà  che  offenda  Io 
«onore  fuo,  reputando  anco  che- tocche  al  noflro  , per  etterato 
conjunti  de  affinità  & mutui  beneficii . 

Havete  villa  quella  jnftruttione,  ve  havemo  data.  Quello 
che  diremo  aderto, lo  rifererete  da  noflra  pane  a S. S.con  gran- 
ri  itti  ma  doglienlà , perchè  lo  amano  da  patre  , & ne  rincrefce 
°gni  colà  finiftra  ad  fua  Ecceli.,  che  quando  ne  piace  fle,  lo  la- 
ceriamo . 

Noi  femo  certificati , che ’i  Coppola,  el  Secretano  fiano  flati 
de  quello  incendio  per  molte  ragioni . Primo  per  la  fu- 
Jpitione  che  haveano , che  publfcamerue  fe  diceva, che  haveanoru- 
io  S.Re,  & S.S.  li  voliva  disfare,  de  che  (lavano  fufpetti. 
Apprettò  .quando  S.S.  ditte  mangiando  con  lo  S.  Roberto  a Ba- 
gniolo,  che  voleva  refòrmare  quello  Regno,  & voleva  fotte  del 
demanio  30.  miglia  intorno  Napoli  , dove  li  foprndctti  tengono 
loro  flati.  Quello  fubito  loro  fe  intendere  lo  S.  Roberto  , onde 
'Crono  mal  concetto . 

Vcdefi  anco,  che  in  ogni  atto  li  Baroni  chiamano  Coppola, 
Secretorio.  gj. 
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Ricorriamo  a S.  S. , che  non  fe  incanne  a partito , non  pe- 
rò che  in  tal  tempo  habia  da  fare  motivo  alcuno  contra  perfo- 
ra nilìùna , perchè  faria  giungere  folfo  al  foco  in  quella  combu- 
flione  , ma  afpettare  tempo  , perchè  , ci  darà  oportunità  de  allet- 
tare le  cofe  fue  con  meno  pericolo  ; & fappia  S.  S.  , che  loro 
unitamente  con  li  Baroni  rebelli  hanno  antepolla  la  condii  ione 
rii  D.  Federico , diffidando  de  lei . 

Scino  de  parere, che  S.Eccell.  tenga  ben  contento  lo  Conte 
rie  Fundi , lo  Duca  rie  Mei  lì  prefertim  , deli  quali  fe  ha  fufpi- 
tionc  alcuna  d’accordo  con  lo  Papa  , Se  cosi  anco  altri  popoli 
demaniali  ; & quando  quelle  gabelle  fodero  fupportate  con  fa- 
ftidio  ( el  die  molto  fe  grida), la  S.  S.  ricorde  al  S.  Re  le  tolga, 
Se  tenere  fui  popoli  ali  foliti  pagamenti, come  Tempre  s’è  coftu- 
mato:  che  nulla  cofa  tanto  aliena  l’animi  de  fubditi , quanto  le 
nove  impofìtioni  & pagamenti  , & fe  noi  voleflemo  fare  pagare 
al  flato  de  Milano  al  modo  de  Napoli  , ancor  che  fe  pagalfe  me- 
no , non  fe ’comportcria;  ficchè  corra  al  modo  pallàio. 

Et  quello  fe  proniette  una  volta  a qualfivoglia  perfona , fe  li 
obferve  , perchè  ogn’  uno  , e lo  Papa  in  primis  dice  , che  iti 
quello  Regno  non  lì  trova  fede,  & per  tutto  lo  publica  per  fua 
giullilìcatione . 

Sua  S.  animofamente  fe  opponga  al  S.  Roberto  , prefertim 
in  quello  primo  impeto  : pariamo  con  fid  <nfa  de  S.  S.  , che  li 
ha  data  molta  reputatione , per  havcrlo  cftimato  più  del  dovere, 
Se  fe  vede  che  mai  in  fua  vita  fe  cofa  degna  de  memoria  ; cl 
che  fando , come  credemo , ferà  comprelTìi  l’  audatia  de  inimici, 
li  altri  Baroni  Se  popoli  reflaranno  conlirmati  in  fide  Regia  , 
quello  flato  & Fiorentini  più  gagliardamente  darando  ogni  hibfi- 
dio  a S.  S. , fin  ad  inipignare  li  figlioli , fecondo  havete  villo  8c 
intefo.a  non  mancarli;  & fando  lo  Contrario , fequerando  contra- 
rii effetti  , imperò  che  fo  S.  Roberto  va  predicando , <^he  non  e- 
flima  S.  S. , perchè  tene  nel  corpo  la  paura , quando  fo  rotto  in 
Roma  . 

Noi  per  ogni  rifpetto  Temo  tentiti  parlarvi  de  S.  S.  libera- 
mente, & dirli  la  verità,  ove  va  lo  flato  del  S.  Re  e di  S.  S. 
inficine  con  lo  honore , & ancho  lo  flato  de  colligati . Ben  co- 
nofceino  quello  eflèr  male  comume  , & tutti  havigamo  ad  un 
légno . Onde  S.  S.  trovandoft  all’  oppolito  del  S.  Roberto,  faccia 
per  Dio  che  non  proceda  un  patio  dentro  quello  Regno  , che 
non  li  può  mancare  glonofa  vittoria , maxime  elfendono  condutti 
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S.  Urfini  ,&  oltre  ciò  l’ offerente  fopra  noflrafe  dj  pOO.  In  6ooi 
homini  da  agiungerfi  con  Urfini , o dove  S.  5.  judicarà  cofr  la 
fapientia  del  S.  Ke . Non  di'cemo  però , temerariamente  & fenza 
ragione  fubia  da  fate  fatto  d’arme  con  detto  S.Robcrto  . 

Del  profequire  della  guerra , noi  ve  havemo  detto  lo  noltro 
parere  *>  Sarete  con  lo  magnifico  Lorenzo  , depuò  con  lo  S. 
Virginio,  con  S.  S.  & con  lo  S.  Re,  & quello  che  loro  là- 
pientia  judicarà,  fe  efequifea , & voi  da  palio  in  palio  ne  avi- 
farete . 

Et  perchè  tutta  quella  rebellione  fe  attribuifee  a S.  Sedan- 
doli ( falfamente  però  ) nome  de  crudele , lo  pregamo  per  amor 
cje  Dio,  li  piaccia  in  modo  govemarfe , che  tale  opinione  fiacaf- 
fa  dali  animi  de  fui  valTaHi  } & già  per  tutto  c vulgato  , che 
non  è amato  in  quello  Regno  , che  è oofa  pernici  oli  filma  un  Prin- 
cipe non  edere  ben  voluto  da  fui , 6c  da  Ogni  perfona , onde  ne 
dole  fin  all’anima,  iia  in  opinione  de  crudele  , & che  Io  chia- 
meno fecondo  Nerone. 

Dunque  S.  Ecceli.  con  ogni  Audio  & arte  fe  deve  forzare 
togliere  quella  mala  impresone  dali  animi  di  ognuno  , maxime 
a tal  tempo  , la  quale  fe  al  prefente  , come  fperamo  , non  li 
nocerà  , forfè  ad  altro  tempo  Li  potrà  dare  magior  moledia  & 
affanno, dal  quale  non  fc  potria  valere.  L3  S.  S.  fe  adopre  con 
lo  S.  Re  tenere  contenti  & grandi  S.  Urfini,,  delli  quali  in  ogni 
tempo  fene  porrà  avalcre . ' r 

Et  confrderato  quella  rebellione,  & efaltatione  de  D.  Fede- 
rico tutta  Iia  caufata  per  abadàre  S.  S. , diffidando  - li  Baroni  de 
quella  , fe  la  S.  S.  ha  lùfpetti  altri  habiano  a concorrere  con  li 
rebelli,  in  tal  cafo  è fàpientia  de  dui  mali  eligcre  lo  men  male, 
ciò  è che  lo  accordo  fe  accette , & afpettare  tempo  , che  ce  por- 
tare oportunità  per  morte  de  alcuni  , o per  altra  via  , fecondo 
fe  vedere  , che  le  cofe  pigliarando  bona  forma  al  fuo  fermo  (la- 
bilmente. 

t Quando  S.  S.  fidadè  deli  altri  Baroni  , che  non  Le  habiano 
a movere  , dicano  che  S.  S.  non  accette  per  niente  tale  accor- 
do fatto  in  fuo  dishonore  & vilpendio  , perchè  ad  altro  tempo 
feria  m potere  de  Baroni  dare  quello  Regno  a chi  piacede  a lo- 
ro , & Temo  certi  , che  Don  Federico  non  io  recuferia . S.  S., 
che  è nel  gioco, diga  la  meglror  parte,  & non  voglia  ingannare 
ad  fe  medefimo. 

Et  perchè,  come  havemo  detto,  noi  reputamo  ogni  fortuna 
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comrmme , come  ve  havemo  detto , a!  motivo  per  voi  fatto  flico- 
rno , quando  Venetiani  concorrefl'ero  con  N.  S.  contra  io  S.Re, 
noi  ve  dicemo  & affirmamo  fubito  cavalcare  in  perfona  , & lo- 
ro movere  guerra  con  le  gente  d’  arme  de  quello  flato , per  ede- 
re noi  maliflìmi  contenti  de  Venetiani  , li  quali  non  ne  hanno 
fervala  cofa  ne  habino  promefla . El  S.  Duca  el  S.  Re  non  fac- 
cino intendere  quello  a molte  perfone  . Se  altro  vorando , fua  M., 
& S.  ce  lo  faccino  intendere  , perchè  femo  parati  ad  ogni  loro 
comodi . 

Quello  è , che  al  .prefente  ne  occorre  amorevolmente  ricor- 
dare ad  S. S. ,come  figliolo  che  li  femo,  & voi  da  nollra  parte 
offerite  ogni  facultà  , & la  nollra  perfona , finche  fia  fora  de  que- 
lla tempeila  , Se  malignità  de  li  homini  & dela  fortuna  j & al 
S.  Re , Se  a S.  Eccell.  me  rccomandarete . In  Voghera  22.  Otto- 
bri* 

Lodovicus  Maria. 

P Areni  , che  S.  Eccell.  accareze  , & tenga  ben  contente  le 
gente  d’arme  più  adeflò  che  mai. 

Àncho  ve  havemo  fatto  intendere  la  rechiefla,  ne  ha  fatta 
Io  S.  Roberto  con  offerirne  flato  nel  Regno  , quando  non  havef- 
femo  concorfo  ala  defenfione  del  S.  Re , ponendone  efcufare,che 
fimo  efaufli  per  le  guerre  pallate , per  lo  morbo  grandiflimo , con 
volerne  atterrire  con  Venetiani  , con  Sguizari , & con  lo  Duca 
de  Orliens  . Havete  ititela  nollra  rcfpolla  , òc  cosi  ancho  del 
Conte  de  Cajaza . 

Al  mio  honorandife.  padre  lo  Illujlrifs.  S.  Duca  di  Calabria . 

SIg.  Duca  patre  mio  . Albino  torna  da  V.  S.  bene  informato 
del’  ottima  voluntà  mia  verfo  la  Eccell.  V.  Pregola  li  predi 
piena  fede,  & a lei  me  racomando.  Dat,  Viqueriae  22.  Odobris 
148  j.  Filius  Ludovicus . 

S.  R.  Maj (flati . 

S.  R.  M. 

Ritornando  a V.  M.  el  vener.  M.  Albino  exibitore  di  quella; 

col  quale  , & nell’  andata  fua  a Milano  , & in  quello  fuo 
ritorno  ho  parlato  molto  a lungo  dele  prefente  occurrentie  , me 
è parfo  conferire  feco  molto  largamente  quello,  che  in  mio  no- 
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me  defidero  faccia  intendere  a V.  M. , alla  quale  fupplico  , che 
li  prede  quella  fede  , che  faria  a me  proprio,  fe  fufle  aila  pre- 
fentia  fua . Racomandome  molto  humilmcnte  a V.  M.  Fiorenti® 
die  29.  Odobris  148^. 

• V.  S.  M.  Ser.  Laurentius  de  Medicis . 

JZ lujlrifi.  Domino  mto  D.Duci  Calabrie . 

ILIudrifs.  Domine  mi.  Ritornando  a V.  .Ecceli.  M.  Albino  fuo, 
col  quale  quedo  di  fono  dato,  & parlato  feco  molto  a lungo 
dele  occorrentie  prefente,  me  c parfo  communicarii  liberamente 
quello  , che  in  mio  nome  defidero  refenda  a V.  Ecceli.  Priego* 
la  , che  non  folamente  li  predi  fede,  come  faria  a me  proprio  , 
ma  intenda , & accetti  il  tutto  da  me , come  da  uno  libero  8c 
fidelidiino  fervitore  che  li  fono.  Raccomandome  a V.  Ecceli. 
Fiorenti®  die  2 $.  Odobris  148/. 

V.  Ex.  Ser.  Laurentius  de  Medicis . 

ALbino.  Io  non  podi  altro,  che  commendare  el  ragionamene 
to  me  havete  fatto  da  parte  del  S.  Ludovico  , & maxime 
in  profequire  la  guerra  sì  gagliardamente,  & quello  ancho  è mio 
parere,  acciò  che  ogni  m»  «ette  omento  tfel  tuo  , Se  non  vo- 
glia appetere  T altrui. 

Voi  ferete  con  il  S.  Virginio,  al  quale  referite  quello,  eh* 
per  detto  S.  vi  è dato  impodo  , confortandolo  ancho  da  nodra 
parte  a dare  de  bono  animo  j & fo  de  parere , che  lui  demande 
dal  dato  de  Milano  le  bandere.el  Commiflàrio  per  fuo  honore, 
& reputatione,  poiché  el  Duca  de  Bari  le  offere. 

Appretlò  ferrete  con  b S.  Duca,  & ii  farrete  intendere  tur» 
to . S.  S.  efequifea  quello  meglio  li  parerà , che  da  nodro  canto 
per  fua  falute  non  iadàremo  a fere  cofa  nifluna  . 

Parenti  , che  quedo  inverno  liano  necedàrii  mille  fanti  a 
quedi  S. Uriìni,  però  lo  intenderete  da  loro,  & a quedo  folum 
è obligata  la  M.  dei  S.  Re,  non  ad  altro. 

Attendafe  alia  recondliatione  de  quelli  Baroni  accarezzandoli, 
& modrare  de  feordare  quedo  atto  , che  depilò  alla  giornata  le 
cole  pigliarando  bona  forma  , & per  Io  camino  fe  acconcia  te 
lo  ma,  come  havemo  detto. 
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Le  cofe  dela  guerra  non  fi  poffòno  giudicare,  fe  non  alla 
giornata,  el  S. Duca,  eh’ è in  fatto , intenderà  lo  bifogno,  & co- 
si fe  governarà  ; & accareze  lo  Conte  de  Fundi  , el  Duca  de 
Melfi,  & quell’ altri  Baroni  per  fua  fecuritate,  che  in  ogni  mo- 
do ferà  vittoriofo  , maxime  opponendoli  animofamente  al  S.  Ro- 
berto, come  credo  , & è folito  fare . 

Voi  havete  villo, con  quanto  bono  animo  quella  Città  è con- 
corfa  aia  condutta  de  Urfini  folum  per  defenfione  del  S.  Re  , al 
quale  mai  mancaremo . 

Havete  intefa  la  offerta  , mi  è fiata  fatta  di  fiato  in  quello 
Regno,  quando  non  donaffe  li  prefidii  al  S.  Re  &c.  , & cosi  ha- 
vete intefa  la  mia  rifpofia. 

Havete  ancho  intefo  quello,  che  lo  S.  Roberto  ha  detto  al 
Capitano  de  fanti  del  palazo  &c  , & quello  me  fcrive  M.  Lo- 
renzo Boninfegna.  Pareini , che  lo  S.  Virginio  demande  le  ban- 
dere , & lo  Commrffàrio , può  che  lo  S.  Ludovico  le  offere  per 
fuo  honore  & reputatione . 

Dogliome,  che  lo  S.  Re  non  habia  quella  reputatione , havea 
altro  tempo  di  dinari,  & de  gente  d’arme,  che  S.  M.  era  fir- 
mata lo  Jodice  de  Italia  ; addio  che  fia  lo  contrario , mene  do- 

Slio  per  la  ferviti»  che  loro  ho  , pure  in  nullo  cafo  mancarò  a 
. M. 

Difpiacemr  fi  all’anima , che  Io  S.  Duca  habia  quello  nome 
de  crudele,  & fallàmente  le  fia  importo j pur  S.  Eccell.  tuttavia 
fe  forze  toglierlo  con  ogni  arte  , che  certo  li  metterà  bon  conto. 
Et  cosi  fe  le  gabelle  fe  tolerano  mal  voiontieri  dali  Popoli, levc- 
le  via'',  & tome  ali  foliti  pagamenti  , che  vale  più  bavere  un 
carlino  con  piacere  & amore , che  diecc  con  difpiacere  & isde- 
gno  : che  certamente  indure  ufanza  nova  ad  ogni  popolo  pare 
forte. 

Ho  parlato  & fcritto  quelle  poche  cofe  amore  voi mente,  co- 
me fidel  fervitore  di  S.  S.,  & del  S.  Re,  ali  quali  me  racoman- 
do.  Fiorentine  3,  Novembris  148  j. 

Laurentius  de  Medicis, 

ANco  ricordamo  a S.  S. , che  Io  partire  de  mercatanti  da 
Napoli  , quali  dicono  per  fua  caufa  edere  partiti  , li  da’ 
mal  nome  per  ogni  loco,  ali  quali  fi  non  fatisfa  el  debito  .alme- 
no faiisfaccia  de  bone  parole,  acciò  che  non  fe  dica  quello  che 
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non  c,  & quello  die  è.  Però  S.  Eccell.  accareze  ogn’  uno, come 
è folita  , che  li  animi  deli  hotnini  fé  vincono  & obiigano  più 
predo  con  bone  parole  , che  con  feveritate  , & quello  ufe  con 
ogni  manera  de  gente  , che  in  fine  li  metterà  bon  conto . 

Che  lo  S.  Virginio  conduca  quanti  Baroni  puote  in  quello 
de  Roma  , perchè  vole  dei  fuo  foldarli  fi  ala  fumma  de  300. 
homini  d’arme. 

Una  dcie  principai  cofe , che  mi  pare  neceflària  è , che  S.S, 
tenga  ben  contenti  tutti  foldati,  che  mai  n’hebbe  neceflàrio  co- 
me hogi . 

Ultimamente  S.  M.  ftia  de  buono  animo , che  in  ogni  mo- 
do ferra  vitìoriofa  ",  che  prima  quella  Signoria  delibera  perdere 
lo  flato  fuo,  che  detta  M.  habia  a patire;  del  reflo  me  remetto 
alla  voflra  reiatione. 

Al  mag.  & maglor  frate  lo  S.  M.  Gioanni  Albino  Ambajfatore 
dela  M.  del  S.  Re  . 

Sia  mandata  per  lo  S.  M.  Marino. 

A/T  Ag-  M*  Albino.  Per  le  antecedente  ad  quella  dirette  al  mag. 
J-Vx  M.  Marino  , & ala  mag.  V.  haverete  intefo,  quanto  s’ha 
fatto  da  quà  fin  in  quella  hora  : poi  in  quella  hora  ho  recevuto 
la  lettera  voflra  de  2.,  con  la  quale  x»e  <C*e  dela  conci u- 
fione  deli  capitoii  dWi  Jftt.  ~5.  Urfini,  ali  quali  tutti  li  fedeliflimi 
fervitorr  dcla  M.  del  S.  Re  devemo  eflère  perpetuamente  obli- 
gati  : quà  , per  la  fua  virtù  & invido  animo , fe  è havuta  per 
una  digniflima  nova , & unto  più , che  ciafcaduno  de  quelli  II- 
luftrifs.  S.  Duca  de  Ferrara , & de  Bari  ha  judicato  eflère  la  glo- 
ria , & vittoria  dela  M.  del  S.  Re , 8t  de  tutta  la  Serenifs.  Liga, 
& jadura  & vilipendio  deli  foi  inimici  ; lo  che  non  le  ne  por- 
ria afpedare  altro  .attefo  vui  edere  quello  li  ha vete  mi flo  le  mani. 

Lo  Mag,  Oratore  Fiorentino  ha  già  receputo  quattromilht 
ducati , & io  ho  villo  lettera  , che  Gualter  è partito  de  Milano 
con  10.  milia  ducati,  quale  ferà  qui  domane  : infra  fei  di  fe  ba- 
vera lo  complimento  , & da  quà  non  mancata  de  cofa  alcuna . 
De  altre  cofe  non  è neceflàrio  fcriverne.  A vui  me  «comando, 
& offero.  Palme  4.  Novembri*  148/. 

De  y.  S.  come  frate. 

Siraonot.  de  Belprat. 

Mag. 
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Mag.  viro  Joanni  Albino  Commdatorì  Ab  a tu  Santi  Pari  de  Caftan 
librario  nojlro  dìltQifs. 

Dux  Calabria  &c. 

ALbino  dilediflìmo . Havemo  receputa  la  lettera  voflra  de 
i j.  fcripta  in  Ageilo  , & havemo  piacere  deia  venuta  vo- 
flra , & ve  afpettamo  con  defiderioj  ma  perchè  vengati  fecuri, 
ne  pare  che  per  niente  pariate  , finche  lìano  arrivate  in  quefle 
bande  alcune  fquadre  & fanti  che  noi  mandamo , le  quale  arri- 
vate .parendo  ve  da  podere  pattare  fecuri, venerete  ad  retrovarne, 
facendove  però  dare  bona  fcorta  , per  modo  che  non  habiate  ad 
dubitare  . Dat.  in  Regiis  paterni*  felicibus  Caflris  apud  Abatiam 
S.  Maria;  de  Aibona  J7.  Novembri*  148/. 

Alfonfus. 

Bernardinus  de  Bernaudo  prò  Secret. 
Cum  Rege . 

Dux  Calabria. 

ALbino.  Hoge  che  fon  li  20.  del  prefente  mefe  , ale  22. 

hore  venne  lo  Protonotario  Urlino  mandato  dal  Cardina- 
le Urfino  folficitando  el  S.  Duca  , che  almeno  mande  fi  ad 
otto  fquadre  , confiderà»  che  lo  Papa  ha  mandato  per  le 
gente  che  danno  al’  Aquila  che  vadano  in  Roma  , al  pattare  de- 
le  quale  delibera  andarli  a trovare  in  ogni  modo , onde  S.  S.  de 
continente  ha  fatta  provifione  , che  quella  mattina  vadano  via  le 
fopradette  fquadre  con  lo  S.  Mario  Urfino  , fecundo  vui  havite 
villo,  le  quale  fquadre  (lavano  in  Celano. 

Ale  24.  hore  venne  Joan  Battilla  Caracciolo  mandato  dal 
S.  Virginio  folficitando  pure  lo  S.  Duca , che  vada  via  battendo 
con  quelle  gente  d’arme  fi  parerando , confiderà»  eh’  in  Roma 
vanno  le  gente  del  S.  Roberto , Colonnefi,  el  Prefetto.  S.S.  va 
con  fquadre  21.  al  S.  Virginio,  il  quale  oflfere  per  ditto  Joan 
Battilla  fare  intrare  il  S.  Duca  dentro-  Roma  , & fubito  arrivato 
ditto  Joan  Battilla  in  Cività  Lavina  con  li  fanti  bavera  Gen- 
fano,&  al  giongere  del  Conte  Nicola,  fenza  dubio  bavera  Civi- 
tà vecchia  . 

Lalla  S.  S.  al  Principe  1 o.  fquadre  in  quello  de  Atri , re- 
tano due  fquadre  ad  Eboli,  due  ad  Otranto,  cinque  altre  in 

Pu- 
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Puglia;  Se  perchè  fe  intende  che  Io  Prefetto  ancor»  Ga  chiamata 
in  Roma  con  ie  gente , S.  S.  fa  movere  otto  fquadre,  che  fi  giongano 
con  S.  S.,  celiando  una  fquadra  con  la  perfona  del  Conte  de  Ve- 
nafra  in  Sangermano , che  fanno  numero  de  20.  quelle  che  re- 
cano nel  Reame  , le  quale  S.  M.  puote  voltare  contra  Baroni  , 
quando  Io  accordo  non  bavelle  loco . 

Et  perche  le  cofe  fon  redutte  in  termene  , che  non  poflb- 
no  patire  dimora , però  lènza  confulta  de  S.  M. , S.  S.  è andata 
via  , & fe  fpera  havere  cavata  la  guerra  da  cafa  , & per  fere 
uno  ponte  lira  P Ifola  , & Tranfliberma , che  ferve  all’  una  parte 
& all’  altra . Et  fubito  che  S.  S.  ferra  in  quello  di  Roma , lo 
Conte  de  Morcone  con  le  gente  del  Conte  de  Popolo  ha  pro- 
meflò  faltare  a Secce  Pipemo  , & Solmoneta  con  copia  de  fan-» 
tarie  , & defpendere  per  quella  Imprefe  quanto  tene . S.M.  lo 
conforte  ad  ditto  effetto , & così  ancho  lo  Conte  de  Fundi , con- 
gratulandofe  de  qui  fio  accordo  &c. 

Che  S.  M.  done  Riofonnolo  al  Conte  de  Popolo  , che  lui 
laflàrà  li  mille  ducati,  che  ha  demandati  per  fuflentamento  dele 
gente  darme. 

La  M.  S.  de  continente  faccia  partire  le  8.  fquadre  de  San- 
germano , quando  fe  intenda , che  lo  Prefetto  fia  partito  la  via 
de  Roma  , & ce  potrà  mandare  uno  homo  da  bene  , quando 
5.  M.  vorrà,  che  lo  Conte  de  Venafra  relle. 

Che  S.  M.  mando  li  ragionati  per  le  gente  darme  a 

Se  capi  de  fquadra . 

Uno  Cavallo  per  Io  figlio  del  S.  Virginio  , & uno  per  lo 
Conte  de  Pitigliano. 

Che  fe  proveda  de  officiale  in  Caramanfeo,  & dui  Cancel- 
lieri , 

Quello  che  s’ è fcripto  al  S.  Virginio , che  piglie  le  pecore 
dell*  Aquila  per  ricordo  del  Conte  de  Montorio  , & volendo  lo 
S.  Roberto  andare  ale  gente  fue,fe  tratte  da  inimico,  & così  s’è 
vetato  , che  in  l’Aquila  non  entre  vittuaglia,  fecundo  ditto  Con- 
te ricorda  , che  in  breve  tempo  ritomarà  al  primo  flato  ; però 
che  dette  pecore  non  le  facehezeno  , perchè  rendendole  fe  gra-r 
tificarando  li  animi  de  quitti  popoli. 

Lo  Caftello  de  Gajeta. 

Quello,  che  Baroni  dicono  contra  Io  S.  Duca, Io  fanno  per 
favorire  le  cofe , & felli  loro . 

La  venuta  de  Marino  Brancazo, 

De- 
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Denari  per  le  gente  danne , Se  fanti  che  reftano , che  el  S. 
per  Io  vivere  caro  poco  cura  , & ad  tal  tempo  le  gente  danne 
fe  deveno  tenere  contente. 

Che  S.  M.  contente  Orfìni  , con  li  quali  ha  da  confequire 
vittoria . 

Lanze  per  fanti , & homini  darme . 

Quello  *’  è da  refpondere  al  Duca  de  Bari , & fé  li  pare» 
remandare  Loifi  de  Cafainovo.  > 

A chi  vole  S.M.  fe  moftreno  Ieinftruttione,  remettendo  ogni 
colà  ad  S.  M. 

Uno  Scrivano  de  Radone  per  lo  S.  Principe  . 

Quando  fe  tentaflè  pace , S.  M.  non  fe  ce  fcalfadè , ranetta- 
la  al  llato  de  Milano,  & Fiorentini. 

La  piattica  dei  S.  Roberto  guarde  S.  M.  non  dia  alcun  fuf- 
petto  al  S.  Ludovico . 

Li  Baleflrieri  de  Francifco  Zenfo  , & li  flraderi  di  Puglia. 

Intefa  la  nova  de  Orfìni,  & l’andata  del  S.  in  Roma, tutta 
la  Provintia  reila  confortata  & contenta. 

Lo  Conte  de  Popoli  è flato  a Tocco  al  S. , intefa  la  colà  ; 

Chel  Vefcovo  di  Chied  Lia  tenuto,  al  quale  i flato  detto, 
che  andarà  in  Roma  per  Oratore,  Se  cosi  credeva  JA.  Galiotto , 
il  quale  lo  S.  ha  tenuto  primo. 

Che  S.  M.  tenga  in  mano  alcuni  benefìcii  per  Monfig.  de 
Orlìni  . 

Che  S.  M.  contente  M.  Marino  Brancazo. 

Gcnfano , Civitavecchia , Città  di  Caflello  fubito  le  harran* 
do, per  tenerce  piattica  Io  S.  Virginio. 

M.  Berardino  dela  Valle,  & Colonnefl. 

M.  Antonio  Solimeo  per  lo  Principe. 

Item  , che  S.  M.  voglia  Ilare  de  bono  & gagliardo  animo; 
che  con  lo  ajuto  de  N.  S.  Dio  intenderà  da  iorno  in  iorno  cole 
gratiflìme  , & che  iudica  con  quifli  potentad  non  podere  patire 
male.  Et  vui  Albino  particularmente  ne  avifarite  del  parere  de 
S.  M.,  ala  quale  da  noflra  pane  bafarite  piedi  Se  mano.  In  Toc- 
co 22.  Novembri»  148  r. 

Alfonfus. 

* «y 

JL  - .'  t . 
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Mag.  turo  Joarmi  Albino  librario  nojlro  dilcfiifs, 

Dux  Calabria  &c, 

ALbino  diledifs.  La  voflra  lettera  de  27.  del  pa  flato  li  a verno 
recevuta  , & intefo  quanto  a deflefo , & particolarmente  ne 
(criveti , tanto  per  commiflìone  dela  M.  del  S.  Re,  quanto  edam 
da  parte  voflra, sì  dele  relationi  per  vui  fade,&  refpofle de S.M. 
Como  anco  dele  occorrentie . Ne  bavemo  pigliato  piacere  & (a-, 
tisfadione  grandiflìma  ,&  ve  laudamo  firmamento  dela  diligentia, 
& modi  per  vui  uhm . Confortamove  de  quello  occorre  ad  avi- 
(àrne  per  lo  avenire,  però  che  ne  farreti  piacere  & fervido  gra- 
tiflìmo , maxime  che  le  voftre  lettere  ne  Satisfanno  , & le  vele- 
remo volentieri. 

Deli  progredì  noflri  di  qua  ve  certificamo  , che  giorni  foi- 
mo  in  le  terre  de  quelli  S.  Urfini , eo  die  fo  rupto  guerra  r & 
curfo  da  ogne  canto  fine  ale  porte  de  Roma  con  prede  grandi 
de  homini  & de  befliame , pigliato  & fornito  Ponte  Lamenta- 
no vicino  ad  Roma  uno  miglio  & mero  , & de  continuo  fe 
ariende  ad  damnifìcare  li  inimici,  le  Arate  fonno  ropte  da  ogne 
lato , per  modo  che  in  Roma  non  fe  po  fenza  fetiga  nò  intrare 
nè  uxire  , né  meno  li  vanno  vidovagfie  , & fapemo  che  fonno 
fiate  facchegiate  le  tavole  del  pan  crudo  per  le  piaze  avante  ar- 
ri vaflè  ai  forno  , & cosi  per  - perenta  6c  damni  dei 

befliame  d^4kmianrìlón  na  comparatione . 

La  dohana  dele  pecore  del  Aquila  è in  noftro  potere  : fia- 
veremola  fatìa  confervare  , & fadolo  intendere  ad  quella  Città , fi 
fe  volerà  redure  ala  bona  via, li  faremo  redimire.  Dat.  in  Monte 
iotundo  die  1 j.Deceinbris  148/. 

Alfonfus. 

Loyfius  prò  Secreti 

Mag.  viro  Albina  Librario  noftro  dileSifs,  > 

Dux  Calabria  &c.  * 

ALbino  diledifs.  Ali  11.  del  prefente  recevemmo  due  lettere 
voflre  de  3.  , & ali  12.  ne  recevemmo  una  de  7.  , Se 
quella  norie  pallata  ne  recevemmo  tre  altre  de  8.p.  & io.,  & 
eoo  la  prefente  refponderemo  ale  parte  neceflàrie  ; & primo  ve 

lai*- 


lOf 

laudamo  & commendiamo  afTài  deli  Svilì  ne  fvaviti  dati  tanto 
dcla  havuta  del  Cartello  dela  Cerra  , quanto  dele  altre  colè , & 
tutto  ne  è (lato  caro  intendere  quanto  ne  fiavete  (cripto . Confor* 
tamove  ad  volerne  tenere  partienlarmente  avifati  de  tutte  occor- 
fentie , perchè  non  ne  potrerti  fare  major  fervido . 

Dela  retornata  de  M.  Berardino  dela  Valle  ad  quilli  amici 
ha v imo  hanno  piacere  aliai  , & damo  con  defidcrio  intendere 
quello  haverà  fado . Quella  parte , che  vui  toccate  , de  farfe  pa- 

Ct  da  Lorenzo  &c.  , non  ne  pare  per  mo  ragionarne  , finché 
iamo  avifo  de  quello,  che  ditto  M.  Berardino  haverà  fado. 
Dirrite  ala  M.  de  S.  Re  , che  del  fado  de  (a)  . . . 

Infogna  die  non  fe  parie,  nè  che  (è  ragione  cofa  alcuna,  perchè 
nè  lo  Cardinale,  nè  lo  S.  Virginio,  nè  nefeiuno  de  cafa  Urfina  Io 
po  fentir  nominare  , Se  credo  che  ad  qnifli  non  fe  porria  fare 
majore  difpiacere  , & però  bifogna  Iiaverce  grandiifiina  ad  ver-* 
tenda . 

Havimo  piacere  de!o  ordine  dato  dala  M.  del  S.  Re  a man- 
dar ad  noi  la  fquadra  de  M.  Dieclio  , & Bartolomeo  de  Lan- 

Sjuillara  j bene  haveriamo  voluto , che  ditto  Bartolomeo  non  fof- 
e venuto  , perchè  non  fapimo  quanto  Ila  al  propofito,  adento 
el  fratello  , el  quale  c fuo  inimico  , & cognato  de  quelli  S.  Ur- 
lìni,  & Ila  ali  flipendii  loro  , che  dubito  non  ne  fequa  qualche 
inconveniente  ; pur  venendo  me  ftudiarò  acconciar  la  colà  lo  me- 
glio che  fc  porrà,  Se  eflcmlo  partito, non  per  quello  ditto  Bar* 
tolomco  ha  da  tardare , ma  liberamente  fe  larte  venire  . 

AI  Conte  de  Popoli  avante  el  Icriver  voflro  non  folamen* 
te  li  haveamo  fcripto , ma  mandatoli  Loife  de  Cafalnovo. 

i.  Noi  non  ve  porri  dèmo  dir  quanto  piacere  havemo  havttto 
dele  optime  opere , & demortrarione  fade  per  lo  fpetìabile  Con- 
te de  Sarno.per  fervido  Se  flato  de  la  M.  del  S.  Re  in  li  pre- 
fenti  bifogni , Se  certamente  li  ne  reflamo  obligatirtìmi , fecundo 
die  per  lettere  & ad  bocca  li  havimo  fado  intendere . Voi  pur 
da  parte  nortra  ne  Io  rengratiareti  infinite  volte  , & liberamente 
li  airrite, che  fperamo  in  noflro  S. Dio  de  quelli  tali  ferviuj  far- 
reli  tale  demortratione , che  ne  reflerà  ben  contento  Se.  fati  sfato.. 
Se  che  cognofcerà  che  li  ferimo  bon  patre,  & la  experientia  ne 
darà  boi?  tcllimonio . 

Al  flato  de  Milano  , Se  a Io  M.  Lorenzo  havimo  fcripto 
fbllicitando  lo  mandare  dele  gente  darme  t Se  fra  dui  di  ce  mar.- 

Q r,  da- 

(a)  In  cifra. 
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daremo  fiomo  proprio  ad  quiflo  effedo,  & etiam  per  Io  paga- 

mento  deli  mille  fanti. 

Del  fedo  de  Palumbara,  & dele  altre  cole  intendente  quel 
che  ne  occorre  per  le  lettere  feri  verno  ala  M.  del  S.  Re,&  pe* 
rò  non  ce  dendimo  altramente . 

La  M.  del  S.  Re  corno  prudentiflìma  fa  molto  bene  ad  vo- 
lere mandare  denari  qua,  dove  ve  ne  c tanto  bifogno .corno  vui 
cognofciti  j per  quelle  gente  danne  , & però  foliicitareti  che  fa 
mandeno  lo  più  predo  che  fia  poflìbiie  , perchè  ultra  la  carellia 
che  c qua  de  viduarie  , quelle  prede  che  fonno  date  fatte  per 
quidi  foldati  poco  iovano  ala  fubflentatione  loro,  per  non  trovar- 
le da  vendere,  & però  follici tarete  quanto  è poflìbiie  . Dau  in 
Monte  rotundo  die  r/.  Decembris  1^8/. 

Alfonfos. 

< » • » * s.  . • 

Bernard inus  de  Bemaudo  prò  Secret 

' < j '•  - 

Valer.  & Mae.  viro  Joanrù  Albino  Commendatori  Abati»  S.  Pari 
de  Cafirta  Librario  nojiro  diltBiJJìmo . 

• • " Mtaf. 

Dux  Calabria  &e.  , 

• ■ . *1.  , 

ALbino  di  ledi  fs.  Perchè  Ui«u  fc-  quà  gi»n  bjfyio  ée  vort 
però  de  continente  ve  mederete  in  camino  , & venerete 
ad  retrovame  , & venerete  predo , che  corno  è detto  havemo 
gran  bifogno  de  voi . 

Dele  occorrente  de  quà  non  ve  fcrivemo  altramente, perchè 
le  intenderete  per  quel  che  fcrivemo  ala  M.  dei  S.  Re  . Dacia 
Monterotundo  die  32.  Decemb. 

Alfonfos. 


- Bemardinus  de  Bemaudo  prò  Secret. 
INNOCENTIUS  PP.  Vili. 

» e • _ „ 

T TNiverfìs  & fingulis  nodris , & S.  R.  Eccl.  fubditrs*  mediata 
vel  immediare  fubjedis , nec non  Capitane»  , armorum  Du- 
Coribu6,  Comellabilibus , aliifque  gentibus  armigeris  ad  nodra  & 
e]ufdem  Ecclefì®  dipendi»  militantibus , prafentes  literas  infpedu- 
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ris,  Salut.  & Apoft.  Ben.  Dilcflns  filfus  Joanncs  Albrnus  Regius 
Orator  revertitur  Neapolim  , cui  defiderantes  expeditum-  & li- 
berum  iter  patere , devotionem  veftram  hortamur  in  Domino , vo- 
ti fque  omnibus  & fingulis  harum  ferie  expreftc  mandamus , qua- 
terna eundem  Joannem  Albinum  cum  quatuor  equitibus  feu  pe- 
ditibus  per  omnia  loca,  pall'us  , portus,  Se  pontes  noftros , abfque 
aliquo  reali  vel  perforali  impedimento,  ire.proficifci,  & tranfire 
permittatis , finceraque  tradetis  in  Domino  enarrate , providendo 
ci  de  feorta  , & libero  falvocondutìu , fi  necellarium  fuerit  , & 
duxerif  requircndum  , quod  erit  nobis  gratum  . Praefentibus  ad 
jy.  dics  duraturis.  Datum  Roma;  apud  fandum.  Pcirum  fub 
«nulo  Pifcatoris  die  io.  Junii  i486.  Pontificatus  nollxi  anno  fc- 
cundo . ^ 

Hie.  Balbanus. 


Memoriale ■ a voi  Miao. 

r • / 

DE  rengratkre  la  Sant,  de  N.  S.  de  le  amorevole  & bone 
parole,  che  per  viti  me  ha  mandato  a dire.  Se  fia  cena 
S.  Sant. , che  de  me  & de  tutta  noftra  cafa  ferà  fervuta  & obe- 
duta  , & per  grada  de  Dio  havimo  ultra  la  voluntate  lo  animo 
Se  difpolìtionc  de  polleria  fervire  ; & fupplicarite  de  mia  parte 
la  S.  B. , ve  voglia  fare  vedere  quelle  lettere  che  S.  Sant,  ve 
dille,  & de  quello  me  farà  una  fingularifiima  grafia.  Scripta  de 
mia  propria  mano  in.  lo  Gattello  novo  a ay.  del  mefe  de  Jugno. 
1.  Re*  Ferdinandu*. 

, . -,  ' >•„  . • 

INNOCENTIUS  PP.  VIIL 


T TNiveriìs  & fingulis  przfentes  literas  mfpedurìs  Salut»  ApOs. 

Ben.  Diledus  iilius  Albinus  Orator  Regis  Neapolitani  redifc 
Neapolim  , & cupimus  ut  expeditum  Se  liberino  iter  ei  pateat  . 
Quare  hortamur  devotionem  vellram  in  Domino  , fubditis  ve- 
ro noftris,  & Genthim  noftra  rum  armigerarum  Capitaneis  , & 
Dudorìbus  ha  rum  ferie  mandamus  , ut  eundem  Aibinum  cu* 
fua  comitiva  lam  equeftri  qtiam  pedeftri  ufque  ad  numerum  de- 
cem,  nec  non  cuin  valifiis,  buigiis  ,aliifque  rebus  firn  per  omnia 
loca , pall'us,  portus,  Se  pontes  tam  veftros  quam  noftros,  abfque 
aliqua  gabella; , fundinavis , paflagij,  theloni  , feu  cujufvis  alterius 
oneris  folufione,  aut  per  fonali  reali  ve  impedimento,  redire,  uanià* 
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*eque  pennituti» , deqne  fedirà  Teoria  & libero  falvoconduftu , fi 
neceflàriwn  luerii,  & duxerit  requirendum.ei  provideatis.  Frac- 
fenùbus  poli  unum  menfem  minime  valituris.  Datum  Rom*  apua 
Samum  Petrum  fub  anulo  Pifcatoris  die  if.  Iulii  t$86. 

Pontificati»  noftri  anno  fecundo.  Hie.  Balhanus. 

. Dus  Calabria  &c. 


ALbino.  Per  vigor  defe  prefehte  inftrudione  & oommiflione 
andarete  in  Apruio,  & retrovarete  lo  S.  Paulo  Urtino  , & 
infieme  con  ipfo  ve  fiudiarete  de  exequirc  quanto  in  la  preiente 
le  comene  in  nome  & per  parte  nofira  . , - 

In  primis  infieme  col  prefato  S.  Paulo  venerete  ad  tratta- 
mento col  S.  Fabritio  Colonna  de  conducere  ali  fervitij  & ftx- 
pendii  dela  Serenifs.  Liga  ipfo  S.  Fabriclo  infieme  col  S.  Frol- 
lerò Colonna  &;  col  S.  Cola  Gaietano  j & però  ve  damo  pieno 
mandato, che  per  vigore  dele  prefonte  inflrudione  poflàte  conduns 
ali  flipendii  dela  dida  Serenifs.  Liga,  & fervitij  de  quella  li  pre- 
fati  S.Profpero,  & Fabricio  Colonna,  & M.  Cola  Gaietano  per 
anni  tre  immediate  fequenti  , & uno  anno  ad  beneplacito  , con 
provifione  de  ducati  trentatnilia  , per  li  quali  habtano  ad  tenere 
3. r o.  homini  dorme  apti  ai  medierò,  & ben  ad  cavallo  , ® 

ordine  . Et  più  con  flfoendtp  A-  rh.i  m ilj.q~«i»oc«oto  ducati  , 


per*  ir  muli  > «l  «nere  cinquanta  Ealeftreri  ad  cavallo  , 

& qùèfUprovifione  fe  intenda  in  tempo  de  guerra , ma  in  tem- 
po de  pace  fe  intenda  con  diminutione  dela  terza  parte . 

™ jrt  vice  verfa  didi  S.  Coionnifi,  & io  S.  Cola  Gaietano  fe 
òbligaranno  follennemente , & per  capitoli  ala  dida  Serenifs.  Li- 
ma, fervida  fedelmente  con  loro  perfone  , & con  le  gènte  darme 
& Baleflrieri  preditìi , & con  nido  fiato  , & tene  loro , & de 
ciafcuno  de  loro  , & fere  tutto  quello  che  per  lo  flato  de  la 
dida  Serenifs.  Liga  tiranno  requefli  & ohiigaii . 

Item  lo  ditto  S.  Fabricio  & altri  a chi  fpedalTe.fe  obhga- 
rà  de  continente  depò  la  flipulatione  de  quelli  Capitoli  far  libe- 
ra ceflìone  al  S.  Virginio  Urtino, foi  heredi  & fucceflòri  de  Dit- 
to lo  Contato  de  Albi , & darà  ditto  Contato  in  mano  & pofiè 
del  ditìo  S.  Virginio  con  tutte  le  terre  & forze  de  quello  fiatim 
feda  dida  flipulatione  ; & tanto  lo  ditto  Fabricio  & Profpero, 
quanto  lo  prefato  M.  Cola  Gaietano  fe  ebiigaranno  rompere 

gu«- 
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guerra  contra  Y inimici  dela  Llga  fenza  exceptione  con  tutto  lo 
flato  , terre  , & lochi  loro  • 

Et  vice  vcrla  el  prefato  S.  Virginio  fe  obliga  & promette 
alo  prefato  S.  Fabricio , fu'r  heredi  & fucceflori  , ftatim  fada  dit- 
ti nipiura  & aflignatione  del  Contato  de  Albi , de  fare  con  effet- 
to chel  S.  Hieronimo  de  Ttttavilla  cederà  & farà  libera  ceffone 
de  Cività  Lavina  , Netno  Ienzano  ad  ipfo  Signor  Fabricio,  here- 
di & fuccedòri  foi,  Se  per  obfervatione  de  quello,  ipfo  Duca  de 
Calabria  intra  expromedòre  & fidejullbre  , che  detta  ceffone  fer- 
ra liberamente  fada  dal  ditto  S.  Hieronimo . 

Item  lo  dido  Duca  de  Calabria  promette  & fe  obliga  al 
ditto  S.  Cola  Gaietano,  che  flatim  fada  dida  ruptura  li  le  ran- 
no reflituite  le  Terre  che  teneva  in  lo  Reame  avante  la  prefen- 
te  guerra  . 

* Item  lo  ditto  S.  Duca  de  Calabria  fe  contenta  .che  ali  dit- 
ti S.  Colonnifi  ila  fada  promiffone  del  Ducato  de  Sora  , Terre, 
& Cartelle,  che  tene  in  lo  Reame  lo  Prefedo, & cosi  ali  predic- 
n ne  fa  libera  ceffone . 

Et  quando  didi  S.  Colonnifi  non  aquitalTero  al  Ducato  de 
Sora  folo  , el  ditto  S.  Duca  de  Calabria  c contento  fe  li  fac- 
cia promiffone  & conceffone  de  unte  Terre  de  Rebelli , che 
flano  de  inorate  fine  ad  fumma , dela  quale  ne  confultarete  . 

LI  prefato  S.  Virginio  fe  contenu  fare  con  li  preditìi  pa- 
rentela, & de  remeucre  ad  la  Maeflà  del  Re  , al’  Illurtrifs.  S, 
Duca  de  Milano  , Se  ala  Excel.  Rep.  Fiorentina  ogne  differentia, 
che  fra  ipft  nafccfle . 

Cummunicarete  quelle  cofe  con  lo  III.  Duca  de  Amalfe, 
fle  con  foe  interventione,e(TendoIi  habi  le,  venere  te  ad  quella  capi- 
tulatione  . 

Expedita  in  Caflris  felicibus  Serenili.  Ligae  prope  Poncia- 
num  die  3.  Auguff  1^85. 

Alfonfus  . 

Gentilis  Virginius  Urfinus  manu  propria  <* 

Sigillo. 

Io.  Pont. 

Mag.  viro  Joanni  Mino  Regio  Confdiario  & majori  librario  frairi . 

MAg.  M.  Albino  . Io  rengratio  nollro  S.  Dio, che  comenza- 
me  ad  havere  lingua  de  vui , P altro  heri  per  Berardino 

de 
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de  Bemaudo,  fieri  per  una  voflra  ad  me  , & un  altra  af  IUn- 
flrife.  S,  Duca  , ia  qual  de  continente  adviai  per  la  bugetta  , & 
al  prefente  per  quella  che  ve  mando  del  detto  S.  Duca  . Fa- 
te che  le  careze  deio  111.  S.  Virginio  non  ve  facciano  paflàre 
el  fiume  de  Lethe , & quando  altro  rimedio  non  ce  foffe , cam- 
biamo per  alcuni  giorni , & vui  venite  ad  quefle  careze  de  Ro- 
ma , & ad  me  per  alcuni  di  laflàte  venire  ad  fare  io  mio  de- 
bito de  viGtare  d detto  S.,  ala  txceil.  dd  quale  ve  prego  me  „ 
recomandate  & offerite.  Credo  detto  Illuflriis.  S.Duca  ve  feriva 
de  volere  inveftigare  la  vera  caufa  del  reftare  de  Iacovo  Conte: 
forzateve  invefiigarne  la  verità , & mandatane  la  refpofta . Non 
altro , fe  volile  vifite  alcuna  Chiefe  per  voflra  parte , farò  parato. 
Romae  12.  lunii . 1487.  Piacciavi  darme  avito  dela  receputa 
dela  prefente.  1 • 

. ■ : sr,  - Veflrae  mag.  totus 

Antonius  de  Alcxandro  » 

Mag.  ac  venerabili  Abbati  Joannì  Albino  Conjiliario 
nofiro  Jìdeli  diletto  . 

• l'  , ' * 4.  ♦ ~ 

Rex  Sicilia  Sre. 

ALbmo.  Heri  recevemmo  una  voflra  de  16.  & con  grande 
fatùfàdione  de  animo  1»  Jmw.uk>  lena"  Or  Uen  cab  fi  oe  rata  . 
Refponderitno  ad  te  parte  neccffime , Se  perchè  heri  fera  venne 
Berardino , & havemo  da  refpondere  per  altra  , ne  remefìimo 
ad  fcriverve  più  difTufo , quando refponderemo  ad  le  cofe  perip- 
lo portate. 

L’  andata  de  Mons.  Reverendifs.  ad  Roma  tanto  commen- 
darne , quanto  de  cofa  che  fé  bavelle  pollina  fare,  perchè  ad 
ogne  refpetto  ha  fatisfatto , & fatisfarà  ogne  dì  meglio  , Se  de- 
la offerta  dele  (quadre  , dele  galere  , & dela  perfona  del  Duca 
non  foto  ne  retiamo  con  piacere  , ma  con  (ingoiare  obiigatione 
verto  el  S.  Virginio  . Ha  in  uno  medefìmo  fedo  mon Ara- 
ta la  prudentia  che  in  ipfo  è , & l’  affezione  che  ne  porta  , 
perbenchè  de  quefla  parte  meglio  c tacere  , che  parlarne  po- 
co. Le  altre  parole  ditìe  per  lo  prefato  Reverendiflìmo  Mons. 
tude  tonno  derivate  dal  medefmo  fonte  de  prudentia  & de  affe- 
ftione , & ne  tenemo  per  certi  che  tonno  per  produre  expeéta- 
tifllmi  feudi , maxime  che  quefta  cofa  fera  governata  con  quella 
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prudentia  & circumfpedione.con  la  quale  è fiata  trofia  & princi- 
piata , & non  ce  mancare  modo  ad  governarla  , nò  Tale  ad  darli 
el  debito  fapore  , & farla  ben  guilare  iulla  la  convenientia  deli 
appetiti  . 

Jn  la  materia  deli  cenfi  non  bifogna  dire  altro , el  S.  Vir- 
ginio sa  l’ intentione  noflra , & in  quella  ne  confirmamo , con  iiv 
tentione  però  de  comparcre  Tempre  per  mare  & per  terra  ad  li 
lavori , & prelidii  de  S.  Ecc.  ;tna  obligarne  ad  quello, che  tanti 
Re  pattati  ne  fonno  fiati  excmpti , non  fpeda  al  honore  noflro, 
óc  perchè  ipfo  fa  la  noftra  voluutà , non  bifogna  ampliarne  altra- 
mente: el  recordare  tocca  ad  vui  , perchè  vui  etiam  la  fapete 
multo  bene . M.  Antonio  ne  ferivo  da  Roma , corno  M.  Joan 
Lanfredini  ha  jà  toccata  quella  facenda  con  N.  S.  & difpoflala 
multo  bene , & però  la  mandata  de  Ser  Santo  ad  Fiorenza  non 
porria  ellère  più  ad  tempo , ne  più  ad  propoflo  che  è , & fi- 
mo certi , andare  con  tali  mandati , & trovare  lo  mag.  Lorenzo 
sì  ben  difpoflo , che  la  tornata  de  Ser  Santo  porterà  la  chiave  ad 
quella  conclufione  . 

Dcla  conclufione  fada  de  Cervetere  ne  havimo  quillo  pia- 
cere, che  ne  ha  il  Pontefice  medefmo  , maxime  che  fra  fada 
per  mano  del  S.  Virginio  , & fenza  altro  fcandalo  . 

M.  Antonio  ne  ha  fatto  intendere  quel  medefmo,  che  Io 
S.  Francifchetto  fcrive  del  Cardinale  Colonna,  Sabello,  & Vif- 
conte . Il  tempo  , & la  defercttione  affetarà  multe  cofe  . At- 
tendate col  nome  de  Dio  ad  profequire  lo  icllo  deli  boni 
defigni . 

Noi  ve  ordinamo  apprellò  le  polle  de  Cavallari  per  Apru- 
70 , fcriveteli  che  dui  Cavallari  dele  ultime  polle  vengano  ad 
retrovarve  per  (larve  adprefio  , òr  facciano  intendere  ad  li  altri  Ca- 
vallari, che  fe  ne  tomcno  qua , perche  per  ditti  doi  Cavallari  fcri- 
vereti,  mandando  le  lettere  in  Roma,  & poi  veneranno  per  le 
polle  ordinate . 

Circa  lo  flato  in  excambio  de  cenfi  &C.  poi  intefo  che  ha- 
veremo  meglio  Berardino,  & fada  la  ultima  deliberatione , ve  ad» 
vifaremo  diflufamente . ! 

Vui  non  polTete  errare  in  governante  pilla  lo  parere  8c 
volere  del  S.  Virginio , al  qual  farretc  intendere  noi  non  havere 
majore  delìderio  in  quifio  mundo,  che  rintegrarne  toto  corde 
con  N.  S. , & ipfo  fa  non  ellèr  reflato  per  noi,  nè  rellarà  dal 
canto  nollro , & Tempre  cosi  io  havemo  offerto  , Se  tanto  ne 
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trovaremo  più  prompti , quanto  quella  cofa  vada  per  mano  fiia* 
& quando  N.  S.  ne  rifponda  reciprocamente, non  fapemo  quello 
che  S.  S.  po|Ta  defìderare  più  ultra  , per  havere  tutta  la  Lega 
ad  fua  devotione,&  noi  per  figliolo,  & la  cala  noflra  in  la  lo- 
lita obfcrvantia , con  tanta  fua  autìorità  & honore , & con  allet- 
tamento & grado  dela  carne  fua,  pace  de  Italia,  & fumma  au- 
torità fua  predò  le  natione  externe . Noi  non  fapemo  vedere 
quello  che  S,  S.  polla  deliderare,che  non  habia  in  quella  reinte- 
gratione  , & ante  otunia  che  li  Cardinali  che  vanno  tergiver- 
lando , daranno  intra  la  linea  , & S.  Sant,  drfponerà  ad  fuo 
(nodo . 

Vifi  fcrivete  una  parola,  ciò  è che  N.S.  vole  fare  Lega  con 
noi:  credimo, voglia  dire  unione  paternale,  & quello  è lo  noUro 
defiderio  ; ma  quando  pur  fe  intenda  Uga,  quello  ha  da  edere 
non  foto,  con  nui , ma  con  tutti  nollri  colligati,  adeiò  Ramo  tut- 
ti una  cofa , corno  fe  recerca, & la  ragione  lo  vole, Dar.  ia  Ca- 
flello  novo  Neap.  Junii.  1487. 

Rex  Ferdinandus . -1  ‘ » 

..  . : c Jo.  Pont. 

- . . ''h*.  1 t d 

Mag.  & yen.  viro  Joanni  Albino  familiari  nofiro  dilago 


Re x Sicilia  &c. 
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A liti» - *-r-«fcTvematore  de  Benevento  ne  ha  fcripto,  corno  hi 
/Tl  Benevento  era  exorta  certa  fufpitione , che  alcune  fquadre 
quale  Jiui  facimo  levare  da  Principato , & andare  verfo  Apruczo’ 
andèriano  ali  danni  di  quella  Citta . Nui  li  havimo  refpollo,  ri- 
dendone de  quella  cofa , & dicendoli  che  le  noftre  gente  & fa- 
cultate  non  forino,  falvo  ala  obedientia , & confervatione  dela  S. 
di  N.  S.  i però  volhno  che  facciati  intendere  quelle  colè  aia  fi. 
S.,&  dedararli  corno  dette  gente  fe  moveno,&  vanno  verfo  A- 
pruezo  per  Ilare  in  ordine  per  lo  refpedo  qnal  voi  fàpete,  & fia- 
le in  puntìo  ala  requelU.  DàU  in  CalleUo  novo  Neap.  14.  Ju«t 
j487*.  . '..1  «iJfe 

. ..  „ Re*  Ferdinandus.  • 

J0.P011C. 
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venerabili  Domino  meo  Domino  Joarmi  Aliino  Regio  Conjìliarw , 

PAOmine  Albine  Abbas.  Voi  havete  fatta  bona  opera  : fiate  ben 
J-Vgagliardo,  perche  ad  mio  judicio  rìporureti  li  onore . AI  S. 
Ke  ho  rado  intendere  le  opere  di  quelli  tre  Cardinali  , & io 
primo  piu  meli  sò  ne  li  fisci  accenno,  & del  fado  del  Prencipe 
di  Salerno  fe  n’  ha  lo  fiomaco  pieno . Fare  Io  depoftó  in  banco 
le  jndica  non  eflère  espediente  , perchè  pareria  follano  tenuti 
pagare , & no»  negamus . La  ftantia  in  Roma  di  Mons.  de  Ur- 
linis  non  po  edere  nè  di  major  autorità,  nè  frodo  che  è : però 
attenda  ad  palaregiare  . 

' Di  al  S.  Virginio , chel  fuo  naufrago , quando  toma  de  verlò 
Roma , non  po  pattare , falvo  per  lochi  dT  fua  fàdione  , o foi  , Se 
che  fama  bene  provedere,  che  al  pattare  li  follèno  fade  careze. 
S.  S.  me  intende , non  li  occupe  la  trippa  tanto  li  penfieri , che 
lafli  da  canto  l’officio  dela  teda  . 

. . L’..°^erta.dele  Quadre  e galere  è fiata  opportuna  cofa:  voi 
“vn'fate  *mPerò,  che  non  lìano  più  le  voci  che  le  nuci . 

Ad  quel  io  homo  deli  debiti  dei  mag.  Lorenzo  c fatìa  la  de- 
bita  provinone . Io  ve  tengo  per  valente  homo , & di. fapo  ffo- 
waooifepiateve  Confavate  V appetito , de  non  magnate  tròppo, ni 
vogliate  tanto  repofarve  ai  fono  d«l  mortaio  , che  non  vedale 
«*no  fe  pifle  la  (alza.  Recomannomi  ad  la  S.  V.  Neap.  16» 

Ur.  Pool 

> 

V mer abili  viro  Joarmi  Albino  Conjiliario  noftro  Jidtli  diletto, 

L - ■ i ' V * 

Rtx  Sicilia  &c. 

'j  . %•*  ,*  ; ' V. - • ■ • ’ 

• V 

ALbino.  AB  17.  tecevemmo  lettere  vofhe  de  la.  fk  13.  ,& 
hieri  recevemmo  quelle  de  1 f.  Refponderemo  folamente 
ad  alcune  pane , refervandone  da  refpondere  poi  più  particolare 
mente,  & con  relbhraone  da  farfe , o per  lettere  o a bocca  per  fi- 
data perfona , perchè  quella  lettera  voffra  de -hieri  ne  fa  refhire  in 
expedatione  de  quello  reponerà  Santo  de  Turri  da  Roma . 

El  S.  Virginio  come  prudentifs.  da  fe , & dala  experienda  , 
& amanti  filmo  dele  colè  n offre,  ha  fatta  notabili  (Ti  ma  provifìone 
de  mandare'  Ser  Santo  de  Corcomello  ad  Fiorenza  ai  mag.  Lo- 
■•nao  con  tali  mandati, fecondo  he  harete  fiuto  intendere  , che 
‘ - P non 


»l  

non  portano  dTère  al  murtdo  più  ad  propofrto  j Se  maxime  che 

la  cofa  deii  cenfì  fe  accelero , avanti  venga  el  tempo  , Se  che  le 
iiabiano  ad  sboccare  infieme  ipfo  , Se  Lorenzo  per  ditta  cofa  ad 
juditio  roftro  tanto  neceflàrta , Se  tanto  ali  consoni  bi fogni , (pian- 
to fe  podi  deftderare.  In  terzo  loco  è la  fapientiflìma  'del  ine  ra- 
òone , cliel  Keverendifi.  Monf.  deli  Urfìni  fta  continuo  in  Roma 
approdo  al  Pontefice  , Se  che  Ser  Santo  parie  con  Lorenzo  del 
fa’to  dela  Lega,&  poi  Monf.  Reverendifs.  habia  ad  moverla  con 
deferotione  Se  dexteritatej  Se  finalmente  tutte  cofe  contenute  in 
voftre  lettere  , & in  le  inflrotrione  mandate  ad  Fiorenza  , & ad 
Roma , fono  con  fumma  fapientia  , & fingulare  amore , & ne  dan- 
no firma  fperanza  , che  ogni  defigno  habia  ad  fuccedcre  votiva-  ■ 
mente. 

Lo  continuo  urtare  , fpengere , & reburare  de  qiiilfo  ami- 
co c.  da  non  intermcttcrfit  , perchè  gota  cavai  laptdetn.  Se  è ne- 
celTario  fere  cofsi  per  la  natura  del  majore  & del  minore  , & 
tento  più  perfuadendofe  el  S.  Virginio , die  la  cofa  vada  ad  boa . 

jocc . -iornsm 

Circa  le  cofe  de  Colonnìfi  , ne  rémettemo  al  parere  del  S. 

’ Virginio . Le  cofe  de  Cervetere  hanno  havuta  la  fiuisfeflione 
che  fe  recerca  , Se  tutte  con  prudemia  . 

Dela  unione  del  Cardinale  de  S.  Pietro  ad  Vincula  con  li 
S.  Urfini  no»  dicemo  altro  , falvo  che_è  farina  de  quillo  mede- 
fino  molino,  eh’ è el  pane  «h-C  "Prefètto  SccTl  ^ pèrSfiè  fcrtveti- 
do  la-^ptrefente  è veduta  la  vollra  lettera  fignificativa  dela  andata 
volita  ad  Roma , non  refpondemo  altro  in  quefla  materia , reftr- 
vandone  a l'altra  cavalcata. 

La  ventila  de  Joan  lordano  è da  nui  expettata  , Se  venera 
ad  cafa  de  fuo  pdtrc . • .•  ù - • ' - : " 

Ale  parole  del  fummo  Pontefice  non  fe  ad  verterà,  come  vui 
diccte  , Se  quella  parte  ne  è (lata  cara  intendere  per  refpetto  de 
certe  cofe  ditte  ir.  quelli  di  da  S.  Sant,  al  Oratore  di  Cai  Iella . 

Ad  Jacobo  Conte  havimo  fcripto , vada  fitbito,  perchè  tale 
lettere  havimo  da  Fiorenza . m 

Simo  dola  medelima  opinione,  che  lo  S.  Virginio, dela  mu- 
tatione  del  Duca  de  Bari  , &.  comendamo  fumrtiamente  la  di— 
Veti  ione  del  andare  ad  Infida. 

Circa  lo  fatto  del  S.  de  Camerino  M. Antonio  ne  ha  (cripto^ 
?®n  1°  pfgliauemo  , non  r e fpond ere mo  altro,  filvo  che  tale  avi* 
o recordo ■ , perbenchè  ne  ita  fiato  caro  , non  però  era  ne- 
celferu».  • r 
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. ’ Corèe  havirèo  detto , afpedamo  l/itéhderè  qneHò , Santo  hari*« 
fi  faào  , A ali’  hora  refolutamente  refpondaremo  ale  cofe  pii 
•eceiraric,  ale  quale  per  mo  non.refpondemo  . Dat.  in  Cartel!» 
novo  N«p.  dia  ip.  Junii  1*87.  /*-  - •* 

> i . , Rex  Ferdinandus. 

' *•  ■«.  . . '„•  v Jo.- Pont 

V ■ ■*  - 

Vtner,  vtrt  Jotnni  Albine  Abati  S.  Pori  Ptimontu  Cofirte 
• ‘ Conjìliario  nojlro  fidili  dilètto . 

*•  Braccianti  L 

•^■ReJfSiA M &e.  ■ y.  ■ [ ••  • - • ; v * • . 

» * • • • • ' :-r;  _ 0*  e 11  *4" 

ALbino.AIrecevere  del  prefente  mazo ^retrovandove  In  Roma, 
aprete  le  lettere  , de  volando  and  arem  ài  S.  Virgniio,  & 
retornarete  ad  tempo  , de  tutto  fate  cùn  parere  , & con  feientia 
de  M.  Antonio  de  Alexandio  • Dat.  in  Cartello  novo  Neap.  23. 
Junii  1487.  . ^ ->■ 

r .?!•¥■  ■ i . >W  Rei  Ferdinandus. 

K*- \ . Itt.Pont. 

Pantani . . . . si  . *• 

■ > ■ '■ . .*  , ■ 

MEfs.  Albino  mio.  Lo  S;  Virginia  è valente  homo  lenza  du- 
bio  , ma  io  ho  mala  opinione  de  tutti  li  graffi  , & tanto 
più  de  iplo  per  eftèr  guelfo , che  comunemente  tono  parabolani, 
& lo  Cado  loro  va  in  fumo  : bona  colera  ce  vole  , che  accenda 
foco  & refeakfe  el  graduine  ,d»eè  già  refredato . Afpeuo  infra 
pochi  di  intendere, Urto  alia  tana.  Urlò  alia  tana  , Se  quello fc- 
rà  manco  de  tre  di  depoi  che  quitto  amico  ferra  tornato  ad 
Roma , che  ve  trattala  tutti  come  ineriate  ; & tu  Albino  Cerai 
uno  deli  primi  , che  ti  intanami  : fate  multo  del  gagliardo , * 
fine  mo  quanti  fite.nòn  havite  baftato  ad  cOgHereuwo’petrofillo 
dal  orto . Voi  dicete  , die  quello  ambo  è malato  : guardati  ve 
«he  una  rtotìe  traveflito,  & eoi»  pochi  cavalli  non  io  habiate  ù» 
Roma,  & in  Cartello  de  Santo  Angelo,  & oon  ve  dia  de  feorw 
regiate  ad  tutti.  Quanto  ferriti  meglio,  che  il  voftro  Chiappino 
reparartè  ad  quello . , 8c  per  quello  che  ipló  può  fare  , faceto 
guardare  con  le  debite  cautele  ii  lochi , onde  ha  da  partire  n- 
dedito,  o noi»  travedi  tO:  deveria  penfere  al  Vitertefco  .riicare  da 
mia  parte  , chel  fangue  deli  Guelfi  è fangue  de  frettélie:  Ce  efe 
♦onta  ad  Roma,  vedente  , che  non  ce  balta*»»»  hè  Udì  , nè 
1 a P 2 Me*. 
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PeneroWi  & iwg.  viro  /oanni  /tórno  itoti  Co/«rt«  J 
.«»  • Confinano  nofiro  diUSo.  , 

auvp  Rtx  Sicilia  &*•  /■  'i  jt  <!<•',  , v 

A Lbino  Hierfera  ad  «la  torà  di  nodo  KCCTtmn.0  h r»Jj 

A quale  , & per  U,  «■*“**£  *•'«•£ 

*■  IH.  S.  Virginio  havemo  conofciutc  le  °Pum*  °P?  Occorrerle 
a to  Virginio8,  & lo  frodo  de  delie  onere  ^^ue  Se 
dunque  meritamente  c°uicndare  li  con  'SJ  PdeUi  voftri  man- 
lautlamo  li  modi  per  VP»  H.  S.  in  .heratio- 

dau  , maxime  elTendofc 

' ~ *£,  k cole  remare  pria»  da  M.  Anr.  retarne  dorrqoa  U- 
ne  Tatisfadi  deia  di  Unione  «portata  circa  el  tempo  , « nJaxI|“1f 
Se  là  Sant  prededa  ce  v&e  allegramente  , & con  la  faceti 
* che  voi  ne  lignilicatej  aTpcdamo  duuqua  el  Breve  fupra  e qt*e- 

*°  ^Tmutatione  del  Cartellano  non  posino  ,^0^^ 

■ ;H  ^À^rì;  rttftA  rsràfJz* 

CPd°eU^«a  L l con'venieme  ali  va,  cordigli  da 
rubili  che  con  animo  & opere  li  Tonno  boni  Territori,  & non 
?e  moveno  Talvo  per  la  confervatione  dela  dignità  & autorità 

.‘T’ Circa  lo  renaio  de  Jacobo  Conte,  noi  li  tarano  kripto, 


Dij^tizéci  tjy 

• ;•  r-i 
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j-flA  c Virinnìo  li  ferì  ordinato  t & pc" 

«t  'S2ff*  SumJbft*  m 

estìWìssCV  *- y.  * *»£ 

T"»*}  che  elfcndo  venu- 

' ìo#quà  el  <»W  J« 

wa  paruculanu  . Al  diao  »,  r de  San  Petro  : fimo  de  pa- 
lio aluo  Barihplomeo  venuto  • afpettarà  qualche  refpo- 

.ere  habia  conto  con  homedefreo , cheta- 

«.,«*»*»  F»^»' 'JbSTS, 33.  Freddo,  c)  qual. 

.Sy  teff* -•  • % 

Quando  into  S.  Sani  ^niTSaccil  ala  difla  Sant, 

gioie, perche  ppn  ^ qtteUa. 

rj»  quella  ptatuca  havimo  pe  «ant  de  N.S.,  iudicamo 
Quimto  al^a  ar  e b«ne  confidare  , maxime  ef- 

quefia  cflTere  cola  ctie  ‘ ^ (blamente  non  vada  m 

fendo  ^ dov;  S.  San^  andane  . . & «a  fono 

Koaw , ma  in  al  *nto  avante , che  fe  debiano  cofsì  lihe- 

/nperò  quelle  co  e -e  & altro  recercano  le  demoftratio- 

, ya mente  abandonare  le  *«*»«“"  executive  j & in  la 

i * V» Templi  dd'  cole  paf- 

’Eta  cSSL»  »«.  Neuf  J““  *«*■ 
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Rex  Ferdinandu». 


Jo.Pontanw. 
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Vaicrabdi  ti to  Joàrud  Albina  Confinària  noftrt  fidtU  MB»  > 

. * ■ .•  !■  • *•*•>  • •**.*.  a .-r  » ' . ^ ' * .t 

. Au  Stalin  &t.  ; VW  • i » 

..  . ..  v>  ~ 

ALbino.  Per  altre  ve  havimo  data  nottua  de  quello  ne  bave» 
referito  dà  parte  del  Prefetìo  M.  Joan  Francifco  fuo  man- 
dato, & auto  Francifco  de  Altavilla  in  lo  foo  ritorno  , & eh* 
exiftimavano , el  Prefetto  per  la  ventre»  ad  ipfo  de  M.  Petto  Patì* 
io,  & de  Bartolomeo  homo  de  Monf.  da  S.  Pctro  ad  Vincili* 
fòlle  flato  fopra  de  fe,  ■&  conftHtnto  con  diète  Cardinale,  afpe* 
fendo  qualche  refpofla . Per  quella  facemo  intenderve , «some  Ir* 
centiandofe  da  noi  dido  M.  io.  Frane,  tk  flando  fofpefo  nel  par* 
bue  , (k  non  venendo  liberamente  fora  , & quodammodo  cefpi* 
landò , li  dixemo  apertamente , che  lèi  Prefetto  volea  doma  coli 
da  hoi,  parlaHe  liberamente  > & fe  faoellè  Intendere , perchè  libo-* 
ramente  li  refpoaderiatno,  & che  quiflo  parlare  in  mibe  non  c* 
fatistàceva  , & volettamo  ne  fiilfe  parlato  libero  per  refpondet* 
Ubero , & volevamo  intendere  altri  per  fafrte  intendere  noi  , & 
con  quefla  expircattone  de  parlare  lo  bavetno  re  mandalo . Rea» 
dative  per  le  predede  haverve  fado  intendere , corno  el  predico 
ne  bavea  dido  d affamato,  che  mai  fe  darria  Hoftia,  ftchepet 
volumi  del  dido  Cardinale  mai  edam  fe  dar*ja  Cartel  S.  Angelo» 
& chel  Cardinale  metterla  foco  in  lo  flato  Ecclefiaflieo  avante 
che  delle  dede  foriere,  Farete  intendere  juum  quefie  panica- 
iati  tate  all’  Ili.  S.  Virginia  #r  efie"tR^:me  con  lo  nome  ile  Dio 
tìt  «OH  la-  tei  tee  ' fiora  celebramo  la  fella  de  Joan  Jordano,  & d* 
Dotlna  Maria.  Dat.  in  Cartello  novo.  Neap.  ultimo  Junij.  Ì487, 

• - . 4HM  Rcx  Ferdinandus . 

W m <?•  ; » ; - Jo.Font, 

tii.  • J ••  t 3J*  ,1  V*  '•~*n  t“» * 

Mag.  Doniirto  fratti  honkràndè  Joanrtì  Albino  fhgià'CottftBarìè  4 


Olg.  M.  P Abbati  Voi  fete  troppo  favi]  & troppo  valenti  ho- 
*3  mini,  A però  lite  defdegnoff:  con  volita  bona  ventura  reeu- 
iate  la  colera.  Per  niente  ho  voluto  fare  intendere  al  S.  Re,  che 
demandate  licentia  : Ila  forte  & non  te  lallìtre  vencere  da  prati- 
coze  & parolette.  ' 

Al  S.  Virginio  io  non  voglio  bene,  nò  ad  Guelfi  foi  pari. 
Attendate  ad  fai  foco  > poiché  la  carne  c già  inpignata.  Noi  rta- 
WH  ino 
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mo  quà  realle^ratì , Io  Brere  ò venuto  qncrttt  marina  , Se  la  no- 
va che  Aruger  fu  Legato  ad  Bologna.  Andati  pur  avanti  ,&  (la- 
biate bon  umbarino,  perchè  no?  danzeremo  al  vollro  fono  . AI 
S.  Jacovo  Conte  c (cripto,  fe  ferini  ad  le  fue  terre,  & afpgfle  al- 
tro mandato  . Io  folicitaro  le  botte  del  vino  per  medicare  pet 
via  del  Duca  de  Calabria  la  podagra  del  vollro  graflìnaro , 

Albino  mio,  nulla  lettera  nò  lingua  paria  meglio,  che  Iq  o- 
pere  proprie  : mo  Uno  anno  fuim®  revocati  , voi  vedefle  quanto 
fe  fece,  c.1  fedo  dapoi  regola  ad  le  parole  di  altri.  Retine  con* 
flanua.m  , & amplnudmem  animi . Recomandmne  al  S.  tuo  ; ma 
più  mio  per  rcfpeuo  deia  gudfatione.  Neap.  ultimo  Junii . *<$87, 

Ur.  Jo.  Fon tanus . 

*f  iì tf  1 ,,■*»*  ->  — *\  • 

Mag.  viro  Domino  Joanni  Albino  Regio  Confinario  plurimum  dtleSo . 

*,  • *■>  * 

Dominai  Albine.  Non  refpondo  ad  voftre  lettere  ultròneo tgj 
falvo  che  chi  Ha  bene  non  fe  mova  : le  ho  mollrate  al  S. 
Re  : lo  advjfo  particolare  havèrreti  già  avuto  dela  tornata  di 
Francefco  de  Altavilla  & di  quello  altro  amico,  & ad  bocca  fe- 
tà  parlato  (opra  la  pazia  del  Guelfo , che  ha  li  piedi  fallì , & puf 
vói  e andare,  Recomandomi  ad  S,  P.  di  Caferta  » Neap.  2,  Julii 

M b*  «H*  ■>  f-  -r  » *ÈHmì\\' 

Venerabili  viro  Joanni  Albina  Abati  S.Pàri  Ptdimonus  Caftrite 
i/*wr  *■*  **  ri  Conjiliario  nafiro  dHeilo  . 

1 '■  -• 

ALbino.La  notte  palTam  recevemmo  le  vorire  fcripte  fn  Brao 
ciano  ali  2«.,<Sc  f.milmente  havemo  veduto  quanto  haviie 
fcripto  al  Fontano , & vedendo  lo  andare  vollro  de  die  oonfide- 
ratione  ria, havemo  deliberato  parta  domarina  Antonellode  Scan- 
ditila, con  lo  quale  ne  ha  parfo  podére  parlare  fidatamente.  Elio 
ve  dirà  a bocca  & ve  cxplicarà  el  parer  nollro  : internino  noti 
ve  tnovate  al  andare  percctì“del  Mondo.  Ditto  Antonello  vene 
ad  nollra  infligatione , & per  trovarfe  qua  Joan  Jordano,non  ha- 
' verno  curato  die  fede  quà  per  alcuno  d?  per  una  tale  cagione  . 
Dat.  in  Callclio  novo,  Neapi  die  2,  Jùlii  1487, 

li  ;T  Rex  Ferdinanda . 

i *-  Jo.Pont. 
Mag, 


Neap, 

j*tt 

r T»*d  1 
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Mtg.  viro  J vanni  Albino  Confinario  nofirofideli  diletto . 
Apud  Dominum  Vtrginium  Urfinum , 


. Rex  Sicilia  &c.  ì‘  ' > 

7 ' \ > '*  ' , « *'  % . ‘ ’ rT 

ALbino.  Continuando  le  machinatione  dei  Principe  de  Alta- 
mura,&.  di  Bifignano  , dei  Duca  de  Melfe , dei  Come  de 
Lauria,  Se  Conte  de  Ugcnto  , per  provedere  che  tale  machina- 
tione non  pa  (Tallero  avante,  & che  non  fequeilè  nova  perturba- 
tione  in  lo  Reame , havimo  quella  fera  fatto  detinere  li  preditti, 
fecundo  poi  più  diffùfamente  ve  avifaremo . Quella  lettera  fia  fo- 
lamenie  per  lo  primo  avifis  , darretene  noti  uà  al  111.  S.  Virgi- 
nio . Dat.  in  Cadetto  novo  Ncap.  4.  Julii  1487. 


Rex  Ferdinandus. 


Jo.  Pont 


Venerabili  viro  Joanni  Albino  Abati  S.  Pari  Pedimontis  Caferue 
ConJUmio  nofiro  fideli  dileBo. 

Bratciani . 

Rex  Sicilia  Sfc.  - : * 

ALbino.  Depò  le  turba tion»  «mio  pattato , eiìèndo  (equità 

la  pace  > I#"  noflro  Intento  non  è flato  ad  altro, che  pacare 
franimi  di  ciafcuno  , & maxime  de  quitti  che  più  ne  havtano 
offifo  , tifando  tude  manere  , Se  travamenti  apri  Se  convenienti 
ad  quitto  effedo  ; & perbenchc  con  li  rnezi  dele  forteze  cerca f- 
femo  de  attècurarene  , el  che  non  manco  tenne  va  ala  a flecura  rio- 
ne , & repofato  vivere  de  ipfi  Baroni,  che  al  noflro, non  de  man- 
co in  tutte  altre  occurrentie,&  in  ogne  colà  che  Ha  flato  ad  fi- 
ne de  acquietare  & aflècurare  li  animi  loro , non  avemo  fadi  al- 
tri deportamenti,  che  da  patre  ad  figlioli  , anco  per  tollere  le 
vie,  le  quale  haveflèro  pollino  indure  ipfi  Baroni  ad  alcuno  de- 
viamento , & non  redo  camino , li  havemo  Tempre  confortati  ad 
flantiare  in  Nap.  apprettò  de  nui,  accanandoli  & honorandoii 
continuamente  più  predo  come  figlioli,  che  corno  fubdiri.  Ex 
perbenchc  ne  fiano  pervenute  pii  & più  fiate  ad  fentemento  de 
quelle  colè,  le  quale  erano  de  altra  natura  non  conrefpondente 
ali  boni  noftri  tradamenù  ; pur  Tempre  havimo  cercato  con  bone 
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8c  piacevole  manere  de  dcflrnherli,  divertendole  con  diRrcttione, 
& più  predo  cercando  de  fupirle  che  inoltrando  volerle  perle* 
quitarc , havendo  qnillo  defigno  avante  1’  occhi, che  con  lo  tem- 
po  Se  con  piacevoli  modi  non  folo  le  piaghe  feriano  fanate , ma 
edam  extricate  le  cicatrice  de  quelle  , Se  con  el  bene  Vincere 
ogne  mala  difpofuione,  che  in  io  animo  de  alcuno  folle  reflata . 
tt  però  tanto  ne  c più  grave  Se  più  intimamente  ne  dole,  clte 
baino  /lati  fruflrati  de  quillo  nollro  line  , & che  per  le  loro  per- 
verfe  nature  Se  inveterati  defedi  fiamo  flati  neceflìtati  ad  mutare 
dfcfìgni , & non  baflandoce  grati  Se  piacevoli  cibi , fìamo  confin- 
ai ad  ufare  medicine  Se  remedii  de  ammalati  .anche  de  intirmi- 
tate  difperate  & incurabile . Ellcndo  dunque  fequita  in  di  paf- 
futi la  dcteutionc  del  Conte  di  Mileto,  Se  de  alcuni  foi  mini  (tri 
Se  conlcii  , intra  li  quali  fanno  etinm  Salvatore  Zu rio  la  propria 
anima  del  Prencepe  de  Altamura  , Se  Don  Paulo  la  vera  anima 
del  Prencepe  de  Bi tignano , fe  è apertamente  Se  con  vere  proba* 
tione  trovato  quello, che  primo  havevamo  per  inditi!  Se  altre  vie 
indircele,  cioè,  che  li  Principi  di  Bilignano , & de  Altamura.in- 
lìeme  con  lo  Duca  de  Melfi  , <Se  Come  de  Ugento  machinava- 
no  contra  de  nui  Se  noftre  flato  , Se  de  si  mala  natura  , che  ha- 
vendo  pollino  .confcquire  loro  perverfo  delìgno.nui  & nollro  fta* 
to  haverriano  pollo  in  confiifione  , & non  folo  noi  y ma  ferriano 
flati  caufa  ponere  tutta  l’ Italia  in  foco , non  effendo  edam  alie- 
no da  quitto  conliglio  lo  Conte  de  Cauria  . De  che  vedendo 
poco  valcrce  el  bono , Se  che  la  detezione  de  una  machinatione 
era  principio  & caufa  de  I*  altra  , non  baflandoce  pili  immanità 
nè  dolce  manere  , per  non  mancare  al  bifogno  del  publico  bene, 
al  che  principalmente  fimo  tenuti  , la  necellità  medefima , Se  là 
cura  del  Regno  Se  de  notiti  fubdtti  , ala  quale  la  Divina  bontà 
ne  ha  prepolli,  ne  ha  indurii  ala  detentione  deli  predidr , poi* 
chè  finalmente  havemo  veduto  provato  & difettilo  j non  cc  ef- 
fere  altro  remedio  nè  m?zo  alcuno , facendofe  dall  predirii  nove  * 
iiuelligentie  Se  prattichc  tra  loro  intra  lo  Regno, & fora  del  Re- 
gno , turie  ad  pernitie  noflre  Se  de  noflro  flato , & de  ciafcuno 
che  defidera  pacificamente  vivere  , volendo  non  folamente  retor- 
nare altra  fiata  li  noflri  Collegati  in  affanni  8e  periculi , ma  po-r 
nere  Italia  in  tumulto  Se  nove  brighe , purché  potettero  eflequi- 
re  loro  pravo  concepto,  anche  mandare  la  Criflianità  in  riiina  , 
perchè  quello  non  era  altro  che  chiamare  lo  Turco  in  Italia,  & 
daxelela  in  preda , ai  quale  perderò  haviano  dato  già  bono  prin-' 
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ctpio  ; & perbenchè  haveflèro  defignate  loro  machìne  con  Chrt- 
ftiani  , non  però  obinittevano  de  havere  ad  malignare  per  mezo 
de  infideli , per  edere  quilli  tanto  vicini, & retrovarfe  con  excef- 
fiva  potentia  de  mare  & de  terra  , & che  già  altre  fiate  erano 
flati  in  limile  prattiche.  Siane  N.  S.  Dio  teflimonio  , che  dcle 
cofe  pallate  ne  cramo  colsi  oblitati , che  quelle  ne  erano  fora  de 
mente,  & Audia vainone  ad  tali  tra&amenti  ,che  ipfi  ctiam  fe ne  ha- 
vcllcro  a dimenticare . Nulla  cofa  era  da  nui  più  lontana  nè  più 
fora  de  cogitatione,che  cercar  vendetta , che  fu  fempre  aliena  dali 
Principi  de  noAra  cafa , & da  nui  principalmente , ala  quale  ha- 
verriamo  pofluto  fatisfere  ad  noflro  modo  in  io  tempo  che  li  vol- 
femo  accordare , non  disfare , acceptare  ad  venia , non  perfequi- 
tarli , corno  ce  era  la  potentia  , & la  aptitudine . Non  ce  ha  mof» 
fi  cupidità  de  robba  , perchè  le  noflre  ordinarie  rendite, & le  al- 
tre noArc  facultate  Tonno  per  Dio  grana  ad  opulentia,  non  che 
ad  fufficientia , & fe  c veduto  nui  eHere  foliti  dare , & non  tol- 
lere  , far  novi  Baroni , non  disfare  li  vecchi  ; & fi  (èmo  cupidi 
o larghi  verfo  li  noAri  fubditi  fe  vede  de  quà  , che  ditali  Baro- 
ni , & altri  che  fono  in  lo  Reame,  & adendeno  al  pacifico  vi- 
vere, haveano  & hanno  la  majore  parte  de  loro  intrate  de  noAra 
concclfione  , liberalitate  , & gratia  , de  continuo  (onno  flati  & 
Tonno  da  nui  beneficati , & havemo  fempre  adefo  , & adende- 
mo  per  ogne  via  de  exaltarli  , perchè  mai  ad  tempo  de  Re  al- 
cuno li  Baroni  del  Reame  fonoo  ftntT  con  tante  prerogative,  im- 
munità te,  et  grane,  quanto  al  tempo  noflro  , & perbenchè  non 
ce  peniamo  de  haver  fedo  bene , & ufate  grafie , forfè  che  que- 
lla noAra  benificatione,&  ampliatione  de  immuniate  è Hata  can- 
ti de  farli  exire  dali  termini  loro,  per  non  e Aere  faputo  confer- 
mare con  modeflia  in  le  grafie  & honori , per  noi  ad  ipfi  fade  . 

Sicché  quelle  due,  o fufpitione,  o caufe  de  vendetìa  & de 
cupidità  per  niente  accadeno  in  quitto  notlro  fedo , ma , corno  è 
dido,  la  neccllitate  ne  ha  ad  quello  indudi , & che  altro  medio 
alcuno  fufficiente  & fecuro  non  ce  era  , & non  hanno  ipfi  me- 
defmi  defiAito  mai  ad  fere  ogne  cofa  per  neceflìtarne  ad  quefio, 
perbenchè  da  nui  fempre  fe  fia  andato  fine  in  lo  prefente  di  ob- 
liando & remediando  , fine  in  tanto  che  non  fe  è potlùto  più 
tollerare , 8e  che  lo  tollerare  era  pericolotìllimo  ; & quefio  etler 
cofsi , fe  declara  ancora  per  li  figlioli  deli  predidi  , li  quali  ia 
queAa  detentione  de  loro  patri  Tonno  refervati  in  loro  libertà , nè 
in  le  perfone  loro  è feda  novitate  alcuna  , ma  tenuti  in  careze , 
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fc  ben  veduti , & li  Tonno  confervate  le  terre  & flati  patemi 
ad  godcrfeli  ad  loro  arbitrio,  pcrbenchè  fia  (lato  detenuto  lo  fi- 
gliolo del  Conte  de  Lauria  fidamente  per  le  forteze  de  Tuo  pa- 
ure , le  quale  da  nui  in  lo  pigliare  dele  forteze  deli  altri  Baroni 
li  erano  fiate  relaflate  ; donde  più  el  patre  appare  culpabile  & 
reo . Declarafe  etiam  per  lo  Marchefe  de  Bitonto  , el  quale 
efiendofe  deportato  con  fede  & integritate , & non  volendo  con- 
fentire  con  li  predidi  , è non  fidamente  prefervato  de  tale  de- 
lentione  , ma  tradato  honoratiflimamente  , & fadagli  ogne  bona 
demolì  ratione,  non  partendofe  dal  noftro  iato,  & guardato  con 
quello  bono  & paterno  vuito , che  era  avante  la  rebellione  fucccllà, 
& quanto  più  adendemo  ali  foi  quieti  modi  , tanto  più  da  di 
in  di  lo  abracciamo  con  maiore  afiedione  ; el  quale  exemplo , 
quando  li  predidi  haveffero  Tequito , haverriano  liberati  nui , & 
loro  data  necefiità  predida . Havete  li  refpedi  ne  hanno  modi , 
& le  caufe  perchè  • & io  fine , al  quale  per  nui  fe  è attefo  ala 
detcntione  , & particnlaritate  predida  : fàrretele  intendere  al  III. 
S. Virginio, excufandone  ad  ipfo,  & notificandoli  corno, finche  le 
è pollino , ha  verno  comportato , ma  che  in  fine  non  havendo  quel- 
li refpetìo  nè  ala  Serenifs.  Liga,nè  ad  nui,  nè  ad  efii  medefmi, 
nè  al  bene  publico  del  Reame  d’ Italia  , & de  Criftiani  , infine 
vinti  da  necefiitate  havemo  fade  le  provifione  per  altre  fcripte  ; 
non  pere  non  habiamo  retenere  lo  nofiro  officio  de  humanità 
& placabilità  , quanto  rcocrcarà  el  refpedo  del  bono  & fecuro 
vivere  de  Reame  , la  falute  deli  popoli , & dela  Religione  , & 
(penalmente  la  dignità  dela  Serenifs.  Liga  . Mandamove  lo  me- 
moriale allegato  per  più  informatione  voftra  , acciò  pedate  me- 

flio  ragionare  dele  cofe  predette  , fine  in  tanto  che  haverrete  Io 
’rocefio  formato  con  pleniflìma  informatione  de  tude  cofe.  Dat. 
In  Cafiello  novo  Neap.  6.  Julii  1487. 

Rcx  Ferdinandus 

* 

• . Jo.  Pont, 
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Vtntr abili  viro  Joanrù  Albino  Aìratì  S.Petri  Pedìmontu  Cafertm  » 
tonjiliario  nojìro  fidili  dii  tifo  . 

Brace  ioni. 

Informatione  dele  prauiche  , & novi  trattati  , che  intendevano 
fare  ii  Principi  d’ Altamura  , de  Bifignano  , Duca  de 
Melfe  , Conte  de  Lauria , Se  de  Ugento . 

. • 1 . 

INprimis , corno  in  li  iomi , & meli  pafTati  del  continuo  hanno 
tenuto  Ambafciatori  fecretamente  mandati  dal  olim  Prinoipe 
de  Salerno  , Se  dal  Card,  de  San  Petto  in  vincula  ad  eflì  Ba- 
roni & e contra  da  eflì  ad  loro  con  relatione  de  varie  & di- 
verfe  nove , & in  fpetie  dela  venuta  del  Duca  deio  Reno  al  in- 
vadere lo  noflro  Regno,  con  haveremo  in  quello  varii  Se  diycrS 
potentati  in  loro  auxiiio  & favore. 

Item,  che  per  lo  predido  didi  Baroni  •fodero  ben  proviflr, 
con  devernofe  preparare  , & accelerare  in  lo  partire  , Se  fugire 
de  Napoli  per  extra  Regnum  ; & ad  quello  effetìo  loro  hanno 
tenuto  confortato  fare  venire  una  galera  in  Napoli  ad  levameli  de 
node  con  figlioli , mogiiere  , & loro  beni  ; & quello  reftò  da 
non  bavere  venuta  la  galera,  per  timore  de.  alcune  noftre  ne  te- 
neamo  in  Napoli  , & tradaro  de  fare  venire  conferva  de  dida 
galea  una  nave,  perbenchè  la  difpofiiione  del  tempo  non  li  fa- 
velle ajutati.  • , 

licm  -,  corno  alò  efletìo  predido  venendo  meno  lo  venire 
<?e  ditìa  galera  & nave  , fi  tradaro  de  havere  varj  Se  divedi 
ligni  de  nomini  Se,  fubditi  nollri , con  corrumperli  , & donarne 
denari  & altre  robbe  ; Se  ad  quillo  effetìo  fecero  varie  Se  di- 
yerfe  fidione  de  condgrfe  ad  Puzolo  ali  bagni , dove  jà  fe  con- 
duflèro  con  mogiiere,  figlioli  , beni,  & gioje  per  ievarfo  da  là 
per  mare,  & fugerfone  de  node,  8e  in  quelli  tradati  fletterò  de 
multi  dì. 

• Item  , corno  venendo  meno  li  difogni  predidi,  procurerò  con 
efiedo  clandellinamente  fare  venire  una  folla  armata  da  Sicilia 
in  lo  molo  de  Napoli  , trarrtela  per  lo  Marchefe  de  Cotrone , 
quale  folla  teneva  tradato  Se  confertamento  dali  prededi  Baroni, 
intendendole  con  dido  olim  Principe  de  Salerno , con  anche  vo- 
ierene  portare  lo  figlio  de  dido  Principe  ; Se  jà  la  cofa  era  ve- 
nuta ad  reale  efletìo, li  non  corno  volfe  N.  S.  Dio  amatore  dcla 
jullitia,  & contrario  ali  maligni  , tanto  lo  homo  de  dido  Mar- 
•il  ’ r)  che- 
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cTiefe  de  Cotrona  , quanto  Io  patrone  dela  furta  fé  ammaiaro  ad 
morte  , in  modo  pairaro  jomi  ; & fuccedendo  certe  contemione 
tra  li  homini  de  ditta  flirta , la  cofa  venne  ad  fcoprirfe  , in  mo* 
do  provededemo  de  continente  haveremo  in  perfona  tanto  dido 
patrone , quanto  lo  homo  del  Marchefe  predido  , dali  quali  ha* 
Vendono  intefo  le  cofe  predide  , & multe  altre  , che  non  ce 
balleria  uno  regertro  , fecemo  anche  proviCone  de  fare  pigliare 
ancho  deli  altri  loro  fubminiflratori  ,per  podere  intendere  ia  cofe 
più  maturamente,  per  poffere  oportunamente  provedere. 

Item  , corno  didi  Baroni  havendono  notitia  dela  prefa  8t 
detcntione  del  patrone  dela  fùrta  , & homo  tramefo  per  dido 
Marchefe,  fubito  comunicalo  confilio  de  node  fecero  provifione 
de  fare  abfentare  & fugire  la  via  de  Benevento  ludi  loro  fub- 
minirtratori , quali  con  poca  fatica  c flato  procurato  & provillo 
de  haverfe  in  le  noflrc  mano. 

Item,  corno  da  alcuni  de  ipfi  Baroni  , Se  loro  fubminiflra- 
tori  ce  c flato  con  juramento  firmato , & deporto  Io  confertamen- 
to  & intelligentia  unitamente  haveano  tra  loro  di  volerfene  fu- 
gire con  quelle  facultà  megliore , haveflero  potuto  portare , con 
andarfene  in  feontro  del  Duca  deio  Reno , Se  venireno  ala  inva- 
lìone  del  Regno;  & quando  loro  tutto  haveflè  venuto  meno,  con- 
volarono ai  Turco  , & quillo  provocare  contra  de  nui  , & de 
mai  poferno,  finche  non  ce  havelfero  cacciati  , & fedo  mutare 
quello  Regno  de  dominio  . 

Item  , corno  tencano  conler lamento  fra  de  loro  , che  quella 
node  follerò  fughi  parte  deli  altri  de  didi  Baroni  , deli  quali 
non  tenevamo  lecurià  alcuna  de  Cartelle, Tene  havefleto  convola- 
to ali  loro  (feti  ad  metterfe  in  forteze,  Se  tenerce  in  trame,  per- 
finchè  fopravenellèro  erti  con  ditìa  invafione . 

Item,  corno  in  li  loro  configli,  & foga  predida  fo  flati  ad 
invicem  confcii  8ei  confoltati , fpinti  Se  periti aft  da  la  ConteflTa  de 
Sanfeverino , quale,  ce.  dava  ad  intendere  ;•  che  ferrano  flati  pre- 
fonati ,'  ,ft  non  havelfero  fugiti  , con  dirce  che  quando  ha  velièro 
falve  le  perfone , hav.eriano  ala  jornata  recuperati  loro  flati  , pre- 
poncndoce  chel  dido  Prencipe  fo  de  Salerno  havea  fatto  bene 
ad  andarfene , corno  che  un  altra  volta  la  cafe  loro  fo  cacciata 
dai . Regno , & per  trovarefe  folva  folum  una  tigliolina  fe  recu- 
perare loro  flati . 

Item, Como  dapoi  la  partita  da  Roma  feda  per  ditìo  Pren- 
cipe fo  de  Salano, che  fo  l’altro  di,  deda  Cornelia  fe  c trova* 
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la  dire  con  chi  (è  fidava,  cTie  dido  Prencipe  Kavea  fedo  malto 
bene  con  dire  havellè  andato  ad  Venetiani , o veramente  al  Tua* 
co  , perchè  ultimo  loco  non  porria  bavere  fi  non  bono  fine  & 
(alvo  partito  , con  recercare  via  de  poflèrii  feri  vere,  che  le  lue 
lettere  non  fodero  intercepte . 

Item,  corno  Mazeo  de  Marano, quale  fo  mefi  & meli  fé  ne 
bigio  da  Napoli  in  Roma , fi  fo  mandato  data  opera  con  donarli 
denari , & anco  corri perareii  punente , che  havelTe  pofluto  ben 
fugire  da  didi  Baroni , ad  effetto  de  tenere  predica  con  lo  Ba- 
Bardo  deio  Reno,  & donarne  ad  intendere  la  loro  prava  vo- 
lumi . 

Item  , corno  più  varie  & diverfe  volte  havimo  intefo  va- 
ni , & divertì  meffi  mandati  , & dal  Principe  fo  de  Salerno , Se 
dal  Baftardo  ,&  Duca  deio  Reno, per  le  quale  fé  incitavano  non 
ha  vertero  tardati  in  la  loro  foga , perchè  non  fe  appettava  per  in- 
vadere el  Regno, 0 non  la  partita  de  erti  Baroni, ode  parte  de 
erti  , & che  con  loro  havertèro  anco  fugato  lo  figliolo  dei 
Prencipe  fo  di  Salerno,  dele  quale  ambafeiate  ne  fiaccano  multe 
congratulatione  & felle , con  refpondere , che  lo  haveriano  fedo 
lo  più  pretto  havertèro  portino  . 

Item, corno  ditta  Cornetta  de  Sanfeverino  conferà  con  li  al- 
tri Baroni  predidi  fubito  la  facemo  recercare, ce  havellè  manda- 
to lo  fuo  cappellano,  quale  teneva  in  cafa,  per  intendere  da  lui 
le  pratiche  predide  : fubito  lo  fece  _ ahfentare  & fugire  contra 
no  lira  volontà  , per  no»  eytfrnTnare . 

Item  , corno  tuttavia  continuati*  diebus  & horis  fe  haveano 
allegeriti , & venduti  beftiami  & altre  cofe  mobile  , con  fa  re  fa 
libere»  de  donativi  de  feudi , & cofe  flabiie,ad  effetto  dela  fo- 


ga predida . 

Item , corno  tutto  Io  jomo  & notte  fempre  procuravano  con- 
fertare , & de  continuo  con  grande  aviditate  intendere  le  nove 
havertèro  refu!  tate  contra  lo  flato  noftro  , & in  fpetie  del  Duca 
deio  Reno,  & del  Bartardo,  con  ragionatemi  el  camino, era  de 
tenere  per  la  invafione  nottre  & dei  Regno. 

Item, corno  del  fperto  con  chi  loro  fidavano, con  loro mezì, 
& miniltri  fé  gloriavano , & dicevano  che  tenevano  firma  fpe- 
ranza  di  pretto  accompagnarce  per  la  mano,  & cacciarce  fora 
del  Regno. 

Item , corno  haveano  pro  vitto  da  là  del  Garigliano  fareno 
Bare  cavalli  preparati  ad  palla , ad  fine  quando  ha  velièro  havu-r 
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ca  fortuna  in  mare,  haveflèro  pofluto  donare  ad  terra , & trova- 
refe  previdi  per  andare  ala  volta  de  Roma  . 

Item  , conio  jà  tenevano  confetto  con  lo  Marchefe  de  Co- 
trona , & con  molti  altri  regnicoli , quali  per  loro  demeriti  fono 
foraufciti,  con  animareli  dettero  confanti  , che  quiflo  adedo  de 
pace  non  porria  durare,  donandoce  multe  ragione,  per  le  quale 
crrminavano  , 8c  aediano  con  ogne  falda  multi , quali  per  hone- 
flà  iacinto . 

Item , corno  loro  malo  & pefTimo  animo  più  predo  l’ era  a* 
gumentato , che  diniinuto  contra  nui,  & lo  flato  noftro,  & per 
quello  quandocumque  haveflèro  poffuto  levarefe  contra  de  nui 
& dato  nodro  predido,lo  haveriano  fado  indubitatamente;  & in 
quello  da  loro  intrinfichi  Secretarli , Cancelleri  , & uiinidri  li- 
mo dati  beni  indrudi  & informati . 

Item , corno  dele  abfentatione  & foghe  fatte  de  loro  minrdrr, 
& fubminirtra  tori  de  tale  pratiche  .fono  Itati  confcii  ipd  Baroni,  & 
per  loro  ordina tione  sò  date  fade,  ad  eHcdo  che  credeano  non 
edere  detede  dede  loro  pratiche. 

Item , corno  alcuno  deli  predidi  teneano  per  ambafciata 
mandare  dicendo  al  Duca  deio  Reno,  non  haveflè  tardato  al  ve- 
nire dela  invafione  del  Regno  , perchè  le  haveriano  refervati 
de  farli  confignatione  de  certe  noftre  Cadelle  del  Regno , quali 
ce  tenevano  prauica,  & cognofcevano  che  davano  fprovidi. 

Et  finalmente  per  quello  fc  Kave  adedo , ce  ferriano  ancho 
de  multe  particularità  , che  tendono  in  evidente  deinollraiione  8c 
probarione  de  loro  demeriti  , & pratiche  preditte  ; & per  non 
edere  più  lunghi , si  ancora  per  alcuni  altri  boni  refpedi  li  refer- 
vamo  in  la  publicatione  & relatione  fe  farrà  del  Procedo , quando 
ferra  compilato  & fabricato,  alo  quale  havimo  già  dato  ordine . 

Mag.  & Vene,  viro  Jotmm  Albino  Librario  nofirt  diUflifi, 
apud  Dominum  Virguùum  Urjuium . 

Dux  Calabria  &c. 

ALbino  dilcdidhno  . Lo  S.  Virginio  fa  quello  fo  ragionato 
avante  la  fua  partita  da  Nap.,che  per  le  nove  machinatio- 
ne  fe  intendevano , non  parca  fe  poteflè  dormire  fecuro  de  quifli 
Baroni , & che  parea  che  in  ogne  modo  la  M.  del  S.  Re  fe  ne 
de  vede  alfecurare  beuc  , per  toliere  lo  incendio  grande,  che  ne 
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potoria  re  fu!  tare  non  (blamente  ad  quello  Regno,  ma  ad  tutta  I- 
talia  . Depoi  corno  voi  fapeti , havcndufe  pur  intefo , che  alcuni  de 
drdi  Baroni  perfeveravano  & accendevano  fare  cofe  nove, quan- 
tunque ce  fotre  dato  recordato  lo  medi-fino  , pur  la  predetta  M. 
corno  clementiffima  non  havea  voluto  procedere  ad  altro  , fpe- 
rando  che  didi  Baroni,  conio  quilli  che  da  S.  M.  erano  tradati 
non  altramente  che  proprii  figlioli  , fe  averterò  da  emendare , & 
afeendere  al  [iene  vivere  , conio  fe  convenca . Ma  cilèndofe  in 
quilli  dì  partati  feoperta  la  foga  del  Girne  di  Mileto,  corno  già 
havete  intefo,  eflèndo  prefo  dido  Conte  inlieme  con  alcuni  altri, 
per  la  loro  examinatione  & depofuione  fe  è chiaramente  trovato, 
che  già  lo  Principe  de  Altamuca,  de  Bagnano,  io  Duca  de  Melfi, 
lo  Conte  de  Layria,  & lo  Conte  de  Ogente  infìeme  con  la  Con* 
teda  de  Sanfeverino  , con  la  quale  tutti  fe  confegliavano , ftevano 
preparati  da  di  in  dì  per  fugirfi  da  Nap.,  & fare  novità  centra 
lo  flato  de  dida  M. , fecondo  appredò  più  diffufamente  intende* 
rete . A la  predida  M.  Jia  parfo  remediare  ad  tanto  grande  in- 
cendio, quanto  era  preparato  , maxime  che  la  fecortà  dele  Roc- 
che , che  fe  havea  de  didi-  Baroni , non  parea  fufficiente , perchè 
corno  fapete  le  Rocche  deio  flato  del  Duca  de  Melfe  , & dela 
Conte  de  Ogento,  & de  J^auria  tude  erano  in  loro  potere  , 8c 
deio  flato  defo  Principe  de  Altamura , & de  Bifignano  , & Con- 
certa de  Sanfeverino  ce  era  Senifi  , Allumante. , Diano , Meo-» 
tepilofo  , Se  aulite  altra  JTuw<  1 HÌl[ITTrtante , in  le  quale  per 
uMIwii  ■lini iTiTn  m predetu  non  ne  avea  fecurta  alcuna  ; 
& cofsi  conio  havete  intefo  per  lettere  de  S.  M.,ali  quattro  del 
prefenie.  forano  detenuti  li  predidi  Principi  de  Altamura  , & da 
Bitìgnano,  Duca  de  Melfe  , Come  d’  Ogento , & de  Lauda  , & la 
Conteila  de  Sanfeverino  , & benché  didi  Baroni  fiano  detenuti,, 
pur  li  flati  loro  fe  governano  per  loro  figlioli . Noi  depò  la 
prefa  dei  dido  Conte  de  Mileto  non  havemo  dormito  mai , pa- 
rendone , che  didi  Baroni  havelfero  ad  fare  novicà  , avante  che 
la  dida  M.  fe  ne  potertè  artecorare  , & certamente  finche  non  li 
vedemmo  tutti  detenuti , fempre  ne  rtettimo  con  lo  animo  fofpetto, 
& dubiofo.  Farete  tutto  intendere  alo  prefato  S.  Virginio,  al  qua- 
le direte  , che  ai  prefente  po  dormire  con  lo  animo  fecuro , co- 
rno già  dormimo  noi  , per  e.'Tère  tolti  da  mero  quelli  tali  / li 
quali  non  penfavano  in  aitro,  che  ad  fare  oovitate  , & fubfci ta- 
re novi  incendii  . 1 ,À  ni'  b 

u Ld  portamenti  deb  S.  Joan  Jordano  Tonno  de  natura,  che 
• "I  ve* 
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veramente  fe  demolirà  edere  figliolo  de  Chiappino  , & ala  M. 
dei  S.  Re , Se  ala  Serenifs.  Regina  fatisfanno  tanto  , che  non  al- 
tramente, che  proprio  figliolo  lo  accarizano  & amano,  corno  da 
noi  ila  -villo  volontiere  amato  & accarezato,  nc  Jafiamo  rendere 
tedi monio  ad  iplo  S.  Joan  Jordano,  ben  ve  diceino.clie  daipfo 
ali  altri  figlioli  nollri  non  facimo  diffirentia  alcuna:  daretenc  no-. 
titia  alo  dido  S.  Virginio  , el  quale  in  verità  ne  po  dare  molto 
contcnio.  . 

Pareriane  , che  quando  fe  farà  la  feda  del  dido  S.  Joan 
Jordano  ,fe  haveflc  ancora  ad  fare  quella  del  S.  Gentile,  Se  però 
lo  direte  alo  S.  Virginio  , adeiò  che  parendo  ala  S.  S.  ne  avife 
lo  111.  Conte  de  Pitigliano,  lo  quale  imertanto  fe.  poffa  prepara- 
re dele  cofe  feranno  neeedàrie  , & la  M.  del  S.  He , & noi  ne 
fiamo  avifati . Dat.  in  Cafleilo  Capuano  Ncap.  die  7.  menfis  Ju- 
lii  1487.  -,  “ • • . . . 

- <•*  - Àlfonfus . 

* * * , * . * * • . >4  •*  1 j,  * \ i 

• • *,  • B.  de  Bernaudo  prò  Secret.: 

► 

■ ' Mag.  viro  Joanni  Albino  Confinario  nofiro  fidili  diledo . 

Rex  Sicilia  &c.  ' *■*  -c*  ^ , 

ALbino.  Ali  1 1.  teccvwimn  la  vodra  dì  7.,  per  la  quale  ne 
lignificate  la  venuta  de  M.  Giorgio  con  la  nova  dela  deten- 
rionc  , de  anco  ne  fate  intendere  la  recevuta  dele  noflre  lettore , 
per  le  «piale  da  nui  ve  era  fcripta  la  fimile  cofa  : fatene  edam 
intendere,  còrno  ne  havevate  parlato  con  lo  III.  S.  Virginio,  & 
lo  difeurfo  fopra  tale  occurrentia  havuto , & lo  parere  fuo  , de 
che  redamo,  bène  fatisfatti  , & tutto  lo  vodro  fcrivere  ne*  è da- 
to gratidimo  j nta  perchè  M.  Antonello  ad  bocca  haverà  più  dif- 
fiifa  mente  fatisfatto  , & feradè  ragionato  più  al  vivo  de  tutto , 
non  ce  extenderemo  altramente . . ■ ' " ' 

La  Sant,  di  N.  S.  ha  grnndilfima  caufa  de  dare  perplexa. 
& anxia  del  fado  de  Hodia , fapcndò  la  natura  del  Cardinale , & 
quanto  Hoftia  impone,  & quello  redaria  fequire , & ogne  pen- 
ficro  & opera  , cne  ad  ciò  fc  faccia , è più  che  neceflària , & pe- . 
iò  è tanto  più  da  invigilarce  , Se  ad  quello  è da  indicare  &, 
infiammare  S.  Sant.  L"  andata  de  M.  Petropaulo  al  Preledo  ha 
guado-,  clie  non  fe  poliètte  retrahere  più  colà  alcuna  , maxime 
• R ha- 
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havendo  fa  Sant,  dr  N.  S.  faéfa  Intendere  quella  lettera,  la  qua- 
le  ala  venuta  qua  del  Capinfacco  era  venuta  in  notitia  dei  P re- 
fe (3o  , A però  quello  non  venne  libero  corno  primo  ; & per- 
benché  fìamo  intrnri  per  altre  vie  per  retraherne  qualche  fcriptu- 
ita,  non  è dato  podìbile  , nè  quello  è inai  più  tornato  qua . Anco 
el  Prefedo  ha  d.na  faina, corno  imi  havevamo  mandate  12.  fqua- 
dre  ad  Sando  Germano , A con  quello  colore  ipfo  ha  fada  ve* 
nire  fantaria , & gente  danne  in  Sora , & altri  foi  lochi  , & fa 
portare  tutte  viduarie  intra  le  Terre;  donde  è da  indicare  in  qua- 
le fulpittione  fi:  retrove  , & corno  dia  fupra  de  le, maxime  an- 
dando corno  vanno  le  cofe  del  Cardinale , del  quale  fe  deve  fa- 
re ogne  inalo  concepto  ; & l’andata  dei  Oratore  Genuefe  noi* 
porria  elfere  Calvo  ad  lo  effedo  , & eflendo  el  Cardinale  con- 
fino dele  pratiche  fue  con  Venetiani , non  po  Calvo  exrendere  Ir 
penCieri  Coi  ad  novitate  , & machinatione  : de  che  tanto  più  it* 
Sant,  de  N.  S.  deve  fare  ogne  conato  per  elTere  Cecura  de  Holtia. 
Ad  noi  ce  dole  fin  al  anima  , che  non  havemo  pollino  Catisfare 
ad  la  parte  per  quella  defiderata  ; non  è imperò  reilato  dal  can- 
to nolìro , nè  redaremo  ad  coCa  che  Ce  polla  fare . 

Dela  indifpofitione  del  carbonchio  „ A ad  non  podére  ca- 
valcare, ne  pigliamo  fingulare  rencreCci mento:  confortatelo  ad  fa- 
narCe  predo  per  podere  Catisfare  al  deii^crio  de  N.S. 

Et  perchè  le  cofe  de  Hodia  Conno  dela  natura , quale  fe  ve- 
di: , po  el  S.  Virgin»  per  /aùsladion*  «W.  Pooiafice  , & aan 
nunco  dei  rroftro  offerire  ad  S.  Sant,  tudo  quello  , che 

per  noi  Ce  polla  fare  ; perchè  non  fo  li  mancarà  in  colà  , che 
Ila  ad  tale  bifogno.  Pigile  pur  la  Sant.  S.  Scurità  de  le  cofe  no- 
flre , ce  trovarà  più  promptitudine  & pii»  efi'edi , clie  fe  la  inv- 
prefa  o el  bifogoo  folCe  nodro  ; però  in  quella  parte  cl  S.  Vir- 
ginio nbn  porrà  tanto  offerire, che  l’opera  & la  cxecutione  not*> 
fé  ritrovc  majore  . 

c Se  ad  Joan  bordano  fi:  fanno  carile , tutto  procede  da  bora 
core  , & fe  in  alcuna  cofa  Ce  manche,  deve  exiffimare,  che  è 
de  cafa. 

Farete  intendere  al  S.  Virginio  , corno  juda  el  fuo  vedere 
le  gente  danne  Conno  ala  forca  tura  de  Palena , nè  verfo  San  Ger- 
mano c un  Colo  cavallo.  Circa  li  Coldati  de  Jacobo  Conte,  Ce  è 
provilìo  (partirli  intra  le  Terre  dela  Marchefe  vecchia  de  Pefcara, 
quii  li  lochi  de  Fabritio  Spinello,  A alcune  Terre  del  Conte  de 
Fundi .non  Ce  c polluto  prevedere  colsi  predo,  perchè  la  torna- 
ta de 
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« de  Jacdbo  Colite  fo  inopinata . £f  reeoféi  , eVe  dal  prefat# 
fc  danno  per  lettera  vpflr»  circa  ii  boni  traflamemi  dèli  popnil 
& Soldati , ibnoo  pieni  de  predeoùa  & de  amore,  de  trovati  eh* 
laveranno  loco  pretto  noi.  Dat,  in  Cartello  novo  Neap.  13.  /wii» 

*^7-  - * ■ ' • . 

Re*  Ferdinand!».  . .. 

• . ...  ' , • io.  Pett. 

Mag.  S*  Vene,  viro  Joanni  Albino  Abati  S.  Petti  Pedemonti 
Qzferue  Confinarie  tofiro  fieli  dilego . 

>"  Bracci  ani. 

Rtx  Sicilii w&c.  T. 

• i*  ?•.*  •“?>  • ij 

ALbino.  Per  le  voftre  lettere  de  12.  13.  & 14.  rertamo  pie- 
namente avifati  de  quanto  occorreva  , & quanto  tocca  al 
defìgno  Vitellifco  j judicamo  c flòre  quillo  vero  expediente  , che 
la  cofa  recerca , & ad  quello  ©«forno  deve  ;<te»e  con  mano 
& con  piedi , & Io  parlare  fado  dal  S.  Virginio  ad  Petropaulo 
«nn  por  ria  edere  flato  piè  a proporti®  per  recartene  dal  venirti 
& foto  vivere  in  fufpidien*  & a Barati . Havimo  molto  ben*  Dev- 
iato pi  parere  de  quitto  S.  eira  lo  fedo  del  Prefetto , & ca*r  fe 
gubernerà  la  coli , maxime  cJhei  Mag.  Lorenao  la  habia  già  poli» 
arante  , & già  h«vimo  &uio  intendere  al  Come  de  Fundi,  eh* 
proceda  cauto  de  retenuto.  La  caafa  perchè  M.  Antonello  fi» 
venuto , darri  ben  coperta  . & de  quello  non  bifogna  tìarne  fu- 
fyenfo  . Quanto  ala  opinione  dela  Cootellà  de  Sanfeverino , dicale 
sd  S.  Virginio  , che  quella  dappiù  de  più  pp«ù  in  <^ià  pui.  Ita  iìy 
fio  altro,  falvo  malignare,  nè  finche  bavette  portino , naverjfla  .fa- 
fio  altro.  La  parte  che  ne  toccate, de  havere  ad  proibire  la  fu- 
ga de  alctino  figlio  o parente  &c.  havimo  multo  bene  notata  , 
& attenderallè  ad  provedere  deliramente  ad  tutto , 

Dela  venuta  de  Ser  San  «fio  haverao  piacere , de  colsi  dela 
andata  de  Baccio,  & non  fe  deve  mancare  ad  fdlicitare  lo  Mag. 
Lorenzo  ad  quello,  che  havea  già  principiato.  La  juflificatione 
mandaremo  multo  pretto  autenticata  corno  fe  deve  , & però  fe . 
è indi  «ciato,  addò  venga  co»  le  proba  tione  vere,  de  da  non  pote- 
refe  jrefellere  con  verità  perbenchè  la  Sant,  de  N-  S.  in  con» 
fckntia  fua  pe  po  rendere  affai  certo  teflimonio . ^ 

La  prie  deli  cepfi , & de  Sora  foù  fecretiflìma , & qua 
corriamo  fe  infellellt, carne  è dido . Lo  parere  del  S.  Duca  fe 
£»ù,&  dpi  Mag.  Loccnao  dd  ambre  Sts.  twim  bene  compro- 
t i K a foj 
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fo  ; ma  perchè  ne  dicete  , clie  I*  andata  non  fàrrà  cofsi  prete  ; 
non  replicamo  per  quella  altramente , etiam  circa  lo  modo  del 
andare.  La  andata  dei  S.  Julio  & Paulo  commendarne)  fumma- 
mente . . ' . ■■ 

Lo  volere, che  la  fella  fe  faccia  inficine, & chel  S.  Virginio 
voglia  intervenire , ne  è tanto  grato  , che  non  porria  eflere  più, 
de  coki  fe  farrà.  Dat.  Caleni  ip.  Julii.  1487. 


Rex  Ferdinandus . 


Jo.  Pont. 


„•  1 


Vene.  Domino  Abati  Joarrni  Albino  Regio  Confinario , . 

*•  ..  -\ 

- • - Brauiani  «. 

< * * - ..  . ‘ % _ 

Apui  Dominum  yirginium  de  Urfinit  • '> 

MEfs.  l’Abate  mio.  Io  non  dubito, che  le  cofe  fe afTettarso- 
do  & le  demonftratrOne  de  N.  S.  non  me  dturrent  , quo - 
’niatn  Laurentii  & Virginii  opera  omnia  felkittr  eejjura  futu  . 
Vos  infime  viri,  & tela  in  unum  tongerue . Nui  de  qua  facilito 
el  fatto  noflro , Se  facimolo  bene.  Tutte  forteze  & tetre  del  Du- 
ca de  Melfe,&  dell  altri  fono  havute  fcnza  una  minima  difficul- 
tate.  Lo  Principe  con  quelle  gente  ver  lo  Aprii- 

70  ali  nr"—^  ~lrl  Jpr>llr*  de  Nap.  fono  da  circa  20. 

galere7  aelc  quale  hormai  pane  fi?  delàrtnarando . Recomandome 
aia  S.  V.  Caleni  rp-  Julii  14 87.  - ■ 

Veder  Pontanu* 

Mag.  loanni  Albino  Confinario  nofiro  fidtU  iileBo  . 


Bracci  ani  . 


fie.r  Sicilia  Sri/ 


• \ Lbino.  H'reri  in  Capita  recedemmo  uno  Bretfe  mandato  per 
i \ homo  proprio  dela  Sant,  de  N.  S. , Se  venuto  in  uno  di , 
del  quale  ve  mandatilo  copia,  & Umilmente  de  quello,  che  fol- 
to lettera  credcntiale  li  facemo  refpondero  per  M.  Antonio  de 
Aiexandro,al  quale  havemo  importo  che  «Ione  ad  quiiTo  IH.  S. 
notitia  de  quanto  l’ decorre  , & reccrche  io  parer  ino . Vui  dun- 
* - • • • * 
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que  farete  intendere  a!  prefato  S.  Vit'ginio  la  propofla  & la  ref- 
porta  , rcccrcandoli  fe  li  occorre  etiain  alcuno  altro  parere  , lo 
faccia  intendere  adJVi.  Antonio , & che  dal  ‘canto  fuo  attenda  ad 
operare  come  li  pare,  & chel  fatto  recerca . Ditto  M.  Antonio  ne 
fa  intendere  , che  Mons.  de  S.  Pietro  in  Vincula  era  per  arrivare 
de  hora  in  hora  , lìcchè  è da  (lare  intento , & da  penfare  multo 
bene, come  le  cofe  lìano  da  governarfe  , maxitn  circa  lo  andare,  Se 
circa  le  altr^  cofe  che  fono  da  fare.  Voi  non  mancate  de  recor- 
dare qnello,  che  lìa  più  expediente  & più  cauto,  & tenetene 
bene  avifati . Afpettamo  M.  Antonello.  M.  Antonio  dice,  che 
Ser  Sondo  era  fiato  doi  dì  in  Koma  , Se  non  li  havea  parlato, 
fccundo  da  voi  li  era  flato  fcripto  : parene  che  ne  reJle  umbrofo. 
La  jullitìcatione  autenticata  , de  probante  con  Io  primo  altro  fia- 
terete ; Havcmo  caro  havere  intefa  1’  antiquità  de  quello  voflro 
Cadmco , de*  qnale  fe  fite  fnperbo , fimo  pur  certi  che  non  fer- 
me feortefe  -,  nc  vogliate  mercantiare  le  cofe  profane  con  le 
facre , ei  che  non  fpetta  ad  bono  Abate  . Dat.  Capuae  20.  Ju- 
lii.  1487. 

^ Rex  Ferdinandns. 

Sr*  Jo.  Pont# 

INHOCENTIUS  PP.  Vili. 

CArifs.  in  Chriflo  fili  nofier  faiut.  Se  Apo.  Ben.  Ctim  ad 
no*  defatum  r«i(ròt  por  medium  Oratoris  lui  di  ledi  fìlii  An- 
toni! de  Alexandri»  de  caparra  liioruui . Buronum  , non  potuimm 
non  vchemcnter  mirari  , cmn  res  natura -fui  ardua  ac  jnaxnr.i 
-momenti  lìt  , honoremque  Sedis  Apolidi  oc  , & eoruin  qui  fi- 
dem  noftrtm  prtrUiterunt , non  mediocriter  conce  ma  nt  . Maluif- 
femus  propterea  rei  hujtifmodi  prius  nobrs  notitiam  fui  (Te  fadarrf, 
licei  exiflimemus  prò  prudentia  tua  nihil,  nifi  confuite  a te  fieri 
debere.  Hortamur  lamen  , Se  prò  officio  pafiorali  Majellatein 
tuam  monerinis , ut  quemadmodum  decet,  in« procedendo  contra 
ilios  fuperfedeas  ; rei  enim  gravitas  , & pondus  omnino  exigere 
Se  pollulare  videntur  , ut  re  bene  matureque  intelleda  ei  lini* 

SravifTiinus  imponatur.  Quod  ut  commodius  fieri  poffit,  propc- 
iem  Nuntium  noflrum  hac  caufa  lanrtHn  ad  te  mmemus.  Inte- 
rim,ut  ditìum  ed, omnino  fuperfedeas , quia  hoc  mentis  intcntio- 
nifque  nollrae  eli . Dat.  Rom*  apud  Sandum  Petrum  fub  anu- 
lo pifcatoris  die  18.  Julii  1^87.  Pomificatus  noflri  anno  tertio. 

. . j « Uie.  Baibanus . 
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He»  Sicilia  Sre, 

MEfs.  Antonio. La  Sant  de  N.  $.  ne  Fia  fcripto  un  Breve,  del 
quale  ve  mandano  copia  in  la  premènte  , A volendo  ala 

particuhritè  di  quillo  refpondere , ne  è parlo  più  condecente  per 
voftro  mezo , & per  voce  viva , che  con  lettera , perchè  fapeo- 
do  voi  ad  minuto  le  cofe,  quale  fonno  occorfe,  poterite  meglio 
fatitfare  ad  bocca  , attefo  chel  "ragionare  perù  con  Ceco  multa 
cofe  degne  de  eflère  toccate,  quel  che  non  fanno  le  lettere . Scri- 
ve dunque  la  Sant.  S.  maravigliarle  affai  dela  prefa  de  quelli  Ba» 
roni  , per  eflère  cofa  de  gran  momento  in  fe  , & per  concerne* 
re  Io  nonore  dela  Sede  Apoflolica  ,A  de  quelli  che  hanno  prò» 
mefla  la  lor  fede,  & però  S.  Sant,  deftdereria.che  primo  ne  fot 
fe  già  fa&a  notitia  ala  B.  fua,  perbenchc  ella  exiftime  per  lo  pi- 
di  tio  quale  ha  de  noi  , che  non  ce  debiamo  ellèr  molli,  falvo 
confultatamente  ; & però  quella,  ne  conforta  per  lo  fuo  pallorale 
officio , che  in  lo  procedere  cantra  li  predidi,  corno  cofa  conde- 
cènte , ftiperfedamo  , adefo  che  la  importanza  A pelo  dela  co* 
fa  pare  recerchino  om  nino,  che  poi  ferà  la  cofa  bene  A matura- 
mente intefa  » fe  li  interpona  el  fine  etiam  ben  maturo,  A che 
per  polTere  lare  quello  più  comodamente , S.  Sant,  infra  brevi  di 
mandarla  uno  fuo  Nuntio  per  quefla  fola  cagione , A però  inter- 
tanto  omnino  fuperfedamo  , per  eflère  cofsi  dela  mente  A ii>- 
temione  fua.  Circa  la  fubflantia  dunqu»  predice  ne 

occorre  dire  quello.  E»  primo;  che  la  detentione  di  quelli  Ba» 
jronf  rton  palle  lènza  fua  admiratione . Refpondimo  che  quando 
S.  Sant,  dicelfe  altramente,  non  feria  perfuaiibiie  , perchè  noi  me* 
definì  ne  flauto  admirati  , A dela  admiratione  ne  è caufa  , che 
bavendo  noi  ad  li  Baroni  ufata  tanca  Immanità  , quanta  fé  è u la- 
ta , A portatone  verfo  jpfì  con  tanta  manfuetudine  fora  de  loro 
meriti,  li  quali  è noto  quali  ftano  flati,  non  poflìmo.nc  noi  che 
principalmente  fapemo  le  cofe  noflre  A le  loro  , nè'  la  Sant.  S. 
quale  è fonte  di  manfuetudine  A Immanità  , rollarne  falvo  fum- 
mamente  admirati  ; A per  certo  quale  po  nè  deve  ellèr  maiore 
admiratione , die  ad  tanti  benefici!  , honori  -,  A careze  refponder- 
fe  eoo  tanta  per  ve  ri  ìu  A malignati  one  , le  quale  malignità  con* 
vertendo  le  cofe  nove  ale  veccnie , le  prefentc  , A quelle  fe  in* 
tentavano  per  lo  foturo  con  le  pallate , non  fapimo  che  potsflè  et 
fere  nc  inaiare, nc  più  deteflabile , 

Quanto  ala  parte,  che  quefla  fìa  colà  de  grande  momento, 
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Se  concernente  !o  honore  dela  Sede  Apoflolic*  , & dr  quelli  han- 
no interpola  lor  fede.  Refpondifno, che  fe  li  Baroni  Iiavelfero 
ben  conlìderato  lo  momento  dele  prattichd  & deligni  loro  , ha* 
veriano  confeqaenteniente  confiderato  etiam  lo  honore  de  S.Sant. 
Se  deli  altri  , Se  principalmente  lo  honore  loro  medefmo  ; mà 
fcordandoli  del  honore  loro , corno  hanno  voluto  nc  polluto  ha- 
yer  a vante  li  occhi  lo  honore  de  altri?/ con  la  quale  incoiilider** 
tiene  , Se  con  loro  pervertì  penfieri  Se  opere  hanno  fado,  per  fot» 
ma  che  nè  la  Sant,  de  N.  S.  nc  qiiilli  che  S.  S.  dice  havere  ir* 
terpofta  lor  fede , fonno  tenuti  ad  obfigatione  alcuna  verfo  ipfi  1 
anco  più  preito  fe  recerca, che  la  Sant,  de  N.  S.  vedendo  ell'er- 
feli  da  quilli  havuto  si  poco  refpetto  circa  la  dignità  fua  , Se  li 
expromillòri  dela  fede,  debiano  agravare,  condcmnare,  Se  infe- 
dare  le  perverfe  Se  inique  loro  manere  , le  quale  in  vero  fon- 
no si  ben  intefe  Se  fapute  in  Corte  Romana,  che  alcuni  Reve- 
rendifs.  Cardinali  ne  ponno  parlare  de  propria  confcientia  , Se  for- 
fì  ne  fanno  al  vivo  multe  cofe  , che  non. fonno  anco  pervenute 
ad  noftra  notifia  , & fi  ad  noi  non  fonno  note,  fonno  dare  ad 
N.  S.  Dio  , k>  quale  ha  derrate  & deriaa  le  nollrc  cofe  , Se 
non  ce  ha  mancato  , & conlidamo  non  lìa  per  tnanearé  ala  in- 
nocenti» noflra  ; & volctTe  Dio, che  quilli  Prelati,  li  quali  fonno 
de  tutte  quelle  cofe  confeii  ,8t  in  parte  alidori  , non  continuallò. 
ro  prellb  la  Sant,  predica  in  porgere  fuggellioni  tanto  fora  dei» 
bontà  di  N.  S„  & de  quello  che  ai  grado  loro  afpeda  , & fi 
quelli  tali  havellèro  fado  intendete  ad  N.  S.  le  prattiche  8c  ar- 
tificii  ,de  quali  ipfì  hanno  havuto  Temi  mento,  òc  lonno  llau  con- 
fo} , & averterò  configliato  ad  quella  , che  «pararti  Se  provedef- 
fc  ' non  accadcria  mo , che  dida  Sant,  defideraflè  li  ne  forti  pri*. 
mò  data  notitia  da  noi  dele  cofe, che  poi  Tonno  fequite  , perchè 
ad  cofe  de  ul  natura  bifogna  prevedere  prima  che  vengano  , So 
lo  reparo  conveniente  & proprio  è lo  prevenire, & elTere  pretto. 
Praeterea,  corno  con  làlute  de  cofe  noftre  fe  partiva  primo  darne 
notitia  ad  fua  Sant., fi  quelli  che  predo  fua  Sant,  hanno  tanta au- 
torità, fonno  flati  confcii  Se  complici  ad  conftgliare  «Se  dirizare  le 
machine.che  fe  preparavano?  & in  quella  parte  ietta  mo  ad  S.  B. 
Almamente  obligati  , congratulandone  con  quella  dd  a Ungulate 
fjpieutia  fua,&  del  fùo  redo  & fincero  iuditio,  dicendo  & expri- 
wendo  m lo  fuo  Breve,  che  non  ce  debiamo  ertire  molli  falva 
tonfultatamente,  colsi  conio  cjperbcnchè  ne  doglia  fine  ala  ani- 
ma e 3ète  llaù  ad  ciò  nccefluaù,&  che  infine  lavatelo  voluto  Si. 
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cercato  tanti  meli  fa  reparare, non  habiam»  pofTuto . Confortane 
etiam  S.  Sant,  in  foprafedcre  al  procedere,  acciò  che  intefa  ma- 
turamente la  cola, Io  line  de  quella  lìa  etiam  maturo.  Circa  que- 
lla parte, primo  rengratiamo  S.  B.  che  tanto  paternalmente  con- 
figge & recorde  : deinde  quella  comcndamo  meritamente,  conio 
fa  via,  & non  declinante  data  debita  confidcratione , & pailorale  fuo 
officio  , & in  procedere  repofatamentc  lo  lari  ino  coir  tanta  ma- 
jor fcilulità , per  ellèrne  naturale,  & che  de  nollra  confuctudine 
non  porriamo  farene  altro  , anco  -per  andar  repofatamentc  fe  fon- 
no  -fade  & fanno  fenza  alcuna  vioiemia  le  probatione  opportune, 
nè  andariamo,  faJvo  col  pede  del  piumbo;&  quanto  la  jufiilica- 
tione  nollra  c più  facile  & vera  , tanto-  fimo  per  procedere  con 
major  repofo  , nè  per  re  (pedo  che  Jia , fimo  per  precipitarne . 

Ben  ce  rencrefce  , che  S.  Sant,  fia  colsi  inliliua  & fpetita  - 
al  fcrivere,&  al  mandare  , «Se  non  habia  voluto  afpedate  le  uo- 
flre  jullifìcatioue  tanto  probante  , che  quando  feranno  vedute  , 
non  ferà  che  replicarfe  centra  , nè  che  con  ragione-  fc  poffia  re- 
plicare . £’  ben  vero , che  le  male  voluntate , & {penalmente  de 
quelli  che  fonno  eoiifcii , foleno  edere  refragante  ala  ragione;  ma 
la  jullitìcJtione  nollra , & la  Sant,  di  N.  S.  fonno  de  tale  natura, 
die  ben  fe  concorderanno  infieme  , & fimo  certiffinii  che  non 
faranno  in  fe  repugnantia  alcuna  : fimo  etiam  proceduti  ad  tale 
juffificatione  tanto  più  retenuti , per  refpedo  che  vedendoli  tanto 
infittele  , havimo  voluto  guardare  iniieme  ad  noi  medefmi,  &da 
natura  dcla  cofa , Et  perbcnohè  ICTfSmo  dirle  da  alcuni , che-  lo 
induciare  fia  per  non  trovare  cofsi  pronte  le  jullificawone  ; ve 
facimo  intendere,  che  però  non  ce  moveremo  del  palio  noilro  , 

& havcrjamo  pollino  in  quello  tnedefino  punto  mandare  bona 
parte  dc!c  probatione  nollrc , ma  fe  ferria  di  ciò  che  haveamo  da 
primo  contìde  & preparate  le  cpfc  : corno  fopra  è dido , le  male 
voluntate  non  fe  ladano  governare  dala  ragione , & bi  fogna  che 
per  un  canto  o per  altro  fetraDfporteno.  Confidaino  imperò  in.  Ja 
bontà  di  N.  S. , & in  la  jullitia  nollra , che  quella  intefa  & ben 
cognofcitita , redarà  con  la  mente  ben  ripofata  , & del  judiiio  de 
alcuni  ne  farà  quello  cafo,che  meritamente  deve  , & in  la  cau- 
ta deli  Baroni  dirrà  quello, che  altre  volte  confiderando  certe  lo- 
ro poco  bone  manere  ha  dido  : Nolunt  benedittionem  , habiam  m> 
Itdiclioncm  . Et  già,  M.  Antonio,  comprendcmo  per  una  v olirà, 
edèrfe  pubiicato  in  Roma  con  exccdiva  bufeia,  chei  Principe  de 
Bilignano  fia  fiato  toccato  dcla  corda , & che  per  forza  ii  fia  II**, 
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ta  extorta  la  confezione , Se  che  quella  in  fe  non  Fiabia  verità  ab 
cuna.  Quelle  licentie  di  parlare  fe  intende,  quanto  (ìano  poco 
laudabile , & donde  habiano  origine  j & fi  ante  rem  cognitam  fe 
parla  & fe  reporta  ad  quello  modo,  che  farrà , che  etiam  imagi- 
narà  di  dire  & afTerire  contra  la  iniquità  di  quelli,  che  fonno 
confeii , la  quale  imperò  in  fine  reitera  convinta  Se  exprobata,  co- 
rno merita . Una  colà  ne  preme  lo  animo  , perbenchè  dal  al- 
tro canto  la  iàpientia  de  N.  S.  ne  fàccia  rellare  con  lo  animo 
tranquìllilfimo , che  non  vorriamo  quelli , li  quali  fotto  fpetie  di 
carità  buffano  tolfico,  facefièro  in  la  mente  fua  alcuna  impreflìone 
de  farla  Ilare  in  anxietà  & alteratione;  Se  circa  quella  parte  voi 
come  nollro  Oratore , & come  quello  che  fapiate,  quali  Se  quanti 
fiano  flati  li  mali  modi  deli  Baroni, & làpiate  la  pacientia  & re- 
poro nollro , in  le  cofe  da  fere  ufarite  quella  deferetione , che  l’of- 
iicio  volilo  & la  conditione  dela  cofa  recerca . Dat.  Capux  20. 
Julii  1487. 

Mag.  viro  Joanni  Albino  Comendatori  Abati*  S.  Pttri  de  Cajerta 
nobis  dileSifs. 

Apprejfo  lo  UL  S.  Virginio. 

Dux  Calabria  &c. 


il  cefTarie  dele  lettere  vòftre  de  9.  12.  & 14.  del  preferite 

recepme  in  quelli  di . Et  primo  navemo  villo , quanto  havete 
fcripto  ala  M.  del  S.  Re  circa  le  cofe  occorrenti , che  tutto  ne 
è piaciuto  intendere,  & ve  commendamo  fummamente  dela  di- 
ligentia  , che  per  vui  fe  ufa  in  tutte  cofe.  Perchè  per  la  M.  del 
S.  Re  ve  fe  refponde  ad  quanto  è bifognio,però  non  ce  flende- 
no  altramente  , remettendone  al  fcrivere  de  S.  M.  Ben  ve  ina- 


nonimo , che  da  parte  noltra  vogliate  rengratiare  infinite  volte  lo 
llL  S.  Virginio  deli  amorevoli  recordi,  che  dona  ala  M.  del  S. 
Re  & ad  noi,  li  quali  cognofcemo  procedono  dala  fua  innata 
bontà , dai  fuo  bon  cervello  , & da  Io  sfrenato  amore  che  porta 


ala  M.  predi&a.al  fuo  flato,  & ad  noi;  de  che  li  rellamo  obli- 

Stifs.  ,&  dal  canto  nollro  ne  fludiaremo  exequirlij  & dirrite  ala 
S.  che  la  pregamo  , che  le  cofe  li  occorrano  , che  per  noi 
fé  debiano  fare, ce  le  voglia  fare  intendere, che  le  pigliammo  da 
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ton  fratello , 8c  nell  faremo . Sonore  , certificandola  che  de  qoe^ 
fio  ne  compiacerà  tanto, quanto  dire  fe  polla  : Umilmente  rengra- 
tiareti  la  S.  S.  deie  optime  opere  che  fa, per  lo  alìèdo  dele  co- 
fe  dela  M.  del  S.  Re  , le  quale  per  le  conjuntione  & rinculi, 
che  fo  tra  di&a  M.  & S.  S. , liberamente  le  po,  corno  deve  exi- 
llimare  proprie . 

Dela  indifpolìtione  del  predeflo  S.  Virginio  havemo  havu- 
to  rencrefcimcnio  affai  , ma  per  edere  podagra , che  c mal  fecu- 
ro,fperamo  che  ad  quella  bora  fia  libero:  confortaretelo  da  par- 
te nollra  , & li  dirrete  che  quando  beve,  aire  lo  pede,  & cosi 
non  havcrà  male. 

Le  careze , che  le  fanno  al  S.  Joan  lordano , lallàndo  Rare 
lo  refpedo  de  Chiappino,  fe  fanno  per  le  laudabile  virtute  fue, 
che  in  ventate  c un  difpollifs.  & acconzo  jovene  , & dicemo, 
che  la  M.  del  S.  Re  , & la  Serenifs.  S.  Regina  ne  rollano  tanto 
ben  contenti  & fatisfa&i , quanto  dir  fe  polla . Si  fe  è difineini- 
cat  ì dei  Ieri  vere,  fe  deve  havere  excufato,  perchè  Madonna  Ma- 
ria io  ha  levato  , & alienato  da  ogne  penderò  : epfo  è andato, 
fon  circa  12.  di, da  fora  con  la  M.  dei  S.  Re  ad  caccia:  retorna- 
to che  fia , che  ferà  domane , ce  faremo  intendere  quanto  havete 
fcripto. 

Havemo  piacere,  che  la  Corniola  , che  havete  havuta  dala 
Sant,  di  N.  S.  fia  così  bona  , corno  ferirete  : quando  ferrite  ve- 
nuto , ne  piacerà  vederla  . ^ 

JL’  altre  oouuwrrtfc  fle'quà  intenderete  per  quello  fcrive  la 
M.  del  S.  Re,  & però  non  ce  Renderemo  altramente . Dat. in  Car 
Sello  Capuano  Neap.  22.  Julii  1487. 

Alfonfus . 

B.  de  Bernrudo  prò  Secret. 

Mag.  viro  D.Jo.  Albino  Regio  majori  librario . 

Bracciani . 

STg.  M.  Albino  recomen.  Quattro  o cinque  di  non  ho  lettere 
vollre  , pregove  avifateme  dela  caufa  , & fe  havete  megiiof 
modo  de  fcrrvere  a Napoli, nie  Tento  leto:  quando  folle  per  vo- 
flra  indifpafitione , ne  lcrria  mal  contento.  Mardove  le  allegate 
venute  da  Napoli  , dele  quale  ve  prego  me  mandiate  indereto 
certiiìcatoria  per  contenterà  del  animo  , ét  aviCueme  fe  vene  rito 
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qnà  con  Io  S.  Virginio,  & quando;  el  quale  fe  dice, deve  eOTcre 
qua  de  hora  in  bora . 

Cete  rum  lo  certo, ditto  III.  S.  Virginio  haverà  intefo  , coinè 
N.  S.  lo  Papa  quifli  di  per  caufa  deli  Baroni  detenuti,  lunedi  paf- 
fato  propofe  in  Conciflorio  quid  agendum  , & mcrcordi  in  Con- 
ciliorio fequente  fo  deliberato  de  mandare  uno  homo  , lo  quale 
poi  è flato  eletto  lo  Auditore  dela  Camera  Vefcovo  de  Cefena 
ad  intendete  quefla  cofa  deli  Baroni  come  patta,  & interea  fo 
fcritto,  & mandato  volando  uno  Breve  ala  M.  del  S.  Re , che 
interea  le  piaceflè  foprafedere  contra  detti  Baroni  , finché  detto 
homo  foflè  con  S.  Al.  . Io  vedendo  quello  modo  de  procedere 
uno  poco  afpero  , & dubitando  non  venga  ad  producere  alcuno 
fcandaio , non  ho  lattato  recordare  ala  Sant,  del  Papa  quello  me 
è parfo  cedere  in  honore  & utile  de  S.  Sant. , & confervatione 
dela  amilià  de  quella  con  la  Al.  prefata.  Parerne  puro  perfida  in 
propolito  de  mandare  ditto  homo  : fcrria  al  mio  parere  necellà» 
ria  alcuna  bona  opera  de  perfona , ala  quale  la  predida  Sant,  ba- 
vette credito , che  refrenallè  un  poco  , & miiigaflè  el  modo  del 
procedere  de  quifli  Signori  de  qua,  per  toliere  ogni  occafione , 
& fcandaio  , & gubernare  le  cofe  più  dolcemente  . Non  fo  chi 
potette  ellere  megliore  mezo  ad  quefla , & ad  ogni  bona  opera  , 
che  detto  111.  S.  Virginio.  Recomandaritime  ad  fua  Eccell.  , & 
confortamela  da  mia  pane  ad  fare  le  fue  coflumate  bone  opere, 
& fc  pare  ad  quella . io  per  fervido  del  S.  Re  debia  fare  o dire 
alcuna  cola , me  avife , che  tanto  obedii  ò quella  , quanto  la  per- 
fona dela  M.  prefata,  & cofsi  ho  in  mandati*,  come  voi  fapitc. 

La  predida  Al.  quifli  di  ha  mandato  qua  la  depofìtione  del 
Principe  d’  Altarrura  continente , come  li  Baroni  quando  ratifica* 
ro  la  pace,  & juraro  lo  homagio  & fedeliute , ingannaro  la  pre- 
dilla M.  , & fecero  un  protetto  , che  Io  faceano  per  paura  , 8c 
con  animo  de  non  obfervarlo  , & fe  fecero  abfolvcrc  del  jura- 
mento  dal  Legato  Apoflolico  , quale  allora  era  in  Benevento . 
Io  ho  letta  quella  depofìtione  de  dido  Principe  ala  predida  Sanr. 
in  prefentia  de  Monf.  Afcanio,  del  Conte  de  Tennilla , del  An> 
bafeiatore  de  Fiorenza  , òc  de  Ferrara  , & conclufo  come  per 
quella  fola  caufa  , quando  non  fodero  mai  li  altri  excefli  fubfe- 
cuii,  & l’altre  trame  de  ditti  Baroni  ,ipfi  ferriano  caduti  dal  be- 
neficio dela  pace  , & S.  Sant,  non  le  deve  protegere  nè  aitare  , 
& che  lo  honore  de  S.  Sant. , & deli  altri  che  promefero , non 
vene  ad  edere  iefo  per  la  ditta  detentione  de  Baroni . Le  altre 

S 2 jufli- 
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ju.ìifirationi  deli  altri  eccedi  novi  commeflì  per  ditti  Baroni  ve- 
nerando appreso . Farete  intendere  tutto  al  detto  S. Virginio  , & 
fcli  pare  io  liabia  ad  fare  altro,  S.  S.  me  ne  avife  come  ho  detto. 
Non  altro, recomandome  a vui.Rom*  22.  Julii  1487. 

Tuus  ex  corde 

Antonius  de  Alexandro . 

Vtner abili  viro  Abati  Joannì  Albino  Confiliario  nojho  fidcli  diletto. 

Rex  Sicilia  &c. 

ALbino . Havendo  la  Sant,  de  N.S.  li  di  padati  moflrato  ede- 
re verfo  nui,  & cofe  noflre  tanto  ben  difpofto,  quanto  da 
vui  per  parte  del  111.  S.  Virginio,  & etiam  del  Mag.  Laurenzo 
ne  c dato  affirmato , & cofsi  havendo  moflrato  e derefe  dato  tut- 
to ala  volta  de  quelli  , & ladàtofe  da  San  Petro  in  vincula  , & 
dali  conligli  de  quillo , & de  altri  foi  fequaci , coti  havere  pro- 
cefso  S.  Sant,  a quello , che  ogne  homo  ha  villo  , moftrando  a 
tutto  lo  mundo  edere  mal  contento  del  dido  Cardinale  j non 
poflimo  fi  non  maravegliarne  grandemente  , che  in  sì  breve 
fpatio  S.  Sant,  fé  fia  colsi  mutata  , e che  de  cofa  , dove  S. 

Sant,  non  ha  alcuno  interedè  , habia  mod/arn  demolire  fare 

tanto  calo  , & Kaujyg  ..mw^-atteraUone  ; che  nulla  ragione  vote , 
quando  S.  SaiTtTluÌTe  fiata  tanto  ben  difpolla  vedo  noi  , & ba- 
velle havuto  1’  animo  inclinato  aia  quiete  & ala  pace , corno  mo- 
ldava , & ladàtofe  daie  pratiche  pallate , che  adeiìo  haveflè  volu- 
to modrare  havere  difpiacere  & alteratione  de  quello  , nui  ha- 
vemo  fado  con  tanta  jullitia , & tirati  daie  machinatione , & ma- 
li modi  de  quelli  Baroni,  con  li  quali  S.  B.  non  ha  internilo  al- 
cuno , nè  li  è tenuta  ad  niente  , non  havendo  quilli  mai  obfer- 
vato  li  Capituli  dela  pace  , nè  moflrato  inai  volere  reflare  con- 
tenti a quella , fecundo  per  lo  Proceflo  , del  quale  ve  mandamo 
copia,  vedente j che  veramente  quanto  più  penfamo  in  quello , 
tanto  più  nc  pare  devere  reflare  non  folum  inaravegliati , ma  at- 
toniti , & maxime  quando  vedemo  dida  Sant,  havere  in  Conci- 
liorio fada  quella  deliberatione  di  volere  mandare  el  Nuntio  fen- 
za  afpcdare  le  julliricatione  noflre  , corno  primo  havea  ditto  ad 
M.  Antonio,  & havendo  etiam  curio  colsi  ad  furia  in  fcriverne 

lo 
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lo  Breve  dela  natura  Se  commenda , che  havete  viflo,  fora  de  ogne 
merito  & expedatione  nollra  , che  non  dubitatilo  dido  S.  V ir- 
ginio , & Laurenzo  non  ne  pollano  avifare  fi  non  dela  verità , 
de  de  quello  li  era  dido  ; che  aderto  vedendo  una  tanta  muta- 
tione  , & S.  Sant,  moffrarfe  mal  contenta  del  acconcio  nollro , 
Se  feoperirfe  in  tal  modo  , & fare  cafo  de  quello  non  deveria  , 
facendo  poca  ftima  de  nui  , & dela  jullitia , con  la  quale  ne  fi- 
mo motti , & confentcndo  , che  in  cafa  fua  fé  fparle  de  nui  cof- 
6i  apertamente  con  calumniare  ancora  , che  habiamo  fado  dare 
la  corda  ali  didi  Baroni , ne  pare,  che  l’animo  fuo  non  ila  fiato 
lineerò  verfo  nui,  nò  meno  che  habia  havuta  quella  bona  difpo- 
fitione  che  inoltrava;  & però  volimo,  che  di  tutto  quitto;  difeur- 
fo  & penliero  nofiro  debiate  dare  notitia  a quitto  S.Virgtnio, 
che’ per  la  fua  prudentia  fimo  certi  , ne  porrà  fare  meglio  judt- 
tio  pregandolo  , che  ce  voglia  fare  chiari  de  quello  li  parerà  , 
che*  le  dida  Sant,  fia  fiata  verfo  nui  de  quello  bono  animo,  che 
ha  moftrato , la  voglia  confortar  ad  non  mutarfe  da  quillo  bono 
propoli to,  & non  voglia  fare  cafo  de  quello  non  deve,  nè  mo- 
verfe  ad  querela  nè  paflione  de  altri, che  non  voleriano  mai  ve- 
der e Ilare  in  pace  con  S.  B.,  nè  voglia  havere  per  male  , che 
Libiamo  acconciate  le  cofe  noftre,&  che  voglia  de  nui  fare  quel- 
la fiima  , che  fe  con  vene  , che  non  c Principe  in  lo  mundo  , 
che  ad  uno  fuo  bifogno  li  porta  tanto  jovare, corno  pofiimo  fare 
nui , «Se.  noftri  figlioli  , «» (Tèndo  fiati  nui  continuamente  , & effón- 
do tanto  ben  difpofii  verfo  quella  Santa  Sede,  & S.  B.,  quanto 
con  effetto  havimo  demoftrato  , & demofirarimo  Tempre  , che  a 
S Sant,  piacerà , & non  ne  darà  caufa  del  contrario . Dat.  in  Ca- 

flèllo  novo  Neap.  23.  JuUi  1487. 

Rex  Ferdinandus. 

M. Gazo  parte  de  continente  con  le  galee,  che  porta  lajo- 
flificatione  ampia,  & fenza  pofferfe  reprobare.  Jo  P t 

Mag.  viro  D.  Joanni  Albino  Regio  Ccrifiliario  , fi*  majori  Librario 
fratti  honorando. 

TV/fAg.  M.  Albino.  Per  due  lettere  voflre  ho  intefo  li  ricordi 
JV1  dell’  111.  s.  Virginio,  li  quali  mi  fon  fiati  jocondiffìmi , & 
me  hanno  accrefciuto  non  piccolo  animo , & confidando  in  quel- 

h ho 


li  fio  fatta  la  refpofla  ad  N,  S.  Io  Papa  del  tenore  dela  Regii 
lettera . S.  Sant,  c rettala  attài  placata , & ogni  di  (è  va  più  pla- 
cando , adeo  che  con  le  bone  opere  de  quitto  IU,  S.  fon  certo, 
le  cofe  deia  Maeflà  del  S.  Re  {laveranno  votivo  effetto . Quetta 
notte  ho  recepute  lettere  dela  prefata  Maeflà.  A me  fcrive,  & 
cofsi  credo  feriva  ad  voi  , corno  in  prefentia  detti  Ambafciatori 
ha  fatto  legere  le  probationi  pigliate  centra  li  Baroni  , le  quali 
conteneno  cofe  flupende , & manda  M.  Antonio  Gaao  con  quelle 
per  fare  intendere  ad  N.  S.  lo  Papa  , & ad  tutto  il  mondo  la 
giuflitia  Tua  . fc  Io  quetta  matina  le  ho  fatto  intendere  ala  pre- 
detta Sam.  , la  quale  pare  pigli  piacere  & repofo  di  animo  , 
vedendo  la  predetta  M.  procedere  con  lo  pede  del  piombo  , «Se 
fpero  ogni  di  fe  repoferà  piò  j puro  la  opera  del  didoS.  Virgi- 
nio me  pare,  maxime  quanto  ai  fatto  del  ccnfo,  fia  neceffaria.  Re* 
comandome  a V.  S.  f 

Lo  Reverendi!».  S.  Cardinale  Urfino  fo  di , che  devea  andare 
ad  fare  la  refpofla  ad  N.  S.  lo  Papa , fo  ad  caccia  per  tutto  il  di, 
& cofsi  non  fo  prefente . Pregove  avifate  ad  le  occorremie  , 
racomandome  al  III.  S.  Virginio.  Romac  26.  Jmlii  1487. 

Ur.  ex  animo 


Antonius  de  Alexandro, 


j| £.  VtntraiuLi  •‘ir»  fittati  Joannì  Albino  Confinario  nofiro 
fidili  diletto. 

Br&ccUnì  . 

Rex  Sicilia  &c. 


ALBino.  La  node  pattata  recevemmo  voftre  lettere  de  23.24. 

Se  , ale  quale  poi  refponderemo  piò  diftrndamentc , 8c 
con  majore  refolutione . Per  quetta  ve  iacinto  intendere  , corno 
fallendo  la  venuta  del  Reverendo  Epifcopo  de  Ctfena , li  man- 
dammo incontra  M.  Hieronimo  Sperandeo  , & Juliano  de  Buci- 
no , & lo  affrontarono  al  Cangiano  , & fo  invitarono  ad  repo- 
fij;  per  quella  fera  ad  Setta  : parfeii  fotte  fora  de  camino  , Se 
cqlii  fe  confererono  ad  aliogiare  fodo  la  torre  de  Mondragone , 
& ne  dedero  avifo  , de  che  fubito  referipfemo  , che  hogic  a ri- 
da (fero  ad  Capua  , perché  nui  etiam  ne  retrovarìmo  in  quelli 
Città,  St  cofsi  quella  fora  exequeremo . — - 
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Voi  làprtc  , quanto  fia  celebre  Ta  fella  de  Santa  Maria  de 
Cr.pua  , & che  noi  ogne  anno  ce  conferemo  ad  quella  Venera- 
bile Ecclcfia  , fcquendo  etiam  li  veli igii  dela  bona  memoria  de 
nollro  patre  , el  quale  fo  de  quella  Ecclefia  devotifs.  ; fichè  per 
quella  calila  haviino  fado  divertere  ad  Capua  ditìo  Monf. , & ha- 
Vevamo  deliberato  fe  confereflè  la  via  de  Sella, per  edere  quello 
el  fuo  camino , & perchè  folle  meglio  receptato.  La  fua  venuta 
è ad  noi  gratiffima  per  ogne  refpedo  , Se  maxime  perchè  veda  , 
& intenda, quanto  necelTaria mente  , Se  con  quanta  juflitia  ne  da- 
mo modi.  Heri  fera  parti  da  quà  M.  Antonio  Gazo  con  le  ga- 
lere, & porta  lo  Procedo  autenticato  da  Notato  publico,  St  con 
tude  cofe,  che  fpedano  ad  comprobatione  Se  fede.  Havimo  pro- 
villo , che  de  quello  fe  mande  copia  per  «udo,  nè  altro  per  mo 
toccarono  ad  quella  parte , Givo  che  dì  per  di  fe  difeopreno  più 
traine  de  ipft  Baroni  per  li  fidati  Se  minidri  loro  , quali  havi- 
mo fadi  , & facimo  venire  , Se  l’uno  difeopre  l’altro.  Quelle 

Strafiche,  & bone  fperanze , quale  voi  ne  havitc  date  Tempre, ne 
anno  ad  grata  te  , perchè  le  judicavamo  ragionevole  , de  l’ officio 
dela  prudentia  , & del  governarfe  con  dilcrettione  cofsi  reccrca- 
va  , & in  vero  ne  damo  ancora  in  la  opinione  medefma;  impe- 
rò non  palla  fenza  cefpitatione  de  animo, che  fe  veda  el  Ponte- 
fice tanto  alterato,  per  liaver  nui  con  jullitia  provillo  ali  perico- 
li Se  infidie  , che  con  tanta  malignità  fene  preparavano  adodò  , 
Se  tanto  più  d»<»  ala  Sant,  de  N.  S.  è ben  nord  la  perfidia  Se 
pervertiti  de  ipfi  Baroni.  Noi  non  dicono , che  la  S.  fua  non 
debia  havere  refpcdo  al  fuo  honore,  ma  ne  movemo  a dire  que- 
llo , che  non  è el  fuo  honore  quello , che  li  è dato  ad  intende- 
re che  fia  honore  , Se  k>  inovcrfe  ad  patitone  o propria  , o de 
altri,  non  è inditio  de  bona  intentione  , & de  perfedo  animo, 
perchè  P animo  bene  difpoflo  non  fe  muta  cofsi  facilmente  , Se 
feli  iutervene  qualche  titillasene,  pur  fe  reduce  in  fe  medefimo, 
& fa  lo  officio  fuo . Chi  fa  meglio  dela  Sant,  fua , che  li  Ba- 
roni fonno  caduti  dal  beneficio  dela  pace  , donde  folcitane  Se 
incitare  Fiorenza,  Milano.  Se  Cartiglia  , & recercarli  ad  quello,' 
che  non  fonno  tenuti , è verifiinilc  , che  le  pratiche  , quale  voi 
ne  ha  vele  fade  intendere , non  andavano  nede,&  ce  era  rtafeodo 
el  Serpe.  Non  c vertfimile  mutarle  una  tanto  bona  intendono 
de  legero  , Se  ad  uno  trado  , per  havere  noi  con  jullitia  provi- 
llo ali  immenti  pericoli  noli  ri , ellcndo  cotti  deli  modi  del  anno 
pallàio  , & non  bavere  voluto  afpedare  la  juildìcaùone  nollra  ; 
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che  per  certo  la  Sam.de  N.  S.  non  è "irtiprovi  da , Se  noi  non  ce 
femo  governai  per  forma  , nè  le  rcbaldarie  deli  Baroni  Tonno 
tale  , o sì  occulte  , che  non  fe  devedè  afpedare  la  pilli  ficatione 
avame  (r  fcrivelTe  el  Breve  , ellèndo  da  noi  ofierto  mandarla  , Se 
«non -fe  haverfe  Spedata  là  refpofìa  ai  Ereve,  avsntc  che  mandar 
jquà  lo  Oratore  per  quella  fola  caufa.  Quanto  ad  noi , quelle  co- 
fe  le  reputanio  ad  honore , perchè  tanto  più  dal  canto  nolho  fc 
.monllrarà  la  jullitia  , Se  le  jufie  & debite  manere  per  noi  fer- 
vate  ; ma  conio  è dido  ne  inducono  ad  jndkrare  , che  le  prati- 
die  , Se  bone  intemione  , & tanto  grate  oHèrte  non  andaffcro  ad 
bon  fine  , Se  cliel  S.  Virginio  , & anco  el  Mag.  Lorenzo  credei»- 
feto  ,x_  & fe  perfuadedero  per  lo  bono  zelo  , & amorofo  defigno 
toro  più  del  devere  ,&  quando  la  Sant.de  N.  S.  perfida  in  que- 
lla obduratione,  non  poi  riamo  perfuaderne  altro;  & però  ne  oc- 
corre , che  con  dedreza  porgate  quede  cofe  ad  quido  III.  S.  pre- 
gandolo , che  bene  le  confidere , Se  circa  de  quelle  voglia  etiam 
fcriverne  al  Mag. Lorenzo,  & voi  étiam, quando  cofsì  li  parrà, li 
ne  porrete  fcrivere  ; Se  quando  ipfi  habiano  firmo  juditio  , che 
N.  S.  procedelfe  , Se  proceda  con  perfeda  intentione , appartene  ad 
ipfi  fare  intendere  ad  la  Sant.  S. , che  non  fa  bene  , nè  con  Tua 
dignità  mutarfe  da  quella  , per  havere  noi  provido  con  juditia 
ali  manifedi  pericoli  nodri , quali  non  comportavano  tardità  , nè 
volere  trascorrere  per  indigatione  de  altri  ad  prendere  in  fe,  & 
al  fuo  honore  quello,  al  che  ipfa  non  folamt-nu-  non  è tentila  * 
ma  devcria  inficine  -xom  ir-altrt"  che  loro  ex  pr  orni  libri , querelar— 
fé,  agravare,  audio  perfequitare  la  ribaldaria  deli  Baroni;  8c 
quando  pur  la  Sant,  predetta  al  intrinfeco  havede  uno  judicio , 
& la  demodratione  extrinfica  fia  de  altra  natura  , non  però  li 

Sredidi  deveno  cclfare  da  infidere,  & fare  le  bone  & accomo- 
ate  opere  loro , vedendo  & fapendo  li  indigatori  , die  N.  S.  ha 
adprellò  , Se  che  le  voluntate,  per  bone  che  fiano,  hanno  bifo- 
gno  edere  coniìrmate  & adjutate , & fe  vede  edam  quanta  mu- 
tabilità foglia  edere  in  li  homini  , & in  le  cofe  loro.  Occorra 
ne  quedo  per  Io  prefente  : per  Io  primo  altro  Cavallaro  ferrano 
più  refoluti . Advifaretene  per  la  prima  vodra  quello  , chel  S. 
Virginio  refponderà  ad  quedo,  che  con  la  prefente  ve  feri  verno» 
pai.  in  Calklio  novo  Ncapolis  28.  Juiii  1487. 

' *;  -W  i- 

. . , Rex  Ferdinandu*  . 

. Jo.Pom,  - 

-■ ..  Mag. 
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‘ Msg.  viro  Joauù  Albina  Cogliono  mojbo  fidi  diURa^ 

* • * />  i . /•  t »,  t > 

Re*  Sic#*  fi-c.  v t 

• i ■ . • 'jr  { 

A U«no.  Hieri  tanto  nui,  come  Io  IH.  Duca  de  Calabria  noflro 

tc  j8  - re?Le7m°  alcune  voflre  ,ettere  > ale  quale  per  altra 
dlffi-&mente . fcr  la  prefente  foium  ve  avifamò" 
come  «Tendo  venuto  qua  Io  AmbafTatore  dda  Sant. 'de  N.  S.,# 

SftJw  iTT  Ìn  CàPua>  & fera  mandammo,  ve- 

renifs  L^'  qn  1 Amba^“ori  deI  Re  di  SPag°a . & dela  Se- 
TCntls.  Liga  De  quanto  ditto  AmbafTatore  ne  proponerà,  & per 

So.SiifX  d0narÌm°  *"*"*“•  °at.  CapS 

-,  ‘ v Rex  Ferdinandui. 

‘d  *-«**r~1  m <s-  1 ;v.\  lv  \ .a  o-hlotfttot, 

ar  » » " ’4Vmrt  * ’■  •>$.  i o,:...  * • •) 

/aa®d  Ccn/Hw»  noftro  fideli  diletto. 

■'  ’ - ; : 'T  \ 7.,\tC't-T 

•m  am*.  " •*  ' - ' ■ ***»»• 


.*ì 


U 


*1  f 


rortre/ettere  * a*.  24.  27.,  & 28.  refponde- 
nanì  ularf  o n 3 Pre^n,e  , imperò  folamente  ad  alcune  cofe 

fi  inR,T' 

coiil'glio  , & cofsi  le  redimete  in  memoria  qu3B  corà^qwwdo 
Ca  d tempo  , & anco  quella  fecenda  del  nepoìe  del  Coni?  Ja- 

^n-  ’n^  de  ®olognere  • Circa  li  parenti  , & fiali  de 

quilì.  Baroni  detenuti  fe  Ari  la  debita  folenia.  M.  Antonio  Ga- 
zo  già  c "i  Roma  con  la  jultìficauone . AI  Epifcopo  fe  è fafta . 

non!  °8frl . de m°Hra t ione , & accoglienza,  & non  Teli  manca  de 
ogne  pofììbile  careza,  & tainen  fe  li  fa  intendere , che  non  femo 

Sraedere  1103  mJn,ma  P^dceUa  del  bonore  , & jurisdiriione 

r ™3  5°na  voI,'ntà.  recordi , & opere  del  mag.  Lorenzo  noi 
fimo  pm  che  certi ,&  vedono  che  quanto  6, è tutto  con  amore 
£ & deIa  "d^ria,  & voluntà  fua  faremo  quii- 

MtTTw  •bonir.cunto  che  de  noi  propri  ; & perchè  la  tor- 
mta  de  Sando  in  Fiorenza  tanto  più  ne  fatisfà  , fperamo  che 

ra  opumo  fiuto  , & maxime  fequendo  P andata  in  Roma  de 

X!  ipfo 
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rófo  S Virante  , per  efTere  edam  «Migliata,  tanto  quanto  ve- 

Ho  adffcfleao  da  Milano  &T? iorcnaa , &ch.*qu=l. 
la  fene  habia  tanto  iudicio  & fperanza  . - ‘ 

Herifera  hebbemo  lettere  de  a 7.  da  Marino  Brancazo , - 

«,0  era  arrivato  in  Lecce  io  Ambafciatore  del  gran  Turco  4M 
una  comitiva  multo  honorata  de  2;.  cavali^  coti  mu^gen^ 
lomini  de  quelli  Cortefdam  , & <£e  repofaria dot  di , po 

oeria  tirato.  Fatelo  imendere  ad  queflb  C&con(ju- 

•ie  ne  Dartemo  da  equi  per  effere  domane  in  Napole,  Oc  cono 
£>o cTTÌo  R^er.  &copo  de  Cefcna.  Dat.  Capo*  3. 

Auguflt  «^7-  Ferdinandus . B - 

Jo.  Pont. 

iSsiBtiM*-»*  . • c.  iwT' 

. tfltecWw  D.  Joamù  Mm  Rtgio  m**  Ducali 

ConCiliario  majtri  fmin  honoranio.  * > 

c Conte 

TTNOrnine  Albine  frater  amatili.  Io . mtendo  che  '0  **jf  ^ 
JJ  de  TagHacozo  & Albi  deve  venire  qua  ; 

«23  yund»  te*,  le ,b  £«g£gt 

deli  Baroni,  & ho  portato  lo  Procedo  <*ele  »or  P 
confezióne  , & de  altri  tellimonn  tfedigw.  Dioum ■ * nQn 
mirabilia  cantra  Regem  & tatuai  , che  meritano^I  J.  ^ ^ cofa 

(fanno , per  modo  die  lo  S.  amèSie  bavere  procefo  ala 

alcuna  meno  che  debita,  ma  juft.n^amente  bavere^  ^ ^ 

capmra  loro,  come  re.  J ^ oe  darò  avifoj 

& r^omandatème  "al  diébS.’  Virginio,  ronfort»nd^ 

sasas 

Je  N#  c.r- li.  a.  «ani  Unitilo  concepio  preio  mia  ditta 


turai  

éc  del  S.  Duca  conferire  ogni  cola  occorrono  - — ■■ 

quale  iterum  atque  iter.  j&  ad  vui  tue  tccomando.  ExUrbe  4 g 

- 1 rt  V:  Ofuout^rfl  iuo,  m>  »W  . 13Q  OH 
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M«g.  D.  Jmm  Aibbn  fìat*  komronio . 

; ’’  1 ,;  y ••  >b  o »*.  c ■*  ota*$ 

C Ig.  Albino.  Poi  (cripta  la  altra  mìa  Fio  recepute  le  voflre  Con 
un  plico  al  S.  Duca  , Io  quale  fubito  fe  advia  con  la  bu- 
getta,  St  rello  contento  dele  lettere  mei,che  havhe  havute.  Io 
Ve  a (petto  con  defiderio. 

interca  quella  fera, poi  fcritte  le  altre  lettere, fimo  flati  con 
i • !/•  Polenti  li  Revcrendife.  S.  Cardinali  Vicecancel-» 

~ri  » , Lisbona  , Se  Afcanio  , & prefenti  el  Conte  de 

Xennillia,  & li  Oratori  de  Fiorenza  & Ferrara,  & havimo  lev 
io  el  Procedo  deli  Baroni, el  quale  oontene  colè  nefande . N.  S» 
ne  ha  demandata  la  copia,  quale  li  havimo  attergata  ; nè  lo  fe 
quello  ballare  ad  fare  tenere  in  mano , che  la  Sant.  S.  non  voglia 
vedere  altro  per  via  de  Amba  (latori  & de  Brevi  ; ma  ciafcuno 
che  ha  credito  appreflò  quella  pii.  Io  deveria  conlìgliare  , & re- 
» cordare , & che  S.  Sant,  lè  voglia  confervare  la,  M.  del  S.  Re, 
oc  non  perderla  ad  peùtione  de  altri.  Se  fenza  caufa.  Recomando- 
me  a vui  , Rom*  Augufli  y.  hora  nodis. 

Tuus  ex  corde 

tànavlt  Antonius  de  Alexandro  . 

# I 

U*t'  *«bo  Miao  Confimi,  mftn  /Ut li  diUBo. 

Rtx  Slclu~  *'■ 

A Lbino.El  Rever.  Epifcopo  de  Cefen*  è venuto  qui  manda- 
'rV.to  dala  San*-  dc  N.  S.,&  da  quello  Rever.  Collegio.  Ha. 
Temolo  veduto,  & vedano  con  quella  honoratione,  demoftratio. 
rie , & careze  , che  fpeda  ala  filiale  oblèrvantia  & devotione  no» 
Ara;  & in  vero  di  do  Epifcopo  è perfora  digna  & benemerita  t 
ma  fra  chi  fi  voglia  , che  venga  da  quella  Sede, da  hui  li  ferri 
tempre  conrefpoflp  con  quella  afiedìone  & devotione  , che  la 
noilra  obfervantia  recerca  ; non  però  che  quelle  noflre  demoflra- 
lione  fe  habiano  da  prendere  ad  altro  effedo  , nè  fe  interpetre- 
no  per  via, che  nui  navellèmo  ad  cedere  in  uno  minimo  attimo 
in  cofa  alcuna  che  Ipede  ad  honore  , jurifdidione  , & ragione 
noflre , perchè  metteriamo  primo  ad  baratto  Io  flato,  le  (acuità, 
& la  vita  , & non  fia  chi  altramente  fe  perfuada , perchè  have- 
r,a  vano  juditio  , & refteria  ingannato  in  tanta  diffi remia , quanta 
« quella  del  di  & dela  node , & lì  più  fi  potellè  dire . Parla- 
**  T a n»r 
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move  coftl  darò,  perchè  recurdo  Io  voflto  fcrivere  Io  II1.S. Vir- 
ginio ferra  prello  in  Roma  , & non  vorriamo  li  folle  perfuaU 
cofa  alcuna,  che  folle  dal  prefente  fcrivere  difforme . farri  teli 
dunca  intendere  quella  conclulione  , & per  più  declaratione  ve 
dicimo  , A oafti-'li  dettile,  che  verfo  la  S.  di  Ni  S.  & quella 
Sede  tempre  ufofÌHiOjd&l  canto  polirò  ogue  filiale»  devotionc  Se 
obfervantia  , & cofsi  verfo  ii  homini  che  da  loro  parte  ne  fe- 
ranno  manditi;  ma  in  quelli  negotii  & cofe  de  Baroni , & in  co- 
fa  che  fpefle  ala  obfervaifone  de  nollra  jurifditìione  & ragione, 
& che  ce  vada  io  ho  no  re,  non  fimo  per  cedere  ad  cofa,  che  re- 
fuluflè  etiam  uno  minimo  momento  , & fiuto  per  vedere  edam 
minut. Almamente  k>  interelFe  nollro  , & quello  defenfarelo  etiam 
con  sbaraglia  del  llato  & della  vita.  Non  ce  extendemo  ad  al- 
tro particularmente  , perchè  da  quella  univerfalità  hanno  depen- 
dentia  le  cofe  particulare  , Se.  quella  è la  totale  coocluCone. 
Dai.  Averla;  a.  Augulli  14B7. 

.1  Rex  Fcrdioandu*. 

Jo.  Pont. 

1 . . ciio»' ir»  .or ..  ...1  . v ' > 

Alt  honcrando  M.  Jo.  Albina. 

TVTAg.  M.  Albino  mio  come  fratre  honorando.  Heri  ad  vii* 
IVI  te  hore  la  Sant,  de  N.  S.  me  donò  audienua,  prefente  li 
Cardinali  Afcanio  , Lisbona.  Bononè*».  & b**>**^d**  Sere- 
nif».  S.  Re  di  Spagna , «c  dela  Scremi*.  Liga , & latta  mia  am- 
ba (Tata  , monllrò  Laverete  cara  : domandò  io  ProcelTo  originale , che 
Io  volea  fere  vedere , al  che  con  le  più  accomodate  parole  fe  pot 
fette , refpnfi  che  non  poAèa  dare  lo  originale , non  havendo  tale 
ordinatione  dala  M.  deio  S.  Re  , & oflerfi  la  copia  , la  quale 
faccio  ex  pedi  re;  domane  la  confignarò  ala  Sant.  S.,&  de  quan- 
to cc  accadere , vi  tenero  ad  plenum  avilàto:  recomandome  ad  v» 
tèmpre . £x  urbe  J.  Augulli  1487. 

Vollro  come  frane 
Antonio  Gazo.  1 

r.»!u';.'.oa  t.ù»  ••  -ui  »■:«  Mjlva.l-'.  « ,v— . *»<’  ;.«h>.  ih.  1 •'  t 
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Mag. 


"V  Ma g.  viro  Io.  Albino  Confinario  nofiro  fidati  ddtSo . 


»4* 


* Rex  Sicdùt  &c. 

snoiT*;»*  ' «•  -atout 


ALbmo.  Per  vofira  lettera  de  n.  reflamo  primo  avifati  del' 
intrata  in  Roma  , & de  alcune  altre  cole  , le  quale  non 
rechedeno  refpofta . 

Ad  le  vofire  de  7.  & de  9.  fimiliter  non  refpondemo,  per 
tflère  poi  Tequila  la  voftra  venuta  in  Roma. 

Quello  fia  fequito  deio  parlamento  havuto  ali  1 3.  per  io 
fi.  Virginio  con  la  Sant,  de  N.  S. , havemo  ben  intefo,  & noti 
lìmo  reflati  multo  ingannati  dela  nofira  opinione  , perchè  li  fi- 
ghi precedenti  erano  tali,  che  ne  deveano  fare  edere  de  fintila 
opinione.  Attendafe  ad  profequi  re  le  proprie  ragione.  Noi  co- 
rno per  altre  havemo  fcripto , fimo  per  eÌTere  boni  figli  de  San- 
ta Ecclefìa,&  de  N.  ’S.jnon  però  fimo  per  mancare  ale  ragione, 
& honore  nofiro.  Lo  EpiTcopo  di  Cefena  già  ne  ha  demandata 
iicentia  , & partirà  fra  liogi  , & domane  : i’  ultima  Tua  richiefla 
è fiata  inibire , che  non  fe  proceda  più  ultra , volendo  fubintrare 
ier  viam  violatae  paci*,  non  rebcllionis  & novòrum  criminum; 
i è fiato  refpofio  oportunamente . Dat.  in  Caflello  nofiro  nove 
Neap.  17.  Augufii  1487. 

Rex  Ferdinandus. 

‘ ) Jo.  Pont. 

Mae.  viro  Joanni  Albino  Confinario  nofiro- fidali  diletto. 

<'"'>»  ’ rnl:>*-  tCl  or.-  cv  » • ■< 

Rex  Sit'dtie  &ct  '«"fi1*  -t\k 

:• 

ALbino.  Hogi  havemo  receputa  la  lettera  voftra  del  cafo  del 
S.  Roberta  , & perchè  fe  fa  dubio  dela  morte  o dela  pre* 
fonia  per  avifo  del  Oratore  Fiorentino  che  c in  Veneria  ,ftudia- 
teve  de  fentirne  la  verità . Quella  fera  non  ce  extendimo  in  lo 
lefpondere  ad  alcune  voftre  lettere  , ale  quale  fatisfàremo  doma- 
ne . Conici  tarete  «Se  faiuurete  lo  S.  Virginio  da  nollra  prie,  di- 
cendoli che  dela  opera  Tua  mai  periamo  venire  in  dubio , & af- 
firmandoli  che  noi  primo  confenteriamo  ogne  exterminio,  che  ba- 
vere ad  pagare  uno  picciolo  deli  cenfi.  E1  Principe  de  Capta 
nofiro  nepote  è pur  ala  forcatura  de  Palena  , & per  la  opportu- 
nità del  allogamento  &c.,li  havemo  fcripto  debia  reitare  li  pa- 
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tìcchi  3ì  tmeed  i faraefo  intende»  rf  prefato  S.  Da t,  m Gh 
ftelfo  novo  Neap.  il.  Augufti  1487. 


Rex  Ferdinandus. 


t.  * 
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Jo.  Pont. 


Mag.  D.  Ioamì  Albino  Rtgio  Confiliarìo  nob'u  ut  filtri  komrando . 

A f Ag.  vrr  tamquam  fater  carila.  falutem . Havendo  battute 
«IVA  quelle  lettere  dirette  ad  fai  Magnifkentia  vortra  data  M.  dei 
N.  S.  Re, le  mandarne , & quantunque  ne  para  non  edere  ne  cef- 
fo-io exortarela  altramente  ad  exequire  quel  che  ditta  M.  F ordina, 
nondimeno  la  pregamo  de  cròflrettamente,  Se  che  voglia  in  tàl 
modo  ibi  licitare  quefla  colà  ,che  fetisfeeda  ad  & voluntà  de  dit- 
ta M.,&  ai  defrderìo  & infogno  de  quella  foa  Città , come  Teme 
certi fs.  che  farrà  , die  noi  noi  reflaremo  obligadfs. , quanto  facef- 
fe  in  qualunche  altra  major  colà  ; & cosi  neii  afferemo  paratifi. 
In  acne  colà,  che  potedèmo  lare  in  piacete  foo  ; bene  valeai  . 
Aquila:  die  8;  Septembris  . 1487.  b 1 • 

Cameraràn  & -1-  • 1 * •*  ' r- 


Cameramn  Se 
Quìnque  artium 
Cìvitatis  Aquila 


i". 


X.  Jk 


• Mas.  & vene,  véro  Jt 

_ j.  ijj*  * ■ ” * ‘ 


■ginium  Urfinum 
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ALbino  dilefliflimo  noflro . Volita  lettera  delViltimo  del  paffaté 
havemo  receputa  , Se  quella  intefa  refpondemo  , Se  primo 
fecondo  lo  vollro  Scrivere  Cn  lappino  ferri  flato  in  Tagliacozzo 
con  lo  Illuflrifi.  Principe  de  Capa  noflro  figlio,  & che  li  feri 
per  tutto  Novembre,  & poi  andari  ad  Bnoano  aia  caccia . 'Ri- 
torno maravegiiau , che  nè  lui , nè  vói  date  avifo , nè  accingo  atomo 
dei  menare  de  Madamina  Maria  , il  che  ne  feria  flato  caro  in- 
tendere per  b amore  potiamo  ai  ditto  Chiappino . 

Nui  havemo  fot»  uno  difeurfo  per  quelle 'Terre,  che  foro  dei 
«Km  Principe  de  Salerno,  & havemo  preveduto  aia  fortilteationè, 
<&  reedtficarione  dele  principale  caflelie  de  quello  flato, in  modo 
che  per  ogne  tempo  le  ne  porrà  flare  fecuto . Hogi  ne  retrova. 
Ino  qui  in  Diane  : domane  and  etimo  ad  prevedere  io  eaflelto  do- 
la Sala  , Se  peftfomane  ferimo  in  cammino  de  atomo , Se  fpo- 
• P* . ra* 
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ftmo  fra  qnattro  di  efTermo  in  Napoli . Salutarne  , & conforta- 
rete  el  noftro  Chiappino  da  noflra  parte  ad  darfe  piacere  , Se 
fguazare , Se  vui  ad  pigliarne  la  voflra  parte.  Dat.  in  Terra  Dia* 
ni  io.  merda  Otìobris  1487, 

Alfonfus . 

Loif.  de  Cala  linovo  prò  Secret. 

Mag.  viro  Joanrù  Albino  Librario  nojlro  majori  diltQiJJlmo . 

A S. Angelo  de  Fa]  untila. 

1 Dux  Calabria  &c. 

A Lhino  dilettiamo  nofiro . Noi  havemo  hi  fogno  de  voi,&  però 
JT V ve  dicemo,  receputa  la  prefente  ve  mettiti  in  cammino,  Se  vo- 
citi in  Napoli , dove  arrivando  prima  de  noi, ce  afpeturcti.  Dat. 
Cajetx  7.  OàtAri»  *45 12. 

Alfonfus . 

Baptifla  de  Franca  villa  prò  Secret, 

Vaie.  & Mag.  viro  Albino  Abati  S.  Angeli  de  Fafantlla 
♦ Librario  nojlro  diltflifs . 

Dux  Calabria  &e. 

ALbino  diledifs.  noftro . Perdic  ne  havemo  da  fervire  devo?, 
che  Aiate  appreflò  la  perlbna  noflra, vogliate  de  continente 
receputa  la  predente  venire  ad  trovarne  dove  feremo  , & in  que- 
flo  non  pollerete  confili ta  , nè  dilatione  alcuna  ^ u»a  tengale  eoa 
prelleza  . Dat.  io  Calali  Ameni  die.li.  menGs  Junii 

Alfonfus  . 

Lo.  de  Calàlinovo. 

OvroJli-  j'  I <»Y  ' ' V Tf  »C IT  fr  n 1 - ’ r V*.  “*•  1 

. 

Vene,  viro  Io  ami  Albino  Abati  S.  Angeli  de  FafaneUd  Librario 
, , • nojlro  Jideli  dikBiJJimo . - -,  ■ 4» 

Dux  Calabria  &c. 

. • 

A Lbino  dileflifs.  noflro . Havemo  receputa  la  voflra  lettera 
Jr\  deli  10.  del  prefente  refponGy»  ad  Mia  noftra  , Se  intefi» 
quanto  ne  faivete  dela  voflra  indifpofilione . Ne  havemo  preda 
tanto  difpiacere,  quanto  al  mundo  dire  fe  poflà.Però  ve  confec. 
tamo  ad  flare  bene.  Se  attendere  con  bona  diligentia  al  governa 
wdUo,  Se  come  ferite  convaicfciuto,ve  pregamo  vogliate  venir» 


H 1 


Digitized  by  Google 


If2 

ad  retrovame  Io  più  pretto  fìa  pottibile  , perchè  havemo  de  vui 
grandittimo  bi fogno . Dai.  Capila;  21.  Junii.  14.93. 

Alionfus  . 

Baptifta  de  Franeavilia  prò  Secret. 

GHibertus  Arcliidnx  Sucflfe,  Comes  Montifpenferii,  Delfinus 
Alvemi® , Regni  Sioliae  Magifter  Jullitiarius , Locumtenens 
& Vicarius  generaiis  &c.  Mag.  viro  Jannotto  de  Atti  Regio  fi- 
deli nobis  dilecto  faiutem  & diligentiam  in  commifiis.  Havendo 
nui  intefo  per  una  vottra  informatione  per  vui  pigliata  deli  beni 
de  Abate  Albino , notorio  rebelio  dela  Crittianifima  M.  del  S.  Re, 
che  in  potere  de  Rogiero  Albino  è la  valuta  de  ducati  quattro- 
milia,pluri  falvo , deli  beni  de  ditto  Abate  ; pertanto  ve  dice- 
mo,  commettimo,  ordinarne,  & exprefle  comandatilo,  che  villa 
la  prefente  commetti  ine  debiate  incontinente  fare  comandamene 
fub  formidabili  pena  alo  ditto  Rogiero  de  Albino,  che  in  con- 
tinenti fenza  alcuna  mora  & fubterfùgio  debia  poncre  & confi- 
gnare  nelle  voftre  mano  & deio  Capitanio  dela  Caftelluccia  tut- 
ti & finguli  beni  de  detto  Abate  Albino  , quali  beni  recepenti 
per  inventario  lucido  & claro,  & fubìto  receputi , tutti  li  denari 
fe  ce  troverando,  mandanti  qui  da  noi  con  la  copia  deio  inven- 
tario de  tutte  le  altre  robbe  ; & de  quello  non  fate  Io  contràrio 
per  quanto  haviti  cara  la  Regia  gratia . Et  fi  lo  ditto  Rogiero 
fotte  renitente  , & defobidiente  alo  ditto  voflro  comandamento, 
non  volendo  confignare  ditti  beni  ut  fupra  , ve  commettimi»  8c 
exprellè  comandarne, che  io«x»«*"^nTe  fri  JctuSTe"  pigliare  de  per- 
fora , Cr  con  nona  cuITodia  mandarlo  qui  da  nui . Comandando 
per  la  prelènte  ad  tutti  Regii  officiali , Baroni , & altri  officiali , 
& particolare  perfone  quavis  autoritate  fungentibus , ad  chi  la  pre- 
fente (penerà,  & ferà  quomodolibet  prefentata . che  circa  la  ettè- 
cutione  delle  cofe  predette  ve  debbiano  dare  ogne  ajuto,aufilio , 
configlio , & favore  necettarie  & oportuni  , fecundo  da  vui  fe- 
ranno  recercati,  & obedirve  quanto  la  nottra  propria  perfora  , 
non  fando  lo  contrario  per  quanto  hanno  cara  la  gratia  dela  pre- 
fata Maellà  , & ad  pena  de  docatl  dolmilia  , <5c  altra  ad  nottro 
arbitrio  refervata  defiderano  evitare . Dat.  in  Civitate  Salerni  die 
II.  menfis  Novembri#.  149^. 

Dominus  Archidux,  & Locumtenens  generaiis  mandavit  mihi 
Stephano  Ipavcs . 

Die  16.  Decembris  ditto  M.  Jannotta  bave  fatto  comandamento 
ad  Rogiero,  die  per  lupo  Lunedi  fe  prefente  innanti  lo  S.  de 
Monpenfier . 

IL  E I M E, 
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tavola 

DI  QUELLI 
Che  fon  nominati  in  quelle  Lettere . 


ALberico  Carrafa  pdg.29.34. 

Antonio  Caracciolo  ^4/ 
Antonio  de  Aleirandro  no. 

* 1 4-  1 1 )■  I 142!  , ,tr  - 

A ntonio  Taflìno  io, 

Antonio  Gazo  11.43.  147.  146. 
A 1^8.  ' . 
Antonio  Balducci  20» 

Antonio  de  Bonvifis  £4.  7 7^ 
Antonio  Sperandeo  67. 

Antonio  Soliineo  103. 

Antonio  Maria  de  Torli  $8. 
Antonello  Savello  70. 

Antonello  Petrucci  Secret,  94. 

Andrea  di  Gennaro  1 6. 

Andrea  Strina  1 8. 

Anello  Arcamone  Conte  di  Bur- 
rello  76.  8t. 

Amoretto  Balduinctto  20. 
Armata  della  Lega  gd.71.73. 
£2,  £7.  87. 

Armata  del  Papa  aj. 

Armata  di  Spagna  37. 


Berardino  dela  Valle  103.107. 
Baflardo  deio  Reno  1 ad. 

Bartolomeo  di  Bergamo  47. 
Bartolomeo  de  l’Anguiiiara  107. 
Battiila  di  Bardo  2D± 

Battifla  di  Francavilla  171. 
Baroni  prigioni  130. 
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